Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016 


https://archive.org/details/b22012199_0004 


.Sf 


TRATTATO 

DI 

FISIOLOGIA 

CONSIDERATA 

QUALE  SCIENZA  DI  OSSERVAZIONE 

DI  C.  F.  BURDACH 


PROFESSORE  NELLA  UNIVERSITÀ  DI  ROENIGSBERG 

CON  GIUNTE  DEI  PROFESSORI 

RAEB,  MEYEN,  MEYER,  G.  MÜLLER,  RATHKE,  VALENTIN,  WAGNER 
voltata 

DAf,  TEDESCO  IN  FRANCESE  DA  A.  G.  L.  JOURDAN 


^uiwco  '^tcoò  wiicne/ 

PER  CURA  DI 


M.  G.  D O T T.  LEVI  ME  DI  C O 


£^7710  \^ua/)^óo 


VENEZIA 

COI  TIPI  DI  GIUSEPPE  ÄNTONELL1  ED. 

PREMIATO  DI  MEDAGLIE  D*  ORO 

1843 


^ K)K  . 

ì*y/aìJrHi  .’i  .D  iü 


,!  -j  ‘d?ii  i / .t-n.i  ä(3  *.*  T : .r  :-r 7 l / J /.  i •.iT' 


I LI  a 7 

.-V . 1, ,-;a  u;  ì ì 

V ' : !»  i .../.<.{  ’K  ! ; 0 : ; 'f. 

■ c ! 


■i.l  A 

.1  ff  0 :•  -i  ••; . i I 

vjYJiün  .?{  ■; 


DELLA  FISIOLOGIA 


CONSIDERATA 

COME  SCIENZA  DI  OSSERVAZIONE 


— - 

TERZA  SOTTO  - SERIE 

Riepilogo  delle  considerazioni  sullo  sviluppo  della  configurazione 

esterna. 


§.  455.  lie  parti  delle  cjuali  abbiamo  finora  studiatola  formazione 
e le  metamorfosi  ( §§.  )?  rappresentano  la  natura  esteriore  e 

meccanica,  o la  capacità  materiale  dell’embrione.  Sono  esse  le  manife- 
stazioni di  una  causa  interna,  di  certa  attività  plastica,  cui  indicasi  col 
nome  di  a motivo  dei  caratteri  particolari  che  presentano  i suoi 
prodotti.  Cerchiamo  ora  dedurre  i resultati  generali  dalla  storia  testé 
tracciata  dei  differenti  organi. 

I.  La  vita  considerata  riguardo  allo  spazio. 


Se  procuriamo  giungere,  per  via  di  astrazione,  alia  conoscenza  delle 
leggi  delia  formazione  organica,  od,  in  altri  termini,  se  tentiamo  scoprire 
in  cosa  consiste  la  vita  considerata  nello  spazio^  la  direzione  deve  essere 
l’oggetto  principale  e propriamente  detto  delle  nostre  ricerche,  dappoi^ 
chè  la  estensione  costituisce  l’essenza  della  materia,  e la  direzione  forma 
il  rapporto  della  estensione. 


Bl'rdacii,  LoL  IV. 


\ 


538 


VITA  CONSIDLUATA  IlIGUARDO  ALLO  SPAZIO 


A.  Direzione  delV embrione  riguardo  aWuovo  ed  al  corpo  colatore. 

Dobbiamo  primieramente  esaminare  la  direzione  dell’embrione  rela- 
llvamente  alTuovo  ed  al  corpo  che  compie  la  covatura. 

I.  La  direzione  in  profondità  si  manifesta  nell’embrione  umano,  nel 
rapporto  delle  superhcie  spinale  e viscerale  una  riguardo  all’altra. 

1. *"  E la  membrana  proligera  situata  sempre  nella  faccia  esterna 
del  tuorlo,  e rivolta  verso  il  corpo  incaricalo  di  effettuare  la  covatura. 
Così,  negli  uccelli,  mentre  la  sfera  vitellina  attraversa  l’ovidutto,  nella  cui 
cavità  le  caìaze  si  estendono  giusta  il  verso  della  lunghezza,  questa  mem- 
brana è sempre  rivolta  alla  parete  del  canale,  e durante  la  covatura,  essa 
dirigesi  dal  lato  del  corpo  materno.  Medesimamente  pure,  nei  mammi- 
feri, la  membrana  proligera,  ovvero  quando  questa  è una  vescichetta 
( §.  342,  8.°  ),  il  punto  germinativo  (§.  4*7?  comparisce  sulla  super- 
ficie dell’uovo  che  è situato  rimpetto  alla  parete  della  matrice  cilindrica. 
L'organo  centrale  della  sensibilità,  e con  esso  il  lato  spinale,  vale  dire  la 
faccia  inferiore  o ventrale  degli  animali  senza  vertebre,  e la  faccia  supe- 
riore o dorsale  degli  animali  vertebrati,  riguarda  la  superficie  dell’uovo 
ed  il  corpo  materno,  o,  quando  la  covatura  si  effettua  lungi  da  questo 
lillimo,  l’aria  atmosferica. 

2. “  Dacché  l’embrione  umano  acquistò  una  situazione  determinata, 
ha  il  suo  dorso  rivolto  al  lato  ventrale  della  madre  ed  il  suo  ventre 
verso  il  lato  dorsale  di  quest’uUima.  Siffatta  disposizione  può  sjiiegarsi 
in  modo  puramente  meccanico  ^ giacche  il  dorso  convesso  dell’embrione 
deve  corrispondere  alla  superficie  maggiormente  concava  della  matrice, 
e tale  superficie  è l’anteriore,  quella  che  confina  colle  pareli  addominali 
piane,  mentre  la  colonna  vertebrale  ed  i visceri  delia  madre  prolnherano 
posteriormente.  Fors’ anche  vi  contribuiscono  la  inclinazione  de!  bacino 
e la  situazione  obbliqua  della  matrice,  dappoiché  risulta  da  ciò  che  la 
laccia  anteriore  di  quest’ultimo  organo  si  dirige  obbliquarnente  dall’alto 
in  basso,  e che  il  dorso  dell’embrione,  per  virtù  di  sua  maggior  gravità, 
si  nicchia  nella  parte  piu  profonda  della  matrice. 

II.  L’antagonismo  compreso  nella  dimensione  in  lunghezza 

i!"  Tiene  una  direzione  determinatissima  nei  vegetali  ^ é la  radichetta 
situata  dai  Iato  della  superficie  dell’uovo,  e la  piumetta  nell’ interno  (i). 

{i)  F F,  Raspali,  Nuovo  sistema  di  fisiologia  vegetabile,  c di  botanica,  Pa- 
rigi, 1837,  t.  II,  p. 
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Nelle  piante  die  radicano  in  terra,  la  piumetta  cresce  dall’alto  al  basso 
e la  radichetlla  dal  basso  in  alto,  qualunque  siasi  la  direzione  data  al 
seme  *,  medesimamente,  i filamenti  radicali  che  germogliano  dalle  lenti- 
celle non  hanno  mai,  neH’aria,  altra  direzione  che  la  perpendicolare, 
finche  essi  abbiano  raggiunto  il  suolo.  Non  sì  potrebbe  ammettere  che 
la  radichetta  sì  portasse  all’  ingiù  perchè  la  umidità  cui  assorbe  la  rende 
più  pesante,  come  pretendeva  Hedwig  *,  mentre,  da  un  lato,  lungi  die 
si  possa  comprovare  tale  aumento  di  gravità,  i cotiledoni  sono  quasi 
sempre  la  parte  più  pesante,  tanto  assolutamente  che  specificamente* 
d’altra  parte,  quando  collocasi  un  seme  rovescio,  la  radichetta  ascende 
dapprima,  poi  s’ incurva  a guisa  di  arco  sul  lato,  per  andare  a raggiun- 
gere la  terra*  in  fine  le  radichette  che  nascono  dalle  lenticelle,  e che 
per  conseguenza  sono  nudrite  dallo  stelo,  non  possono  difTerire  da  questo 
sotto  l’aspetto  della  gravità  specifica.  Potremmo  adunque  considerare 
tale  fenomeno  come  l’effetto  di  una  causa  speciale,  e stabilire  come  legge 
che  la  radichetta  cerca  la  terra  e l’acqua,  che  essa  fugge  l’aria  e la  luce 
per  virtù  di  certa  affinità  particolare,  e che  la  glumetta  si  comporta  altri- 
menti in  conseguenza  della  sua  propria  natura*  ma  non  faremmo  così 
che  esprimere  il  fenomeno  senza  renderne  ragione,  giacche  non  è lecito 
considerare  che  quale  espressione  figurata  quella  di  Percival  e di  Keith, 
i quali  vogliono  vedere  in  ciò  il  resultato  di  un  istinto  vegetabile.  D’al- 
tronde la  esperienza  ne  dimostra  esservi  in  ciò  alcun  che  di  più  generale. 
Infatti,  allorquando  Duhamel  collocava  un  seme  fra  due  spugne  umide, 
in  onta  della  similitudine  delle  circostanze  nelle  due  direzioni,  la  radi- 
chetla  si  portava  ingiù  e la  piumetta  in  alto,  tanto  nella  oscurità  come  nella 
luce  ; e quando  Dutrochet  metteva  un  seme  nel  fondo  perforato  di  un 
vaso  pieno  di  terra  umida  e sospeso,  la  piumetta  scendeva  nell’aria  secca 
e penetrata  di  luce,  mentre  che  la  radichetta  ascendeva  nella  terra  oscura 
ed  umida,  esperienza  ripetuta  pure  da  Keith  (i)  con  lo  stesso  resultato. 
Dobbiamo  quindi  esprimere  il  fatto  nella  seguente  maniera  * la  radi- 
chetta è attrata  dal  centro  della  pianticella,  e la  piumetta  dalla  sua 
periferia.  Ora  la  radicetta  è la  parte  periferica  del  seme,  dappoiché  essa 
dirigesi  sempre  all’esterno,  e la  piumetta  n’  è la  parte  centrale,  dappoiché 
essa  trovasi  sempre  nell’intèrno.  Siffatta  disposizione  sembra  manifestarsi 
altresì  nella  germinazione,  giusta  le  esperienze  di  Rnigth  • allorquando 
attaccava  egli  un  seme  germinante  ad  una  ruota  perpendicolare,  facente 
centocinquanta  rivoluzioni  al  minuto,  sicché  l’antagonismo  dell’alto  e del 


(i)  Trans,  of  thè  linnean  Society,  t.  XI,  p.  255. 


VITA  CONSIDERATA  RIGUARDO  ALLO  SPAZIO 


54.2 

una  forza  plastica  superiore.  La  vista  dell’asse  longitudinale  delPemhrione 
tagliante  l’asse  longitudinale  dell’uovo,  ci  rammenta  quanto  accade  nel- 
relettro-magnelisrao  ^ però  non  ci  arrischieremo  continuare  siffatta  ana- 
logia per  quanto  attraente  possa  essere. 

2. °  Allorquando  si  può  distinguere  la  situazione  dell’  embrione 
umano,  è dessa  come  dicemmo,  opposta  a quella  del  corpo  della  madre, 
avuto  riguardo  alla  dimensione  in  profondità,  ed  all’altra  in  lunghezza, 
ma  concordante  con  essa  riguardo  alla  direzione  in  larghezza,  di  maniera 
che  il  lato  destro  dell’embrione  corrisponde  a quello  della  madre  ed  il  di 
lui  lato  sinistro  al  suo.  Per  tal  guisa,  siccome  regna  nell’ interno  dello 
stesso  embrione,  differenza  nel  verso  della  lunghezza  e della  profondità, 
e concordanza  in  quello  della  larghezza  ( §.  4^9  ),  la  stessa  legge  si 
estende  pure  al  rapporto  fra  esso  ed  il  corpo  di  sua  madre. 

3. “  Non  possiamo  finora  stabilire  che  alcune  ipotesi  riguardo  alla 
situazione  primordiale  dell’embrione  umano.  In  primo  luogo  si  può  pre- 
sumere che  la  parte  germinativa  sia  situata  verso  l’orificio  della  matrice  ^ 
giacché  troviamo  più  tardi  l’embrione  alla  superficie  dell’uovo,  che  è 
direttamente  opposta  alla  placenta,  e siccome  questa  stabilisce  la  sua 
sede  nel  fondo  della  matrice,  bisogna  che  l’embrione  sia  situato  dal  lato 
dell’orificio.  In  secondo  luogo,  presso  tutti  gli  ovipari,  la  membrana  pro- 
ligera  occupa  costantemente  il  sito  sopra  cui  l’aria  opera  maggiormente, 
e nei  mammiferi,  questo  luogo  sarebbe  situalo  in  faccia  dell’orificio  della 
matrice,  di  cui  il  turacciolo  gelatinoso  potrebbe  assorbire  1 aria.  Ciò 
posto,  è inoltre  verisimile  che  l’embrione  sia  dapprima  situato  nel  dia- 
metro antero-posteriore  della  matrice,  avente  la  testa  diretta  verso  la 
colonna  vertebrale  della  madre,  il  dorso  all’  ingiù  ed  il  ventre  in  alto, 
giacché  questa  situazione  è la  sola  da  cui  possa,  nell’epoca  in  cui  la  pola- 
rità si  stabilisce  fra  esso  e la  madre,  passare  immediatamente  alla  susse- 
guente, cui  deve  conservare. 

4. °  L’embrione  degli  uccelli,  come  quello  dei  mammiferi,  ha  dap- 
prima tale  situazione,  che  II  suo  lato  sinistro  è rivolto  verso  la  estremità 
grossa,  ed  il  suo  lato  destro  verso  la  piccola  estremità  dell’uovo.  Nei 
mammiferi,  la  testa  si  rivolge  vieppiù  verso  il  lato  destro  della  madre,  e 
l’embrione  umano  in  particolare  acquista  poco  a poco  tale  situazione,  di 
avere  la  sua  testa  ed  il  proprio  petto  più  a destra,  il  suo  tronco  ed  il 
suo  dorso  alquanto  a sinistra,  e che  penetrando  nel  bacino,  rivolge  la 
sua  faccia  verso  la  sinfisi  sacro-iliaca  destra,  ed  il  suo  occipite  verso  la 
cavità  cotiloide  sinistra. 
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B.  La  direzione  considerata  in  sè  stessa. 


1.  Periferia  e centro. 

§.  456.  Nei  rapporli  materiali  dell’embrione  stesso  e dei  suoi  organi, 
ne  si  presenta  dapprima  la  relazione  del  centro  e della  periferia. 

I."  Troviamo  l’esterno  innanzi  l’interno,  e la  formazione  progredisce 
dall’esterno  all’ interno.  I cotiledoni  nascono  avanti  la  piumetta  ^ nel 
germoglio,  ogni  foglia  esterna  è più  antica  di  quella  che  viene  dopo  di 
essa  nell’  interno  ^ la  formazione  del  sangue  e dei  vasi  si  effettua  più  di 
buon’  ora  all’esterno  che  nell’  interno  dell’  embrione  ^ la  vescichetta  om- 
bilicale  entra  in  quest’  ultimo  divenendo  organo  digestivo,  e le  sue  vene 
raggiungono  poco  a poco  il  cuore,  secondo  che  esse  si  sviluppano*,  l’ossi- 
fjcazione  progredisce  dai  lati  verso  la  linea  mediana  alla  testa  ed  al  tronco 
(§.  4^7;  ^ dalla  sommità  verso  la  base  alle  falangi  ungueali  delle  dita 
sì  delle  mani  che  dei  piedi  (§.  4^7?  9*°)  esterno  all’  interno,  e dalla 
corona  verso  la  radice,  ai  denti  (§.  44^5  h formazione  dello  sten- 
dardo delle  penne  comincia  dalla  sommità  (§.  4^^j 

costanze,  l’interno  comparisce  pel  primo,  e la  formazione  procede  dall’in- 
terno all’esterno  ^ nelle  corna,  lo  strato  più  interno  è altresì  il  più  antico,  e 
gli  strati  esterni  furono  tutti  formati  dopo  di  esso.  L’organo  centrale  della 
sensibilità  esiste  più  presto  della  periferia  animale,  e dal  cervello  parte  la 
formazione  degli  organi  sensoriali-  le  glandole  salivali,  il  fegato,  i polmoni 
partono  egualmente  dal  canale  digerente,  e 1’ allantoide,  coi  suoi  vasi, 
germoglia  dalla  cavità  addominale  verso  la  superficie  dell’uovo.  Nel  mag- 
gior numero  degli  ossi,  la  ossificazione  si  estende  dal  centro  alla  periferia 
(§•  4^7?  9*^)5  ^5  denti,  essa  va  dalla  linea  mediana  verso  l’uno  e l’altro 
lato  (§.  439  ***  5.°)  come  il  deposito  dello  smalto  si  effettua  pure  dall’  in- 
terno all’  esterno. 

Non  possiamo  dunque  ammettere  nè  con  Serres  che  qualunque  for- 
mazione organica  proceda  dall’  esterno  all’  interno,  nè  con  Mayer  (i)  che 
essa  segua  il  cammino  inverso.  Però  riconosciamo  che  mentre  queste  di- 
versioni parziali  sono  soltanto  forme  variabili,  l’armonia  tra  la  formazione 
centrale  e la  formazione  periferica  costituisce  una  legge  generale.  Le  parti 
centrali  e periferiche  si  formano  simultaneamente  ed  in  concordanza  le 
une  colle  altre,  sebbene  separate  nello  spazio,  e più  tardi  si  riuniscono 

(i)  Meckel^  Archiv  Juer^ Anatomie^  1826,  p.  228. 


5/|4  '*TA  COINSIDERATA  RIGUARDO  ALLO  SPAZIO 

insieme.  Nella  guisa  stessa  che  nei  germogli,  il  prolungamento  in  forma  di 
guaina  del  corpo  corticale  si  prepara  preventivamente  per  ricevere  la 
prolungazione  a forma  di  zipolo  o spiedo  dal  corpo  legnoso,  che  è anco- 
ra lontana  da  esso,  così  anche  la  borsa  peritoneale  (§.4529.'’)  e lo 
scroto  (§.  4^^?  ^4*°)  sviluppano  per  servire  ad  allogare  il  testicolo  che 
è per  anco  contenuto  nella  cavità  addominale^  il  cuore  ed  il  circolo  san- 
guigno nascono  a distanza  uno  dall’altro,  ma  il  circolo  sanguigno  si  con- 
nette al  cuore  pel  movimento  del  sangue  di  cui  esso  ò il  punto  di  partenza, 
ed  il  cuore  stende  le  sue  coscie  davanti  il  sangue  prima  eziandio  che 
questo  giunga  fin  ad  esso  (§.44^9  io.°-i2.‘^).  Gli  organi  periferici  del 
sistema  genito-orinario,  la  vescica,  le  vescichette  seminali  e la  matrice, 
sono  altrettante  specie  di  ernie  del  canale  intestinale,  ma  che  pongonsi  in 
connessione  cogli  ureteri,  coi  condotti  deferenti  e con  gli  ovidutti,  la  cui 
formazione  riesce  indispensabile  alla  loro  (§.  4^o,  III,  453,  8.°,  454? 
gli  organi  sensoriali  sono  il  prodotto  comune  dell’  organo  centrale  della 
sensibilità  e della  periferia  animale  (§.  4^9j  * nervi  non  germogliano 

nè  dalla  midolla  spinale  verso  le  membra,  nò  dalle  membra  verso  la  mi- 
dolla spinale,  ma  nascono  fra  questa  midolla  e le  membra  (§.  4^9? 
per  produrre  le  aperture  esterne,  la  membrana  mucosa  e la  parete  visce- 
rale si  spezzano  ambedue,  la  prima  dall’  interno  all’esterno  e l’altra  dal- 
l’esterno all’interno  (§.  438,  2.®).  Per  tal  guisa  l’interno  e l’esterno  si 
formano  simultaneamente,  senza  annessione  mecanica  ^ allorquando  si 
sviluppa  la  membrana  pupillare,  le  palpebre  s’ incollano  insieme,  e queste 
apronsi  quando  la  pupilla  si  chiude  alla  luce,  sebbene  recansi  all'  una  ed 
all’  altra  parte  vasi  e nervi  affatto  differenti  (§.  433,  5.*^).  Ma  siccome 
l’ interno  e l’esterno  si  sviluppano  armonicamente,  senza  che  uno  sia  il 
prodotto  dell’altro,  può  accadere,  ed  infatlo  avviene,  talvolta,  che  uno  sì 
generi  senza  1’  altro. 

2.”  Nel  tempo  stesso  che  formansi  gli  organi,  vengono  pure  ad  essi 
impartiti  i loro  involucri,  sia  che  P organo  si  appropri  una  parte  già  esi- 
stente, e di  cui  una  porzione  deve  servirgli  di  tonaca,  come  il  testicolo  e 
l’ovaja,  ad  esempio,  praticano  riguardo  al  peritoneo,  sia  che  l’organo  ed 
il  suo  involucro  provengano  poco  a poco  arnbidue  dalla  stessa  massa 
omogenea,  come  accade  all’  organo  centrale  della  sensibilità  ed  alle  sue 
membrane,  oppure  che  arnbidue  risultino  distinti  fin  dall’  origine  uno 
dall’  altro,  come  la  cartilagine  ed  il  pericondrio,  o da  ultimo  che  arnbidue 
si  svolgano  a parte,  ma  simultaneamente,  come  la  midolla  spinale  e la 
colonna  vertebrale. 

d."*  Certe  cavità  provengono  dal  deporsi  e cristallizzarsi  in  qualche 
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guisa  una  sostanza  solida  attorno  di  un  liquido^  per  tal  guisa  quella  della 
vescichetta  omhilìcale  deve  la  origine  alla  formazione  della  lamina  mucosa 
attorno  il  tuorlo  ^ altre  sono  il  risultato  della  penetrazione  di  un  liquido 
in  qualche  massa  solida  ^ così  le  cavità  dei  vasi  sanguigni  sono  prodotte 
da  un  fluido,  e quelle  d’  altri  canali  forse  dall’aria  che  vi  si  è sviluppata. 
Ve  ne  ha  che  dipendono  dal  separarsi  una  indifferente  massa  primordiale 
in  liquido  e parete  solida,  come  è il  caso  della  cavità  del  cuore.  Se  ne 
scorge  per  ultimo  di  provenienti  dall’aumentare  un  tessuto  di  densità  alla 
superficie  ed  ammollirsi  nell’  interno,  come  sono  le  cavità  delle  ossa.  In 
certi  organi,  la  parete  è dapprima  grossa  e la  cavità  stretta,  come  ad 
esempio  nella  trachea-arteria.  In  altri,  una  cavità  spaziosa  ed  a pareti 
sottili  si  ristringe  poco  a poco  per  un  deposito  di  massa  organica,  come 
accade  nel  cuore  e nel  cervello,  od  anche  sparisce  intieramente  come  nella 
midolla  spinale. 

4.“  Nell’  entratta  delle  cavità  si  sviluppano,  per  antagonismo  con 
questi  vuoti,  alcune  pullulazioni  della  parete,  che  producono  prominenze 
ed  enfiati.  Queste  prominenze  compariscono  più  tardi  delle  aperture^ 
così,  ad  esempio,  nell’  embrione  umano,  esse  non  formansi  che  verso 
r ottava  o nona  settimana  negli  organi  sensoriali,  che  sono  però  aperti 
fin  dalla  settima  settimana.  In  conseguenza,  esse  non  sono  che  in  parte 
affini  agli  allungamenti,  alle  pieghe  ed  alle  valvole  la  cui  produzione  sol- 
tanto divide  una  cavità  in  molti  compartimenti. 

2.  DIMENSIONI. 


§.  4^7-  Il  rapporto  delle  dimensioni  determina  la  forma. 

A.  Dimensioni  nelle  forme  fondamentali. 

I.  Fra  le  forme  fondamentali. 

i.°  La  sferica  costituisce  la  forma  organica  elementare.  L’  embrio- 
trofo  primitivo  (tuorlo)  è composto,  come  la  massa  organica  primordiale, 
a cui  esso  dà  origine,  e come  il  sangue  prodotto  da  questa  mass^a  di  glo- 
betti,  i quali  sono  o regolari  ( globetti  propriamente  detti  ) od  irregolari 
(granellature).  Così  tutto  ciò  che  possedè  1’  ufficio  di  materia  nel  regno 
organico,  i rimesticci,  il  tubercolo,  il  bulbo,  il  germoglio,  la  spora,  l’uovo, 
e più  o men  globuloso,  e questa  forma  primitiva  costituisce  la  espressio- 
ne figurata  della  vita  organica.  Infatto,  denota  essa  un  tutto  compiuto, 
Burdacb,  Voi.  IV. 
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un  corpo  separato  da  quanto  gli  è esteriore,  una  sfera  propria  ^ annuncia 
inoltre  un  punto  unico  che  domina  tutto  il  rimanente,  certa  gravitazione 
contenuta  nella  essenza  stessa,  in  fine  una  cosa  concentrata  in  sè  medesima 
ed  indipendente  ^ è dessa  finalmente  che,  a pari  volume,  presenta  minor 
superficie,  e che  in  conseguenza  esprime  la  dipendenza  men  grande  dagli 
oggetti  esterni. 

2. *^  Però  la  sfera  in  sè  stessa  è ancora  la  cosa  indifferente^  solo 
quando  Tequilibrio  delle  forze  trovasi  in  essa  alterato,  scorgesi  comparire 
la  forma  allungata  o cilindrica^  nella  quale  predominano  l’antagonismo,  la 
separazione  e la  moltiplicità.  Così  la  generazione  primordiale  produce 
dapprima  glohetti,  da  cui  nascono  in  seguito  filamenti  ^ parimenti  lo  svi- 
luppo dei  rimesticci,  dei  germogli  e delle  spore,  consiste  nell’  allungarsi 
questi  corpi,  e passar  dessi  dalla  forma  di  una  sfera  a quella  del  cilindro  ^ 
l’embrione  vegetabile  è una  vescichetta,  la  quale  si  estende  in  lunghezza, 
cd  ogni  embrione  animale  proveniente  da  uovo  non  è altro  che  la  mem- 
brana proligera  vescicoliforme  metamorfosata  da  allungamento  e sviluppo 
di  antagonismi. 

3. °  La  terza  forma  fondamentale  è quella  di  lamina^  in  cui  si  mani- 
festano la  simultaneità  delle  cose  e la  reazione  (adesione,  elettricità,  azione 
chimica)  ^ per  tal  guisa  la  si  scorge  comparire  dapprima  nella  membrana 
proligera  del  lato  dell’  embriotrofo,  nella  pelle  dal  lato  dell’  acqua  del- 
l’amnio,  e nella  placenta  dal  lato  della  matrice. 

IL  Se  esaminiamo  i rapporti  di  queste  tre  forme  fondamentali  le 
ime  colle  altre  troviamo: 

1,®  Che  la  sfera  ed  il  cilindro  si  sviluppano  in  relazioni  differenti^ 
formansi  essi  simultaneamente  dalla  massa  organica  primordiale  nell’  or- 
gano centrale  della  sensibilità,  e nei  suoi  involucri.  Quest’organo  compari- 
sce fin  dall’origine  qual  sistema  segmentato,  contenente  in  sè  l’antagonismo 
di  un  organo  sferico  dominante  e di  un  organo  cilindrico  subordinato.  In 
altri  casi,  la  forma  cilindrica  procede  dalla  forma  globulosa  *,  la  vescichetta 
ombilicale  diviene  canale  intestinale,  ammettendo  la  direzione  longitudi- 
nale per  seguire  1’  organo  centrale  della  sensibilità*,  la  vescica  che  ger- 
moglia dalla  cloaca  forma,  restringendosi  ed  allungandosi  sopra  due  punti 
1’  uraco  e l’  uretra,  la  qual  cosa  fa  sì  che  essa  si  divida  in  due  porzioni, 
una  permanente  e F altra  transitoria  (vescica  orinaria,  ed  allantoide). 
Altrove,  da  un  organo  cilindrico  ne  procede,  per  effetto  di  superiore 
sviluppo,  altro  globoso,  dotato  di  maggior  attività  vitale  interna  per  tal 
guisa  lo  stomaco  ed  il  cieco  si  sviluppano  al  canale  digerente,  la  matrice 
all’ovidutto,  la  vescichetta  del  fiele  al  condotto  biliare.  La  forma  cilindrica, 
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nasce  altresì,  ora  dalla  sfera,  ora  dalla  lamina  ^ cosi  le  membra  somigliano 
nei  mammiferi,  a germogli  uscenti  dalla  profondità  del  corpo,  mentre  che, 
negli  aracnidi  e nei  crostacei,  essi  provengono  dalle  lamine  superficiali, 
e si  staccano  dalla  parete  del  corpo  in  tutta  la  loro  lunghezza. 

5. °  Alcune  parti  cilindriche  si  sviluppano  specialmente  come  inter- 
mediarii  tra  la  sfera  e la  lamina,  e sono  chiamate  all’  esistenza  dall’anta- 
gonismo di  queste  due  ultime,  qual  realizzazione  del  rapporto  tra  la 
periferia  posta  in  conflitto  coll’  esterno  ed  il  centro  che  domina  tutto  ^ 
sono  tali  le  diverse  vie  che  creano  siffatte  direzioni  dell’  attività  vitale. 
Per  simil  guisa  i vasi  provvengono  dall’antagonismo  fra  il  cuore  e l’aureola 
vascolare  periferica,  questa  attraendo  le  arterie  e l’altra  le  vene  ^ medesi- 
mamente i nervi  si  formano  tra  la  superficie  della  periferia  animale  ed  il 
cervello,  che  essi  poi  comunicano  con  questo  o direttamente  od  in  modo 
indiretto,  coll’  intervento  della  midolla  spinale. 

6. ®  Nella  guisa  stessa  che  la  forma  cilindrica  procede  dalla  forma 
globosa,  cosi  pure  essa  somministra  la  base  delle  ramificazioni  ^ la  spora 
vegetabile  diventa  un  filamento  e questo  si  ramifica  ^ i fiocchi  dell’esoco- 
rion,  le  branchie  dei  batraci,  i polmoni,  il  fegato,  il  pancreas  e simili, 
nascendo  sotto  forma  di  verruche,  diventano  altrettanti  cilindri,  ed  assu- 
mono quindi  la  forma  dendritica.  La  divisione  in  rami  è il  determinamento 
della  formazione  in  lunghezza  per  attrazione  laterale  ^ se  i vasi  sanguigni 
crescono  per  la  repulsione  e l’attrazione  del  sangue  agente  nel  verso  della 
loro  direzione  longitudinale,  essi  ramificansi  quando  incontrano  ai  propri 
lati  una  parte,  sia  che  questa  consista  soltanto  in  certa  massa  organica 
primordiale  e diventi  organo  vascolare  per  la  loro  addizione,  (§.  44fl)  ® 
che  la  massa  abbia  già  acquistato  certe  differenze  e che  i vasi  aggiungano 
semplicemente  ad  organi  già  in  via  di  svilupparsi,  per  esempio  al  polmone 
od  al  fegato.  Nel  caso  di  siffatta  attrazione  laterale  la  divisione  in  rami  è 
uno  sforzo  praticato  dalla  forma  cilindrica  per  avvicinarsi  alla  forma 
lamellata,  ed  una  espressione  della  tendenza  ad  entrare  in  conflitto 
coll’esterno*,  le  radici  nate  all’aria  non  crescono  dapprima  che  in  lun- 
ghezza o sotto  forma  di  cilindri,  perchè  non  hanno  affinità  coll’aria^  solo 
dopo  aver  penetrato  nel  suolo  ed  essere  entrate  in  conflitto  con  esso, 
crescono  in  grossezza  e gettano  rami  laterali  (i).  La  scissione  dello  stelo  in 
rami,  è all’  opposto  determinata  dal  conflitto  dell’aria  e della  luce,  di 
maniera  che,  nella  oscurità  od  in  un’  aria  troppo  umida,  questo  stelo 
diventa  lungo  e sottile,  e non  getta  che  poche  foglie  e fiori,  od  anzi  non 


(i)  Decandolle^  Organografia^  t.  1,  p,  258. 


VITA  CONSIDERATA  RIGUARDO  ALLO  SPAZIO 


548 

ne  produce  affatto  (i)  • se  la  impulsione  in  lunghezza  è troppo  potente^ 
perchè  formasi  soverchia  quantità  di  sevo,  lo  stelo  dà  men  rami  laterali, 
ilori  e frutti  • se  tale  impulsione  è minore,  questi  formansi  in  grande 
abbondanza.  E pure  adunque  probabilissimo  che,  nell’embrione  animale, 
i prolungamenti  costituenti  rami  semplici  della  membrana  mucosa,  (seni 
frontali,  sfenoldali,  e mascellari,  appendice  cecale  , allantoide  ) o ra- 
mlGcali  essi  pure  (glandole  salivall,  polmone,  fegato)  sono  sollecitati  a 
prodursi  non  solo  per  certa  impulsione  dall’  interno  all’esterno,  ma  inoltre 
per  un’attrazione  dall’esterno  all’  interno,  e che  in  particolare  essi  sono 
chiamati  all’esistenza  dalla  massa  organica  primordiale  che  si  depose  al 
lato  esterno  della  membrana  mucosa. 

B.  Dimensioni  nei  loro  rapporti  le  une  colle  altre. 

§.  Fra  le  dimensioni,  considerate  sotto  1’ aspetto  della  loro 
situazione  rispettiva. 

].  La  profondità  si  manifesta  nella  scissione  della  membrana  proll- 
gera  in  lamina  mucosa  e lamina  serosa  per  rappresentare  l’antagonismo 
maggiormente  penetrante  di  tutti,  cjuello  della  vita  animale  e della  vita  ve- 
getabile. L’organo  centrale  della  sensibilità  si  forma  nella  lamina  serosa, 
come  nel  proprio  suolo  natio,  di  maniera  che  quella  delle  sue  faccie  che 
posa  primordialmente  su  questa  lamina,  diviene,  nell’animale  affatto  svi- 
luppato, la  faccia  inferiore  o terrestre,  dappoiché  in  tal  direzione  ger- 
mogliano le  membra  dalle  quali  è portato  il  corpo.  (2)  Ma  l’  altra 
superficie,  quella  che  è l’  opposto  della  lamina  serosa,  trovasi  collocata, 
nell’  animale  perfetto  all’  insù  o nella  direzione  opposta  a quella  delle 
membra.  Ora,  negli  animali  vertebrati,  l’organo  centrale  della  sensibilità 
è situato  nel  lato  esterno  della  lamina  serosa  • ha  quindi  la  sua  faccia 
aderente  rivolta  verso  la  lamina  mucosa , e per  conseguenza  eziandio  le 
membra  Incrociccbiauo  nella  direzione  di  siffatta  lamina  mucosa  per  guisa 
che  la  superficie  viscerale  diventa  la  faccia  terrestre  e la  superficie 
spinale,  che  rimane  Ubera,  diviene  la  faccia  luminosa.  Negli  animali  in- 
vertebrati, all’opposto,  l’organo  centrale  della  sensibilità  è situato  nel  lato 
interno  della  lamina  serosa  ^ (§.  419*  esso  ha  dunque  la  sua  faccia 
aderente  rivolta  verso  la  periferia  dell’  uovo,  e le  membra  si  sviluppano 
pure  in  tale  direzione  ^ ma  la  faccia  supcriore,  od  opposta  alla  lamina 
scrosa,  tocca  la  lamina  mucosa,  e siccome  la  cavità  del  corpo  si  produce 

(ì)  Gmelìn,  JSaturwissenschaftUche  Abhandlungen^  t.  I^p.  83. 

(2)  Rathke^  in  Isis^  1819,  p.  1098. 


VITA  CONSIDERATA  RIGUARDO  ALLO  SPAZIO  549 

colàj  coi  visceri,  l’organo  centrale  della  sensibilità  rimane  immerso  sotto 
di  questi  ultimi,  allontanato  dalla  faccia  luminosa,  ed  incatenato  alla  faccia 
terrestre.  Possiamo  dire  che  1’  animale  senza  vertebre  si  forma  sotto  del 
tuorlo  (i)  e l’animale  vertebrato  al  disopra  (2). 

IL  La  7«/z^Äez.za. 

E le  direzione  che  domina  dapprima  nello  stesso  embrione, 
quella  alla  quale  si  riferisce  l’  antagonismo  di  piumelta  e radichetta  nelle 
piante,  di  lesta  e di  tronco  nell’animale.  Nei  vegetali  ed  in  tutti  gli  ani- 
mali vertebrati,  una  delle  estremità  è dispiegata  e sferica,  l’altra  rinserrata 
ed  appuntita,  e questa  differenza,  la  quale  non  è certamente  senza  signi- 
cazione,  annuncia  un’analogia  colle  forme  sferiche  della  elettricità  negativa 
e le  forme  lineari  raggiate  della  elettricità  positiva,  analogia  che  d’altron- 
de non  imprenderemo  di  qui  sviluppare.  La  differenza  è primordiale  e 
determinante  nell’organo  centrale  della  sensibilità,  la  qual  cosa  fa  sì  che 
la  si  rinvenga  minore  negli  animali  senza  vertebre.  Il  libero  sviluppo  dal 
lato  della  estremità  cefalica,  e la  espansione  limitata  dal  lato  del  tronco, 
principiano  adunque  negli  animali  vertebrati,  fin  dalla  prima  produzione 
della  lamina  mucosa  e della  lamina  serosa,  ma  si  ripetono  nelle  produzio- 
ni della  lamina  mucosa  e della  lamina  vascolare  ^ quindi  i prolungamenti 
della  membrana  mucosa  sono  ramificati  dallato  della  testa  e semplici 
dal  lato  del  tronco  (§.  400,  22.”)*,  mentre  l’aorta  si  divide,  alla  sua  uscita 
dal  cuore,  in  dieci  grandi  archi,  i quali  si  spargono  lateralmente,  essa 
cammina  semplice  e difilata  verso  la  estremità  del  tronco. 

2.”  L’  embrione  umano  stendesi  in  lunghezza  durante  i primi 
mesi  ^ nel  secondo  mese  esso  incurvasi  talmente,  che  P asse  longi- 
tudinale di  sua  situazione  sta  alla  lunghezza  del  suo  corpo  : : 1:2^ 
infatto,  la  testa,  partendo  dal  tubercolo  cervicale,  s’ inflette  dall’alto  al 
basso,  verso  il  ventre  e la  estremità  del  tronco  prolungala  in  forma  di 
coda,  si  rovescia  al  disopra,  mentre  lo  stesso  è dritto.  Nel  terzo  mese 
l’embrione  è più  esteso,  e l’asse  di  sua  situazione  sta  alla  lunghezza  del 
suo  corpo  : : I : 1,2g,  atteso  che  i muscoli  estensori  diventano  più  vigo- 
rosi nella  faccia  spinale,  e che  il  tubercolo  cervicale  non  costituisce  altri- 
menti un  angolo  prominente,  ma  sibbene  certa  curva  alquanto  inclinata. 
Partendo  dal  quarto  mese,  esso  rotondeggia  maggiormente,  ma  però  in 
modo  uniforme  ^ giacché  la  nuca  ed  il  dorso  s’ incurvano,  le  membra  si 


(1)  Tav.I,  fig.  1-4  del  tomo  precedente, 

(2)  h>i^  tav.  IL 
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piegano  ( §.  4^4?  ^ l’asse  longitudinale  sta  alla  lunghezza  del  corpo, 

misurala  dal  vertice  ai  talloni  : : i : 2,  sicché  per  conseguenza  la  curvatura 
risulta  minore  che  nel  periodo  in  cui  la  lunghezza  del  corpo  non  com- 
prendeva per  anco  membra  inferiori.  L’embrione  dei  mammiferi  si  mostra 
egualmente  incurvato,  con  la  testa  sul  petto,  la  coda  lungo  il  ventre,  le 
zampe  di  dietro  sotto  il  ventre,  le  gambe  sulle  coscie,  i piedi  sulle  gambe, 
le  zampe  anteriori  rannicchiate  sui  lati  della  testa  od  al  disotto  di  essa,  le 
orecchie  applicate  contro  la  testa  e per  solito  dirette  all’  indietro.  Mede- 
simamente pure  l’embrione  degli  uccelli  s’ incurva  poco  a poco  e finisce 
col  mettere  la  propria  testa  sotto  l’ala  destra.  Quello  degli  ofidiani  e dei 
sauriani  è ruotolato  in  un  cono  spirale,  di  cui  la  testa  forma  la  base,  e 
la  coda  la  punta,  mentre  la  guaina  ombilicale  stendesi  nell’asse  del  cono. 
Per  tal  guisa  non  avvi  un  solo  animale  che  non  sia  piegato  ed  incurvato 
durante  la  vita  embrionale,  nè  la  cosa  potrebbe  procedere  altrimenti, 
dappoiché  l’embrione  diviene  più  grosso  del  proprio  uovo,  in  cui  deve 
per  conseguenza  cercar  di  occupare  il  minor  spazio  possibile.  Però  questa 
causa  meccanica  non  può  già  essere  la  prima,  giacché  la  curvatura  inco- 
mincia e diventa  massima  nel  tempo  in  cui  l’embrione  trova  bastevole 
posto  nell’uovo,  mentre  in  seguito  essa  scema,  precisamente  quand’esso 
aumenta  molto  di  volume.  Dobbiamo  piuttosto  riconoscere  qual  legge 
generale  che  qualunque  direzione  longitudinale  comparisce  dapprima 
sotto  la  forma  che  le  è propria,  quella  del  raggio,  e che  in  seguito  essa 
piegasi  sopra  sé  stessa  per  una  specie  di  tendenza  a ritornare  verso  la 
forma  globosa  primordiale.  Ecco  quanto  accade  alle  membra,  alle  dita, 
alle  orecchie,  al  pene,  alla  clitoride,  all’  intero  embrione.  Nella  guisa 
stessa  che  la  forma  globulosa  esprime  l’equilibrio  delle  forze  e lo  stato 
d’ indifferenza,  così  pure  il  ritorno  della  forma  longitudinale  alla  forma 
sferica,  costituisce  uno  stato  analogo  al  sonno.  Ciò  che  deve  divenire 
animale,  nasce  quale  produzione  vegetativa  sotto  la  forma  allungata  di  un 
vegetale^  ma  la  prima  manifestazione  dell’animalità  è certa  tendenza  alla 
centralizzazione,  e le  parti  animali  si  piegano  per  lo  stato  di  sonno,  al- 
l’oggetto di  poter  più  tardi,  nel  ridestarnento,  mettere  in  azione  tutta  la 
pienezza  della  loro  vita.  Però  se  tale  è il  significato  cui  devesi  annettere 
alla  curvatura  dell’embrione,  rimane  sapersi  se  questa  curvatura  non 
dipendesse  da  qualche  circostanza  particolare.  Nei  mammiferi  e negli 
uccelli,  essa  accade  verso  l’epoca  in  cui  si  sviluppano  i vasi  onfalo-mesen- 
terici,  e dobbiamo  presumere  che  l’embrione  s’ incurva  attorno  i vasi 
ombllicali,  nella  guisa  stessa  che  i reni,  i quali  sono  pure  in  linea  retta 
al  momento  della  loro  origine,  crescono  in  linea  curva  attorno  del  punto 
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che  dà  passaggio  ai  loro  vasi,  così  pure  formasi  un  ilo  al  fegato,  alla 
milza  e va  dicendo.  Qni  però  non  evvi  accrescimento,  ma  vero  movi- 
mento, L’ombilico  non  è neppure  il  centro  della  flessione,  in  ispecialità, 
durante  il  primo  periodo.  Finalmente  l’embrione  del  gambero  descrive 
egualmente  una  curvatura,  non  già  verso  la  vescichetta  ombilicale,  ma 
dal  lato  della  sua  superficie  spinale,  e qui  sembra  che  l’organo  centrale 
della  sensibilità,  deposto  a questa  superficie,  abbia  determinato  la  curva- 
tura ad  effettuarsi  nel  verso  della  sua  faccia  aderente,  od,  io  altri  termini, 
nella  direzione  giusta  la  quale  formansi  le  membra.  Nel  secondo  mese, 
troviamo  il  corpo  dell’embrione  umano  steso  in  linea  retta  in  tutti  i 
punti,  nei  quali  la  midolla  spinale  è omogenea,  e la  curvatura  principia 
nei  siti  in  cui  questa  comporta  una  metamorfosi  che  la  polarizza,  vale 
dire  nel  tubercolo  cervicale,  ove  essa  sviluppasi  in  cervello,  ed  all’estre- 
mità del  tronco,  ove  essa  si  estingue  nella  coda.  Questi  due  punti  pos- 
sono, in  virtù  della  loro  differenza,  esercitare  un  attrazione,  l’uno  sul- 
l’altro, e nell’embrione  della  lumaca,  quest’attrazione  diviene  un  vero 
movimento,  come  dimostrò  Caro  ^ la  estremità  puntuta  del  fegato  tende . 
a raggiungere  la  testa,  e non  avendo  l’embrione  situazione  fissa,  trovasi 
per  ciò  strascinato  in  un  movimento  di  ruotazione. 

In  quanto  all’  intestino,  agli  ovidutti,  ai  vasi  ombilicali  ed  altri,  se 
dopo  aver  principiato  coll’essere  dritti,  s’ incurvano  e contorconsi  poco 
a poco,  ciò  avviene  unicamente,  perchè  la  loro  lunghezza  diviene  troppo 
considerabile  riguardo  allo  spazio  cui  è loro  destinato. 

3.®  Nei  vegetali,  in  cui  l’antagonismo  della  polarità  non  è cotanto 
moltiplicato  come  nel  corpo  animale,  quello  dei  due  poli  opposti  della 
direzione  in  lunghezza  si  manifesta  in  modo  evidente  nell’accrescimento  ^ 
se  la  radice  spiega  una  attività  predominante  nel  suo  conflitto  col  suolo, 
il  sego  non  cammina  che  nel  verso  della  lunghezza,  e soffrendo  dal  canto 
suo  il  conflitto  coll’aria  certa  riduzione  diversamente  considerabile,  lo 
stelo  si  ramifica  meno  ^ producesi  minor  quantità  di  fiori  e di  frutti  ^ se 
lo  sviluppo  di  questi  ultimi  organi  trovasi  impedito,  la  radice  si  dispiega 
maggiormente  in  getti  laterali,  e formasi  nelle  piante  di  cui  lo  comporta 
la  organizzazione,  bulbi  più  numerosi  e più  perfetti. 

Nell’embrione  umano,  accade  l’accrescimento  in  lunghezza,  secondo 
Autenriet(i)  e Soemmering  (2)  con  oscillazioni^  rapidissimo  durante 


(1)  Supplementa  ad  hìstoriam  embryonis^  p.  4. 

(2)  Icones  embryonum^  p.  3. 
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il  primo  mese,  diviene  più  lento  nel  secondo,  riprende  attività  nel  terzo, 
si  rallenta  di  nuovo  nel  principio  del  quarto,  progredisce  più  sollecita- 
mente dalla  metà  del  quarto  fino  al  settimo,  e si  rallenta  ancora  più 
principiando  dal  settimo.  Il  rallentarsi  dell’accrescimento  sembra  coinci- 
dere in  parte  coll’aumento  dello  sviluppo  giusta  altre  direzioni.  Ma  d’al- 
tronde il  maggior  numero  degli  aborti  sembrano  avvenire  nelle  epoche 
in  cui  è più  rapido  l’accrescimento,  sia  che  la  vita  corra  allora  più  peri- 
colo, sia  che  la  matrice  si  trovi  lesa  profondamente. 

4.®  Se  noi  figuriamo  la  lunghezza  dell’embrione  animale  divisa  in 
due  partì  mediante  una  linea  traversante  il  bellico,  troviamo  lo  sviluppo 
della  metà  cefalica  più  rapido  di  quello  della  metà  caudale.  Il  mezzo 
della  lunghezza  del  corpo  dell’embrione  umano  corrisponde  alla  parte 
superiore  del  petto  verso  il  principio  del  secondo  mese,  alla  parte  infe- 
riore dello  sterno  nel  sesto  mese,  al  di  sotto  di  quest’osso  nel  settimo, 
ad  alcune  linee  sopra  del  bellico  nell’ottavo,  all’ornbellico  stesso  nel  de- 
cimo, ed  alla  regione  pubica  nell’uomo  adulto.  La  sua  testa  acquista  di 
buonissima  ora  considerabile  volume  ^ la  proporzione  fra  essa  e la  lun- 
ghezza totale  del  corpo  e di  i : 2 nella  fine  del  secondo  mese,  di  1 : 3 
nel  quarto,  di  1 : 4 *^el  quinto,  di  i : 5 nel  settimo,  di  i : 6 nel  nono, 
di  I : 8 nell’adulto.  La  cavità  addominale  principia  col  non  essere  pro- 
priamente parlando,  che  le  regioni  superiore  e mediana  del  ventre, 
giacche  il  fegato  si  estende  fino  alla  sua  estremità  inferiore,  e l’ombilico 
si  trova  immediatamente  all’estremità  inferiore  del  tronco.  La  regione 
ipogastrica  non  si  sviluppa  che  poco  a poco,  di  maniera  che  l’ombilico 
ascende  e si  allontana  dalla  estremità  del  tronco  o dalle  parti  genitali  ^ 
però,  anche  nel  feto  a termine,  la  porzione  della  regione  ventrale  situala 
sotto  del  bellico  sta  ancora  a quella  che  occupa  il  disopra  di  questo  stesso 
bellico  : : I : 1,18,  mentre  che  nell’adulto,  essa  è : : 1:0,  q3.  Le 
membra  pettorali  si  sviluppano  più  presto  delle  membra  pelviche,  ed  il 
rapporto  delle  prime  alle  ultime  è per  anco  nel  decimo  mese  di  i : 1,04, 
mentre  che,  nell’adulto  è di  i : 1,10.  Il  petto  si  limita  e si  chiude  di 
miglior  ora  che  il  ventre^  la  bocca  comparisce  prima  dell’ano,  e via 
dicendo.  Nell’embrione  del  pulcino,  la  regione  sacra  è quella  in  cui  la 
parete  spinale  si  forma  in  ultimo  luogo  (§.  399,  la  parete  viscerale 

della  estremità  cefalica  si  sviluppa  innanzi  quella  della  estremità  caudale 
( §•  ^99?  stessa  cosa  accade  al  canale  digerente  ( §.  399,  G.*’  ),  le 

lamine  del  mesenterio  si  accollano  dal  dinanzi  all’  indietro  ( §.  4oo,  4-'’ 
la  torsione  dell’embrione  si  elfcttua  secondo  la  stessa  direzione  (§. 4oo,  i o.”) 
e simili.  Le  membra  pettorali  sembrano  primeggiare  subito  sopra  le 
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altre  in  lutti  gli  animali,  eziandio  nel  canguroo  (i),  e se  sviluppansi  più 
tardi  che  quelle  nei  Latraci,  bisogna  forse  accusarne  lo  sviluppo  consi- 
derabile delle  branchie  cervicali,  che  loro  impediscono  di  formarsi. 

Non  possiamo  dunque  ammettere  l’opinione  di  Tiedemànn,  la  quale 
posa  unicamente  sulla  osservazione  dei  mostri  acefali  (iì),  e secondo  cui 
la  cavità  addominale  sarebbe  la  prima  di  tutte  le  parti  che  sviluppansi 
nell’embrione.  Il  primo  a comparire  è l’organo  centrale  della  sensibilità, 
lungo  cui  produconsi  poscia  le  viscere,  e lo  sviluppo,  riguardato  in  gene- 
rale, progredisce  dall’estremità  cefalica  verso  la  estremità  opposta.  Però 
certe  formazioni  procedono  dàl  mezzo  della  lunghezza  verso  le  due 
estremità,  come  lo  sviluppo  delle  pareti  spinali  e la  ossificazione  del 
tronco  della  colonna  vertebrale  ^ altri,  come  il  canale  intestinale,  progre- 
discono, dalle  due  estremità  verso  il  mezzo. 

Nei  vegetali,  la  radichetta  esiste  prima  della  piumetta,  od  almeno 
si  sviluppa  con  maggiore  rapidità  ed  esce  dai  suoi  involucri  prima  di 
essa  (3)  ^ ma  non  dobbiamo  qui  paragonare  la  pianta  che  col  sistema 
plastico  del  corpo  animale,  e sotto  questo  aspetto  troviamo  uua  perfetta 
analogia  fra  i due  regni. 

III.  Dopo  che  ■ una  polarità  si  sviluppò  in  profondità  ed  in  lun- 
ghezza, scorgesi  comparire  la  polarità  in  larghezza^  che  sembra  risultare 
dall’  incontro  delle  altre  due  direzioni,  ed  a cui  si  riferisce  l’antagonismo 
del  lato  destro  e del  lato  sinistro.  Quando  l’organo  centrale  della  sensi- 
bilità si  è formato,  coi  suoi  involucri,  il  cuore,  1’  intestino  e il  fegato, 
succede  un  dispiegamento  laterale  nell’embrione  umano,  e produce  organi 
pari,  i seni  cerebrali,  le  pareti  del  tronco,  le  membra,  i polmoni,  i reni  e 
gli  organi  genitali,  mentre  l’accrescimento  in  lunghezza  progredisce  con 
minore  rapidità. 

5.°  Certe  parti,  come  il  tronco  vertebrale,  sono  impari  fino  dalla 
origine.  Altre  nascono  pari,  e non  si  saldano  che  più  tardi  come  il  velo 
del  palato,  la  glandola  tiroide,  il  timo,  gli  archi  vertebrali,  l’osso  frontale, 
l’occipitale,  l’etmoide  ed  il  vomere.  Altri  ancora  sono  dapprima  impari, 
e si  dividono  poscia,  per  la  scomparsa  della  massa  sulla  linea  mediana^ 
tale  è il  caso  del  cervello  e della  midolla  spinale,  ' che  apronsi  sulla  linea 
mediana,  nel  loro  lato  spinale,  per  chiudervisi  più  tardi.  Nei  pesci,  i 
reni  nascono  sotto  forma  di  massa  impari,  la  quale  si  divide  poscia  in 

(1)  Meckel^  Anatomia  comparata^  t.  7,  p,  36y. 

(2)  Loc.  cit. , p.  56. 

(3)  Raspali,  Nuovo  sistema  di  fisiohgia  s^getabih.  Parigi,  iSSj,  t.  7,  p. 

Burdach^  Voi.  IV.  .3 
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tlue  mela  laterali^  nel  monocolo,  all’opposto,  si  osservano  dapprima 
i rudimenti  dei  due  occhi,  i quali  si  confondono  in  un  organo  impari  (i). 

G.“  La  differenza  riesce  assoluta  nelle  direzioni  in  lunghezza  ed  in 
profondità  * ma,  in  quella  per  larghezza,  essa  non  è che  relativa,  e con- 
siste in  un  dispiegamento  uniforme  verso  i due  lati,  o nello  stabilimento 
di  certa  simmetria.  Siffatta  simmetria  persiste  nella  sfera  animale,  ma 
essa  non  si  mostra  che  in  modo  passaggero  nella  sfera  plastica  ^ così 
l’intestino  è dapprima  collocato  sulla  linea  mediana,  lo  stomaco  si  stende 
verticalmente  dall’alto  in  basso,  il  lobo  sinistro  del  fegato  possedè  altret- 
tanto volume  del  lobo  destro,  il  cuore  è perpendicolare,  colla  sua  tra- 
mezza corrispondente  alla  linea  mediana  (2).  La  sfera  plastica  segue 
dunque  dapprima  le  tracce  della  sfera  animale,  da  cui  essa  non  si  stacca 
che  quando  diviene  più  libera  nel  proprio  sviluppo. 

Allorquando  si  sviluppa  una  ineguaglianza  fra  i due  lati,  dob- 
biamo presumere  che  tale  differenza  provenga  da  una  legge  generale. 
Nei  lumaconi,  il  fegato,  collocato  a destra,  determina  l’accartocciamento 
della  conchiglia,  mediante  i movimenti  di  torsione  che  esso  fa  eseguire 
all’embrione  (3).  Il  pulcino  stende  il  suo  lato  sinistro  sulla  sfera  vitellina 
e l’allantoide  cresce  nel  lato  destro,  Trovai  di  buonissima  ora  la  guaina 
ombilicale  dell’embrione  umano  rivolta  a destra,  e nel  decimo  mese 
ancora  vidi  nell’uovo  che  non  aveva  sofferto  veruna  lesione,  il  cordone 
ombilicale  occupare  questo  stesso  lato  per  andare  a raggiungere  la  pla- 
centa. Sono  necessarie  più  ampie  ricerche  per  insegnarci  se  questi  feno- 
meni annunciano  un  predominio  della  ingestione  a sinistra  e dell’ejezione 
a destra,  e se  essi  avvengono  a tutte  le  età  della  vita,  come  pure  a tutti 
i gradi  della  serie  animale.  Ne  basti  qui  far  osservare  che  il  fondo  della 
matrice  riempita  dal  prodotto  del  concepimento  e la  testa  dell’embrione 
si  ravvicinano  vieppiù  dal  lato  destro  del  corpo  materno,  e che,  eziandio 
nei  mostri  privati  di  cuore  e di  fegato,  trovasi  l’aorta  a sinistra  e la  vena 
cava  a destra  (4). 

(1)  Jurine^  Storia  dei  monocoli^  p.  90. 

(2)  Meckel,  Manuale  di  Anatomia,  1. 1. 

(3)  Caro,  V on  den  ueussern  Lebensbedingungen,  p.  64. 

(4)  Reil,  Archiv,  L XH,  p,  SqS. 
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IL  La  materia  considerata  riguardo  alla  vita, 

§.  4.59.  Alcune  circostanze  materiali  determinate  sono  le  condizioni 
della  vita  embrionalcj  ma  si  riferiscono  esse  stesse  quali  effetti,  ad  una 
attività  plastica  vitale.  L’embrione  non  può  svilupparsi  che  sotto  la  con- 
dizione di  una  certa  disposizione  meccanica  dell’uovo,  la  quale  dipende 
alla  sua  volta  dalla  disposizione  meccanica  del  corpo  della  madre  ^ però 
tutte  siffatte  disposizioni  non  sono  che  prodotti  dell’attività  plastica.  Il 
meccanismo  è adunque  il  mezzo  non  la  causa  della  vita  ^ e quindi  si  ma- 
nifesta esso  sotto  forme  differenti,  sebbene  il  suo  scopo  sia  lo  stesso. 

1. °  Gl’  involucri  esterni  del  germe  ( membrana  testacea,  conchiglia, 
nidamentum ) tengono  forme  diverse,  e sono  prodotti  da  forze  e da  parti 
differenti,  mediante  azioni  ora  puramente  organiche,  ora  pure  volontarie^ 
ma  sempre  esse  somministrano  il  riparo  necessario,  vale  dire  non  ren- 
dono impossibile  l’azione  del  mondo  esterno,  ma  la  moderano^  riducen- 
dola al  grado  che  solo  permette  svilupparsi  l’embrione.  Se  tolgasi  l’invo- 
lucro esterno  di  un  uovo  vegetabile,  la  pianta  non  si  sviluppa,  o diventa 
debole  ed  informe,  e quando  i due  involucri  sono  sottili  e saldati  insieme, 
la  germinazione  non  accade  che  colla  condizione  sia  il  pericarpio  sepolto 
in  terra  col  seme. 

2, “  Negli  uccelli  e nei  batraci,  bisogna  che  la  membrana  proligera 
si  trovi  alla  superfìcie,  e la  gravità  ce  la  conduce,  ma  in  diverse  maniere. 
Negli  uccelli,  la  porzione  della  sfera  vitellina,  che  contiene  la  membrana 
proligera  essendo  più  leggera,  atteso  la  disposizione  delle  calaze  (§.  34 1, 
4."*  ),  essa  si  rivolge  sempre  all’  insù  qualunque  siasi  la  posizione  assunta 
dall’uovo.  Nei  batraci  ottiensi  lo  stesso  resultato  con  altro  mezzo,  vale 
dire  mediante  una  escavazione  che  il  tuorlo  presenta  sotto  della  mem- 
brana proligera  (§.  342,  6.”  ),  ed  in  altra  maniera,  atteso  che  l’uovo 
intero,  nuotando  nell’acqua,  rivolge  la  sua  membrana  proligera  all’ insù. 
Giusta  le  osservazioni  di  Baer,  gli  embrioni  non  tardano  a perire  nella 
macchina  detta  covatoria,  allorquando  le  uova  hanno  situazione  verticale  ^ 
ma  nel  nido,  questi  stessi  uovi  sono  collocati  obbliquamente  e non  oriz- 
zontalmente, di  maniera  che  oltre  la  membrana  proligera,  la  camera  ad 
aria  trovasi  pure  diretta  verso  la  parte  superiore  *,  ora  questo  effetto 
proviene  in  parte  dal  fatto  che  la  piccola  estremità  dell’uovo  tende  recarsi 
all’  ingiù,  perchè  la  densità  maggiore  del  bianco  gli  dà  maggior  gravità,  e 
la  sua  forma  si  adatta  meglio  alla  strettezza  del  fondo  del  nido,  in  parte 
pure  a ciò  che  l’uovo  è costretto  per  la  sua  forma  stessa  di  riposare 
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sempre  sopra  una  delle  sue  faccie  laterali.  Giusta  Faber  (i),  gli  uccelli 
partoriscono  le  loro  uova  in  cerchio,  colla  estremità  più  grossa  rivolta 
all’esterno  ^ quando  essi  non  ne  hanno  che  uno,  ne  collocano  la  piccola 
estremità  contro  un  corpo  solido,  una  roccia  ad  esemplo,  sicché  la  grossa 
estremità  sia  libera. 

3.“  L’aggiunta  di  un  determinato  grado  di  pressione  costltuispe  una 
potente  leva  nella  vita  embrionale:  l’acqua  dell’amnio  costituisce  il  mezzo 
in  cui  vive  l’embrione,  ed  essa  si  comporta  a suo  riguardo  come  l’aria  o 
l’acqua  riguardo  all’animale  dischiuso,  come  il  vapore  seroso  verso  gli 
organi  rinchiusi  in  una  membrana  serosa.  Ma  qualunque  atmosfera  indica 
la  tensione  fra  un  corpo  organico  ed  un  altro  corpo  ^straniero,  a cui  si 
attengono  e la  indipendenza  nella  quale  stanno  l’uno  dall’altro  e l’azione 
da  essi  esercitata  reciprocamente  uno  sull’altro.  L’acqua  dell’amnio  serve 
dunque  dapprima  a stabilire  ceii'ta  distanza  sufficiente  tra  l’embrione  da 
una  parte,  gli  involucri  dell’uovo  e la  matrice  dall’altra*  procura  essa 
all’embrionfe  lo  spazio  in  cui  esso  può  svilupparsi  liberamente  in  orga- 
nismo indipendente,  e che  esso  riempie  sempre  più  mediante  i progressi 
continui  del  suo  accrescimento.  Medesimamente  siccome  essa  mantiene 
l’ individualità  dell’embrione  intero,  cosi  pure  assicura  la  specialità  delle 
sue  diverse  parti  ed  impedisce  che  esse  non  si  consolidano  insieme,  spe- 
cialmente durante  i primi  periodi,  innanzi  la  formazione  della  epidermide. 
Trovò  Morlanne  le  memibra  attaccate  al  tronco  in  un  embrione  di  cinque 
mesi,  il  quale  era  morto  un  mese  dopo  la  uscita  dell’acqua  dell’amnio  (2). 
Questo  liquido  penetra  pure  in  parte  nelle  cavità  aperte,  e può  di  con- 
certo colla  secrezione  della  membrana  mucosa,  contribuire  a procurare 
loro  certo  grado  di  distensione,  ed  a favorire  il  loro  sviluppo,  come  pure 
nel  mantenere  l’equilibrio  fra  le  diverse  parti.  Dalla  gola  esso  si  intro- 
duce nella  cavità  timpanica,  ove  forma  equilibrio  alla  pressione  del  liquido 
agente  sulla  superficie  esterna  della  membrana  del  tìmpano,  e nella  tra- 
chea-arteria, come  dimostrò  principalmente  Scheel  (3),  il  quale  trovò  nel 
liquido  contenuto  in  questo  tubo,  non  solo  le  qualità  ordinarie  dell’acqua 
amniotica,  ma  eziandio  quelle  che  dipendono  dal  suo  miscuglio  acciden- 
tale cogli  escrementi  del  feto.  D’altronde  sebbene  la  matrice  egli  involucri 
dell’uovo  crescono  per  una  forza  propria,  pure,  il  loro  accrescimento  è 
favorito  dalla  distensione  in  cui  l’acqua  dell’amnio  li  mantiene.  Questo 

(1)  lieber  das  Leben  der  hochnaerdischen  Voegel,  p.  18G. 

(2)  Adelon^  Fisiologia^  t.lV^  p. 

(3)  üeher  Beschaffenheit  und  Nutzen  des  Fruchtwassers,  p.  9-221 
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liquido  permette  per  anco  all’embrione  di  esercitare  con  più  libertà  i 
suoi  movimenti,  che  diventano  pel  fatto  meno  vivaci  verso  la  fine  della 
vita  embrionale,  allorquando  lo  spazio  perdette  molto  di  sua  estensione^ 
la  circolazione  nel  cordone  ombilicale  riesce  tanto  meno  alterata  in 
quanto  che  questo  cordone  nuota  nell’acqua  dell’amuio,  e questa,  può, 
penetrando  nella  gola,  provocare  i primi  movimenti  degli  organi  della 
deglutizione.  Se  essa  esiste  in  maggior  quantità  nella  specie  umana  di 
quello  che  negli  animali,  tale  differenza  devesi  forse  attribuirla  meno, 
come  opinava  Emmert  (i)  al  godersi  l’embrione  umano  di  maggior  mobi- 
lità, che  all’essere  desso  in  possesso  di  una  individualità  più  visibile. 

L’acqua  dell’amnio  preme  l’uovo  contro  la  matrice,  in  guisa  che 
l’uno  e l’altro  entrano  in  immediato  contatto,  e possono  tanto  più  com- 
piutamente reagire  uno  sull’altro.  Troviamo  già  di  buonissima  ora  l’uovo 
dei  mammiferi  in  contatto  intimo  colla  matrice,  atteso  che  questa  si  rin- 
serrò sopra  di  esso,  mentre  esso  stesso  preme  contro  di  quella,  in  ragione 
del  liquido  che  lo  distende.  Siffatta  mutua  pressione  contribuisce  inoltre 
a ripartire  uniformemente  il  liquido  sopra  le  superficie,  per  guisa  che 
niun  punto  non  sia  maggiormente  aggravalo  dagli  altri,  e ne  risulti  così 
una  tensione  generale,  mentre  che  nella  sua  qualità  di  corpo  intermedio 
mobile,  l’acqua  modera  gli  arti  parziali  del  feto  sulla  matrice,  o della  ma- 
trice sul  feto.  11  liquido  amniotico  ha  egualmente  per  effetto  di  prevenire 
la  contrazione  prematura  della  matrice,  tanto  perchè  esso  distende  questo 
organo  in  modo  uniforme,  come  per  la  ragione  che  limita  l’azione  mec- 
canica sopra  di  esso  esercitata  dall’embrione*  giacché  quando  esso  scema 
negli  ultimi  tempi,  di  gravidanza,  i movimenti  dell’embrione  diventano  più 
dolorosi  per  la  madre,  ed  il  suo  scolo  è seguito  da  contrazioni  uterine, 
come  lo  provano  i parti  cui  determinansi  rompendo  le  membrane  del- 
l’uovo. 

Barry  (2)  pretese  che  la  circolazione  del  sangue  fosse  determinata 
nell’uovo  degli  uccelli  dalla  pressione  della  camera  ad  aria,  ed  in  quello 
dei  mammiferi  dalla  pressione  del  liquido  amniotico*  ma  ciò  forma  una 
ipotesi  insostenibile.  Meinecke  (3)  pretende,  all’opposto,  aver  fatto  mia 
osservazione  singolare  sopra  il  bozzoi  del  gran  pavone  ; questo  bozzolo 
ha  una  apertura  cui  chiudono  alcune  spine  riunite  in  forma  d’ imbuto  ^ 
quando  l’ insetto,  dopo  aver  abbandqnata  la  sua  spoglia  di  crisalide, 

(1)  Deutsches  Archiv^  t.  p.  12. 

(2)  Ricerche  sopra  le  cause  del  movimento  del  sangue  nelle  vene^  Parigi^ 
1825,  in  8.^ 

(3)  Der  ISaurfqrscher^  t.  Vlll^  p.  127-137. 
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cerca  attraversare  siffatta  apertura,  caccia  la  sostanza  plastica  nel  petto 
e nelle  ali,  di  cui  lo  sviluppo  trovasi  cosi  facilitato  ^ infatti,  alcune  crisa- 
lidi a termine,  che  avevansi  tratte  dal  bozzolo,  non  acquistarono  ali 
compiute,  e la  pressione  esercitata  col  dito  determinò  il  dispiegamento 
di  questi  organi. 

Le  diverse  parli  dell’embrione  pesano  egualmente  le  une  sulle  altre, 
ed  influiscono  cosi  sulla  configurazione  generale*,  il  sangue  si  pratica  la 
sua  strada,  e la  pressione  che  esso  esercita  dall’interno  all’esterno  som- 
ministra  le  pareti  laterali.  Nei  pesci,  la  forma  degli  organi  genitali,  che 
compariscono  tardissimo,  viene  determinata  dal  volume  della  vescica 
natatoria,  dello  stomaco,  dell’intestino  e del  fegato  (i).  Secondo  Granl(2), 
nell’embrione  della  lumaca  il  cuore,  situato  nel  lato  sinistro  della  parte 
anteriore,  ricalca  fortemente  verso  la  destra,  ad  ogni  sistole,  tutta  la 
metà  anteriore  del  corpo  e produce  cosi  circonvoluzioni,  nel  tempo  stesso 
che  il  piede  dell’embrione  deve  infossarsi  sempre  più  onde  raggiungere 
la  superficie,  sopra  la  quale  esso  può  serpeggiare,  ciocché  produce  il 
cono  a spirale.  Ma  qui  evvi  un  armonia  di  azione  un  organo  ne  limita 
un  altro  nel  grado  convenevole,  e mette  in  esercizio  colla  sua  pressione, 
la  forza  vivente  di  resistenza.  Però  sembra  convenevole  attribuire  tfitto 
al  meccanismo  in  una  organizzazione  complicala.  Quando,  ad  esempio, 
Haller  (3)  e Broussais  (4)  pretendono  che  il  fegato  dell’embrione  serve 
di  serbatoio,  che  modera  l’afflusso  del  sangue  verso  il  cuore,  è chiaro, 
che  siffatta  utilità  riesce  soltanto  momentanea,  e deve  limitarsi  all’epoca 
della  comparsa  del  fegato  • giacché,  più  tardi,  sebbene  il  sangue  faccia 
una  deviazione  per  quest’organo,  il  cuore  ne  riceve  però  per  la  vena  cava 
la  stessa  quantità,  in  tempo  eguale,  come  io  farebbe  se  il  fegato  non 
esistesse  ^ inoltre  la  circolazione  nelle  vene  non  é abbastanza  tumultuosa 
per  richiedere  una  disposizione  speciale,  avente  per  oggetto  di  ral- 
lentarla. 


(1)  Rathke^  Beitraege  zur  Geschichte  der  Thierwelt,  t.  /,  p.  149. 

(2)  Froriep,  Notizen,  t.  XVllI,  p.  3oG. 

(3)  Eiern,  fisiol.  t.  FI,  p.  618. 

(4)  Meni,  della  soc.  med.  di  Ernul.,  Parigi,  »817,  t.  VIII,p,  toi. 
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SECONDA  SERIE 

Sviluppo  della  composizione  materiale, 

CAPITOLO  PRIMO 

Deir  ammissione  neW  or  panismo  delle  sostanze  daW  esterno, 

ARTICOLO  I. 

f^ie  per  le  quali  s’‘  introducono  le  sostanze  daW esterno, 

§.  4Ö0.  In  tutti  i casi  di  propagazione  per  uova,  l’ovaia  somministra 
l’embriotrofo  primitivo  ^ questo  proviene  nei  vegetali,  dall’uovo  preven- 
ti vameute  prodotto  nell’ovaia  ove  esso  formava  parte  del  corpo  materno 
(§.  340,  i.“)^  ma,  negli  animali,  viene  separalo  immediatamente  dall’o- 
vaia e si  sviluppa  in  uovo  ( §.  34o,  2.®  ).  D’ordinario  pure  altre  parli 
del  corpo  materno  forniscono  inoltre  un  embriotrofo  esterno  o secon- 
dario, che  consiste  in  un  bianco  ( §.  34o,  3.®  ),  ossia  albume,  od  in  un 
7w’c?amen^Km(§.343).  Niun  uovo  comporta  la  covatura  senza  che  giungangli 
sostanze  dall’esterno  finché  essa  dura,  fosse  pur  soltanto  l’aria  atmosfe- 
rica (§.  35y  ma,  tra  le  uova  dei  vegetali  e degli  animali  ovipari,  pochi 
ve  ne  ha,  i quali  ricevano  ancora  a quest’epoca  della  sostanza  organica 
( §.  356  ),  e non  si  conoscono  che  le  uova  dei  mammiferi  a cui  il  corpo 
materno  ne  somministri.  Nella  guisa  stessa  che  il  tubercolo  è più  ricco 
in  sostanza  alibile,  ed  il  germoglio  fogliaceo  all’  incontro  più  potente  in 
facoltà  nutritiva  ( §.  /\o  ),  così  l’uovo  degli  ovipari  va  accompagnato  della 
sua  provvisione  di  sostanza  plastica,  mentre  quello  dei  mammiferi  la 
riceve  senza  interruzione  dal  corpo  materno  durante  la  gestazione.  L’ac- 
crescimento della  massa  in  quest’ultimo,  non  può  dunque  essere  para- 
gonato che  a quello  degli  uovi  vegetabili,  i quali  traggono  il  proprio 
nutrimento  dal  suolo.  Allorquando  l’uovo  umano  esce  dall’ovaia,  non 
pesa  certamente  mezzo  grano  *,  ma  nel  decimo  mese,  il  suo  peso  è di 
otto  libbre,  vale  dire  per  lo  meno  122,880  più  considerabile^  medesi- 
mamente un  seme  di  zucca  diventa  in  diciolto  giorni,  83,089  volte  più 
pesante,  ed  un  seme  di  rafano  in  quarantadue  giorni,  1,600  volle  (i). 

(1)  Haller^  loc.  cit.,,  t.  VHIj  p.  295. 
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I.  I succhi  della  madre  passano  essi  immediatamente  dalla  matrice 
nell’  embrione  presso  i mammiferi  ? L’esperienza  rispose  per  la  negalira 
nel  modo  più  formale. 

1 L’  uovo  rimane  per  alcun  tempo  libero  e senza  appigli  nella 
matrice,  come  lo  era  prima  nell’  ovaja,  ed  è pur  allora  che  esso  e P em- 
brione più  crescono.  Vide  Cruiksbank  le  uova  del  coniglio  libere  al  sesto 
giorno,  e Gssate,  però  ancora  senza  connessioni  vascolari,  al  settimo  (i). 
Prevost  e Dumas  (2)  hanno  egualmente  riconosciuto  nella  cagna  che 
rinvenivansi  i più  grossi  uovi  nel  duodecimo  giorno,  epoca  nella  quale 
P embrione  era  già  formato,  benché  P uovo  stesso  fosse  libero  da  ogni 
aderenza. 

, 2.”  Un  passaggio  immediato  non  potrebbe  accadere  che  mediante 
la  placenta  ed  i vasi  ombilicali*  ma  questi  organi  nascono  posteriormente 

(§.  448). 

3.“  Allorquando  la  placenta  si  è finalmente  formata,  si  riconosee  ehe 
la  madre  e l’embrione  hanno  due  sistemi  vascolari  chiusi  (§.  44^? 
se  accade  talvolta  ad  alcuni  vasi  uterini  di  andare  a raggiungere  la  pla- 
centa od  il  corion,  mai  essi  non  continuano  coi  vasi  dell’  embrione.  Le 
sostanze  non  possono  dunque  che  essere  deposte  sulla  faccia  interna  della 
matrice  ed  assorbite  colà  dall’uovo.  Negli  stessi  vegetali  in  cui  1’  uovo 
possedè  connessioni  organiche  col  tronco  materno,  l’embrione  non  ne  ha 
veruna,  almeno  durante  la  massima  parte  di  sua  vita,  e non  fa  che  assor- 
bire il  succo  deposto  dalla  membrana  interna  del  seme.  L’  uovo  animale 
è chiuso  riguardo  al  corpo  della  matrice,  ed  annuncia  così  una  individua- 
lità superiore  a quella  dell’  uovo  vegetabile^  può  esso  bensì  ammettere 
alcune  sostanze  estranee^  giacché  allorquando  Magendie  (3)  injettava  una 
decozione  di  robbia  od  una  emulsione  canforata  nelle  vene  trovava  in 
seguito  gli  ossi  dell’embrione  colorati  in  rosso  od  il  suo  sangue  impre- 
gnato delP  odor  della  canfora^  ma  il  passagio  dipende  unicamente  dalla 
attività  vitale  ed  esso  non  accade  necessariamente  ^ giacché  certe  malattie, 
di  cui  il  sontagio  dipende  da  una  causa  materiale  e suppone  un  contatto 
immediato,  come  la  sifilide  e la  scabbia,  sembrano  non  mai  comunicarsi 
all’  embrione  nell’  interno  della  matrice. 

II.  Siccome,  prescindendo  dalle  membrane  permeabili,  non  evvi  altra 


(1)  Philos.  Trans.  ^ *797-)  P-  203-207. 

(2)  Annali  delle  scienze  naturali.,  t.  III.,  p,  i3o. 

(3)  AdeloUf  FisiologiUf  t.  p.  481. 
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via  per  la  quale  l’uovo  possa  ricevere  le  sostanze  necessarie  al  suo  accre- 
scinaento  ed  alla  formazione  dell’  embrione,  si  tratta  ora  di  stabilire  la 
possibilità  di  siffatta  penetrazione. 

1°  La  penetrabilità  è una  qualità  generale  ed  essenziale  tanto  della 
sostanza  organica  in  generale  come  delle  membrane  animali  in  partico- 
lare (§.  833, immergasi  l’uovo  di  un  mammifero  nell’acqua, 
nel  momento  in  cui  esso  giunse  nella  matrice,  assorbe  tal  liquido,  la 
membrana  proligera  si  gonfia,  s’ increspa,  si  piega  e si  stacca  dalla  mem- 
brana dell’  uovo  (i). 

2. "  Un  liquido  passa  più  o men  facilmente  attraverso  certa  mem- 
brana animale  secondo  che  la  sua  alfinità  per  quesl’ultima  è perfettamente 
libera  o limitata  da  altra  sostanza  affine.  Se  una  quantità  di  acqua  pura 
s’evapora  affatto  attraverso  certa  vescica  in  un  determinato  tempo,  operasi 
ad  esempio  sopra  un  miscuglio  di  acqua  ed  alcoole,  non  si  volatilizza  che 
la  metà  dell’acqua  durante  lo  stesso  tratto  di  tempo,  sicché  qui  l’alcoole 
rattiene  l’acqua  (2).  Qualora  dunque  la  sostanza  dell’uovo  e dell’embrione 
abbia  dell’  affinità  pel  liquido  sieroso  della  matrice,  essa  lo  ratterrà  e gli 
impedirà  di  trasudare. 

3. "  Allorquando  le  due  superficie  di  una  vescica  sono  in  contatto 
collo  stesso  liquido  non  si  effettua  mica  penetrazione  ^ ma  se  esse  trovansi 
in  rapporto  con  due  liquidi  differenti,  i quali  abbiano  affinità  adesiva  uno 
per  l’altro,  avviene  la  penetrazione,  ora  in  una  direzione  ora  nell’altra, 
vale  dire  costituendo  un  assorbimento  od  una  esalazione,  secondo  che  il 
liquido  interno  od  esterno  è più  potente  dell’altro  e l’attrae  con  maggior 
forza.  Immergendo  nell’  acqua  una  vescica  per  due  terzi  piena  di  orina, 
il  suo  peso  aumenta  di  circa  0,142  in  ventiquattro  ore 5 ove  la  si  riempia 
d’acqua  e la  s’immerga  poscia  nella  orina,  essa  ^cema  di  circa  0,290 
nello  stesso  lasso  di  tempo.  Ponendo  nell’acqua  un  fiasco  pieno  di  alcool 
ed  otturato  con  vescica,  trovasi,  scorse  alcune  ore,  che  penetrò  tant’acqua 
in  modo  che  la  vescica  produca  una  protuberanza  emisferica  ^ mettendo 
un  fiasco  pieno  di  acqua  nell’alcool,  dopo  egual  tempo  ne  uscì  tanl’acqua 
da  presentare  la  vescica  un’  evidente  depressione  (3).  Fece  Dutrochet 
analoghe  indagini  sul  cieco  del  pulcino  ^ riempito  per  metà  di  latte  o di 
bianco  d’uovo,  ed  immerso  quindi  nell’acqua,  il  cieco  assorbe  questa,  ma 
esala  allorquando  la  putrefazione  principia  a stabilirsi  ^ se  vi  s’  introduca 

(i)  Coste^  Bicerche  sulla  generazione  dei  mammiferi^  /?,  Ss. 

{2)  Denkschriften  der  Akademie  zu  Muenchen.^  t.  III.  /?,  292. 

(3)  Parrot.,  lieber  den  Emfiuss  der  Physik^  P>^1> 

Burdach^  Voh  IV%  4 
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una  soluzione  poco  carica  di  gomma,  esso  assorbe  nell’acqua  pura,  ma 
esala  in  una  soluzione  contenente  maggiormente  gomma  ^ introducendovi 
una  soluzione  alcalina,  ed  immergendolo  in  un  acido,  esso  assorbe,  men- 
tre, nel  caso  inverso,  esala.  Secondo  Prout,  un  uovo  di  gallina,  cui  lasciossi 
per  due  anni  all’aria,  ed  il  cui  albume  diseccossi,  assorbe  tuttavia  quando 

10  si  pone  nell’acqua,  mentre  un  uovo  fresco,  cui  fecesi  bollire  nell’acqua, 
perde  due  in  tre  per  cento  del  suo  peso,  perchè  abbandona  all’acqua  una 
parte  de’  suoi  sali. 

Ora  non  possiamo  dubitare  che  non  siavi  certa  differenza  tra  la 
sostanza  dell’uovo  dei  mammiferi  ed  il  liquido  separato  dalla  matrice.  Ci 
è quindi  lecito  ammettere  qui  un’attrazione  ed  una  penetrazione  di  questo 
genere.  La  differenza  di  densità  determina,  non  da  sè  sola,  a dir  vero,  ma 
in  parte,  la  direzione  del  penetramento,  e quando  pure,  per  conseguenza, 

11  concentrarsi  dell’ embriotrofo  primitivo  non  consistesse  soltanto  in 
un  eccesso  di  densità,  non  ne  seguirebbe  meno  da  ciò  che  il  vantaggio 
della  potenza  sta  dal  lato  di  questa  sostanza,  e che  essa  deve  assorbire  il 
liquido  seroso  della  matrice. 

4.°  Ma  non  avvi  bisogno  di  certa  differenza  di  composizione  o di 
coesione  per  produrre  sìmile  penetrazione,  e basta  una  differenza  dina- 
mica tra  due  liquidi  perfettamente  identici.  Dividasi,  come  fece  Porret  (i), 
un  cilindro  di  vetro  in  due  metà  eguali,  e si  avvicinino  queste  due  metà 
una  all’altra,  dopo  avere  steso  una  membrana  umida  nell’  intervallo,  e 
riempito  una  di  esse  con  acqua,  se  pongasi  quest’ultima  in  comunicazione 
col  polo  positivo  di  una  pila  galvanica,  l’acqua  attraversa4a  vescica  per 
passare  nell’altra  metà  ^ posta  in  rapporto  col  polo  neg^itivo , essa 
ascende  a maggiore  altezza  in  questa  che  in  quella.  Per  tal  guisa  la 
identità  chimica  e meccauica  del  contenuto  dell’uovo  e del  liquido  della 
matrice  non  impedirebbe  che  il  primo  esercitasse  una  attrazione  in  virtù 
di  certa  differenza  nel  suo  stato  intimo  ^ ora,  torna  impossibile  che  non 
accada  siffatta  differenza,  dappoiché  qualunque  cambiamento  di  coesione, 
siccome  se  ne  effettua  tanto  durante  la  formazione  deU’embrione,  va 
accompagnato  da  manifestazione  di  elettricità. 

5°  Le  osservazioni  eseguite  sull’uovo  vivente  stesso  attestano  pure 
in  favore  di  tale  penetrazione.  Nell’ovaia  cresce  unicamente  la  sfera 
vitellina  per  ciò  che  mediante  la  membrana  vitellina,  essa  assorbe  il 
liquido  dell’ovaia.  Secondo  Muller  {2),  le  uova  degl’  insetti  sono  soltanto 

(i)  Isis,  i8iy,  p.  933. 

(a)  Nov.  Act.  Nat.  Cur. , c.  Xll^  p.  648-665. 
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applicate  alla  superficie  dei  gonfiamenti  delle  ovaie^  d’onde  assorbono 
la  sostanza  plastica.  Così  pure  l’embrione  vegetabile  non  cresce  che 
per  assorbimento  cellulare,  anche  mentre  esso  trovasi  organicamente 
unito  al  corpo  materno. 

6.®  Una  affinità  adesiva  speciale  esiste  tra  Pembriotrofo  primario  e 
Tembriotrofo  secondario  ^ si  manifesta  essa  nella  maniera  con  cui  l’al- 
bume forma  strati  regolari  attorno  il  tuorlo,  al  quale  cosi  bene  si  attiene, 
anche  senza  gnscio,  per  esempio,  nei  pesci  e nei  batraci,  di  modo  che 
non  si  può  separamelo. 

y.®  Finalmente,  evvi  ad  evidenza  assorbimento  durante  la  covatura 
fuori  del  corpo  della  madre.  Il  seme  assorbe  l’acqua  per  tutta  la  sua 
superficie,  anche,  secondo  Senebier,  dopo  che  si  otturò  il  foro  ombilicale. 
L’acqua  penetra  senza  trovare  vie  aperte,  attraverso  le  due  membrane 
resistenti  dell’uovo  ed  il  suo  embriotrofo,  e siccome  essa  non  vi  è spinta 
da  esterna  pressione,  bisogna  che  sia  sollecitata  da  una  attrazione,  la 
quale  si  eserciti  dall’interno  all’esterno.  La  sostanza  interna  dell’uovo 
deve  agire  in  virtù  di  una  affinità  adesiva  per  Pacqua  o come  corpo  igro- 
metrico. Così  pure  il  nidantenlum  albuminoso  dei  batraci  e dei  pesci 
assorbe  l’acqua  ( §.  290,  3.®  ),  come  lo  fa  pure  la  conchiglia  molle  degli 
uovi  di  ofidiani,  i quali  non  ischiudonsi  che  nella  terra  umida,  nel  leta- 
maio, od  in  altri  simili  oggetti^  questi  uovi  si  disseccano  all’aria^  quando 
pongonsi  nell’acqua,  si  gonfiano  e diventano  più  pesanti,  ma  non  vi  si 
sviluppa  egualmente  embrione  (i).  Infine  l’uovo  dei  bivalvi  assorbe  evi- 
dentemente il  liquido  mucoso  del  canale  branchiale  della  madre,  in  cui 
esso  è contenuto. 

8.®  Secondo  tutte  queste  analogie  prossime  e remote,  si  può  appena 
supporre  che  l’uovo  vivente  dei  mammiferi,  allogato  in  una  matrice  calda 
e riccamente  impregnata  di  succhi,  non  si  penetri  di  liquido  con  tutta  la 
sua  superficie.  Questa  ipotesi  acquista  maggiore  verisimiglianza,  allor- 
quando ci  rammentiamo  che  gli  ultimi  fra  gli  entozoari  nutronsi  soltanto 
per  assorbimento  mediante  una  superficie  semplice,  senza  organi  speciali, 
senza  vie  aperte,  e che  l’uovo  dei  mammiferi,  massime  durante  il  primo 
periodo,  non  ha  una  organizzazione  superiore  alla  loro,  e si  trova  asso- 
lutamente nelle  stesse  condizioni  di  essi.  Da  ultimo,  evvi  una  circostanza 
che  rafferma  questo  modo  d’ ingestione  della  sostanza  plastica,  ammessa 
in  principalità  da  Schweighaeuser,  ed  è che  l’uovo  umano  continua 


(i)  Froriepi  Nothen^  t.  XXX^  p.  176. 
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ancora  per  alcun  tempo  a crescere  dopo  la  morte  dell’embrione  (i), 
fenomeno,  il  quale  evidentemente  non  è possibile,  che  mediante  un  assor- 
bimento succedente  senza  vasi.  Dice  anzi  Lobstein  (2)  aver  osservato  un 
caso  in  cui  essendo  stato  l’embrione  espulso  al  terzo  mese,  l’uovo  si  cica- 
trizzò, ed  uscì  soltanto  al  sesto  mese  con  un  liquido  amniotico,  il  quale 
non  presentava  nulla  di  anormale. 

9.°  I semi  piantati  troppo  vicini,  si  molestano  gli  uni  cogli  altri  nel 
proprio  sviluppo  ^ non  possono  prosperare  che  cinque  in  sei  steli  di 
fromento  nello  spazio  di  un  piede  quadrato,  e gli  altri  periscono  o danno 
sola  erba  ^ quando  si  semina  troppo  fitto,  le  piante  mnoiono  spesso 
tutte  ^ un  seme  che  germogli  robustamente,  che  copra  bene  la  terra,  e 
che  s’ innalzi  con  rapidità,  soffoca  le  cattive  erbe  al  dire  di  Thaer.  Così 
pure,  i gemelli  umani  si  tolgono  l’un  l’altro  il  nutrimento  ^ rimangono 
deboli,  delicati  e magri,  sicché,  secondo  Duges  (3),  non  pesano  d’ordi- 
nario più  di  un  feto  a termine,  il  quale  siasi  sviluppato  solo.  Giusta 
Mende  (4),  il  peso  dei  gemelli  o dei  trigemelli  oltrepassa  al  più  di  quattro 
in  cinque  libbre  quello  del  feto  unico.  Qualche  volta  altresì  il  disordine 
si  manifesta  in  modo  puramente  dinamico  ^ quindi  le  vacche,  gli  organi 
genitali  delle  quali  sono  incompiutamente  sviluppati  e non  entrano  in 
calore,  vennero  di  frequente  al  mondo  con  vitelli  di  sesso  mascolino  (5). 

Alcune  larve  d’insetti,  quelle  delle  coccinelle  ad  esempio,  divorano 
talvolta  le  larve  più  giovani  o più  piccole  della  loro  specie.  Avviene  la 
stèssa  cosa,  secondo  Goeze  (6),  ai  girini  delle  rane,  dopo  che  essi  con- 
sumarono il  loro  nidamento.  Giusta  Rusconi  (^),  i girini  del  rospo  si 
trovano  nello  stesso  caso,  e tale  fenomeno  sembra  anche  quasi  normale 
nei  tritoni  (8),  le  cui  larve  non  vivono  di  piante  acquatiche,  come  quelle 
dei  batraci,  e non  si  sviluppano  quando  si  tengano  rinchiusi  soli  in  un 
vaso,  benché  esse  vi  vivano  fino  a tre  mesi  di  seguito  ^ ma  quando  sono 
insieme,  mangiansi  reciprocamente  gli  organi  transitorii,  le  branchie  e le 
code.  Succede  talvolta  alcun  che  di  analogo  nei  gemelli  umani,  il  più 
robusto  dei  quali  attrae  a sé  quasi  tutta  la  sostanza  plastica,  la  qual  cosa 

(1)  Meckel^  Beitraege^  t.  /,  fase.  /,  p.  61, 

(2)  Loc.  cit. , 4i. 

(3)  Revista  medica,  t.  /,  p.  35 1. 

(4)  Handbuch  der  gerichtlichen  Medie  in,  t.  Ili,  p.  192. 

(5)  Smellie,  Philosophie  der  Itaturgeschichte,  t.  /,  p.  286. 

(6)  Der  Naturforscher,  t.  XX,  p.  117. 

(7)  Descrizione  anatomica.^  p.  4i‘ 

(8)  /v>ò  p.  35. 
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fa  SÌ,  che  il  più  debole  perisca  di  buon’ora,  o venga  al  mondo  coll’altro, 
piccolo,  magro,  disseccato,  di  maniera  che  a torto  c’  immaginiamo  sia 
desso  il  più  giovane  o che  provenga  da  una  superfetazione. 

I.  per  le  quali  le  sostanz>e  esterne  penetrano  nelVuovo. 

g.  4Ö1.  La  sostanza  plastica  deve  penetrare  nell’uovo  dei  mam- 
miferi. 

I.  Attraverso  il  corion.  I fiocchi  dell’esocorion  non  sono,  come 
vedemmo,  nè  linfatici,  nè  vasi  sanguigni,  ma  escrescenze,  le  quali,  in  virtù 
della  loro  igrometricità  o della  loro  capillarità,  assorbono  il  liquido  con- 
tenuto nelle  cellule  della  membrana  nidulante  ripiegata  o nella  cavità 
della  membrana  nidulante  esterna,  cui  Osiander  effettivamente  trovò  nel 
loro  interno  (i).  Contengono  essi,  specialmente  nelle  loro  estremità 
gonfie,  certa  cavità  od  almeno  un  tessuto  più  lasso.  Puossi  adunque 
paragonarli  alle  radici  delle  piante.  Nella  loro  qualità  di  primi  organi 
nutritivi  speciali,  la  loro  formazione  viene  determinata  da  una  attrazione, 
la  quale  ha  il  suo  punto  di  partenza  nella  matrice  ^ e lo  prova  il  fatto 
che  la  placenta  fetale  dei  ruminanti,  la  quale  consiste  soltanto  in  fiocchi 
dell’esocorion  più  sviluppati  e provveduti  di  vasi,  non  si  produce  in  ninna 
altra  parte  che  in  faccia  precisamente  della  placenta  uterina  (§.448,i4-”)i 
analoga  in  ciò  alle  radici  delle  piante,  che  situate  in  mezzo  ad  uno  strato 
di  sabbia,  si  allungano  soltanto  nella  direzione,  giusta  la  quale  esse  pos- 
sono incontrare  la  terra  vegetabile  atta  a somministrar  loro  della  sostanza 
nutritiva.  11  corpo  organico  cerca  ovunque  nutrimento,  e se  non  ne 
viene  nella  sua  sfera  in  guisa  che  lo  possa  attrarre,  esso  viene  attirato  da 
quello.  La  matrice,  come  organo  più  voluminoso  ed  appartenente  ad 
organismo  perfetto,  supera  l’uovo,  di  cui  essa -^costringe  la  superficie 
esterna  ad  allungarsi  in  fiocchi  ^ ma  l’embriotrofo  contenuto  nell’uovo 
supera  il  liquido  contenuto  nella  matrice,  sia  per  la  sua  maggior  densità 
e coesione, o per  la  sua  concentrazione,  o per  la  vitalità  che  gli  è inerente 
e per  le  formazioni  che  in  esso  si  sviluppano*  d’onde  proviene  una  mutua 
attrazione,  la  quale  risulta  evidentissima  nei  ruminanti,  dappoiché  qui  i 
cotiledoni  embrionarii  sono  in  qualche  guisa  inghiottiti  dai  cotiledoni 
uterini,  ma  si  riempiono  di  liquido  separato  in  questi  ultimi.  D’altronde 
le  fibre  aspiranti  non  sono  che  gli  organi  di  un  assorbimento  attivissimo, 
la  qual  cosa  fa  sì  che  non  sì  vedano  sopra  tutta  la  superficie  dell’uovo 


(i)  Lohstein,  loc.  cit.  ^ p.  169. 


56G  AiwMissionE  delle  sostanze  dall’esterno 

umano  altro  che  durante  i primi  mesi,  nei  quali  specialmente  è neces- 
sario si  dispieghi  codesto  assorbimento  ma  le  analogie  più  sopra  ripor- 
tate ( §.  4Ö1,  8.“,  9.*’,  IO."),  provano  che  dopo  tale  epoca  l’uovo  può 
tuttavia  assorbire,  sebbene  con  assai  minor  forza.  Esso  assorbe  dapprima 
il  liquido  che  esiste  nella  cavità  della  membrana  nidulante,  e che  fu  sepa- 
rato dalla  matrice.  Siffatto  liquido,  detto  hydroperione  daBreschet  (i),  è 
limpido  nei  primi  tempi,  ma  più  tardi  diviene  latticinoso  ed  alquanto 
denso.  Lo  si  rinviene  nell’uovo  tra  il  corion  e l’amnio,  sotto  forma  di 
liquido  denso  e viscoso  che  assorbe  avidamente  l’acqua,  coagulabile  dal 
calore,  dall’alcoole  e dagli  acidi,  e cheBaer  (2)  considera  come  un  analogo 
dell’albume  dell’uovo  negli  uccelli,  o quale  embriotrofo  secondario. 

II.  Partendo  dalla  fine  del  quarto  mese,  la  membrana  nidulante 
ripiegata  è applicata  immediatamente  all’esterno,  in  modo  che  disparve 
la  cavità  intermedia,  e con  essa  il  liquido  che  vi  si  era  dapprima  accumu- 
lato ^ inoltre,  l’amnio  erasi  già  anteriormente  accollato  al  corion,  ed 
aveva  in  conseguenza  ricalcato  questo  embriotrofo  secondario  albuminoso. 
La  sostanza  plastica  separata  dalla  matrice  può  allora,  senza  accumularsi 
in  quantità  valutabile  durante  il  tragitto,  penetrare  nella  cavità  dell’amnio 
attraverso  la  membrana  nidulante  ed  il  corion^  ma  se  essa  viene  assor- 
bita dalla  placenta  fetale,  giunge  mediante  il  cordone  omhilicale,  nel 
corpo  dell’embrione.  Sebbene  non  sia  certo  che  essa  segua  pure  questa 
via,  le  seguenti  circostanze  ( inducono  tuttavia  a credere  che  lo 

faccia  realmente. 

1 . "  La  placenta  sì  compone  delle  fibre  assorbenti  dell’esocorion , le 

quali  ammisero  in  sè  le  estremità  dei  vasi  sanguigni  dell’endocorion,  e 
che  stanno  insieme  unite  mediante  tessuto  cellulare  ( §.  44^5  )•  ^ 

probabilissimo  che  queste  fibre,  divenute  guaine  dei  vasi,  non  perdano 
subito  il  loro  primo  modo  di  azione,  e continuano  ancora  per  qualche 
tempo  ad  assorbire. 

2. "  Nella  guisa  stessa  che  scopresi  nei  ruminanti,  per  tutta  la  vita 
intra-uterìna,  un  liquido  bianco  e latticinoso  tra  la  placenta  fetale  e la 
placenta  uterina,  che  non  contraggono  aderenza  insieme,  cosi  pure  scor- 
gesi  un  liquido  analogo  nella  placenta  umana , od  almeno  si  può 


(1)  Studio  anatomico^  fisiologico  e patologico  delfuovo  nella  specie  umana^ 
Parigi^  i832,  in  4°,  p>  109. 

(2)  Untersuchungen  ueher  die  Gefaessverbindung  x^mschen  Mutter  und  Frucht 
in  den  Saeugethieren^  p.  5. 
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spremerneioj  ma  soltanto  nel  terzo  e nel  quarto  mese  (i).  La  membrana 
nidulante  è pur  talmente  impregnata  di  succhi  durante  i primi  mesi,  che 
non  si  può  più  considerarla  qual  semplice  mucosità,  e sembra  assorbire 
del  continuo  i liquidi  della  matrice,  come  lo  farebbe  una  spugna.  Più 
tardi,  la  umidità  intermedia  non  esiste  più,  e se  le  fibre  assorbenti  suc- 
chiano per  anco  a quest’epoca  qualche  cosa,  non  possono  che  trarlo 
immediatamente  dal  sangue  contenuto  nella  placenta  uterina. 

3. °  Scorgesi  talvolta,  nel  cordone  ombilicale,  alcuni  nodi  insolubili, 
alla  cui  altezza  i vasi  sono  in  parte  otturati,  essendo  la  vena  dilatata  dal 
lato  della  placenta  uterina  e le  arterie  dal  lato  dell’embrione.  In  tali  casi 
il  cordone  ombilicale  riesce  più  grosso  fra  il  nodo  e la  placenta  fetale  di 
quello  che  fra  desso  e l’embrione,  ma  quest’ultimo  è morto  in  issato  di 
emaciazione  (2). 

4. “  Lobstein  (3)  trovò  in  una  donna,  il  cui  embrione  era  morto 
dieci  giorni  prima  nella  matrice,  la  placenta  fetale  ancora  fresca,  e quindi 
mantenuta  vivente  dalla  matrice.  Injettò  Mayer  del  cianuro  di  potassio 
nella  trachea  arteria  di  una  coniglia  gravida,  e scoperse  questo  sale  me- 
diante il  cloruro  di  ferro,  non  solo  nell’acqua  dell’amnio,  ma  eziandio 
nella  placenta  fetale,  ed  in  diversi  organi  dell’embrione  (4).  La  permea- 
bilità della  placenta  fetale  fresca  è altresì  provata  da  una  esperienza  di 
Jaeger,  il  quale  filtrò  attraverso  quest’organo  acqua  per  molte  ore,  e 
quindi  una  libbra  di  latte  nello  spazio  di  un  quarto  di  ora. 

Ma  il  liquido  assorbito  dalle  guaine  vascolari  della  placenta  fetale 
può  penetrare  negli  stessi  vasi,  o rimanere  fuori  di  essi. 

5. ®  Si  ammisero  linfatici  incaricati  di  assorbire  il  liquido,  ma  non  si 
mostrò  la  esistenza  di  tali  vasi  ( §.  44^5  i3.®).  Se  il  calibro  della  vena 
ombilicale  oltrepassa  quello  delle  arterie,  ciò  non  è prova  che  essa  assorba, 
giacché  la  stessa  proporzione  accade  tra  i vasi  negli  organi  secretorii, 
essendo  sempre  le  arterie,  a motivo  della  loro  contrattilità,  più  strette 
delle  vene,  di  cui  il  sangue  che  vi  fluisce  con  lentezza,  tende  ad  accrescere 
il  calibro.  Ma  i vasi  sanguigni  della  placenta  fetale,  compiono  la  respira- 
zione ( §.  41^75  ^ )}  G chiedesi  se  dessi  servano  ad  un  tempo  alla  nutri- 
zione. Certamente  il  respirare  è dapprima  una  funzione  confusa  colla 

(1)  Heuss,  Obs.  circa  structuram  vasorum  in  placenta,  p.  36.  — Danz,  Zes- 
%liederungshunde  des  ungebornen  Kindes,  t.  I,  p.  io8.  — Lobstein,  Le.,  p.  167. 

(a)  IVigand,  Die  Geburt  des  Menschen,  p.  56. 

(3)  Loc.  cit, , p.  1 38.  ' 

(4)  Medie,  chirurgische,  Zeitung,  1817,  t.  II,  p.  t.  IV,  p.  i4o. 
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ingestione  del  nutrimento  liquido  • ma  le  due  direzioni  si  separano  di 
botto  ^ i cotiledoni  della  pianta  contengono  dapprima  della  sostanza  ali- 
mentare ed  assorbono  acqua,  sicché  puossi  nutrire  l’ intero  embrione 
umettandolo  •,  più  tardi  però  essi  diventano  puri  organi  di  respirazione, 
in  quanto  per  lo  meno  tale  funzione  si  manifesta  puramente  nelle  foglie 
dei  vegetali.  1 vasi  onfalo-mesenterici,  all’opposto,  sono  dapprima  organi 
di  respirazione  e di  nutrizione,  ma  non  tardano  a dimettersi  dall’ultima 
funzione,  ed  i vasi  dell’allantoide  non  servono  evidentemente  negli  uccelli 
e nei  rettili  superiori  che  all’escrezione  ed  alla  respirazione.  Ora,  sic- 
come la  scissione  del  nutrimento  e della  respirazione  si  connette  per 
essenzialità  ad  un  collocamento  elevato  nella  serie  degli  organismi,  non 
dobbiamo  credere  che  avvenendo  neU’embrione  degli  uccelli  e dei  rettili, 
essa  non  esista  nel  mammiferi.  Noi  dunque  incliniamo  a credere  che  i 
vasi  ombilicali  dell’embrione  umano  non  succhiano  verun  liquido  dalla 
matrice,  almeno  durante  la  seconda  metà  della  vita  embrionale. 

6.“  Tale  funzione  non  potrebbe  adunque  essere  attribuita  che  al 
tessuto  cellulare,  il  quale  involge  i vasi  ombilicali  e forse  il  liquido  gelati- 
noso che  esso  contiene  è un  ammasso  di  sostanza  plastica,  la  cui  consu- 
mazione dal  lato  dell’embrione  si  effettua  poco  a poco.  Sembra  autoriz- 
zare a crederlo  il  fatto  che  questa  gelatina  riesce  meno  a'bbondante  sul 
termine  della  vita  embrionale  anziché  nei  primi  tempi  (i).  Ma  forse 
altresì  e desso  il  mezzo  principale,  mediante  cui  si  effettua  l’assorbimento 
dei  liquidi  sierosi,  giacché  allorquando  s’  immerge  una  estremità  del 
cordone  ombilicale  nell’acqua,  questa,  secondo  Noortwik  (2),  ascende 
lungo  la  gelatina  contro  le  leggi  della  gravità.  Il  cordone  ombilicale  del- 
l’uomo contiene  più  gelatina  di  quello  degli  animali  ^ ma,  nei  solipedi  e 
nei  ruminanti,  i vasi  del  corion  ( endocorion  ) e dell’amnio  ( membrana 
media  ) sono  circondati  da  muco  gelatinoso. 

Se  rinvengonsi  realmente  alcuni  casi  nei  quali  manca  il  cordone 
ombilicale  presso  i mostri  umani,  i quali  pur  vissero  fino  al  termine  nor- 
male della  generazione,  come  osservò  Dietrich  in  questi  ultimi  tempi,  ciò 
è prova  che  la  superficie  intera  del  corion  può  assorbire  una  quantità 
sufficiente  di  sostanza  plastica. 

(1)  Burns,  The  anafomy  of  thè  gravid  uterus^  p.  i32* 

(2)  Lohsteiii^  loc.  ciL^  p*  122. 
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II.  Vie  per  le  quali  le  sostanze  esterne  penetrano  neW embrione. 

§.  Il  liquido  nutriente,  giunto  nella  cavità  del  corion,  penetra 

I.  Nella  vescichetta  omhilicale.  Negli  uccelli  risulta  evidente  che  il 
tuorlo  si  copre  di  una  membrana  epidermoide,  pochissimo  tempo  dopo 
essere  stato  separato,  e che  esso  non  cresce  oell’ovaia,  se  non  mediante 
l’assorbimento  esercitato  dalla  membrana  vitellina,  dappoiché  si  trovarono 
globetli  vitellini,  i quali  stavano  all’esterno  di  questa  membrana,  vale  dire 
in  procinto  di  seguire  la  via  che  doveva  condurli  alla  propria  destinazione. 
E pure  un  fatto,  giusta  le  ricerche  di  Prout,  che  una  parte  dell’albume 
viene  assorbita  dal  tuorlo  durante  la  incubazione,  ed  in  conseguenza  esso 
penetra  attraverso  la  membrana  vitellina  o la  lamina  mucosa  che  formasi 
in  vece  di  quest’ultima.  Siamo  certi  quasi  esservi  analogia,  quanto  al 
contenuto,  tra  la  vescichetta  omhilicale  dei  mammiferi  ed  il  tuorlo  degli 
ovipari,  come  embriolrofo  primitivo  ^ ma  questa  vescichetta  ed  il  suo 
contenuto  crescono  molto,  al  pari  dell’uovo  intero,  innanzi  la  comparsa 
dell’embrione  e del  suo  sistema  vascolare.  La  sostanza  necessaria  ad 
elfettuare  tale  accrescimento  non  può  giungere  per  altra  via  che  per 
quella  dell’assorbimento  ^ riesce  quindi  incontrastabile  che  la  vescichetta 
riceve  il  liquido,  finché  lo  contiene,  per  assorbimento,  come  Joerg  aveva 
già  riconosciuto.  Le  arterie  onfalo-mesenteriche  non  possono  separare 
il  contenuto  della  vescichetta  omhilicale,  come  più  volte  si  pretese  (i), 
giacché  quelle  formansi  dopo  di  questo,  ed,  in  certi  animali,  specialmente 
i rosicchianti,  le  prime  rimangono  in  piena  attività  qualche  tempo  dopo 
che  il  secondo  totalmente  disparve. 

La  vescichetta  ombilicale  trovasi  per  alcun  tempo  in  comunicazione 
libera  coll’intestino^  ma  siffatta  comunicazione  cessa  di  buon’ora  nei 
mammiferi,  mentre  la  vescichetta  rigurgita  per  anco  di  liquido,  sicché 
questo  non  può  avere  per  destinazione  di  passare  immediatamente  nel- 
l’ intestino.  D’altronde,  in  quelli  degli  animali  ovipari,  di  cui  il  canale 
della  vescichetta  ombilicale  rimane  aperto  fino  allo  schiudimento,  non 
passa  tuorlo  nell’intestino  durante  la  vita  embrionale.  Alle  sole  vene  onfa- 
lo-mesenteriche,  che  sussistono  fino  al  quindicesinóo  giorno  nel  pulcino,  e 
fino  al  terzo  mese  della  vita  intra-uterina  nell’uomo,  appartiene  assorbire 
il  liquido  della  vescichetta  e recarlo  nelle  vene  porta  e cava.  Così 


(i)  Bichat^  Ariat.  descritt.^  t.  p.  38a. 

Burdach,  Voi  IV. 
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Majer(i)  trovò  nella  vena  della  vescichetta  ombilicale,  presso  alcuni  em- 
brioni umani,  certo  liquido  analogo  al  contenuto  della  stessa  vescichetta. 

II.  Il  liquido  racchiuso  nella  cavità  dell’amnio 

I.“  Fu  riguardato  qual  prodotto  secretorio  dell’embrione.  Galeno  lo 
diceva  generato  dalla  pelle,  Deusing  dai  reni,  Bohn  dalle  glandole  mam- 
marie, Lister  dalle  glandole  salivali,  Wharton  dalla  gelatina  del  cordone 
ombilicale  (2).  Questa  opinione  viene  confutata  dai  fatti  *,  Tacqua  del- 
l’amnio esiste  prima  che  siano  comparse  tutte  le  parti  di  cui  abbiamo 
fatto  la  enumerazione.  La  sua  quantità,  avuto  riguardo  all’embrione,  è 
più  considerabile  nella  origine  che  in  qualunque  altra  epoca,  e scema, 
secondochè  progredisce  lo  sviluppo  dell’  embrione.  D’altronde  riesce 
dessa  spesso  abbondantissima  nei  casi  di  malattie  del  feto  e di  mostruo- 
sità. Finalmente,  se  l’embrione  la  riprendesse,  avverrebbe  cosi  una  coo- 
bazione  di  cui  non  si  comprenderebbe  lo  scopo. 

Altri,  per  esempio  Yan  der  Bosch  (3)  e Scheel  (4),  scorgono  in 
essa  certo  prodotto  secretorio  dei  vasi  dell’amnio  *,  ma  questi  vasi  man- 
cano totalmente  nell’uovo  umano  ( §.  44^5  7*”):  quando  si  rinvengono, 

procedono  soltanto  dai  vasi  ombilicali  dell’embrione,  non  dai  vasi  della 
matrice.  Se  Monro,  injettando  i vasi  ombilicali,  e Chaussier  (5)  injettando 
quelli  della  matrice  videro  un  poco  di  liquido  passare  nella  cavità  dell’a- 
mnio, tale  fenomeno  attesta  soltanto  che  dopo  la  morte  le  pareti  vasco- 
lari sono  permeabili  sotto  lo  sforzo  della  sciringa  • e quando  Lobstein 
ammette  (6)  che  il  liquido  amniotico  è separato  dalla  matrice  nella  donna, 
dai  vasi  ombilicali  nei  mammiferi,  suppone  colà  certa  differenza  troppo 
grande,  in  una  operazione  cotanto  semplice,  perchè  essa  abbia  la  minima 
verisimiglianza  in  suo  favore.  Ma,  ciò  che  più  protesta  contro  tutte  queste 
opinioni,  è che  la  formazione  delTamnio  e del  suo  liquido  precede  quella 
dei  vasi  onfalo-iliaci,  come  Baer  particolarmente  l’osservò  in  embrioni 
di  cane. 

Fa  osservare BischolT(^)  che  l’amnio  non  ha  mai  vasi,  che  in  conse- 
guenza esso  non  potrebbe  mai  essere  la  sede  di  una  secrezione^  ma 


(1)  Nov.  Act.  Nat.  Olir. , t.  XFII,  p.  558. 

(2)  Haller.^  loc.  cìt..,  t.  Vili.)  p.  196. 

(3)  Schlegel.)  Sylloge  operum  minorum,  t.  Ì,  p.  426-429.  , 

(4)  Loc.  cit. , p.  70-81. 

(5)  Adelon.)  Fisiologia^  t.  p.  [\02. 

(6)  Loc,  cit.^  p.  i5o. 

(7)  Beitraege  zur  Lehre  von  der  Eihuellen  des  menschlichen  Foetus.,  p.  87,  io5. 
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arnmelte  che  questa  parta  dallo  strato  vascolare  interposto  fra  il  corion 
e l’atnnio.  Però  tali  vasi  che  precedono  l’endocorion  per  breve  trailo  di 
tempo,  sono  troppo  insignibcanti  e troppo  transitorii  onde  poter  com- 
piere una  secrezione  sì  abbondante  e sì  durevole. 

Finalmente,  allorquando  Dragendorff  (i)  suppone  ehe  il  liquido 
amniotico  sia  separato  tanto  dalfamnio  che  dalla  pelle  dell’embrione, 
emette  così  una  ipotesi  contro  cui  protestano  tutti  gli  argomenti  testé 
riferiti. 

2. °  Non  possiamo  dunque  ammettere  altro  che  il  liquido  amniotico 
costituisce  un  embriotrofo  secondario,  attinto  dall’amnio  nel  liquido  che 
penetrò  attraverso  il  corion.  La  facilità  con  cui  alcune  sostanze  estranee 
passano  dalla  madre  al  frutto,  prova  aver  desso  la  sua  sorgente  nel  corpo 
materno  e non  nell’embrione.  Quando  Mayer  (2)  injettava  un  liquido 
colorato  in  verde  mediante  l’ indaco  e lo  zafferano,  nella  trachea-arteria 
di  una  coniglia  gravida,  esso  Io  rinveniva  nell’acqua  dell’amnio  e nel- 
l’ intestino  dell’embrione.  Lo  zafferano  ed  il  mercurio  usato  dalle  donne 
gravide,  furono  rinvenuti  nel  liquore  amniotico  (3).  Ora  prova  che  queste 
sostanze  estranee  non  passarono  dapprima  nel  sangue  dell’embrione,  ma 
penetrarono  attraverso  il  corion  e l’amnio,  il  fatto  che  in  un  embrione 
di  cinque  mesi,  la  cui  madre  era  stata  avvelenata  con  acido  solforico, 
trovò  Otto  (4)  la  pelle  di  color  rosso  bruno,  e dura  come  pergamena, 
ovunque  dove  essa  era  stata  a contatto  coll’acqua  dell’amnio,  mentre 
che  niun  altro  organo  presentava  cosa  simile,  osservazione,  la  quale 
annuncia  d’altronde  che  l’assorbimento  per  l’amnio  si  compie  ancora  ad 
epoca  inoltratissima.  Scorgesi  alcun  che  di  analogo  in  certe  malattie. 
Così,  giusta  Mende  (5),  l’acqua  dell’amnio  riesce  talvolta  siffattamente 
acre  nelle  donne  febbricitanti,  da  far  nascere  ampolle  sulla  pelle  dell’em- 
brione, e distruggere  la  epidermide.  Dice  Joerdens  aver  osservalo  Io 
stesso  fenomeno  nelle  donne  attaccate  dalla  sifilide  (6).  * 

3. "  L’acqua  dell’amnio  è nutritiva,  dappoiché  contiene  albumina, 
osmazomo  e sali.  La  poca  quantità  di  albumima  che  vi  si  rinviene  (7) 


(1)  Annotation.es  quaedam  aphoristìcae  de  foetus  sanguine^  p,  29. 

(2)  Medie.  Chirurg.  Zeitung.,  18*7,  t.  II.,  p.  l(òi, 

(3)  Bichaty  Anat.  descritt..,  t.  V,  p. 

(4)  Seltene  Beobachtungen.,  t.  II.,  p.  i52. 

(5)  Loc.  cit'.,  t.lll.,  p.  17. 

(6)  Hufeland.,  Journal.,  t.  X,  jasc.  3.®,  p.  95. 

(7)  Schreger^  De  functione  placentae  uterinae. 
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non  coslltulrebe  un’  obbiezione  ^ giacché,  siccome  il  primo  latte  che  le 
mammelle  separano  dopo  il  parto  è carichissimo  di  acqua,  così,  un  nu- 
trimento leggero  sembra  essere  quanto  conviene  alla  plasticità  attivissima 
dell’embrione.  Nutrì  Weydlich  (i)  per  quindici  giorni  un  vitello  neonato 
con  del  liquore  amniotico  fresco,  e l’animale  crebbe  così  bene,  come  se 
avesse  preso  latte.  Joerg  dice  (2)  aver  osservato  che  questo  liquore,  con- 
siderato sotto  l’aspetto  della  composizione  in  diversi  animali,  corrisponde 
perfettamente  al  loro  latte,  che  quindi  esso  è più  carico  di  albumina  nei 
ruminanti,  e più  scarso  di  tale  principio  nei  carnivori.  La  sua  quantità 
d’altronde  aumenta  fino  al  mezzo  della  vita  embrionale,  e,  nell’embrione 
umano,  ascende  fino  a circa  due  libbre  • più  tardi,  essa  diminuisce,  sic- 
ché all’epoca  della  nascita,  non  giunge  generalmente  più  ad  una  libbra,  e 
spesso  anche  non  oltrepassa  alcune  oncie.  Bisogna  dunque  che  una 
parte  di  tal  liquido  sia  trascorsa  nella  sostanza  dell’embrione,  giacché 
non  trovasi  traccia  di  veruna  sorta  di  deposito  nell’esterno.  Devesi  pure 
osservare  che  essa  contiene  meno  albumina  verso  la  fine  della  vita  em- 
brionale di  quello  che  prima  (3).  In  generale  deve  bastare  l’analogia  per 
farne  giudicare  che  essa  non  può  sussistere  senza  cambiamenti,  e siccome 
si  riproduce  quando  fu  evacuata  in  modo  prematuro  (4),  così  sembra  for- 
marsi continuamente.  Ora,  se  la  faccenda  procede  in  tal  maniera,  devesi 
per  necessità  concludere  che  esso  comporta  pure  continua  consumazione. 
Finalmente,  siccome  l’assorbinxento  pel  corion  é più  certo  e più  copioso 
che  quello  per  la  placenta  embrionale,  siccome  esso  risulta  eziandio  più 
persistente  che  quello  pei  vasi  onfalo-mesenterici,  ma  che  il  liquido 
assorbito  dal  corion  non  può  giungere  all’embrione  se  non  attraverso 
Pamnio,  siamo  costretti  nei  mammiferi,  in  cui  la  funzione  nutritiva  della 
vescichetta  ombilicale  si  estingue  di  buon’  ora,  di  ammettere  che  l’acqua 
dell’arnnio  é la  sostanza  alimentare  più  generale  e più  importante  dell’em- 
brione. Non  ne  rimane  più  che  di  sapere  se  dessa  gli  giunge  per  la  pelle 
o per  l’ intestino. 

4.“  Dopo  che  la  vescichetta  ombilicale  cessò  di  somministrare  nu- 
trimento all’embrione,  la  pelle  di  questo  si  sviluppa,  ed  é assai  presumibile 
che  essa  assorba  il  liquido  amniotico  che  la  bagna,  come  ammettevano 
Harvey  (5)  ed  altri.  Che  anzi  appena  é lecito  dubitare  che  i vasi  linfatici, 

(1)  Lehre  der  GeburtsJiuelfe^  LI,  p.  2i3. 

(2)  Grundlinien  der  allgemeinen  Physiologie,  p.  802. 

(3)  Lohstein,  loc.  cit.,  p.  146. 

(4)  Wiegand,  Die  Gehurt  des  Menschen,  t.  II,  p. 

(5)  Exercit.  de  generai. , p.  270. 
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ì quali  acquistano  nfelPembrione  uno  sviluppo  considerabile,  si  formano 
precisamente  in  conseguenza  di  tale  assorbimento,  come  i vasi  sanguigni 
sono  chiamati  alla  esistenza  dalla  circolazione.  La  epidermide  non  può 
ostare  a siffatto  assorbimento,  dappoiché  riesce  dessa  sottilissima  fino 
negli  ultimi  mesi,  ed  il  liquore  amniotico  contiene  esso  pure  grandissima 
quantità  di  acqua  ^ la  vernice  caseosa  non  comparisce  che  durante  la 
seconda  metà  della  vita  embrionale,  nè  vale  più  del  muco  intestinale  ad 
impossibilitare  l’assorbimento.  Praticò  Brugman  in  tale  proposito  una 
osservazione  diretta  (i)  ^ in  embrioni  di  animali  per  esso  tratti  dalla 
matrice,  trovò  pieni  i linfatici  della  pelle,  e non  quelli  dégli  intestini  • 
avendo  immerso  gli  arti,  dopo  legatili,  nel  liquido  dell’amnio,  si  accorse, 
dopo  alcun  tempo,  che  i linfatici  della  pelle  erano  ingorgati  di  linfa  sotto 
la  legatura,  dopo  aver  tolta  la  quale  essi  presto  disparvero. 

Pensava  Oken  che  le  glandola  mammarie  potessero  essere  gli  organi 
incaricati  di  assorbire  l’acqua  dell’  amnio.  Ma  la  ipotesi  inverisimile  di 
condotti  escretori  facenti  l’ufficio  di  linfatici,  non  è appoggiata  a verun 
argomento  valutabile,  giacché  se  le  mammelle  sono  sviluppatissime  nel- 
l’embrione umano  mascolino,  ciò  costituisce  soltanto  la  conseguenza  della 
indifferenza  sessuale  ( §.  4^^?  IH)  ^ se  esse  contengono  un  liquido  latti- 
cinoso,  ciò  proviene  dall’appartenere  siffatto  carattere  in  comune  a tutte 
le  secrezioni  ( §.  470^  I ) ^ se  finalmente  Oken  ammetteva  linfatici  atti- 
gnenti acqua  dell’amnio  nelle  mammelle,  e recantela  al  timo  per  esservi 
elaborata,  questa  era  una  opinione  affatto  gratuita  ( §.  4»”  )• 

5.”  La  penetrazione  dell’acqua  amniotica  nel  canale  intestinale  per 
la  bocca,  non  è necessaria  per  la  nutrizione  dell’  embrione.  Ne  abbiamo 
prova  negli  acefali  e nei  mostri,  la  cui  bocca  è chiusa  o rappresenta  un 
fondo  di  sacco.  Torna  inverosimile  che  tale  penetrazione  avvenga  prima 
delPultimo  periodo  della  vita  embrionale,  dappoiché  non  si  scorge  fino 
allora  verun  movimento  volontario  negli  organi  della  deglutizione,  e che 
il  canale  intestinale  non  può  digerire  veruna  sostanza  estranea  ^ giacché 
nell’embrione  dell’uccello,  il  tuorlo  non  vi  passa,  in  onta  della  permea- 
bilità del  condotto  della  vescichetta  vitellina.  Ma  non  puossi  negare  che 
l’entrata  non  avvenga  durante  l’ultimo  periodo  ^ giacché  scorgonsi  gli 
embrioni  degli  uccelli,  come  quelli  dei  mammiferi,  eseguire  sulla  fine, 
colle  loro  mascelle,  alcuni  movimenti  di  respirazione,  durante  cui  l’acqua 
dell’amnio  deve  necessariamente  essere  pure  inghiottita.  Heister  e Trew 
videro  in  uovi  gelati  di  vacca,  una  linguetta  non  interrotta  di  ghiaccio, 


(i)  Schlegel,  Sylloge,  t.  7,  p.  466. 
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Ja  quale  si  estendeva  dalle  labbra  dell’embrione  fino  nel  suo  stomaco. 
Osservò  Scheel  (i),  nei  ruminanti,  che  quando  l’acqua  dell’amnio  era 
colorita  in  verde  dal  meconio,  eràvi  pure  un  liquido  verde  nello  stomaco. 
Trovò  Oken  negli  embrioni  del  porco,  alcuni  globetti  di  materia  fecale 
tanto  nell’acqua  dell’amnio  come  nella  gola,  nella  faringe  e nello  sto- 
maco (2).  Vi  si  scorgono  spesso  peli  negli  embrioni  di  vitello  (§.470,  5-°)^ 
ed  Osiander  (3)  ha  parimenti  rinvenuto  negli  intestini  di  embrioni  umani, 
certi  peli  lanngginosi,  i quali  non  avevano  potuto  giungervi  che  essendo 
stati  inghiottiti  col  liquore  amniotico.  Prova  finalmente  compiersi  la 
digestione  durante  l’ultimo  periodo  della  vita  embrionale,  quella  osserva- 
zione raccolta  da  Boerhaave  (4)  di  un  bambino,  le  cui  pareti  ventrali 
erano  state  lacerate  durante  il  parto,  e nel  quale  scorgevasi  il  chilo  a 
muoversi  entro  i vasi  linfatici  del  mesenterio,  innanzi  che  esso  avesse 
preso  nutrimento. 

Nella  guisa  stessa  che  i girini  dei  batraci  e le  larve  di  molti  insetti, 
dopo  essere  usciti  dalle  membrane  dell’uovo,  divorano  il  proprio  nida- 
mentum  albuminoso,  ed  imparano  così  a^digerire,  parimenti  la  deglutizione 
dell’acqua  dell’amnio  effettuata  dagli  embrioni  rinchiusi  nella  matrice 
prepara  il  loro  stomaco  a digerire  il  primo  latte,  che  rassomiglia  molto  a 
questo  liquido,  come  aveva  già  riconosciuto  Harvey  (5).  Non  è d’altronde 
senza  importanza  che  la  vescichetta  ombilicale  e l’intestino  siano  le  parti 
dominanti  negli  ovipari,  ove  il  liquido  amniotico  scema  al  grado  da  finire 
col  lasciare  l’embrione  quasi  affatto  a secco,  mentre,  all’opposto,  nei 
mammiferi,  le  produzioni  della  lamina  sierosa,  l’amnio  e la  pelle  hanno  il 
predominio,  svanendo  di  buonissima  ora  la  vescichetta  ombilicale. 

ARTICOLO  I. 

Natura  delle  sostanze  che  servono  allo  sviluppo  delP organismo. 

§.  4fi3.  Relativamente  alla  natura  della  sostanza  plastica.^  a cui  il 
corpo  dell’embrione  deve  la  propria  origine  ed  il  suo  ulteriore  sviluppo, 
la  chimica  non  ne  somministrò  sotto  tale  aspetto  se  non  dati  indeter- 
minati e senza  legami  scientifici,  di  cui  dobbiamo  brevemente  parlare, 

(1)  Loc.  cit.  ^ /?.  n6. 

(2)  Beitraege  zur  vergleichenden  Zoologie^  t.  ly  p,  41. 

(3)  Handbuch  der  Entbindungskunsty  t.  ly  p.  646. 

(4)  Praelect.  in  Instit,  rei  ined. , t.  P.  li,  p.  35o. 

(5)  Loc.  cil. , p.  263. 
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onde  procurarci,  mediante  altre  esperienze,  una  idea  generale  della  com- 
posizione chimica  di  questa  sostanza  plastica. 

1. ®  In  quanto  concerne  l’embriotrofo  primario,  l’endosperma  risulta 
dififerentissimo  nelle  diverse  piante.  I suoi  principi!  costituenti  più  gene- 
rali sono  l’amido,  il  glutine,  il  muco  e l’olio  grasso.  Il  tuorlo  d’uovo 
degli  uccelli  è composto  di  albumina,  di  olio  grasso,  di  certa  materia 
colorante  solubile  nell’etere  e nell’alcoole,  e,  secondo  Hatchett,  di  gela- 
tina^ giusta  Prout  si  ottiene,  decomponendolo,  solfo,  fosforo  ed  acido 
idroclorico,  combinato  eon  potassa,  soda,  calce  e magnesia.  Torna  im- 
possibile esaminare  allo  stato  di  purezza  l’embriotrofo  primario  dei  mam- 
miferi, il  quale  si  forma  nell’ovaia,  atteso  che  esso  consiste  in  una  goccetta 
delle  più  esigue  ^ più  tardi,  quando,  costituendo  il  contenuto  della  vesci- 
chetta ombilicale,’esso  aumentò  in  modo  considerabile,  rassomiglia,  gene- 
ralmente parlando,  ad  un  liquido  coagulabile,  di  cui  il  colore  volta  al 
giallastro.  Trovò  Emmert  (i),  il  liquido  della  vescichetta  ombilicale  dei 
gatti  giovani,  di  sapore  salato,  suscettibile  d’ intorbidarsi  coll’alcoole,  e 
lasciante  coll’evaporazione  un  residuo  bruniccio  e rilucente.  Nelle  foche 
è desso,  secondo  Alessandrini  (2),  biancastro,  trasparente,  privo  di  odore 
e simile  all’albume  dell’uovo.  Velpeau  lo  dice,  nella  donna,  di  color 
giallo  pallido,  opaco,  pari  a densa  emulsione,  in  conseguenza  pure  affatto 
differente  dal  siero,  ma  talvolta  limpido  e chiaro  come  acqua,  contenente 
altre  volte  grumi  aventi  l’aspetto  del  tuorlo  cotto  (3). 

2. “  Riguardo  all’embriotrofo  secondario  formato  nell’  ovidutto  o 
nella  matrice,  il  bianco  d’uovo  degli  uccelli  si  compone,  secondo  Ro- 
stock, di  i5,5  di  albumina,  di  sostanza  non  coagulabile  ed  80  di 
acqua.  Giusta  Prout,  contiene  gli  stessi  principi!  inorganici  del  tuorlo, 
ma  più  solfo  ed  idroclorato  di  potasse  e di  soda,  con  meno  fosforo  ed 
idroclorati  dì  calce  e di  magnesia.  Il  nidamentum  gelatinoso  della  rana 
e dello  squalo  costituisce,  secondo  Brande^(4),  certa  sostanza  particolare, 
la  quale  differisce  dalla  gelatina  mediante  la  sua  insolubilità  nell’acqua  e 
mancanza  della  proprietà  di  essere  precipitata  dal  concino,  e che  si 
allontana  pure  dall’albumina  in  quanto  che  gli  acidi  non  la  coagulano, 
che  assorbe  potentemente  l’acqua  e contrae  cogli  alcali  certe  combinazioni. 


(i)  ite//,  Archiv,  t.  X,  53.  • 

{2)\Deutsches  Archiv,  t.  V,  p.  61 3. 

(3)  Embriologia  od  ovologia  umana,  Parigi,  i8ÌB3,  in  foglio. 
(/i)  Home,  Lectures,  t.  Ili,  p.  89 
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le  quali  non  sono  già  saponose.  Trovò  Peschier  (i)  nella  cenere  dello 
sperma  di  rane,  dell’  idrocloralo  di  soda,  della  silice,  del  fosfato  e del 
carbonato  calcareo,  Vauquelin  (2)  nelle  uova  di  pesce,  dell’albumina, 
della  gelatina,  dell’olio,  gl’idroclorati  di  potassa,  di  soda  e di  ammoniaca, 
i fosfati  di  potassa,  di  calce  e di  magnesia,  del  solfato  di  soda  e del  fos- 
foro ^ Rajer  nel  nidamentum  delle  sanguisughe,  un  liquido  gelatinoso 
composto  di  undici  dodicesimi  di  muco  e di  un  dodicesimo  di  albumina. 

Il  liquido  che  trovasi  all’esterno  e nell’  interno  del  corion  presso  i 
mammiferi,  sembra  essere  ricco  di  albumina,  ove  se  ne  giudichi  colla 
scorta  della  sua  apparenza  latticinosa. 

L’acqua  dell’amnio  risulta  alcalina  nell’embrione  del  pulcino,  e 
neutra,  all’opposto,  in  quello  del  vitello,  secondo  Prevost  e Leroyer  (3). 
Nei  mammiferi,  è dessa,  generalmente  parlando,  alquanto  viscosa,  più  o 
meno  trasparente,  e limpida  come  l’acqua,  o leggermente  tinta  in  gialla- 
stro. Trovò  Vogt  (4)  che  fra  il  terzo  ed  il  quarto  mese  della  gestazione 
essa  era  chiara  e spumeggiava  molto  coll’agitazione^  mancava  di  odore, 
ma  aveva  sapore  alquanto  salato  ^ la  sua  gravità  specifica  ascendeva  a 
1,018*,  era  neutra  e conteneva  0,021  di  sostanza  solida,  cioè  0,01 1 di 
albumina,  o,oo4  di  osmazomo,  e 0,006  di  sali  alcalini  e terrosi.  In  un 
embrione  di  sei  mesi,  esso  la  trovò  torbida,  giallastra,  e della  gravità 
specifica  di  1,009  soltanto*  non  conteneva  che  0,010  di  sostanza  solida, 
nella  quale  la  proporzione  dei  sali  terrosi  aveva  aumentato,  mentre  era 
diminuita  quella  degli  altri  principii  costituenti.  Frommherz  e Gugert  (5) 
l’esaminarono  come  essa  fluisce  al  momento  della  nascita  • era  dessa 
torbida,  leggermente  alcalina,  e conteneva  oltre  l’albumina  e l’osmazomo, 
della  ptialina  e della  materia  caseosa.  Buniva  le  assegnava  a quest’epoca 
la  gravità  specifica  di  i,oo4  e 0,012  di  contenuto  solido.  Se  vi  si  incon- 
trò l’acido  detto  amniotico  od  anche  l’urea,  ciò  avvenne  per  accidentali 
miscugli.  Il  liquor  amniotico  delle  vacche,  durante  i primi  tempi  della 
gestazione,  è giallastro,  al  dire  di  Prout,  ha  il  sapore  del  siero  di  latte 
fresco,  e contiene  0,028  di  sostanza  solida,  consistente  in  o,oo3  di  albu- 
mina, 0,016  di  osmazomo  e 0,004  ptialina,  con  zucchero  di  latte  ed 
alcuni  sali. 


(1)  Deutsches  Archw^  t.  IV^  p.  366. 

(2)  p.  608, 

(3)  Bollettino  delle  scienze  mediche^  t.  VII^  p,  26. 

(4)  Müller^  Archiv  faer  Anatomie^  p.  69. 

(5)  Sweiggerj  Journal  fuer  Chemie  und  Plj^sik^  t, 
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3/  Ciò  che  avvi  dapprima  di  certo  si  è che  l’embiiooe  dei  niam- 
niiferi  forma  esso  smesso  il  suo  proprio  sangue,  come  accade  a quello  degli 
ovipari.  Siccome  il  sangue  materno  non  può  arrivargli  nè  per  assorbi- 
mento dell’esocorion  ( §.  462,  i.*^),  ned  in  maniera  immediata  per  pro- 
lungamento e comunicazione  diretta  dei  vasi  (§.  44^i  converrebbe 

che  la  placenta  uterina  lo  esalasse  sotto  forma  di  vapore,  che  sarebbe 
assorbito  dalla  placenta  fetale.  Ma  è provato  che  il/sangue  si  forma  nel- 
l’embrione prima  che  i vasi  ombilicali  e la  placenta  embrionale  esistano, 
e se  tale  formazione  accade  in  tempi  remotissimi,  non  si  può  credere  che 
continuando  a crescere  ed  acquistando  certa  individualità  sempre  più 
sviluppata,  l’embrione  riceva  dall’esterno  sangue  già  formato.  D’altronde 
il  suo  sangue  differisce  da  quello  della  madre,  è di  color  carico,  poco 
<lenso  e poco  coagulabile^  secondo  Fourcroj,  non  vi  si  trovano  fosfato, 
ma  contiene  certa  quantità  piccolissima  di  fibrina,  ed  un  cruore  molle 
che  arrossa  poco  all’aria.  Finalmente,  giusta  Dumas  e Prevost  (1),  i 
globetti  del  sangue  dell’embrione  sono  una  volta  tanto  grossi  quanto 
quelli  della  madre. 

4.“  In  secondo  luogo,  è evidente  che  l’embriotrofo  possedè  le  sole 
qualità  generali  della  materia  organica,  e che  l’embrione  si  sviluppa,  a 
sue  spese,  giusta  un  tipo  che  gli  è proprio,  che  esso  non  risulta  da  un 
modo  particolare  di  composizione,  come  il  cristallo  che  si  forma  in  una 
soluzione  salina.  Si  potrebbe  supporre  che  l’embriotrofo  primario  for- 
mato nell’ovaia,  sia  la  quintessenza  della  quale  formasi  l’embrione,  e che 
l’embriotrofo  secondario,  separato  nell’ovidutto  e nella  matrice,  serva 
unicamente  alla  nutrizione  di  quanto  già  esiste.  Ma  la  chimica  non  iscopre 
nulla  di  specifico  nel  tuorlo,  solo  vi  scorge  gli  elementi  generali,  però  in 
particolari  proporzioni,  stante  che  siffatte  proporzioni  variano  ovunque 
giusta  i tessuti  e le  parti.  L’enibriotrofo  secondario  serve  dunque  essen- 
zialmente alla  formazione  dell’embrione.  E vero  che  nei  bairaci,  il  girino 
comincia  dal  divorare  il  suo  nidamentiim^  dacché  acquistò  la  mobilità 
animale,  ma,  come  dimostrò  Spallanzani  (2),  questo  nidamentutn  è una 
condizione  necessaria  del  primo  sviluppo  dell’embrione,  ed  ove  se  ne 
giudichi  colla  scorta  dell’analogia,  esso  non  serve  soltanto  di  meccanico 
riparo.  Negli  altri  animali  ovipari,  l’albume  è quasi  generalmente  con^ 
sumato  pel  primo,  e solo  dopo  esaurito  esso,  il  tuorlo  adoprasì  come 


(1)  Annali  delle  scienze  naturali^  t.  IV^  p.  499. 

(2)  Esp.  sulla  generazione^  p.  46. 

Burdach^  J^ol.  Ili, 


6 


AMailSSlOKE  DELLE  SOSTANZE  DALL’  ESTERNO 


5;8 

sostanza  nutritiva.  Tale  fenomeno  risulta  evidente  negli  aragni,  in  cui 
Herold  pretese  che  il  tuorlo  non  contribuisca  per  nulla  alla  formazione 
dell’embrione,  e che  questo  provenga  unicamente  dall’  albume.  Negli 
ofidlani  e nei  saurianl,  l’albume  sparisce  prima  del  tuorlo.  Nell’uovo  di 
gallina  fresco,  l’albume  ascende  a o,6o4  secondo  Prout,  e verso  la  fine 
della  covatura  non  ne  rimane  più  che  certo  coagulo  membranoso,  mentre 
che  il  tuorlo  non  monta  dapprima  che  a 0,288  e non  trovasi  ridotto  sul 
termine  che  a 0,167  ó l’embrione  a termine  forma  il  o,555  dell’uovo,  e, 
supponendo  che  tutta  la  massa  del  tuorlo  che  disparve  durante  la  cova- 
tura, sia  passata  in  esso,  quella  non  ascenderebbe  che  a 0,121,  mentre 
esso  avrebbe  assorbito  o,434  di  albume.  Il  tuorlo  non  differisce  dall’al- 
bume per  veruno  de’suoi  princlpii  costituenti,  se  non  forse  per  l’olio  ^ 
ma  questo  sembra  essere  precisamente  consumato  per  ultimo  ^ le  goc- 
cette  dell’olio  non  principiano  a diminuire  nei  pesci,  che  negli  ultimi 
tempi  della  vita  embrionale. 

Ma  l’embrlotrofo  secondario  sembra  eziandio  fornire  la  sostanza 
necessaria  alla  formazione  dell’organo  primordiale^  giacche  l’organo 
centrale  della  sensibilità  racchiude  albumina  in  abbondanza,  si  sviluppa 
nel  lato  rivolto  verso  il  bianco  ( §.  466,  i.°  ) e probabilmente  formasi  a 
spese  dell’albume,  che  è più  coagulabile,  in  fatto  del  tuorlo,  e che  riceve 
pure  più  immediatamente  l’ impressione  dell’aria  e del  calore  covatore, 
sicché  per  conseguenza,  esso  deve  costituire  II  punto  di  partenza  della 
prima  coagulazione.  Forse  l’organo  centrale  della  sensibilità  degli  animali 
senza  vertebre  non  diviene  meno  perfetto  che  per  nascere ^desso  nella  su- 
perficie interna  della  lamina  sierosa,  mentre,  negli  animali  vertebrati,  esso 
sì  sviluppa  nella  sua  superficie  esterna,  separato  solamente  dall’albume 
mediante  la  membrana  vitellina  assottigliata.  Prima  del  suo  sviluppo  la 
membrana  vitellina  sì  separa  qui  dalla  membrana  proligera  (§.  3g8,  i.®)’, 
loccbè  non  puossi  spiegare  altrimenti  se  non  colla  insinuazione  fra  esse 
due  di  un  lìquido  proveniente  dall’albume  ( §.  4^6,  2.*^  ). 

Nel  mammiferi,  l’embriotrofo  primario,  quale  lo  somministra  l’ovaia, 
é infinitamente  poco  abbondante,  ed  aumenta  molto  tanto  nell’ovidutto 
che  nella  matrice,  prima  di  giungere  a formare  l’embrione.  Ma  l’uovo 
non  riceve  nulla  di  specifico  da  questi  organi  mediante  1’  endocorion  • 
non  ne  ritrae  che  un  liquido  animale  generale,  simile  a quello  che  rìn- 
vlensì  in  tutte  le  regioni  del  corpo,  od  un’acqua  animale  contenente 
albumina  e sali  ( serosìtà,  linfa),  sostanza  indifferente,  la  quale  abbisogna 
di  comportare  ulteriori  metamorfosi.  Le  gravidanze  estra-uterlne  ne 
soinmluislrano  la  prova  maggiormente  convincente  ( §.  365,  2.**  ).  Vide 
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Mayer  (i)  in  una  coniglia,  l’uovo  e la  placenta  embrionale  contenuti  nella 
cavità  addominale,  senza  la  minima  connessione  coi  vasi  della  madre, 
sebbene  l’embrione  fosse  perfettamente  sviluppato  ^ il  vapore  seroso  del 
peritoneo  adunque,  aveva  potuto  servire  qui  solo  alla  nutrizione.  Mede*- 
simamenle  la  sfera  vitellina  degli  uccelli,  quando  manchi  di  ovidutto  e 
cada  nel  sacco  peritoneale,  vi  si  circonda  essa  pure  di  albume.  L’em- 
briotrofo  secondario  è quindi  essenziale  alla  formazione  dell’embrione,  è 
anzi  la  materia  che  serve  a produrne  il  nocciolo  animale,  e tuttavia  esso 
non  ha  certa  composizione  speciale,  come  pure  la  sua  formazione  non  si 
riferisce  necessariamente  a questo  o quell’organo  particolare,  ma  è sem- 
plicemente un  liquido  animale  generale,  tale  come  può  somministrarlo 
per  esalazione  ogni  parte.  All’embriotrofo  primario  appartiene  per  esclu- 
sione la  facoltà  di  sviluppare  il  rudimento  della  membrana  proligera,  od 
il  punto  atto  a vivere,  da  cui  parte  la  formazione  dell’embrione  * però 
sembra  che  questa  facoltà  non  proceda  tanto  dalla  sua  sostanza^  quanto 
dalla  sua  sede  nell’ovaia,  vale  dire  nell’organo  in  cui  la  feramininità  si 
trova  concentrata  e portata  al  massimo  grado.  La  tendenza  a vivere 
destata  dalla  fecondazione,  abbisogna  di  un  sostegno  o di  una  materia 
alla  quale  essa  sia  inerente,  e siffatto  sostegno  è la  membrana  proligera^ 
ma  questa  non  ne  costituisce  già  la  causa  materiale,  od,  in  altri  termini, 
essa  non  ha  certa  costituzione  materiale  corrispondente  agli  eßPetti  spe- 
ciali della  tendenza  a vivère,  che  principia  a manifestarsié  Vedemmo, 
coll’esempio  della  sessualità  ( §.  45i,  3.°-8.°  ),  come  un  tipo  interno  può 
esistere  primordialmente  in  una  materia  omogenea,  e non  esprimersi 
materialmente  che  poco  a poco  ^ cosi  pure  il  rudimento  impercettibile 
della  membrana  proligera  contiene  in  sè  la  tendenza  a vivere,  prima  che 
siffatta  tendenza  siasi  ancora  manifestata  con  effetti  capaci  di  cadere  sotto 
i sensi.  La  sua  manifestazione,  o lo  sviluppo  di  un  corpo  organico  nella 
membrana  proligera,  consiste  in  certa  metamorfosi  dell’ embriotrofo 
(§.  465)  ^ ma  questa  metamorfosi  non  è resa  possibile  che  dalle  circo- 
stanze dì  composizione  chimica,  nè  perviene  alla  realtà  che  pel  solo  fatto 
di  questo  tipo  interno,  o per  l’attitudine  a vivere  che  la  fecondazione 
sviluppò  in  un  punto  del  tuorlo*,  giacche  le  uova  non  fecondate  si  putre- 
fanno col  calore  della  covatura,  benché  non  manchi  loro  altro  se  non  il 
rudimento  della  membrana  proligera  ^ secondo  Harvey  (2),  la  prima 
tendenza  alla  putrefazione  si  manifesta  nell’epoca  in  cui  il  sangue  si  forma 


(1)  Deutsches  Arclm^  t.  lll^  p,  i45. 

(2)  Loc.  cìt. , /?.  71. 
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nciruovo  feconclatOj  eJ  ha  per  punto  di  partenza  la  membrana  proligera, 
L’emhnolrofo  non  è identico  colPembrione  ^ servendo  a produrlo,  cessa 
di  lassere  embriotrofo,  cangia  di  proprietà  cbimiche  e di  qualità  fisiche, 
e dijenta  la  espressione  materiale  del  tipo  contenuto  Idealmente  nella 
mei^ibrana  proligera  *,  non  acquista  dunque  la  forma  di  embrione  imme- 
diatamente e per  virtù  della  sua  chimica  composizione,  ma  non  fa  che 
somministrare  la  base  della  materia,  la  quale,  sollecitata  da  siffatto  tipo 
ideale,  prende  forma  di  corpo  organico.  Laonde  il  rapporto  dell’embrio- 
Irofo  coll’embrione  non  differisce  da  quello  degli  alimenti  col  corpo 
organico  sviluppato,  nella  guisa  stessa  come,  nel  seme  germogliante  nel 
seno  della  terra,  il  germe  vivente  scompone  quest’acqua,  cogli  elementi 
della  quale  esso  sviluppasi,  in  proporzione  corrispondente  al  tipo  della 
sya  specie,  ed  i principìi  organici  speciali  e gli  elementi  inorganici  gene- 
rali ( §.  4^5,  4*^5  )•  evvi  di  più  ^ l’embriotrofo,  se  sia  alquanto 

concentrato,  si  mostra  quasi  ovuncpie  atto  a nutrire  i corpi  animali 
( §.  302,  3“.  *,  366,  3.”  ).  Secondo  Decandolle  (i)  l’endosperma  di  tutte 
le  piante  senza  eccezione,  somministra  un  alimento  solubile,  e solo  quello 
delle  euforbiaccc  possedè  proprietà  purgative  *,  così  pure  i cotiledoni 
cornosi  dei  vegetali,  vale  dire  quelli  che  contengono  embriotrofo,  sono 
nutritivi,  ed  unicamente  I cotiledoni  fogliacei  cioè  i serventi  alla  respira- 
zione, riescono  incapaci  di  nutrire  l’uomo,  od  anche  nocevoll  alla  sua 
sanità  (2).  Al  pari  di  tutti  i semi  somministrano  un  alimento  più  sostan- 
zioso delle  erbe,  e così  le  uova  degli  animali  ovipari,  precisamente  perchè 
vanno  forniti  di  una  provvisione  di  embriotrofo,  procurano  un  nutri- 
mento più  concentrato  che  altre  parti  animali  ; l’uomo  mangia  fino  le 
uova  delle  iguane  e delle  coccodrille.  Il  grasso  animale  non  è altro  che 
una  sostanza  alimentare  interna  e concentrata,  una  provvista  che  lo 
stesso  corpo  animale  si  crea  del  superfluo  di  sua  nutrizione,  a fine  di 
poterne  sussistere  allorquando  il  nutrimento  esterno  non  gli  bastasse,  e 
l’olio  grasso  che  solo  rende  diverso  essenzialmente  dall’albume  il  tuorlo 
dell’uovo  degli  ovipari,  non  ha  altra  significazione,  la  qual  cosa  fa  sì  che 
esso  non  sia  consumato  se  non  in  ultimo,  o quando  diviene  insufficiente 
l’albume.  Per  un  fenomeno  analogo  l’embrione  consuma  sè  stesso,  vale 
dire  riprende  esso  come  nutrimento  ciò  che  dopo  essere  stato  prodotto 
dall’attività  vitale,  viene  quindi  a staccarsi  dal  suo  proprio  corpo. 

5.”  Qui  ripongonsi  dapprima  gli  organi  transitorii.  I cotiledoni, 
ricchi  di  sostanza  allblle,  Immagrlsconsi  e si  avvizziscono  secondo  che 

(1)  Organografia^  t.  //,  p.  85. 

(2)  /r/,  p.  io5. 
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aumenta  la  massa  della  giovane  pianta  : nello  stato  di  crisalide  molti 
organi,  in  ispecialità  quelli  del  movimento  e della  generazione,  si  svilup- 
pano vieppiù,  benché  l’animale  non  pigli  nutrimento  dall’esterno  ^ la 
sostanza  necessaria  a siffatti  cambiamenti  proviene  dal  corpo  adiposo  che 
formossi  durante  lo  stato  di  larva,  e che  poco  a poco  diviene  più  pallido 
e più  molle,  dopo  di  che  riducesi  in  pappa  e finisce  collo  sparire.  La 
coda  dei  girini  dei  balraci  sparisce  in  pari  guisa,  mentre  queste  larve 
«viluppansi  senza  pigliare  nutrimento.  La  stessa  cosa  accade  per  certo 
alle  branchie  esterne  delle  razze,  degli  squali,  dei  batraci,  al  corpo  di 
Wolff  degli  animali  vertebrali  superiori,  e,  secondo  Slebold  (§.  3^4?* 
alle  code  delle  cercarie,  del  pari  che  alle  appendici  sacciformi  del  disto^ 
mum  duplicatum  ed  ai  lunghi  prolungamenti  del  hucephalus  polymorphus. 
Sono  questi  adunque  organi  transitorli  che  compiono  il  corso  della  loro 
vita  prima  del  corpo  organico  cui  appartengono,  e che,  perdendo  le  loro 
funzioni  speciali,  riprendono  il  carattere  generale  di  materia  organica  atta 
ad  assumere  tutte  le  forme  possibili  ^ devesi  considerarli  come  un  em- 
briotrofo  che  divenne  membro  dell’  organismo.  Colla  scorta  di  tutto 
questo  possiamo  valutare  la  essenza  della  sostanza  nutritiva,  e quindi  pur 
quella  dell’ embriotrofo  ^ consiste  essa  nella  impossibilità  di  sussistere 
mediante  una  vita  propria,  coll’attitudine  ad  incorporarsi  in  un  essere 
vivente,  atteso  la  decomposizione  e la  combinazione. 

6.“  Accade  la  stessa  cosa  negli  organi  persistenti,  colla  sola  diffe- 
renza che  la  perdita  da  essi  comportata  si  ripara  del  continuo,  di 
maniera  che  risulta  dessa  sempre  parziale  ed  insensibile.  Doellinger  vide 
questo  lavoro  ridotto  alla  sua  più  semplice  espressione  negli  embrioni 
dei  pesci  (i)*  una  parte  di  un  tessuto  solido  acquistava  certo  movimento, 
oscillava,  si  staccava  ed  era  strascinala  dalla  corrente  del  sangue  ^ prova 
poi  che  una  porzione  della  massa  degli  organi  solidi  si  separa  così  dal 
resto,  il  fatto  che  certe  parti  divengono  più  piccole  in  maniera  assoluta 
durante  la  vita  embrionale,  che  si  effettuano  cambiamenti  di  forma  cui 
non  si  possono  comprendere  senza  riassorbimento,  che  alcune  aperture 
si  producono  in  pareti  solide,  come,  ad  esempio,  negli  organi  digerenti 
( §.  433,  2.°  ) e negli  organi  sensoriali  (§.  4^3,  5.‘’,9.”,  n-”),  finalmente, 
che  alcune  cavità  effettuansi  di  mezzo  a masse  piene,  come  nel  cuore 
(§.44*?  1 ) e negli  ossi  ( §.  4^7,  1 1."  )•  Per  poter  servire  di  nuovo  alla 
.vita,  ora  la  massa  ritorna  liquida,  si  congiunge  immediatamente  alla  cor- 
rente del  sangue,  come  il  nocciolo  liquefatto  del  cuore  forma  la  prima 


(r)  Denkschriften  der  Ak.  zu  Muenchen^  t.  VIf  p,2o(j. 
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corrente  arteriosa  ( §.  )?  mentre  che,  in  altri  organi,  essa 

è strascinata  dalla  corrente  venosa  ^ ora,  incontrando  altre  correnti  che 
le  rassomigliano,  specialmente  nell’epoca  in  cui  le  vene  assunsero  già  più 
solide  pareti,  essa  acquista  maggiore  indipendenza,  e costituisce  una 
corrente  distinta,  la  quale  s’ imbocca  in  una  vena,  persiste  ed  acquista 
poco  a poco  pareti  solide.  Almeno  sembra  difficile  spiegare  altrimenti  la 
formazione  dei  vasi  linfatici  nell’  interno  degli  organi.  Prescindendo  da 
tale  congettura,  risulta  dai  fatti,  che  la  massa  di  ogni  organo  non  con- 
tribuisce soltanto  alla  produzione  di  quest’organo,  ma  può  inoltre  servire 
di  sostanza  plastica  al  rimanente  dell’organismo. 

L’embrione  attrae  pure  alcune  sostanze  dal  liquido  cui  esso 
stesso  esala  ^ le  materie  che  si  depongono  dal  fegato  e dalle  pareti  inte- 
stinali nella  cavità  dell’intestino,  ne  somministrano  prova  evidentissima. 
Nell’  intestino  tenue,  consiste  in  certo  liquido  scorrevole  e verdastro, 
nel  crasso  intestino,  in  una  pappa  densa  e di  color  carico  ( §.  470,  5.°)  ^ 
qui  adunque  il  prodotto  proprio  è digerito,  decomposto  ed  in  parte  rias- 
sorbito ^ ovunque  quindi  troviamo  una  circolazione  di  materia,  sicché 
quanto  staccasi  da  un  organo  possedè  per  anco  certo  valore  pel  com- 
plesso dell’organismo,  e vi  s’ incorpora  di  nuovo. 

8.®  Il  resultato  generale  di  queste  considerazioni  ( 4-'*5  7-°  ) si  è 
che  la  materia  per  sé  stessa,  mancante  di  significazione  e variabile,  non 
acquista  il  carattere  di  corpo  vivente  che  mediante  un  tipo  ideale  per- 
manente, e che  per  conseguenza  essa  é il  sostegno  non  la  causa  della  vita. 


CAPITOLO  II. 

Trasformazioni  che  comportano  neW organismo  le  sostanze  venute 

dalV  esterno. 


§.  464-  r*er  illuminarci  sulla  trasformazione  che  comporta  l’embrio- 
trofo  durante  lo  sviluppo  dell’embrione,  siamo  costretti  considerare  i 
fenomeni  della  incubazione  esterna. 

i.°  Primieramente  si  attrae  qui  la  nostra  attenzione  il  conflitto  col 
mezzo  esterno,  d’onde  risulta  un  aumento  ed  una  diminuzione  di  peso. 
L’uovo  delle  piante  e degli  animali  acquatici  ( pesci  e rettili  ) assorbe 
acqua  ^ quello  degli  animali  aerei  (uccelli)  ne  esala  ^ l’altro  dei  serpenti 
tiene  il  mezzo,  giacché  assorbe  acqua  nella  terra  umida  (§.  461,  io.®), 
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esala  ancora  più,  dappoiché,  giusta  Herholdt  (i),  l’uovo  dei  colubri 
diventa  più  leggero  di  circa  sedici  grani  durante  lo  sviluppo  dell’em- 
brione. 

Un  uovo  di  gallina  appena  deposto  pesa  ordinariamente  un’  oncia 
e mezza  in  due  onde,  o da  settecento  venti,  a novecento  sessanta  grani. 
Durante  la  covatura,  esso  perde,  termine  medio,  un  sesto  del  suo  peso, 
ovvero  centosedici  in  cencinquanta  grani , secondo  le  osservazioni  di 
Prevost  e Dumas  (2),  Pfeil  (3),  Gaspard  (4)  e Prout.  Tale  diminuzione 
di  peso  proviene  dall’evaporazione  dell’acqua*,  giacché  un  uovo  da  Prout* 
lasciato  per  due  anni  all’aria  libera,  aveva  perduto  cinquecentoquaranta- 
quattro  grani*  il  tuorlo  e l’albume  erano  disseccati,  ma  dopo  avere 
assorbito  acqua,  essi  ripresero  l’aspetto  che  hanno  nello  stato  fresco. 
Per  verità  si  esala  pure  coll’acqua  dell’acido  carbonico^  ma  non  puossi 
farlo  entrare  come  cifra  numerica  nel  calcolo  rigoroso  della  diminuzione 
del  peso,  perchè  d’altronde,  l’uovo  assorbe  ossigeno*  ora  ci  è impossibile 
valutare  la  quantità  di  quest’ultimo  che  si  fissa  nell’embrione,  benché 
dobbiamo  presumere  si  avvicini  molto  al  peso  dell’acido  carbonico  esalato. 
Inquanto  all’evaporazione  dell’acqua,  essa  dipende  danna  circostanza 
chimica,  vale  dire  proviene  da  ciò  che  l’affinità  adesiva  dell’  aria  per 
l’acqua  supera  quella  dell’albume  e del  tuorlo,  giacché  essa  effettuasi 
altresì  senza  covatura  e senza  sviluppo  di  embrione.  In  tal  caso  la  perdita 
del  peso  non  ascende  che  a ventisette  grani  in  tre  settimane^  per  conse- 
guenza essa  non  è che  i/5,  o,  secondo  Prout,  1/8  soltanto  di  quella  che 
accade  durante  la  covatura.  Tale  differenza  dipende  dall’aumentarsi  ne- 
cessariamente l’evaporazione  pel  calore  incubatore  5 ma  le  operazioni 
chimiche  che  accompagnano  la  formazione  dell’  embrione  sembrano 
avervi  eziandio  certa  parte,  giacché  Prevost  e Dumas  (5)  trovarono  che 
mentre  uu  uovo  fecondato  perdeva  centotrentacìnque  granì  durante  la 
covatura,  la  perdita  di  un  uovo  non  fecondato  ascendeva  soltanto  a cento- 
venticinque  dopo  tre  settimane  di  esposizione  al  calor  covature. 

2.“  Nel  principio  del  covamento  si  effettuano  nel  tuorlo  visibili 
mutazioni,  le  quali  annunciano  un  cambiamento  chimico  sopra  certi  punti 
ed  in  direzioni  determinate.  Nell’uovo  degli  uccelli,  scorgesi  comparire 
gli  halos^  ossia  gli  anelli  concentrici  del  tuorlo  liquefatto  che  circondano 

(1)  Froriep,  Wotizen,  t.  XXX,  p.  ij6. 

(2)  Annali  delle  scienze  naturali^  t.IV,  p. 

(3)  Diss.  de  evolutione  pulii  in  oro  incubato^  Berlino^  1823,  in  8.'’. 

(4)  Giornale  di  Magendie^  t.  V,  p.  329. 

(5)  Lùc.  eie. , p.  47. 
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il  disco  della  membrana  proligera.  Analoghi  cambiamenll  avvengono 
pure,  nell’uovo  del  Latraci,  giusta  le  osservazioni  di  Prevost  e Dumas,  ed 
essi  vi  succedono  con  tanta  prestezza,  da  poterlisi  osservare  come  movi- 
menti, cui  succedonsi  del  pari  che  i mutamenti  di  decorazioni  nel  teatro 
( §.  298,  7/  ).  Alcune  solcature  passaggere  simili  a quelle  furono  pure 
riscontrale  in  altri  uovi,  ad  esempio,  in  quelli  degli  ascaridi  ( §.875,  IV  ) 
e dei  pesci  ( §.  889,  i.°  ), 

8.°  L’embrlotiofo  cambia  di  aspetto^  tra  il  primario  ed  il  secon- 
dario accade  un  mutamento  di  sostanza  cui  Prout  ebbe  a dimostrare. 
In  fatti,  il  tuorlo  dell'uovo  di  gallina  aumenta  di  volume  dorante  la  prima 
settimana  d’incubazione^  diventa  più  liquido,  e si  converte  in  un  fluido 
simile  alla  crema,  la  cui  fluidità  auuienla  poco  a poco.  Dopo  otto  giorni 
di  covatura,  riesce  desso  più  pesante  di  circa  quindici  grani,  attrasse  dal- 
l’albume alcuni  sali  e specialmente  dell’acqua,  e depose  in  quello  dell’olio. 
L’albume  è in  parte  modiflcato,  principalmente  nella  grossa  estremità 
dell’uovo  ^ vi  risulta  più  liquido,  sicché  esso  diviene  simile  soltanto  al 
latte  quando  lo  si  coagula,  e contiene  un  olio  giallastro,  solubile  nell’al- 
coole,  che  proviene  dal  tuorlo.  Diminuì  la  sua  quantità  ^ prima  della 
covatura  ammontava  a o,6o4  di  presente  esso  non  ascende  più  che  a 
0,412,  di  cui  0,282  non  cambiarono  stato,  e 0,180  soffersero  certa  mo- 
dificazione. La  membrana  vlteUlna  è in  parte  inlatta,  in  parte  sostituita 
dalla  membrana  proligera,  e siccome  si  effettua  attraverso  le  sue  jiareti, 
uno  scambio  di  sostanza,  il  quale  non  può  accadere  attraverso  canali, 
ned  essere  prodotto  da  una  forza  meccanica,  bisogna  che  una  attrazione 
mutua  fondata  sopra  le  leggi  dell’affinità  chimica,  sia  entrata  in  azione,  e 
sia  avvenuta  una  operazione  chimica  essenzialmente  collegala  collo  svi- 
luppo dell’embrione,  l’uovo  non  comporta  simili  cangiamenti.  E d’al- 
tronde meritevole  di  osservazione  che  a quest’epoca,  quantunque  l’uovo 
abbia  perduto  una  sessantina  di  grani  d’acqua  mediante  l’evaporazione, 
il  tuorlo  e l’albume  sono  però  più  liquidi  di  prima,  locchè  deve  procedere 
da  un  intimissimo  lavoro  chimico.  Osservò  pure  Rathke  che  esistono 
dieci  o dodici  piccole  goccie  di  olio  nel  tuorlo  dell’uovo  delle  blennie, 
che  quando  lo  sviluppo  dell’embrione  principiò,  queste  goccette  si  riuni- 
scono in  una  sola  ( giUtida  oleosa  di  Forchhammer  ),  e che  allora  il 
tuorlo  assorbe  dell’albume,  il  quale  lo  fa  gonfiare.  Pfeifer  (i)  riconobbe 
altresì  sugli  uovi  dei  bivalvi,  che  il  tuorlo  diviene  più  voluminoso  e che 
l’albume  scema  durante  la  covatura  nelle  branchie. 


(i)  Nafurgeschichle  deutscher  Mollusken^  t.  Il^  /?•*!• 
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4-**  Mentre  formasi  ^embrione,  accade  un  cambiamento  nei  materiali 
immediati  dell’embriotrofo.  Siffatto  cambiamento  risulta  in  ispecia!  modo 
sensibile  nell’  uovo  degli  uccelli , perchè  qui  non  s’ introduce  veruna 
sostanza  proveniente  dall’esterno.  L’olio  del  tuorlo  sparisce,  ed  indipen- 
dentemente dall’  albumina,  si  rinviene  nell’  embrione  della  fibrina,  del 
muco,  della  gelatina,  della  materia  colorante,  del  sangue,  dello  zucchero 
di  latte,  e simili,  di  cui  non  esisteva  veruna  traccia  nell’  embriotrofo. 
Dobbiamo  considerare  queste  sostanze  quali  modificazioni  dell’albumina^ 
se  le  conosciamo  realmente,  vale  dire  se  sappiamo  quale  è la  loro  natura 
chimica,  la  vera  proporzione  degli  elementi  che  entrano  nella  loro  com- 
posizione, saremmo  pure  in  istato  di  far  vedere  come  esse  nascano  dal- 
l’albumina mediante  ineguale  ripartizione  degli  elementi  contenuti  in 
quest’ultima  ^ mostreremmo  allora  che  la  formazione  di  un  prodotto  in 
cui  predomina  questo  o quell’elemento,  apporta  di  necessità  quella  di 
altro  prodotto  caratterizzato  dal  predominio  di  questo  o quelPelemento, 
in  una  parola  che  l’albumina,  come  materia  animale  ■ primaria,  contiene 
tutti  gli  altri  principii  immediati,  come  materie  animali  secondarie,  non 
già  in  realtà,  ma  in  potenza,  vale  dire  nei  loro  elementi  • faremo  vedere 
come  l’ammissione  di  un  elemento  venuto  dall’esterno,  od  il  rigetto  di 
uno  degli  elementi  primordiali,  debba  metamorfosare  l’albumina  in 
sostanze  animali  secondarie.  Ma  la  chimica  animale  non  ha  ancora 
considerato  i diversi  principii  immediati  del  corpo  animale  sotto  uno 
aspetto  generale,  e le  esperienze  di  Gay-Lussac,  che  dischiusero  qui  la 
carriera,  in  quanto  concerne  la  chimica  vegetabile,  sono  troppo  isolate 
perchè  si  possa  trarne  al  presente  conclusioni  applicabili  alla  storia  dello 
sviluppo.  D’altronde,  lo  sviluppo  chimico  dell’embrione  vegetabile  fu 
ancora  poco  studiato,  e se  noi  sappiamo  che  l’amido  dell’embriotrofo  si 
trasforma  in  zucchero  per  assorbimento  di  ossigeno,  e che,  per  una  nuova 
giunta  di  ossigeno,  questo  zucchero  sì  metamorfizza  in  fibra  legnosa  ed 
in  acidi  vegetabili,  mentre  perdendo  l’ossigeno  sì  converte  per  gradi  in 
muco,  alcaloidi,  estrattivo,  resina,  olio  essenziale  ed  olio  grasso,  ciò  non 
è che  lieve  principio  di  una  teorica  chimica  della  formazione  dei  vegetali. 

5.®  I materiali  inorganici  mediati  dell’embriotrofo  diminuiscono  od 
aumentano  durante  lo  sviluppo  dell’embrione.  Secondo  Prout,  un  uovo 
di  gallina  covato,  coll’embrione  che  esso  contiene,  dà  o,o4  di  acido  sol- 
forico, 0,11  dì  acido  fosforico  ed  i,4^  d’ idroclorati  neutri  in  meno,  e 
2,91  dì  salì  terrosi  in  più,  dell’uovo  testé  partorito.  Però  ignoriamo 
tuttavia  ciò  che  diventa  lo  zolfo,  il  fosforo  e l’idroclorato  alcalino,  i quali 
spariscono,  come  pure  non  sappiamo  da  quali  sostanze  provenga  la  calce 
Bubdach,  Voi.  IV*  7 
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trasformazioni  delle  sostanze  dall'’esterno 
che  si  trova  di  più.  Riesce  difficile  credere  che  quest’ultima  tragga  la 
propria  origine  dalla  conchiglia , dappoiché  essa  non  può  penetrare 
attraverso  la  membrana  testacea,  e questa  si  distacca  pure  dalla  con- 
chiglia durante  l’ultima  settimana.  Ma  Macquer,  Thomson,  Rostock, 
John  (j)  e Prout  non  trovarono  calce  nè  nel  tuorlo  nè  nell’albume 
fresco.  Però  altri  pretendono  averne  riscontrato,  Adet  e Fourcroy  nel- 
l’albume, Hatchett  nel  tuorlo.  E certo  almeno  che  la  sua  quantità  au- 
menta ne  trovò  Jordan  cinque  parti  nell’uovo  fresco,  ed  otto  dopo  dieci 
giorni  di  covatura  (2).  Lassaigne  (3)  pubblicò  un’analisi  più  esatta,  dalla 
quale  risulta  cbe  un  uovo  di  gallina  recentemente  partorito  pesava  nove- 
cento e nove  grani  ; che  dopo  la  cuocitura  nell’acqua  distillata,  il  suo 
peso  era  di  ottocent’ ottantasei  grani  ( settecentosessant’ otto  di  tuorlo  e 
di  albume,  e centodiciotto  di  guscio  e di  membrana  testacea  ) • assog- 
gettato alla  combustione,  lasciò  2yo  grani  di  ceneri  contenente  2,29  di 
cloruro  di  sodio,  del  solfato  e carbonato  di  soda,  e 0,4  * di  fosfato  calcareo. 
Fece  covare  J^assaigne  all’ incirca  nello  stesso  tempo  un  uovo  partorito 
dalla  medesima  gallina  e del  peso  di  novecentoventisei  grani  ^ il  pulcino  al 
momento  dello  schiudiniento  pesava  cinquecentosessantasei  grani  dopo 
essere  stato  abbruciato  lasciò  6,821  grani  di  ceneri,  consistenti  in  2,184 
di  sali  neutri  e 4i*^7  fosfato  calcareo,  con  tracce  di  carbonato  di 
calce  ^ il  pulcinò  conteneva  dunque  dieci  volte  tanta  calce  quanto  egli 
ne  aveva  trovato  nell’uovo  partorito  di  recente.  Osservò  Pfeifer  nei 
bivalvi  che,  verso  la  fine  della  covatura,  l’acido  nitrico  allungato  annun- 
ciava la  presenza  del  carbonato  calcareo  per  una  effervescenza  che  non 
accadeva  prima  (4).  Però  sarebbe  possibile  qui  che  la  calce  fosse  prove- 
nuta dal  muco  delle  branchie.  Secondo  Grant  (5),  non  si  principia  a 
discoprire  calce,  nelle  uova  del  biiccìnum  iindatiim  se  non  (piando  il  gio- 
vane animale  entrò  in  contatto  coll’acqua  del  mar(?,  per  l’apertura  del 
nidamentum  / tuttavia  la  conchiglia  calcare  dei  gasteropodi  terrestri  si 
forma  prima  dello  scliiudirnento.  Se  trovossi  fosfato  calcareo  nelle  uova 
dei  pesci,  dei  batraci  e degli  ofldlani  ( §.  41^4?  )’>  questo  sale  vi  era  in 

poca  quantità. 

Neppure  risconlrossi  traccie  di  ferro  nell’uovo  dell’uccello,  sebbene 


(1)  John^  Chemische  Tabellen  des  Thierreichs^  p.  197. 

(2)  Scherer^  Journal  der  Chemie^  t.  X,  p.  282. 

(3)  Giornale  di  chimica  medica^  t.  X,  p.  iq5. 

(4)  Loc.  eil.  ^ t.  //,  p.  12. 

(5)  Froriep.^  Notiien^  t.  XFIjl.,  p.  3o6. 
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l’embrione  a termine  ne  contenga  con  tutta  probabilità.  In  generale 
però,  tutte  le  sostanze  che  trovansi  isolate  nella  natura  inorganica,  si 
formano  nella  sostanza  animale,  l’acqua  e le  terre,  gli  acidi  e gli  alcali, 
i corpi  combustibili  ed  i metalli,  sicché  l’embrione  si  rassomiglia  ad  un 
estratto  chimico  del  pianeta.  La  formazione  di  materiali  inorganici  è 
ancora  più  evidente  nell’uovo  vegetabile.  Un  gambo  di  giacinto  cui  Eller 
allevò  immergendone  la  cipolla  nell’acqua  distillata  esattamente  scevra  di 
calce,  lasciò,  dopo  essere  stato  abbruciato,  otto  grani  di  residuo  terroso 
di  più  che  una  cipolla  di  pari  grandezza,  la  quale  non  avesse  germogliato. 
L’uovo  vegetabile  assorbe  le  sostanze  solubili  nell’acqua  che  sono  mesco- 
late colla  terra  • tuttavia  questo  fatto  non  costituisce  una  condizione 
essenziale*  giacché,  per  una  parte,  Braconnot  assicura  che  il  terriccio 
non  contiene  più  nulla  di  solubile  quando  la  sua  decomposizione  è com- 
piuta ^ dall’altra  i semi  germogliano  perfettamente  di  mezzo  ai  più  sva- 
riati corpi  solidi,  purché  soltanto  siavi  acqua,  nella  sabbia  e nel  gesso, 
secondo  Tillet,  nella  silice  arrossata  al  fuoco  e polverizzata,  giusta  Grell, 
nello  zolfo,  nel  vetro  e nella  porcellana  in  polvere  per  insegnamento  di 
Schräder,  nel  litargirio,  nel  piombo  in  limatura,  nello  spato  tluore,  nello 
spato  pesante,  nel  carbone,  nella  segatura  di  legno,  nei  ritagli  di  carta, 
nel  cotone,  nella  lana  e simili,  al  detto  di  Braconnot.  Non  evvi  d’ inetto 
alla  germinazione  altro  che  le  sostanze,  le  quali  assorbano  troppa  acqua, 
o che  vi  si  dissolvono,  come  la  farina,  lo  zucchero,  il  sale.  Quindi  l’ufficio 
essenziale  prestato  dal  suolo  durante  la  covatura  delPuovo  vegetabile, 
consiste  nel  presentane  l’acqua  nello  stato  di  divisione  meccanica,  ed  a 
favorire  la  decomposizione  ( forse  elettrica  ) che  tale  liquido  deve  com- 
portare. Acciocché  il  seme  possa  svilupparsi  e la  giovane  pianta  nutrirsi, 
non  evvi  bisogno  del  concorso  di  altra  sostanza  nutritiva  diversa  dal- 
l’acqua. 

6.°  Il  calore  esterno  é necessario  agli  uovi  degli  animali  ovipari  in 
generale,  ma  principalmente  a quelli  degli  ovipari  a sangue  caldo.  L’al- 
bumina che  circonda  la  membrana  prollgera  o l’embrione  durante  i primi 
tempi  della  covatura,  deve,  qual  corpo  cattivo  conduttore  del  calorico, 
rattenere  il  calore  comunicato  ed  impedire  all’uovo  di  freddarsi.  Nei 
mammiferi,  l’embrione  riceve  il  calore  necessario  al  suo  sviluppo  ed  al 
mantenimento  della  propria  vita,  in  principalità  dal  corpo  materno. 
Questo  calore  gii  giunge  non  àolo  per  la  placenta  fetale,  come  ammet- 
tono Lobstein  (i)  e Wagner  (2),  ma  altresì  per  tutta  la  parete  della 

(1)  Loc.  cit. , p.  181. 

(2)  Comment.  de  foeminarum  in  graviditate  mutalionibus^  p,  106. 
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matrice.  Ne  abbiamo  la  prova  in  una  osservazione  di  Autenrieth  e di 
Schulz,  i quali  riconobbero  che  un  embrione  di  coniglio  tratto  dalla 
matrice  si  freddava  pure  tanto  prestamente,  quantunque  la  placenta  fetale 
non  fosse  stata  staccata,  quanto  un  altro  embrione  affatto  separato  dalla 
madre  e che  avevasi  ucciso  slanciandolo  con  forza  contro  il  suolo.  Quei 
due  osservatori  trovarono  la  temperatura  dell’embrione  a ventisette  gradi, 
mentre  quella  della  madre  era  di  trenta.  Negli  embrioni  che  nascono  al 
settimo  mese,  il  ventre  rimane  sempre  fresco,  qualunque  siasi  la  cura 
usata  per  coprirlo  • le  membra  pure  sono  fredde,  ned  altro  evvi  di  caldo 
che  il  dorso  (i).  Da  tutto  ciò  sembrerebbe  che  i cambiamenti  di  com- 
posizione chimica  e di  coesione,  i quali  avvengono  nell’uovo  non  siano 
accompagnati  da  notabile  sviluppo  di  calore  ^ ma,  siccome  l’embrione  di 
dieci  mesi  indica  più  calor  proprio  dopo  la  sua  nascita,  che  l’altro  di 
sette  mesi,  cosi  dobbiamo  presumere  che  la  produzione  del  calore  cre- 
sca poco  a poco  durante  l’ultimo  periodo  della  vita  embrionale,  epoca, 
nella  quale  i cambiamenti  chimici  sono  in  proporzione  meno  conside- 
rabili, mentre  che  la  vita  generale  acquista  maggiore  sviluppo,  massime 
nella  sfera  della  sensibilità.  Non  è infatti  credibile  che  l’embrione,  il 
quale  si  sviluppa  ovunque  in  modo  graduale,  e che  senza  giungere  alla 
indipendenza  tende  ad  acquistarla  e se  ne  avvicina,  sia  interamente  pri- 
vato creila  facoltà  di  svolgere  calore,  e che  tale  facoltà  non  principia  ad 
entrare  in  esercizio  se  non  dopo  la  nascita  *,  essa  deve  esistere  in  lui, 
come  negli  animali  ibernanti,  in  lieve  grado  che  va  poco  a poco  cre- 
scendo. 


ARTICOLO  I. 

Assimilazione. 

§.  4ba.  Mentre  la  base  dell’organo  centrale  della  sensibilità  com- 
parisce quale  immediata  formazione  dell’  erabriotrofo,  e specialmente 
dell’ embriotrofo  secondario  ( §§.  4b4,  4- ? 4^^^?  sviluppo  del 

sistema  plastico  o degli  organi  spettanti  alla  conservazione  di  sè  stesso, 
risulta  da  una  assimilazione^  specialmente  dell’embriotrofo  primario. 

i.**  Formasi  dapprima,  tra  la  lamina  mucosa  e la  lamina  sierosa, 
certa  massa  organica  primordiale.^  composta  di  grani,  e siccome  questa 


(i)  JFrisbei Couimentationes,  p.  2G. 
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massa  ha  grandissima  analogia  colla  massa  vitellina  granellata,  così  dob- 
biamo ammettere  che  quella  provenga  da  questa  e che  essa  penetrò 
attraverso  la  lamina  mucosa.  Ma  siccome  non  è vero  tuorlo,  come  essa 
non  ha  in  particolare  nè  la  materia  colorante  nè  l’olio  della  materia 
vitellina,  così  bisogna  che  questa  abbia  sofferto  una  metamorfosi  durante 
il  passaggio,  sicché  la  lamina  mucosa  si  mostri  a noi  coi  caratteri  del 
primo  organo  di  assimilazione.  Ora,  per  fare  un  passo  di  più,  se  evvi 
causa  particolare  dalla  quale  dipende  questa  penetrazione,  dessa  non  può 
essere  che  una  cosa  posta  all’esterno  della  lamina  mucosa  che  attrae  il 
tuorlo  ^ ma  non  troviamo  colà  se  non  che  la  lamina  mucosa,  coll’organo 
centrale  della  sensibilità.  Da  ciò  dobbiamo  quindi  presumere,  che  siffatta 
lamina  eserciti]  una  azione  attrattiva  sul  tuorlo.  Così  la  vita  interna  della 
formazione  primitiva  sarebbe  il  nocciolo,  che  per  isvilupparsi  e mantenersi 
attirerebbe  l’embriotrofo  primario^  ma  la  lamina  mucosa,  come  porzione 
tellurica  ( §.  4*7?  ) che  si  sviluppa  più  tardi  in  organi  principali  della 

vita  vegetabile  ( canale  digestivo,  glandolo  salivali,  fegato,  branchie,  pol- 
moni ) compirebbero  nell’orificio  la  metamorfosi  dell’embriotrofo,  a pro- 
fitto dell’organo  centrale  della  sensibilità. 

2."  Doellinger  e Pander,  Prevost  e Dumas,  Baer,  Baumgaertner, 
Schultz  ed  altri  osservatori  delle  uova  degli  uccelli  e di  animali  inverte- 
brati nello  stato  di  sviluppo,  descrissero  la  prima  comparsa  del  sangue. 
La  massa  granellata  si  divide  in  isolette  di  granulazione,  ed  in  istriscie 
trasparenti  di  liquido.  Però  Valentin  (t)  considera  le  isolette  come  gon- 
fiamenti della  lamina  mucosa  e dello  strato  superficiale  del  tuorlo,  che  si 
stabiliscono  nei  solchi  o vuoti  di  cui  è incavata  la  lamina  vascolare  ^ in 
fatti  per  suo  avviso  la  lamina  vascolare  si  concentra,  sopra  diversi  punti 
in  ammassi  di  liquido  viscoso,  trasparente  e bianco,  mentre  che  la  massa 
si  assottiglia  e sparisce  in  gran  parte  fra  gli  interstizii*,  codesti  accumula- 
menti di  massa  liquida  diventano  quindi  più  considerabili,  giungono  a 
toccarsi  gli  uni  cogli  altri,  formano  una  specie  di  reticello,  e si  separano 
in  sangue  ed  in  vasi.  Il  sangue  è dapprima  senza  colore,  vale  dire  con- 
siste in  certa  serosità  limpida  ( lìquor  sanguinis ) ^ poi  si  tinge  in  giallo, 
contenendo  allora  globetti  sanguigni  sparsi,  la  cui  moltiplicazione  gli  fa 
acquistare  un  colorito  rosso.  Dapprima  i globetti  sono  ovunque  sferici, 
solo  più  tardi  essi  appianansi,  e diventano  ellitici  o bislunghi  nelle  tre 
classi  inferiori  di  animali  vertebrati^  riescono  ad  un  tempo  più  volumi- 
nosi negli  embrioni  di  tali  classi  di  quello  che  negli  animali  adulti. 

(i)  Entwickèlungsgeschichte  des  fllenschen^  p.  228. 
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Gruithulsen  (i)  diceva  che  il  primo  sangue  cui  formasi  è un  tuorlo 
divenuto  più  liquido.  Baumgaertner  (2)  pretendeva  altresì  che  un  glo- 
betto  di  sangue  si  produca  di  molti  globetti  vitellini,  i quali  poco  a poco 
fondonsi  insieme.  Secondo  Schultz  (3)  i noccioli  così  formati  sono  cir- 
condati da  una  membrana  vescicoìosa,  sulla  cui  parete  interna  si  depone 
materia  colorante,  ed  egli  opinava  altresì  (4)  che  la  serosità  sanguigna 
avesse  origine  dai  globetti  del  tuorlo.  Però  bisogna  che  la  sostanza  del 
tuorlo  penetri  attraverso  la  lamina  mucosa,  e si  metamorfizzi  in  massa 
organica  primordiale,  innanzi  che  possa  prodursene  sangue.  Secondo 
Valentin  (5),  i globetti  vitellini  sono  doppi  dei  primi  globetti  sanguigni, 
ed  i piccoli  corpi  cubici  a cui  possonsi  ridurre  questi  ultimi  schiaccian- 
doli, risultano  più  piccoli  del  globetti  a cui  le  granellature  vitelline  si 
riducono  mediante  la  compressione,  e non  hanno  identità  con  essi  (6). 
Prevost  e Dumas  dimostrarono  (^)  che  1 globetti  del  tuorlo  e quelli  del 
sangue  differiscono  gli  uni  dagli  altri,  dappoiché  essi  non  pervennero  a 
produrre  col  tuorlo  un  liquido  slmile  al  sangue,  mentre  Pfeil  vide  la 
massa  organica  primordiale  convertirsi  in  questo  liquido  ( §.  41^7^  4*”  )• 
Doellinger  riconobbe  che  la  massa  organica  primordiale  ed  il  sangue  si 
rassomigliano,  colla  sola  differenza  che  il  sangue  è fluente,  e che  i suol 
globetti  riescono  più  regolari  e meglio  limitali.  L’organo  centrale  della 
sensibilità  sembra  aver  pure  certa  influenza  sulla  formazione  del  sangue*, 
è spesso  un  liquido  acquoso,  e non  sangue,  ciò  che  si  rinviene  nei  vasi 
del  mostri  acefali  (8),  e,  negli  animali  vertebrati  inferiori,  quando  lo  svi- 
luppo dell’organo  centrale  della  sensibilità  è incompiuto,  non  si  trova  il 
sistema  vascolare  sanguigno,  il  quale,  come  fece  vedere  Caro,  non  manca 
negli  insetti,  ove  perdette  soltanto  i suoi  rami,  serbando  il  proprio  tronco, 
parallelo  al  cordone  ganglionare.  Giusta  tutto  questo,  la  formazione  del 
sangue  rinverrebbe  la  propria  causa  nella  individualità  interna,  la  sua 
.sostanza  in  un  esteriore  relativo,  ed  i suoi  mezzi  di  compimento  nell’or- 
gano del  conflitto  con  questo  esterno. 

(1)  Beìtraege  zur  Phfsiognosie,  p.  166. 

(2)  Beobachtungen  ueber  die  Nerven  und  das  Blut  in  ihrem  gesunden  und 
krankhaften  Zustande^  p.  80. 

(3)  Das  System  der  Circulation  in  seiner  Entwickelung  durch  die  Thier- 
reihe und  im  Menschen  dargstellt^  p.  3o,  33. 

(/})  Ivi,  p.  172. 

(5)  Entwickelungsgeschichte  des  Menschen,  p.  293. 

(6)  Ivi,  p.  297. 

(7)  Loc.cit.,  t.  III,  p.  106. 

(8)  Meckel,  Handbuch  der  patholog.  Anal.,  t.  /,  p/i'jo.  — Isid.  Geoff'roy  di 
Sa?it''  Ilario,  Storia  delle  anomalie  dell' organiz?^azione,  Parigi,  i83G,  l.  II,  p, 
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3. ®  La  prima  formazione  del  sangue  effettuasi  fuori  dell’embrione, 
nella  vescichetta  ombilicale,  e risulta  dalfentrare  colà  in  contatto  imme- 
diato coll’aria  atmosferica  ( §.  4^7,  4-''  ) massa  organica  primordiale, 
che  si  produsse  alla  superficie  esterna  della  lamina  mucosa.  Colà  il  san- 
gue incomincia  a fluire  verso  il  cuore,  e produce  per  tal  guisa  le  prime 
vene  situate  nella  faccia  esterna  della  vescichetta  omhilicale.  In  conse- 
guenza, i vasi  efferenti  dell’  intestino  si  impossessano,  nell’animale  svi- 
luppato, della  sostanza  plastica  assimilata  ^ riempiono  essi  egualmente 
tale  ufficio  fino  dall’origine  nell’embrione.  Presso  gli  uccelli  la  formazione 
del  sangue  nella  vescichetta  ombilicale  si  sospende  verso  la  metà  della 
vita  embrionale,  mentre  una  considerabile  porzione  del  tuorlo  rimane 
per  servire  alla  digestione  dopo  lo  schiudimento.  Negli  animali  il  cui  con- 
dotto della  vescichéfla  ombilicale  si  chiude  durante  la  vita  embrionale, 
il  tuorlo  non  è adoprato  che  alla  formazione  immediata  del  sangue*,  così 
nei  sauriani  il  volume  della  sfera  vitellina  riesce  maggiore,  avuto  riguardo 
all’albume,  di  quello  che  negli  uccelli  ^ ma,  siccome  il  canale  della  vesci- 
chetta ombilicale  sparisce  di  buon’ora,  il  tuorlo  convertito  in  sangue, 
viene  assorbito  dai  vasi  onfalo-mesenterici,  e sparisce  di  buon’ora,  di 
maniera  che  ne  rimane  pochissimo,  nell’istante  delio  schiudimento  (1). 
Nell’embrione  umano,  il  liquido  della  vescichetta  ombilicale  si  addensa 
verso  il  terZo  mese,  si  riempie  di  fiocchi  albuminosi,  e finisce  collo  spa- 
rire affatto,  perendo  ad  un  tempo  i vasi. 

4. “  La  formazione  del  sangue  non  comparisce,  nella  vescichetta 
ombilicale,  che  sotto  la  sua  forma  meno  elevata,  dappoiché  essa  si  effettua 
fuori  dell’embrione,  e vi  costituisce  il  resultato  di  semplicissima  opera- 
zione. Si  estingue  essa  sopra  di  questo  punto,  tanto  perchè  cancellasi  la 
vescichetta  ombilicale,  insieme  coi  suoi  vasi,  ciocphè  scorgesi  nell’uomo 
e nel  maggior  numero  dei  mammiferi,  come  per  la  ragione  che  il  lìquido 
di  questa  vescichetta  sparisce,  e che  i suoi  vasi  servono  alia  respirazione, 
del  pari  che  nei  rosicchianti,  o,  da  ultimo,  stantechè  i suoi  vasi  obblite- 
ransi  ed  il  suo  liquido  vien  posto  in  serbo  per  la  futura  digestione.  La 
formazione  del  sangue  si  manifesta  poscia  sotto  forma  più  elevata  e per 
persistere  in  tutta  la  vita  allorquando  essa  effettuossi  nell’  interno  dell’em- 
brione pel  concorso  di  diverse  parti.  A quest’epoca  l’acqua  dell’amnio 
viene  assorbita  dai  vasi  linfatici  ( §.  4^3,  3.®,  4*”  )j  assimilata  e mescolata 
al  sangue  venoso.  Schreger  dice  {2)  aver  sempre  veduto,  fra  i numerosi 

(i)  Eminert,  in  Reil^  Archw^  t.  X,  p.  iio. 

{2)  De  functione  placentae^  p.  42. 
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embrioni  di  vitello  da  esso  aperti,  un  liquido  biancastro  mescolato  al 
sangue  nelle  arterie,  nelle  vene  e nel  cuore.  Ma  la  conversione  di  questo 
sangue  bianco  in  sangue  rosso  viene  compita  dalla  respirazione  delle 
branchie  ventrali  ( §.  4^7?  ^ ) probabilmente  col  concorso  delle  glandolo 
vascolari  ( §.  469  ) e del  fegato  ( §.  470,  IV). 

5.°  Come  nasce  il  sangue  dalla  massa  organica  primordiale  formata 
alla  superficie  esterna  della  lamina  mucosa,  può  desso  essere  probabil- 
mente prodotto  altresì  dalle  parti  solide  provenienti  da  questa  massa. 
Ecco  quanto  osservò  pure  Doellinger  (i),  il  quale  vide  talvolta  in  em- 
brioni di  pesci,  una  linguetta  di  massa  organica  primordiale  divenire 
lìquida,  oscillare  e dividersi  per  ultimo  in  due  correnti,  una  arteriosa  e 
l’altra  venosa.  Vide  Haller  (2)  comparire,  nelle  vescichette  cerebrali, 
dapprima  alcune  vene,  poi  arterie,  e nelle  membra,  dapprima  alcuni 
punti  rossi,  poi  varie  striscie  sanguinolenti  non  interrotte,  finalmente  vasi 
sanguigni  coerenti.  La  spiegazione  che  egli  dà  di  tale  fenomeno,  dicendo 
che  il  calibro  maggiore  delle  vene  e la  loro  trasparenza  sono  le  cause 
che  le  fanno  scorgere  dì  buon’ora,  e che  se  il  sangue  comparisce  dap- 
prima sotto  forma  di  semplici  punti  isolati,  poi  sotto  quella  di  striscie 
non  coerenti,  ciò  proviene  dall’esservi  per  anco  serosità  priva  di  colore 
interposta  fra  queste  molecole,  non  potrebbe  soddisfare  pienamente  che 
in  quanto  si  venisse  a confutare,  mediante  ripetute  osservazioni,  la  ipotesi, 
certamente  molto  ammissibile,  che  il  sangue  si  forma  in  questi  organi. 
La  massa  solida  d’altronde  che  si  liquefa  non  si  mescolerà  immediata- 
mente col  sangue  che  durante  i primi  periodi,  sicché  questo  liquido  non 
sarà  imprigionato  da  pareti  solide  ^ più  tardi  essa  passerà  di  preferenza 
nei  linfatici,  e da  di  là  in  un  tronco  venoso.  D’altronde  Baer  (3)  crede 
aver  veduto,  nelle  villosità  della  placenta  fetale,  del  sangue  sprovveduto 
di  pareti,  e che  quindi  vi  si  era  formato. 

Abbiamo  già  precedentemente  osservato  ( §.  4^4?  1°  )? 
dotti  secretorii  dell’embrione  somministrano  molecole  nutritive,  le  quali 
sono  assimilate  di  nuovo  per  questa  stessa  via  e riportate  nella  corrente 
del  sangue*,  ma  la  teoria  di  Geoffroy  di  sant’Ilario  (4),  secondo  la  quale 
il  sangue  della  madre,  assorbito  dalla  vena  ombilicale,  separerebbe  nell’in- 
testino un  muco  che  costituirebbe  l’alimento  propriamente  detto  dello 
embrione,  è per  così  dire  troppo  mostruosa  per  potervisi  fermare. 

(r)  Loc.  cit. , t.  II^  p.  4o4- 

(2)  Loc.  cit..,  t.  Vili.,  p.  277. 

(3)  Untersuchungen  ueher  die  Gefaessverbindung  zwischen  Mutter  und  Frucht 
in  den  Saeugethieren.,  p.  i5. 

(4)  Filosofia  anatomica.,  Mostruosità.,  t.  II.,  p.  294-297. 
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I.  RESPIRAZIONE. 

§.  4^6*  Nella  incubazione  esterna,  Tafflusso  dell’  aria  atrnoslei  ica 
verso  l’uovo  costituisce  una  condizione  necessaria  per  lo  sviluppo  del- 
l’embrione ( §.  35^  ).  Negli  animali  aerei,  l’uovo  presenta,  per  l’ammis- 
sione e conservazione  dell’aria,  alcune  speciali  disposizioni,  che  sono 
svariatissime  negli  insetti^  così,  secondo  Müller  (i),  le  uova  delle  fasme 
presentano  sulla  loro  conchiglia  certa  apertura  ovale,  alla  quale  si  adatta 
un  coperchio  perforato  nel  mezzo,  che  si  compone  di  due  strati  testacei, 
separati  da  un  tessuto  celluloso  di  sostanza  analoga*,  questa  apertura 
ammette  l’embriotrofo  avanti  la  nascita  e l’aria  dopo.  Secondo  Suc- 
cow(2),vi  sarebbero  eziandio,  nei  bombici,  alcune  trachee,  le  quali  parti- 
rebbero da  simile  apertura  per  ispargersi  nella  membrane  dell’uovo.  Al 
dire  di  Miger  (3),  gfidrofili,  che,  quando  sono  nell’acqua,  hanno  sempre 
una  bolla  d’aria  sotto  il  ventre  introducono  egualmente  aria  nel  nida- 
mentum  cui  filano,  e quest’  ultimo  presenta  una  estremila,  formata  di 
tessuto  secco,  poroso,  ed  analogo  alla  seta,  che  protubera  sempre  fuoi  i 
dell’acqua  e riceve  aria.  Nell’uovo  degli  uccelli  subito  dopo  il  parto,  si 
produce  una  camera  ad  aria,  nella  grossa  estremità,  tra  le  lamine  delia 
membrana  testacea.  L’acqua  dell’albume  si  evapora,  la  lamina  interna 
di  tale  membrana  segue  l’albume  secondo  ch’esso  scema  di  volume,  e da 
ciò  risulta  un  vuoto,  in  cui  l’aria  penetra  attraverso  la  conchiglia  e la 
lamina  esterna  della  membrana  testacea.  La  camera  ad  aria  ingrandisce 
secondo  che  aumenta  la  evaporazione  e la  consumazione  dell’embriotrofo. 
Ottenne  Paris  (4)  da  un  uovo  di  gallina  fresco  un  decimo  di  pollice  cu- 
bico di  aria,  e da  altro  uovo  covato  da  venti  giorni  mezzo  pollice  cubico. 
Durante  la  covatura,  le  uova  sono  disposte  obbliquamente,  colla  grossa 
estremità  all’  insù  per  guisa  che  la  camera  trovasi  esposta  all’aria  piu 
liberamente  che  sia  possibile  ( §.  460,  2.“  ).  Quest’ultima  è di  grande 
ini[)ortanza  per  lo  sviluppo.  Uovi  di  gallina  a metà  coperti  di  cera  o di 
vernice,  si  svilupparono  sempre  che  si  ebbe  cura  di  lasciarne  libera  la 
estremità  grossa  ^ nel  caso  opposto  essi  non  isvilupparonsi  (5).  Se  le 

(1)  iVov.  A et.  Nat.  Cur. t.  XIl.^  )o.  671. 

(2)  Anat.  phys.  Untersuchung  der  Insekten.^  p.  ig. 

(3)  Annali  del  Museo.,  t.  XIV ^ p.  446* 

(4)  Trans.,  of  thè  Linnean  society,  t.  X,  p,  807. 

(5)  Pfeil,  Diss.  de  e\?olutione  pulii,  p.  12. 

Burdach^  Voi.  IV, 
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uova  dei  sauriani  mancano  di  camera,  la  loro  conchiglia  invece  è più 
permeabile  all’aria. 

I.  Troviamo  qui  la  stessa  disposizione  che  nell’organisino  perfetto, 
in  cui  Paria  costituisce  la  condizione  del  mantenimento  della  vita.  Evvi 
adunque  respirazione  fino  nell’uovo. 

I.”  Si  osserva,  infatti,  uno  scambio  di  sostanze  gazose.  L’uovo 
vegetabile,  durante  la  sua  maturazione,  esala  al  sole  gas  ossigeno,  ed 
all’ombra  gas  acido  carbonico,  come  fanno  gli  organi  respiratorii  della 
; pianta  sviluppata,  o le  foglie  • durante  la  germinazione,  esso  scema  la 
quantità  di  ossigeno  dell’aria,  e vi  depone  acido  carbonico.  Siffatto  cam- 
biamento di  aria  fu  osservato  da  Sorg  (i)  e Mlcbelotti  (2)  nelle  uova 
degl’  insetti  ^ essi  assorbivano  ossigeno , esalavano  acido  carbonico,  e 
perivano  nel  gas  privato  di  ossigeno.  Dulk  (3)  trovò  nella  camera  ad 
aria  degli  uovi  di  gallina,  prima  della  covatura,  0,260  di  gas  ossigeno, 
0,^4^  azoto  • dopo  otto  giorni  di  covatura,  0,225  del  primo, 

0,-73 1 del  secondo,  e o.o44  di  gas  acido  carbonico^  al  termine  della 
covatura,  0,180  di  ossigeno,  0,74^  di  azoto,  e 0,080  di  acido  carbonico. 
Per  opinione  di  Schwann  (/j),  Io  sviluppo  di  quest’ultimo  gas  accadeva 
anche  quando  le  uova  erano  state  esposte  al  calore  incubatore  in  mezzo 
ai  gas  privati  di  ossigeno  o pure  contenentlne  soltanto  o,oo3,  ed  allora 
esso  ascendeva  da  0,006  a 0,010.  Lo  stesso  uovo  contiene,  secondo 
Prout,  del  fosforo,  che  assorbe  l’ossigeno  durante  la  covatura,  abbandona 
l’embriotrofo,  vale  dire  il  tuorlo,  ed  unendosi  alla  calce,  produce  fosfato 
calcare,  il  quale  si  depone  principalmente  negli  ossi.  Tale  ossidazione 
del  fosforo  accade  mediante  l’ossigeno  dell’aria  atmosferica,  e riesce 
talvolta  sì  gagliarda  nelle  uova  dei  sauriani,  specialmente  quando  si 
scuotano,  da  divenire  luminosi,  come  osservarono  Grundier  (5)  e Lie- 
nert  (6).  Prova  essere  dessa  molto  sparsa  nella  natura  il  fatto  che  i pomi 
di  terra,  i quali  germogliano,  spargono  talvolta  durante  qualche  giorno, 
una  luce  fosforica,  accompagnata  da  odore  di  muffa. 

2.”  L’assorbimento  del  gas  ossigeno  esalta  la  vitalità  dell’uovo  ed 
accelera  il  suo  sviluppo.  Quando  si  umettano  semi  con  cloro  allungato 

(1)  Disq.  physiolog.  circa  respirai.  ìnsectorum,  p. 

(2)  Ratìike.,  Abhandlung  zur  Bilclungs-und  Entwickelungsgeschichte  des  Men- 
schen und  der  Thiere.,  p.  365. 

(3)  Schweigger.,  Journal  fuer  Chemie  und  Physik.,  t.  LVIII.,  p.  i63. 

(4)  Diss.  de  necessitate  aeris  atmospherici  ad  evolutionem  ‘pulii  in  oro, 
p.  21-27. 

(5)  Der  Naturforscher^  t.  ///,  p.  218. 

6)  Reil.,  Archi\>,  t.  fX,  p.  85. 
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<]i  acqua,  essi  germogliano  più  prestamente  del  solito,  quelli  del  crescione, 
ad  esempio,  in  sei  ore,  mentre  ne  richiedono  comunemente  trenta,  e si 
giunge  così  a far  germogliare  semi  cui  la  loro  antichità  aveva  resi  inetti 
a moltiplicare  nella  maniera  ordinaria.  Il  grado  di  sviluppo  che  l’em- 
brione acquista  nell’  uovo  degli  uccelli  sembra  pur  essere  in  ragione 
diretta  della  quantità  di  aria  che  opera  sopra  di  esso  ^ almeno  osservò 
Paris  (i)  che  la  camera  ad  aria  è proporzionalmente  più  spaziosa  negli 
uccelli  che  svolgonsi  coperti  di  piume  ed  in  istato  di  usare  dei  loro  organi 
sensoriali  e locomotori  come  i gallinacei,  di  quello  che  negli  altri,  i quali 
escono  dall’uovo  nudi  ed  incapaci  di  agire  ■ quali  sono  i piccioni,  le  cor- 
iiacchie,  i passeri.  Ma  l’ossigeno,  quando  agisce  con  troppa  forza,  può 
nuocere  per  soverchio  eccitamento  *,  la  germinazione  dei  semi  avviene 
rapidamente  in  questo  gas,  però  la  giovane  pianta  rimane  d’ordinario 
debole  od  anche  perisce.  Vi  sono  certi  vegetali,  i quali  non  possono 
sopportare  l’aria  nei  primi  tempi,  e cui  si  è costretti  coprire  con  una 
campana^  parimenti,  secondo  Paris  (2),  ogni  lieve  puntura  fatta  nella 
camera  uccide  l’uovo  di  uccello,  per  ciò  che  essa  permette  di  entrarvi 
soverchia  quantità  di  aria. 

Ora,  se  effettuasi  una  respirazione  nell’uovo  degli  ovipari,  dobbiamo 
supporre  che  ne  avvenga  una  eziandio  in  quello  dei  mammiferi,  mentre 
sappiamo  che  in  generale  questa  funzione  sta  in  ragione  diretta  del  grado 
di  organizzazione  di  un  essere,  ed  i mammiferi  non  possono  essere  al 
disotto  degli  ovipari  sotto  tale  rapporto. 

II.  Del  pari  che  nei  vegetali  e negli  animali  inferiori  così  nell’uovo, 
durante  il  suo  stato  primordiale,  la  respirazione  non  ha  organi  speciali  ^ 
l’embriotrofo  in  massa  attrae  ossigeno  ed  esala  acido  carbonico,  giusta 
le  leggi  dell’affinità  chimica. 

III.  Presto  si  sviluppano  organi,  che  servono  però  tanto  alla  nutri- 
zione quanto  alla  respirazione.  Qui  il  conflitto  col  mondo  esterno  è per 
anco  uniforme  ed  indiflerente  ^ l’ingestione  è ad  un  tempo  inspirazione 
ed  introduzione  di  sostanza  alimentare,  l’ ejezione  è sirnultaneaniente 
espirazione  ed  escrezione. 

i.**  I cotiledoni  ripongono  qui  nella  serie  delle  formazioni  vege- 
tabili, ma  tuttavia  di  tal  sorta  da  non  eseguire  contemporaneamente  en- 
trambe le  funzioni  allo  stesso  grado.  Nella  maggior  parte  delle  piante, 
solo  quando  essi  cessarono  di  assorbire  acqua  e di  preparare  sostanza 


(1)  Loc.  cit. , t.  Vili,  p.  3o8. 

(2)  Loc.  cit, , p.  3oq. 
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plastica,  incominciano  ad  assorbire  aria  pei  loro  stornati,  come  gli  uovi 
ilelle  fasme  di  cui  abbiamo  parlato  precedentemente.  In  certi  vegetali, 
la  loro  attività  è più  specialmente  diretta  verso  la  nutrizione,  ed  in  altri 
verso  la  respirazione,  nella  guisa  stessa  che  nelle  piante  acquatiche  le 
toglie  inferiori  assorbono  acqua,  ed  aria  le  superiori. 

2.“  La  vescichetta  omhilicale^  coi  suoi  vasi  si  comporta  in  pari 
modo,  e nei  primi  tempi  è dessa  simultaneamente  organo  di  nutrizione  ed 
organo  di  respirazione  in  essa  scorgesi  il  primo  sangue  rosso  • ma  Par- 
rossamento  del  sangue  suppone  l’azione  dell’aria  atmosferica.  Vide  Pfeil(i  ) 
nell’embrione  del  pulcino,  che  la  massa  organica  primordiale  gialla  che 
si  accumula  tra  la  lamina  mucosa  e la  lamina  serosa,  arrossava  quando. 
egli  l’esponeva  all’aria  libera  ( §.  4^6,  i.°).  La  formazione  del  sangue 
rosso  parte  pure  dalla  vescichetta  ombilicale  nei  mammiferi  • se  ne  può 
giudicare  colla  scorta  dell’embrione  del  cane  descritto  da  Baer  (2),  e 
siccome  1’  arrossamento  che  qui  accadeva  è appena  concepibile  senza 
intervento  dell’aria,  cosi  congetturiamo  ( §.  35^,  'j.^)  per  analogia,  che 
il  turacciolo  gelatinoso  dell’orificio  uterino  lasci  penetrare  certa  quantità 
di  aria,  che  deve  raccogliersi  nella  cavità  dell’utero,  atteso  che  l’uovo 
non  riempie  già  per  intero  questa  cavità.  I vasi  onfalo-mesenterici  spari- 
scono allorquando  schiudonsi  altre  sorgenti  di  alimentazione  (specialmente 
nell’acqua  dell’amnio),  e si  sono  formati  altri  organi  di  respirazione.  Nei 
pesci  e nei  batraci,  le  branchie  si  sviluppano  quando  le  pareti  viscerali 
acquistarono  bastevole  grossezza  da  non  lasciar  più  passar  aria  • ma  i 
vasi  onfalo-mesenterici  servono  alla  nutrizione  dopo  che  cessarono  di 
respirare.  Nei  rosicchianti,  all’opposto,  la  respirazione  dura  più  a lungo 
che  la  nutrizione  nella  vescichetta  ombilicale,  giacché  i suoi  vasi  sussi- 
stono ancora  alla  fine  della  vita  embrionale,  quando  il  liquido  della 
vescichetta  è già  da  gran  tempo  consumato.  Nell’embrione  umano,  i vasi 
ed  il  liquido  spariscono  all’  incirca  simultaneamente  verso  il  terzo  mese, 
allorquando  la  placenta  si  sviluppa. 

IV.  E certo  che  le  branchie  cervicali  dei  batraci  respirano  rria 
non  si  può  decidere  se  quelle  degli  animali  superiori  agiscono  egualmente, 
o se  esse  non  hanno  funzioni  speciali  e non  sono  che  vestigi  del  passag- 
gio pei  gradi  inferiori  di  organizzazione.  Non  è probabile  che  esse  siano 
organi  di  respirazione,  poìcim  i vasi  onlalo-mesenterici  esistono  piima 
di  esse  e durano  maggior  tempo,  e perchè  le  arterie,  sebbene  camminano 


(i)  Loc.  cif.  , /).  24. 

{2)  De  ovi  rnammaliuin  epistola,  fig.  T'\TI. 


TRASIOrUSIAZIOWl  DFXLR  SOSTANZE  DALL  ESTERIVO 


•'•97 

lungo  gli  archi  branchiali,  non  vi  si  ramificano,  come  lo  fanno  nei  ballaci, 
sicché  esse  non  moltipllcano  il  contatto  del  sangue  col  mezzo  ambiente. 
Però  nell’embrione  di  uccello,  l’epoca  della  loro  scomparsa  è precisa- 
mente  quella  in  cui  l’allantoide  si  sviluppa  in  organo  respiratorio,  locchè 
sembrerebbe  annunciare  che  esse  non  rimasero  assolutamente  senza  uso. 
Negli  embrioni  degli  squali  e delle  razze  vivipare,  le  branchie  esteriori 
filamentose,  sono,  secondo  Leuhart  (i),  organi  di  respirazione  nel  corpo 
materno,  giungendo  l’acqua  del  mare,  per  l’apertura  deirovldutto,  allo 
involucro  che  racchiude  le  uova,  mentre  nelle  razze  ovipare  la  conchi- 
glia cornea  dell’uovo  presenta  da  ogni  lato  due  aperture,  le  quali  per- 
mettono all’acqua  marina  di  penetrarvi.  La  mancanza  di  prolungamenti 
filiformi  nelle  branchie  cervicali  degli  uccelli  e dei  mammiferi  non  prova 
minimamente  che  tale  formazione  sia  data  soltanto  pel  tipo  generale  della 
serie  animale,  e che  risulti  senza  utilità  per  la  vita  individuale,  giacché  la 
respirazione  compiesi  spesso  sopra  superficie  semplici. 

V.  E certo  che  la  placenta  fetale^  ed  in  generale  Vendocorion  che 
gli  serve  di  base,  sono  organi  di  respirazione  ^ e quindi  non  esitammo  a 
considerare  quest’organo  come  una  branchia  addominale  ( §.  44^)?  ® 
pei  seguenti  motivi. 

I.”  Le  branchie  cervicali  acquistano  maggiore  sviluppo  nei  batraci. 
che  negli  animali  superiori,  e persistono  fino  all’ incominciamento  della 
respirazione  polmonare  ^ ecco  ragione  per  cui  la  vescichetta  cloacale  di 
questi  animali  rimane  piccola,  resta  nell’  interno  della  cavità  addominale 
e non  si  sviluppa  che  in  vescica  orinaria.  Nei  rettili  superiori  e negli  uc- 
celli, le  branchie  cervicali,  che  esistono  soltanto  in  rudimento,  si  can- 
cellano per  far  luogo  all’allantoide.  Questa  é una  vescichetta  partente 
dalla  cloaca,  che  consiste  in  una  lamina  mucosa  interna  ed  in  una 
lamina  vascolare  esterna  conducente  le  arterie  onfalo-iliache  e la  vena 
ombilicale.  Tale  vescichetta  cresce  tutto  attorno  dell’uovo,all’interno  della 
membrana  testacea,  all’esterno  dell’amnio,  e le  sue  due  porzioni  stanno 
applicate  una  sull’altra.  La  sua  metà  interna  é sottile,  trasparente,  attac- 
cata alfamnio  ed  alla  vescichetta  ombilicale,  poco  carica  di  vasi,  ed  in 
generale  rufiimentale  ^ la  uìelà  esterna,  all’opposto,  di  cui  la  lamina 
vascolare,  applicata  immediatamente  alla  membrana  testacea,  si  ravvicina 
per  conseguenza  quanto  più  é possibile  all’aria  atmosferica,  é più  svilup- 
pata, più  densa,  più. ricca  di  vasi*  e gli  effetti  della  respirazione  vi  si 
manifestano  in  modo  sensibilissimo,  stanteché  il  sangue  delle  arterie  é di 

(i)  Untersuchungen  ueber  die  aussern  Kiemen  der  Embryonen  von  Kochen 
und  Hayen^  p,  33. 
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color  rosso  carico,  e quello  delle  vene  rosso-vermiglio.  Ora  l’allantolde 
esiste  pure  nei  mammiferi,  solo  essa  vi  è divisa  in  due  parti  indipendenti 
l’una  dall’altra  ^ l’allantoide  propriamente  detta  ( §.  447  ) la  lamina 
mucosa,  giacché  alla  maniera  di  questa  essa  germoglia  dalla  cloaca 
l’endocorion  ( §•  44^)  ^ lamina  vascolare,  risultando  esso  dalla 

espansione  delie  arterie  onfalo-iliache  e dalla  vena  ombilicale.  La  placenta 
Telale  umana,  come  fece  vedere  specialmente  Weber  (i),  è organizzata 
affatto  in  modo  da  stabilire  un  ravvicinamento  grande  il  più  possibile  tra 
il  sangue  dell’embrione  e quello  della  madre,  e ad  esporre  il  primo  al 
contatto  del  secondo  sopra  superficie  estesissime  e per  lungo  tratto 
di  tempo.  I più  forti  rami  eziandio  delle  arterie  ombilicali  hanno  pareti 
sottili  e trasparenti,  senza  membrana  fibrosa*  i vasi  capillari  non  posse- 
dono  che  un  diametro  di  o,oo3  in  0,009  linea  • essi  non  sono  quindi 
più  grossi  di  un  globetto  di  sangue,  e riescono  ancora  pi^  piccoli  di 
quelli  che  scorgonsi  nei  polmoni  di  un  adulto.  Il  loro  corso,  nelle  villosità 
grosse  0,0  i 3 in  0,020  di  linea,  è tale,  da  formare  essi  certe  ansule  nelle 
strette  frangio  mediante  cui  queste  villosità  s’immergono  nelle  vene  della 
placenta  uterina  (§.  44^5  *^*”)?  sicché  ciascuna  particella  di  sangue  deve 
rimanere  per  gran  tempo  in  intimo  contatto  colle  loro  sottili  pareti. 

2. ^*  La  circolazione  possedè  nell’embrione  la  particolarità  che  il 
sangue  venendo  dalla  placenta  fetale  si  reca  ai  punti  dell’organismo  dotati 
della  maggiore  vitalità,  il  ventricolo  sinistro  del  cuore  ed  il  cervello,  per 
conseguenza,  in  modo  generale,  alla  metà  superiore  del  corpo,  agli  organi 
che,  dopo  la  nascita,  ricevono  il  sangue  più  impregnato  di  vita,  quello  che 
viene  immediatamente  dai  polmoni.  La  corrente  che  va  dalla  placenta 
fetale  all’aorta  ascendente  per  la  vena  ombilicale,  la  vena  cava  inferiore, 
il  forame  ovale,  ed  il  ventricolo  sinistro  del  cuore,  risulta  simile  al  sistema 
di  sangue  rosso  dopo  la  nascita,  vale  dire  alle  vene  polmonari,  alla  metà 
sinistra  del  cuore  ed  all’aorta*  la  corrente  della  metà  superiore  del  corpo 
nella  inferiore  e nella  placenta  fetale  per  la  vena  cava  superiore,  l’orec- 
chietta destra,  il  ventricolo  destro  del  cuore  e l’aorta  discendente,  corri- 
sponde al  sistema  di  sangue  nero  dopo  la  nascita,  vale  dire  alle  due  vene 
cave,  al  cuor  destro  ed  all’arteria  polmonare. 

3. “  Allorquando  innanzi  di  principiare  la  respirazione  polmonare, 
la  circolazione  fra  Tembrione  e la  placenta  va  ad  essere  interrotta,  od  il 
cordone  ombilicale  compresso,  la  circolazione  non  cessa  per  ciò  di  essere 
impossibile  nell’embrione,  atteso  che  per  le  sue  ramificazioni  nella  metà 


(1)  Handbuch  der  Anatomìe^  t.  p. 
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inferiore  del  corpo,  l’aorta  discendente  trasmette  il  sangue  alla  vena  cava 
inferiore  ^ però  la  morte  giunge  in  tal  caso  con  tanta  rapidità  da  non 
vedersene  mai  di  così  sollecita  dopo  la  nascita,  per  effetto  di  mancanza 
di  nutrizione,  ma  soltanto  per  la  privazione  di  aria  respirabile.  Giusta  la 
osservazione  di  Wigand  (i),  la  morte  è più  pronta  allora  negli  embrioni 
grassi  che  nei  magri,  nella  maniera  stessa  che  dopo  la  nascita,  l’attività 
della  nutrizione  rende  il  respiro  un  bisogno  più  imperioso  e richiede  che 
esso  facciasi  più  ampiamente.  Quella  pletora  che  procedesse  dal  trovarsi 
ristretta  la  carriera  del  sangue,  non  può  neppure  essere  la  causa  della 
morte,  giacche,  dapprima  nel  caso  di  pressione  esercitata  sul  cordone 
ombilicale,  una  quantità  considerabile  di  sangue  rimane  fuori  dell’em- 
brione, nella  placenta  e nei  vasi  ombilicali  *,  indi,  la  pletora  uccide  ad  uu 
tratto  per  apoplessia  o per  affezione  del  cervello,  e quest’organo  ha  ancora 
nell’embrione  poca  attività  per  essere  suscettibile  di  apoplessia.  D’al- 
tronde 1’  embrione  perisce  pure  prontamente  quando  la  placenta  fetale 
si  stacca  dalla  matrice  per  un  tratto  alquanto  considerabile,  e se  la 
nascita  non  avvenga  pochissimo  tempo  dopo. 

4. °  Giunge  la  morte  di  mezzo  ai  fenomeni  dell’asfissia,  quando  la 
circolazione  sia  interrotta  fra  l’embrione  e la  placenta.  Allorché  il  cor- 
done ombilicale  fu  compiutamente  appianato  durante  il  parto,  trovasi, 
secondo  Mende  (2),  il  cuore  pieno  di  sangue  oltre  modo,  e tutti  i vasi 
ingorgati  di  sangue  nero.  Joerg  (3)  riconobbe  che  quando  l’aborto  accade 
in  conseguenza  di  gagliarda  affezione  morale,  il  timore  ed  il  terrore  spe- 
cialmente, circostanza  in  cui  la  morte  dell’embrione  dipendette  verisimil- 
mente  dall’essersi  il  sangue  materno  sviato  dalla  matrice  e dalla  placenta 
uterina,  l’embrione  presenta  grandi  congestioni  nelle  vene  del  cervello,  ed 
un  coloramento  in  nero  della  milza  e del  fegato  come  negli  asfitici. 

5. "  Evvi  antagonismo  tra  la  placenta  fetale  ed  i polmoni.  La  morte 
durante  e dopo  il  parto,  piglia  le  mosse  quasi  sempre  dagli  organi  respi- 
ratorii.  Se  l’embrione  perisce  durante  il  parto,  innanzi  dello  stabilimento 
della  respirazione  polmonare,  la  morte,  secondo  le  osservazioni  di  Wi- 
gand (4),  parte  dal  cordone  ombilicale,  le  cui  pulsazioni  si  rallentano. 
Se  esso  soccombe  dopo  lo  stabilirsi  della  respirazione  polmonare,  i pol- 
moni muoiono  prima,  e,  per  antagonismo  con  essi,  il  cordone  ombilicale 


(t)  Die  Geburt  des  Menschen^  t.  //,  p.  439. 

(2)  Loc.  cit.^  p.  145. 

(3)  Fisiologia^  p.  274. 

(4)  Loc.  cit. , p.  439. 
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acquista  più  frequenti  pulsazioni.  Il  neonato  può  far  di  meno  della  respi- 
razione polmonare  fintanto  che  evvi  tuttavia  comunicazione  non  interrotta 
tra  esso  e la  placenta  fetale,  e può  passarsela  di  siffatta  comunicazione, 
dacché  esso  respiri  pei  polmoni.  Se  esso  respira  ampiamente,  il  sangue 
non  fluisce  più  nel  cordone  ombilicale^  se  la  respirazione  si  ferma  subito 
il  sangue  fluisce  di  nuovo  nelle  arterie  ombilicali.  Vide  Caro  sopra  em- 
brioni di  conigli  per  lui  tratti  dall’uovo,  cessare  la  circolazione  nel  cor- 
done ombilicale,  quando  questi  animali  cominciavano  a respirare,  e 
ricomparire  tosto  che  egli  immergevali  nell’acqua  tepida.  Osservò 
Mayer,  aprendo  la  matrice  di  animali  viventi,  che  gli  embrioni  eseguivano 
movimenti  respiratorii  nell’  interno  dell’uovo,  subito  che  comprimevasi  il 
cordone  ombilicale,  ed  Osiander  riconobbe  che  eravi  grave  congestione 
verso  i polmoni  in  neonati  il  cui  cordone  ombilicale  era  stato  attortiglia- 
tissimo  (i). 

6.“  La  prova  immediata  della  respirazione  mediante  la  placenta 
fetale  si  trova  nella  natura  del  sangue  delle  arterie  e della  vena  ombilicale. 
Mailer,  Hunter,  Bichat  ed  altri,  non  poterono  scorgere  veruna  differenza 
tra  il  colore  di  questi  due  sangui.  Autenrieth  e Schutz  trovarono  egual- 
mente, in  gatti  ed  in  conigli  tratti  immediatamente  dalla  matrice,  il  san- 
gue della  vena  ombilicale  così  nero  come  quello  delle  arterie,  benché 
esso  sia  divenuto  vermiglio  mediante  la  sua  esposizione  alfaria.  Scheel  (2) 
vide  altresì  il  sangue  della  vena  ombilicale  simile,  quanto  al  colore,  al 
sangue  venoso  di  un  bambino  che  respira  ^ ma  questo  sangue  diveniva 
vermiglio  dopo  che  il  cordone  ombilicale  era  rimasto  per  un’ora  esposto 
all’aria.  Hoboken,  Swammerdam,  Bohn,  Burns  (3)  e Joerg  pretende- 
vano aver  trovato  il  sangue  più  rosso  nella  vena  ombilicale  che  nelle 
arterie.  Le  esatte  ricerche  di  xMuller  tolsero  siffatta  questione^  conigli, 
porci  d’india  e gatti  non  gli  presentarono  veruna  differenza  nel  colore  del 
sangue  che  contenevano  i tronchi  dei  vasi  ombilicali,  ma  in  quello  del 
liquido  che  riempiva  le  loro  ramificazioni  delicate  (4),  e la  differenza  gli 
parve  ancora  più  sensibile  nelle  pecore  (5),  asserzione  che  dappoi  egli 
ritirò  (6).  Ma,  ciò  ch’era  ancora  più  importante,  esso  comprovò  una 

(1)  Mailer^  De  respiratione  foetiis^  p. 

(2)  Log.  cit.  , p.  42. 

(3)  27/e  anatomy  of  thè  gravid  ut.er/is\  p.  160. 

(4)  Log.  GÌt. , p.  i63. 

(5)  Log.  gU.  p.  iGG. 

(G)  Mailer.^  Archiv  fuer  Anatomìe.,  l.l.p.  3o3. 
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differenza  chimica  tra  i due  sangui  : quello  della  Tena  ombilicale  si  coa- 
gulava men  prestamente  dell’altro  delle  arterie.  Il  grumo  del  primo 
si  copriva  con  sollecitudine  all’aria  di  fitta  membrana,  mentre  quello  del- 
l’altro vi  rimaneva  alla  lunga  gelatinoso  ^ da  ultimo,  il  primo  sommini- 
strava gas  ossigeno  per  l’azione  del  calore,  diveniva  più  nero  sotto  il 
recipiente  della  macchina  pneumatica,  ed  acquistava  color  più  carico  nel 
gas  acido  carbonico,  sicché  comportavasi  più  alla  maniera  del  sangue 
arterioso  di  quello  delle  arterie  ombilicali  (i).  Siffatte  osservazioni  si 
accordano  con  quelle  di  Lavagna  (2),  secondo  le  quali  il  sangue  della  vena 
ombilicale  dà  un  grumo  solido  e contiene  molta  fibrina,  ma  più  molle  di 
quella  dell’adulto,  mentre  che  il  sangue  delle  arterie  ombilicali  si  coagula 
pochissimo,  nè  dà  che  alcuni  sottili  filamenti  di  fibrina. 

y.  E adunque  provato  che  la  placenta  fetale  respira  come  i pol- 
moni, ma  in  modo  meno  compiuto,  come  pensavano  già  Mayow  (3)  ed 
altri  (4).  L’opinione  di  Schweighaeuser  (5),  che  la  credeva  destinata  a 
convertire  il  sangue  arterioso  in  sangue  venoso  a profitto  della  secrezione 
biliare,  trovasi  adunque  così  confutata.  Potremmo  dire  inoltre  non  esservi 
che  una  sola  vena  ombilicale,  mentre  che  annoveransi  due  arterie,  che 
in  conseguenza  la  prima  si  comporta  come  arteria,  e le  arterie  come  vene  ^ 
che,  nei  ruminanti,  ove  i cotiledoni  embrionarii  sono  sparsi  sopra  tutta  la 
superficie  dell’uovo,  lo  sviluppo  dell’embrione  è spinto  più  da  lungi  che 
nei  carnivori,  ove  la  placenta  fetale  forma  soltanto  una  specie  di  cintura- 
che  in  certe  larve  d’ insetti,  le  branchie  ventrali  ( lames  caudales spa- 
riscono quando  le  ali  si  sviluppano  come  organi  aerei,  e via  dicendo.  Però 
noi  non  diamo  verun  peso  a siffatte  argomentazioni,  e ricusiamo  altresì 
quella  che  allega  Gehler  per  negare  la  respirazione  placentale,  dicendo 
esservi  certi  casi  in  cui  manca  il  cordone  ombilicale,*  nei  quali  Pembrioue 
sopravvive  ancora  ventiquattro  ore  alla  propria  madre,  giacché  allor- 
quando il  cordone  ombilicale  mancava,  l’embrione  crasi  pure  arrestato 
ad  un  grado  inferiore  di  sviluppo,  sicché  la  respirazione  poteva  eseguirsi 
per  la  vescichetta  ombilicale  e le  membrane  dell’uovo,  come  essa  accade 
dapprima  in  istato  normale,  e, in  secondo  luogo,  prova  che  la  matrice  può 
sopravvivere  alla  donna  il  fatto  che  essa  ha  ancora,  molto  tempo  dopo 
la  morte,  la  facoltà  di  compiere  il  parto. 

(1)  Xoc.  cit. , p.  169. 

(2)  Deutsches  Archiv^  t.  IV ^ p.  i53, 

(3)  Tractatus  quinque  medico-physic^  p.  320. 

(4)  Halle ty  Eleni,  fisìol.  , t.  Vili,,  p.  245. 

(5)  Sopra  alcuni  punti  di  fisiologia,,  p,  19. 

Burdach,  Voi,  IV» 
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Non  ci  rimane  dunque  altro  che  esaminare  la  modalità  di  questa 
respirazione. 

8. “  Dapprima,  consiste  essa  in  un  conflitto,  non  con  un  gas,  ma 
con  un  liquido,  giacche  la  placenta  embrionale  essendo  in  immediato 
contatto  colla  placenta  uterina,  a cui  essa  aderisce  in  maniera  che  non- 
rimane  spazio  tra  loro  per  allogare  aria,  o non  essendo  stata  trovata  mal 
nel  loro  tessuto  neppure  veruna  particella  di  aria,  possiamo  ammettere 
soltanto  che  Pozione  del  sangue  materno  fa  soffrire  i cambiamenti  respi- 
ratori! al  sangue  contenuto  nel  vasi  della  placenta  fetale.  Evvi  qui 
adunque  respirazione  acquatica,  e la  placenta  embrionale  è una  branchia. 
La  placenta  fetale  e la  placenta  uterina  stanno  insieme  unite  per  adesione 
e rappresentano  piatti,  le  cui  superficie  sono  in  conflitto  elettrico  e 
disposti  per  un  mutuo  cambiamento  di  materiali.  Le  dilatazioni  cellulose 
fra  le  estremità  delle  arterie  e le  radici  delle  vene  della  placenta  uterina 
sono  il  tropico  della  rivoluzione  del  sangue  materno,  e probabilmente  il 
sito  in  cui  esso  entra  in  conflitto  con  quello  dell’embrione.  Non  abbiamo 
veruna  ragione  per  pensare  che  questo  conflitto  sia  il  resultato  di  un 
liquido  separato  dal  sangue  materno  come  ammetteva  Mayow  (i)^ 

che  tal  liquido  non  si  rinviene  che  per  brevissimo  tempo  nella  specie 
umana,  e sembra  piuttosto  servire  alla  nutrizione,  passando  nella  gela- 
tina del  cordone  ombilicale. 

9. “  La  respirazione  non  è ritmica,  ned  effettuata  da  un  movimento 
animale^  essa  accade  in  modo  continuo  e puramente  vegetativo,  per  una 
affinità  chimico-dinamica  tra  le  due  specie  di  sangue.  Tale  è pure  il 
carattere  della  respirazione  branchiale  dei  girini  dei  batraci. 

10“.  Non  evvi  respirazione  interna  consistente  in  ciò  che  aria  od 
acqua  saturata  di  aria,  penetri  nelle  cavità  organiche  per  entrare  in  con- 
llitto  col  sangue  ^ ma  respirazione  esterna  costituita  dal  fatto  che  il 
sangue,  attratto  dal  mezzo  ambiente,  giunge  alla  superficie  e va  incontro 
ai  mutamenti  resplratorii,  come  accade  pure  nelle  branchie  Ubère  dei 
"irini  dei  batraci. 

ii.°  La  respirazione  deirembrione  è più  incompiuta  di  quella  del- 
l’organismo sviluppato.  Giusta  le  osservazioni  di  Schutz  il  sangue  della 
vena  ombilicale  non  è sì  nero  come  il  sangue  venoso  della  madre,  ma  non 
riesce  neppure  tanto  vermiglio  come  il  sangue  arterioso  di  quest’ullima. 
Inoltre  esso  si  mescola,  nella  vena  cava  inferiore,  col  sangue  puramente 
venoso  che  ritorna  dalla  metà  inferiore  del  corpo.  Questa  imperfezione 


(9  Loc.  cit.  j p,  3 18, 
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ilei  i*espiro  nella  placenta  embrionale  rende  necessario  il  concorso  di 
altri  organi,  in  [specialità'  del  fégato  (§-  4705  IV)  e delle  glandolo' vasco- 
lari (§.  4bB).  La  respirazione  non  è adunque  concentrata,  f ma  fra- 
!zionata,  sparpagliata,  come  nel  grado  meno  elevato  della  formazione, 
essa  risulta  comune  o generale,  e non  si  riferisce  a verun  organo  in 
•particolare.  ' . ‘ 

12.^  La  frespii’azioue^  dell’organismo  sviluppato  non  è un’ at-tivltà, 
la  quale  si  eserciti  dà  un  solo  lato,  ma  bensì  un  conflitto,  un  cambio  di 
materiali  col  mezzo  ambiente,  un  atto  consistente  essenzialmente  nella 
esalazione  di  acido  carbonico  e nell’assorbimento  di  ossigeno.  Dobbiamo 
quindi  presumere  che  il  sangue  dell’embrione  non  si  limiti  neppure  ad 
attirare  dell’  ossigeno  dalle  arterie  uterine  nelle  cellule  della  placenta 
uterina,  ma  che  abbandoni  pure  dell’acido  carbonico ‘alle  vene  prendenti 
radice  in  queste  cellule.  Müller  riguarda  quest’  ultimo  fenomeno  come 
improbabile,  perchè  la  secrezione  biliare  sottrae  già  del  carbonio  (i). 
Ma  le  due  direzioni  sembrano  troppo  essenzialmente  fra  loro  legate, 
perchè  niuna  di*  esse  possa  esistere  sola.  D’altronde  la  esalazione  del 
carbonio  è provata  dal  liquido,  dapprima  di  color  bruno  carico,  poi  di 
color  verde  carico  che  si  depone  al  margine  della  placenta  fetale,  mas- 
sime nei  carnivori,  liquido  avente  meravigliosa  analogia  colla  bile  *,  se- 
condo Breschet  (2),  si  compone  esso  di  pigmento  verde  della  bile 
affatto  puro,  senza  materia  gialla,  nè  materia  amara  di  tale  umore. 

i 3.®  Schreger  (3)  pensava,  essere  i linfatici  e non  le  vene  ombi- 
licali  che  assorbono  l’ossigeno.  Tale  opinione  ripugna  a qualungue  ana- 
logia, ned  ha  per  sè  verun  fatto. 

VI.  Quanto  ai  polmoni^ 

Scheel  e Beclard  sostengono  che  essi  respirano  l’acqua  dell’a- 
mnio.  Scheel  credeva  aver  osservato  che  l’acqua  dell’ amnio  dà  colore 
più  vermiglioni  sangue  venoso,  anche  sotto  uno  strato  di  olio,  e che 
essa  ossida  i metalli,  più  rapidamente  di  quanto  lo  faccia  1’  acqua  di- 
stillata (4).  Riguardo  a Beclard,  aveva  egli  veduto  del  liquore  amnio- 
tico nella  trachea-arteria,  e quando  injettava  un  liquido  colorato  nel- 
l’amnio  per  una  piccola  apertura  praticata  a questo  sacco,  esso  lo 


(1)  Ivi,  p.  182. 

(2)  Studio  anatomico,  fisiologico  e patologico  delV  uovo  nella  specie  uma- 
na, ec. , Parigi,  1832,  in  4.”  fig. 

(3)  Loc.  cit. , p.  95. 

(4)  Loc.  cit. , p.  11']. 
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ritrovava  nei  bronchi.  In  niun  caso  i polmoni  non  potrebbero  agire  cosi 
come  durante  1’  ultimo  periodo  della  vita  embrionale,  allorquando  essi 
ricevono  maggior  quantità  di  sangue,  e già  cominciarono  i movimenti 
respiratori!  • però  questi  ultimi  non  possono  allegarsi  in  prova,  come 
pretende  Beclard , dappoiché  essi  sono  determinati  soltanto  dall’  at- 
tività dell’organo  centrale  della  sensibilità.  Non  troviamo  in  verun  luogo 
che  un  solo  e medesimo  organo,  serva  ad  un  tempo  alla  respira- 
zione aerea  ed  alla  respirazione  acquatica  ^ almeno  i polmoni  dei  cetacei 
dei  mammiferi  anfibi!,  ai  quali  l’embrione  degli  altri  mammiferi  può  essere 
comparato  negli  ultimi  tempi,  non  respirano  che  aria.  D’altronde,  l’acqua 
dell’amnio  non  conviene  alla  respirazione,  giacche  essa  non  contiene 
ossigeno  libero,  come  dimostrò  Müller  (i).  Se  la  si  scaldi  moderatamente, 
essa  esala  un  gas  in  cui  una  candela  si  estingue  ed  il  fosforo  non  arde 
assoggettata  al  recipiente  della  macchina  pneumatica,  le  candele  si  estin- 
guono nello  spazio  compreso  sopra  di  essa,  colla  stessa  rapidità  come 
quando  si  opera  sull’acqua^  essa  non  cambia  punto  il  colore  degli  idrati 
bianchi  di  ossidi  di  manganese,  abl)runisce  bensì  il  protosolfato  di  ferro, 
ma  più  tardi  di  quello  lo  faccia  l’acqua  distillata  e più  tardi  ancora  del- 
l’acqua di  sorgente  ^ con  questo  sale  essa  dà  men  precipitalo  ^ i pesci  vi 
periscono  prontissimamenle  (2),  e gli  embrioni  del  gatto  vi  muoiono  tanto 
presto,  come  nell’acqua  distillata  (3). 

2.°  La  testa  dell’embrione  del  pulcino  sta  situala  presso  la  camera 
ad  aria,  verso  la  fine  della  covatura.  Il  becco  penetra  in  questa  camera 
al  decimonono  o vigesirno  giorno  circa,  ed  allora  incomincia  la  respira- 
zione polmonare.  Non  potrebbesi  dubitare  che  l’embrione  umano  non 
possa  pure  respirare  pei  polmoni  durante  l’ultimo  periodo.  L’acqua  del- 
l’amnio allora  diminuì  considerabilmente,  e nel  momento  in  cui  il  feto 
giunge  a termine,  essa  non  ascende  talvolta  a più  di  alcune  onde.  Wris- 
berg  anzi  vide  (4)  in  un  aborto,  in  cui  la  sua  quantità  era  per  anco  di 
una  libbra  e mezzo,  che  essa  copriva  soltanto  per  metà  l’embrione  pe- 
sante sei  libbre  e mezzo.  Non  può  far  a meno  di  succedere  che  il  vuoto 
si  riempia  di  aria,  massime  quando  la  matrice  principia  ad  aprirsi,  e sic- 
come i movimenti  respiratoci  si  eseguiscono  a tal  epoca  (§.  47 L 
quest’aria  può  eziandio  penetrare  nei  polmoni^  è questo  però  un  caso 


(1)  Loc.  cìt. , p.  i87-i()2. 

(2)  L’i,  p.  195. 

(3)  p.  200. 

(/{)  Coin mcntat ìones,  p.3\j. 
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straordinario  • per  regola  l’embrione  ha  la  sua  testa  verso  la  parte  infe- 
riore dell’novo  e della  matrice,  ove  raccogliesi  altresì  quanto  rimane  del- 
l’acqua delPamnio.  D’altronde,  l’aria  ammassata  nell’amnlo  non  potrebbe 
essere  tanto  pura  da  esercitare  bastevole  stimolo  atto  a provocare  pro- 
fonda respirazione,  tanto  più  che  questa  è resa  difficilissima  dalla  posi- 
zione molto  incurvata  dell’embrione.  Del  resto,  uno  stato  contro  natura, 
come  il  {Isometro,  può  eziandio  sviluppare  nella  matrice  dell’aria,  la  quale 
penetri  nell’uovo,  od  anche  si  svolga  nel  suo  interno. 

II.  glandole  sanguigne. 

\ 

§.  467.  Le  glandola  vascolari o aggio meramen ti  delle  rami- 

ficazioni vascolari  che  sono  riunite  dalla  massa  organica  primordiale,  e che 
non  hanno  nè  condotto  escretore  nè  connessioni  immediate  col  sistema 
delle  membrane  mucose,  non  possono  servire  che  alla  metamorfosi  del 
sangue  senza  reazione  col  mondo  esterno.  Ma  la  metamorfosi  può  essere 
il  resultato,  o del  soggiorno  del  sangue  in  questi  organi,  soggiorno  cui 
non  saprebbesi  comprendere  senza  un  cambiamento  qualunque  nella  pro- 
porzione degli  elementi  costituenti,  o della  loro  propria  nutrizione,  o di 
un  deposito  di  sostanza  nel  loro  tessuto,  o dalla  formazione  di  un  liquido 
che  si  raccoglie  in  questo  tessuto  e che  viene  poscia  riassorbito. 

1. “  La  milza  è una  glandola  vascolare  permanente  ancora  poco 
sviluppata  nell’embrione,  in  conseguenza  pure  poco  attiva,  e che  non  ha 
verun  ufficio  speciale  riguardo  alla  vita  embrionale. 

2. ®  La  glandola  tiroide  è parimenti  un  organo  permanente,  ma  che 
ha  maggiore  sviluppo  e volume  proporzionale  più  considerabile  nell’em- 
brione che  nell’adulto,  e contiene  un  succo  latteo.  Ignorasi  se  la  sua 
grossezza  annunci  soltanto  un  primo  grado  di  sviluppo,  come  in  altri 
organi  ( §.  478,  7.“),  la  cui  vitalità  non  si  manifesta  a quest’epoca  che 
mediante  la  sola  nutrizione,  senza  che  essi  adempiano  per  anco  veruna 
funzione  speciale,  e se  in  conseguenza  essa  non  contenga  maggior  succo 
che  nell’adulto,  se  non  in  ragione  del  carattere  generale  della  costituzione 
dell’embrione  ( §.  470,  I ),  o se  essa  possedè  un  ufficio  particolare  du- 
rante la  vita  embrionale.  jNel  caso  che  quest’  ultima  congettura  fosse 
fondata,  sarebbe  da  presumere  che  la  glandola  tiroide  operasse  in  modo 
analogo  a quella  del  timo. 

3. ®  Le  capsule  surrenali  non  sono  pure  egualmente  un  organo,  il 
quale  appartenga  alFembrlone  in  modo  esclusivo*  ma  in  esso,  il  loro 
volume  proporzionale  oltrepassa  assai  più  quello  che  esse  hanno  nello 
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adulto,  di  preferenza  che  la  glandola  tiroide.  Se  esse  adempiono  un- 
officio  speciale  durante  la  vita  embrionale,  dobbiamo  pensare  che  la  loro 
azione  possedè  analogia  con  quella  dell’allantoide  ( §.  47^j  VI).  Nell’uo- 
mo infatti  in  cui  quest’ultinia  si  estingue  di  più  buon’  ora  che  in  verun 
animale,  presentano  esse  maggior  volume  proporzionale  *,  quindi  Malfat- 
ti  (i)  le  riguardava  già  qual  organo  intermedio,  che  entra  per  anco  in 
azione  allorquando  la  funzione  dell’allantoide  cessò  senza  che  abbia  prin-> 
ciplato  quella  del  reni. 

4.^  Essendo  il  timo  un  organo  transitorio,  ha  incontrastabilmente 
una  funzione,  la  quale  si  riferisce  in  ispeclalità  alla  vita  embrionale,  ma 
che  non  può  essere  limitata  a tale  frazione  della  esistenza,  dappoiché  la 
glandola  sussiste  per  tutta  la  infanzia,  e cresce  ancora  durante  i primi 
anni  (2).  E quindi  inverisimile  che  essa  serva  in  ispecial  modo  all’assi- 
milazione durante  la  vita  embrionale*,  per  attribuirle  tale  funzione,  con- 
venne immaginare  alcune  vie,  mediante  le  quali  la  sostanza  che  abbisogna 
di  essere  assimilata  può  essere  condotta,  mentre  che  quando  si  tratta  di 
spiegare  una  parte  qualunque,  la  fisiologia  deve  non  ammetterne  altre 
ipoteticamente,  ma  considerare  il  meccanismo  dimostrato  dall’osserva- 
zione come  la  base  delle  sue  congetture.  Alcuni  linfatici  particolari  sareb- 
bero incaricati  di  condurre  al  timo,  giusta  Caldani,  la  linfa  formata  nel 
fegato,  e,  secondo  Lucae  (3),  l’acqua  dell’amnio  assorbita  dai  capezzoli. 
Però  la  esistenza  di  questi  linfatici  non  fu  dimostrata,  giacché  se  Oslan- 
der (4),  iniettando  i condotti  lattiferi,  vide  alcuni  linfatici  recarsi  alla 
regione  del  timo,  ciò  non  forma  prova  che  essi  andassero  alla  glandola 
stessa  e che  si  aprissero  nel  suo  tessuto,  dappoiché  non  si  conoscono 
per  anco  imboccature  di  linfatici  con  organi  diversi  dalle  vene.  Müller  (5) 
presume  che  l’acqua  dell’amnio  passi  non  dai  capezzoli,  ma  dalla  trachea- 
arteria  nel  timo  • ora  rimane  per  anco  ad  iscoprire  la  via  che  esse  se- 
guono onde  percorrere  sllfafto  tragitto,  e Fohmann  (6),  in  particolare, 
afferma  che  non  vi  sono  colà”  vasi  linfatici.  Ammette  Lobstein  (7)  che  il 
liquido  latteo  del  timo,  serva  ad  eccitare  il  cuore ^ ma  tale  ipotesi  non  si 
appoggia  a verun  argomento  ammissibile,  dappoiché  il  cuore  si  muove 
colla  energia  convenevole  assai  prima  della  comparsa  del  limo. 

(1)  Entwur  feiner  Pathogenie^  p.  82. 

(2)  V.  Billard,  Trattato  delle  malattie  dei  neonati^  Parigi^  1887,  p.  889,  626. 

(3)  Grundriss  der  Ent^\ncheliingsgeschichte  des  menschlichen  Koepers^  p.  80. 

I (4)  Handbuch  der  Enthindangskiinst^  t,  /,  p.  5io. 

(5)  Loc.  cit. , p.  1 18. 

(G)  Memorie  sulle  comunicazioni  dei  vasi  linfatici  colle  FC/2e,  p.  29, 

(7)  Loc.  cit. , p.  18G. 
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Torna  più  verisimile  che  questa  glandola  abbia  connessioni  col 
respiro^  la  metà  inferiore  del  corpo  dell’embrione  non  riceve  che  sangue^ 
il  quale  già  circolò  nella  metà  superiore  (§.  4^2, 3.”),  che  quindi  è meno 
proprio  all’  animazione  ed  alla  nutrizione  ^ a questo  sangue  si  mescola 
quello  che  ritorna  dal  timo,  e che  spargasi  nella  vena  cava  superiore,  tanto 
immediatamente,  quanto  passando  per  le  vene  toraciche  interne,  le  sotto- 
claveari  e le  tiroidee.  Si  può  dunque  credere  che  il  timo,  con  la  sua 
nutrizione  e la  produzione  del  suo  liquido  latteo,  tolga  al  sangue  tanto 
carbonio  da  renderlo  atto  all’animazione  ed  alla  nutrizione.  Porsela 
tiroide  partecipa  a questa  funzione,  sicché  i due  organi  sarebbero,  pel 
sangue  della  metà  inferiore  del  corpo,  ciò  che  la  placenta  fetale  ed  il 
fegato  compiono,  d’accordo  con  esse,  per  quello  della  metà  superiore* 
Ammette  Fohmann,  all’opposto,  che  il  timo,  al  pari' 'degli  altri  ‘gangli 
sanguigni,  separi  certo  liquido,  il  quale  condotto  .nelle  vene  dai  linfatici, 
favorisca  la  conversione  del  sangue  del  liquido  attinto  nell’acqua'  dqll’a-: 
ranio  ed  assorbito  nella  placenta  fetale.  ‘ • 

^ . f j '■ 

’ A R T I C O.L  O li.  < , ; 

' ; Secrezione. 

§.  468.  Se,  nell’assimilazione,  si  manifesta  una  tendenza  alla' formai* 
zione  di  certo  prodotto  comune  edc  omogeneo,  il  sangue,  una  tendenza 
inversa  si  dispiega  nella  produzione  di  parti  e di  liquidi  eterogenei.  • 

' I.  FORMAZIONE  DEI  SOLIDI.  ' ..  ^ ’ . 

1°  Provammo  precedentemente  ( §.  44^9  ))  parti  solide 

non  nascono  indistintamente  dal  sangue,  e come  ramificazioni  del  sistema 
vascolare,  da  cui  si  depositerebbe  quindi  il  parenchima  (i).  Il  primo 
prodotto  dell’assimilazione  dell’ embriotrofo  è una  massa  organica  pri- 
mordiale, la  quale  si  accumula  tra  la  lamina  mucosa  e la  lamina  serosa 
{§.  4^^5  '•”)•  Una  parte  di  questa  massa  comincia  a risolversi  in  liquido, 
e diventa  sangue  ( §.  4^65  ^ si  fissa,  prende  una  configura- 

zione speciale,  e si  divide  in  organi  della  cavità  viscerale  (§§^  44®?  4^®)? 

(i)  Fleischmann.^  Leichenaejfungen,  p.  32-35.  — Tiedemann,  Anatomie  der 
liopflosen  Missgeburten.^  p.  io5.  — Bischoßl  B eitraege  zur  Lehre  von  den  Eihuel- 
len  des  menschlichen  J^oetus.^  98.  , ■ - . - 
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giacché  lo  spazio  compreso  tra  le  lamine  mucosa  e serosa,  od  in  altri 
termini  fra  l’intestino  e la  pelle,  non  è altro  che  la  cavità  viscerale. 
Riesce  probabile  che  più  tardi  non  solo  la  lamina  mucosa  ( intestino  ) 
assorba  l’embriotrofo  primario  (tuorlo),  ma  inoltre  la  seconda  zona  della 
lamina  serosa  ( pelle  ) s’impossessi  dell’embriotrofo  secondario  ( albume), 
e che  il  prodotto  comune  di  questo  doppio  assorbimento  sia  lo  sviluppo 
dei  differenti  visceri,  non  che  degli  organi  della  parete  viscerale,  ma  però 
in  tal  guisa  che  la  vescichetta  ombillcale  ed  il  suo  contenuto  assumano 
maggior  parte  alla  formazione  dei  visceri  e dei  vasi  sanguigni,  in  una 
parola  del  sistema  plastico,  mentre  che  la  lamina  serosa  e l’embriotrofo 
secondario  ( albume  ed  acqua  dell’amnio  ) contribuiscono  maggiormente 
a quella  del  sistema  animale  o dei  nervi  e dello  scheletro^  ciocché  sem- 
bra spiegare  il  motivo  per  cui  negli  animali  inferiori,  la  vescichetta  ombl- 
licale  ha  un  predominio  assoluto  e l’amnio  manca  insieme  col  liquido 
amniotico  ( §.  435  ),  mentre  che  nell’uomo,  l’embriotrofo  primario  e la 
vescichetta  ombilicale  sono  più  ridotti  che  in  niun  altro  animale,  acqui- 
stando, all’  opposto,  predominio  la  pelle  e 1’  acqua  dell’  amnio,  avuto 
riguardo  alla  loro  mutua  relazione. 

2.“  Il  solido  procede  dal  liquido,  e la  formazione  è una  solidifica- 
zione ^ ma  questa  può  accadere  per  sintesi  o per  analisi.  All’  incontrarsi 
di  due  liquidi,  che  producono  o colla  loro  massa  intera,  o con  taluni  dei 
loro  principi!  costituenti,  una  combinazione  in  cui  la  forza  di  coesione 
acquista  maggior  potenza,  nel  primo  caso  la  totalità,  e nel  secondo  una 
parte  soltanto  del  tutto  diviene  solida.  Si  potrebbe  ammettere  che  i 
diversi  embriotrofi  agiscano  uno  sull’altro  in  una  di  queste  due  maniere, 
e cagionino  così  i primi  prodotti  solidi,  ma  che  in  seguito  i prodotti  mol- 
tiplicandosi, l’operazione  diventa  sempre  più  complicata,  che  ad  esempio 
l’addizione  del  sangue  rosso  alla  gelatina,  determini  la  precipitazione  della 
sostanza  ossea  ( §.  4^7;  3.°).  La  solidficazione  può  altresì  effettuarsi  per 
analisi,  allorquando  i principi!  costituenti  che  hanno  maggior  affinità  di 
coesione  gli  uni  pegli  altri  predominano  nel  liquido,  e si  ravvicinano  tanto 
da  poter  mettere  in  esercizio  la  loro  forza  attrattiva,  sia  che  il  liquido 
contenga  maggior  quantità  di  tali  principii  di  quella  che  esso  può  con- 
servare sotto  questa  forma  ( sopra-saturazione  ),  sia  che  il  predominio 
della  forza  di  espansione  lo  faccia  dissipare  totalmente  od  in  parte  ( eva- 
porazione). Presumeva  Haller  (i)  che  una  porzione  del  liquido  sfuggisse 


(i)  Loc.  cit,  j C.  p,  2;72. 
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sollo  forma  dl  vapore  durante  la  formazione  delle  parli  solide  dell’  em- 
brione, e forse  sarebbe  permesso  allegare  a pro  di  tale  ipotesi  l’evapora- 
zione dell’ uovo  ( §.  **^)*  Anzi  Bauer  dice  (i)  aver  osservalo, 

durante  lo  sviluppo  dell’  embrione  vegetabile,  uno  sviluppo  di  gas,  in 
conseguenza  certa  separazione  del  liquido  in  due  forme,  tra  le  quali 
regna  un  antagonismo  di  polarità,  la  forma  solida  e la  forma  liquida. 
Però  qui  non  possiamo  che  arrischiare  congetture  relativamente  alla 
modalità  possibile  di  questa  operazione,  in  riguardo  alla  quale  la  espe- 
rienza non  ne  traccia  veruna  determinata  direzione. 

3.“  Gli  organi  sono  dapprima  molli  e gelatinosi  e si  condensano 
soltanto  poco  a poco,  attirandosi  reciprocamente  con  maggior  forza  le 
loro  parti  costituenti.  Aumenta  pure  il  loro  volume,  perchè  essi  attrag- 
gono le  sostanze  aventi  con  loro  certa  affinità.  Il  liquido  aderisce  al 
solido,  e questo  diviene  là  sorgente  od  il  nocciolo  della  cristallizzazione. 
Un  cristallo  inorganico  esercita  già  una  facoltà  assimilatrice  di  tal  genere^ 
ove  se  ne  immerga  uno  in  qualche  soluzione  salina,  la  quale  cristallizzi 
con  lentezza,  si  effettua  rapidamente  una  cristallizzazione  simile  alla  sua  ^ 
esercita  esso  altresì  questa  facoltà  a distanza,  ed  anche,  giusta  Waker- 
nagel  e Raestner  (2),  dopo  essere  stato  isolato  mediante  un  intonaco  di 
vernice  o di  cera. 

4.”  11  cuore,  e,  più  tardi,  tutti  gli  altri  organi  provenienti  dalla  massa 
organica  primordiale,  attraggono  nella  stessa  maniera,  non  solo  il  sangue, 
ma  eziandio  quelli  fra  i principi!  costituenti  quest’ultimo  che  seco  hanno 
affinità,  per  incorporarseli,  e farli  servire  alla  loro  nutrizione  ed  al  loro 
accrescimento  in  volume.  Così  Doellinger  vide  talvolta  (3),  negli  embrioni 
dei  pesci,  certi  globetti  separarsi  dalla  corrente  sanguigna,  fissarsi  agli 
organi,  e divenirne  parte  integrante,  nella  quale  si  sviluppano  quindi 
piccole  correnti  andanti  prima  con  lentenzza,  poi  con  maggiore  rapidità. 

IL  FORMAZIONE  DEI  LIQUIDI. 

§.  4^9*  La  secrezione^  o la  formazione  dei  liquidi  speciali, 

I.  Sembra  operarsi  in  molte  e diverse  maniere.  Originariamente 
essa  coincide  colla  configurazione,  per  la  separazione  della  massa  organica 


(1)  Deutsches  Archw^  t.  p.  S^a. 

(2)  Archiv  fuer  die  gesarnmte  Naturlehre^  t.  p.  299,  3i4* 

(3)  Loc.  cit.,  t.  VII^  p.  190,  198. 

Burdach^  Voi.  111. 
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primoELllale  in  liquido  cd  in  solido.  Non  si  produce  canale,  il  quale 
non  contenga  alcun  liquido  nelle  sue  pareli.  Dappoi  essa  procede  da  un 
tessuto  solido  già  sviluppato,  ed  una  parte  del  quale  dlvicn  liquida  • tale 
è il  caso  degli  organi  die  sono  dapprima  pieni,  e nei  quali  svlluppansi 
poscia  del  canali.  Finalmente,  allorquando  le  parti  acquistarono  maggior 
densità  e fissezza  di  esistenza,  quando  si  svilupparono  vasi  linfatici  costi- 
tuenti vie  speciali  attraverso  cui  le  porzloiii  ritornate  liquide  della  loro 
massa  passano  per  rientrare  nella  circolazione,  il  sangue  diviene  il  mate- 
riale della  secrezione,  giacche  desso  costituisce  l’elemento  mobile  e con- 
tinuamente variabile,  che  assume  forme  speciali  in  ogni  tessuto.  Per  tal 
guisa  la  secrezione  diviene  più  abbondante  allorquando  il  sistema  vasco- 
lare prese  maggiore  sviluppo, ^e  f accrescimento  si  effettua  con  più  len- 
tezza ^ così  durante  la  seconda  metà  della  vita  embrionale,  non  solo  i 
visceri  riescono  più  impregnati  di  succhi,  ma  inoltre  taluni  di  essi,  spe- 
cialmente il  pancreas,  la  glandola  tiroide,  le  capsule  surrenali,  il  timo,  le 
mammelle,  la  vagina,  la  matrice,  contengono  un  liquido  lalticinoso  (i). 
In  generale,  tutti  i liquidi  dell’embrione  sono  dolci  ed  hanno  il  carattere 
della  indifferenza. 

IL  La  formazione  del  grasso  principia  allorquando  la  configurazione 
e la  nutrizione  fecero  certi  progressi,  e la  quantità  di  sostanza  assimilata 
oltrepassa  i bisogni  del  momento.  Così  il  grasso  si  forma  nelle  larve  degli 
insetti,  per  essere  consumato  durante  lo  stato  crisalidario  ^ negli  anuri, 
esso  comparisce  subito  dopo  essersi  sviluppato  il  tubo  intestinale.  Negli 
urodeli,  la  sua  produzione  accade  più  tardi,  e non  se  ne  rinviene  che  al 
quinto  mese  nell’embrione.  Esso  però  ha  costantemente  i caratteri  di  un 
superfluo  di  formazione  realmente  animale,  giacché  non  se  ne  vede  mai' 
nelle  parti  transitorie  dell’uovo,  nelle  membrane,  nel  cordone  orubilicale 
e nella  placenta,  anche  quando  la  madre  e l’embrione  ne  rigurgitano. 
Nei  mammiferi,  e specialmente  nell’uomo,  il  grasso  non  si  depone  che 
sotto  la  pelle  dell’embrione,  nel  quinto  mese  in  piccole  masse  isolate,  più 
tardi  in  grandi  strati  coerenti,  mentre  esso  manca  interamente  nell’in- 
terno della  cavità  del  tronco,  nel  mesenterio,  nell’epiploon,  nei  reni  e nel 
cuore,  la  qual  cosa  sembra  essere  una  nuova  prova  che  negli  animali 
superiori,  la  formazione  che  parte  dalla  pelle  e dall’acqua  dell’amnio, 
come  embriotrofo  secondario,  ha  la  preponderanza.  Osservò  Valentin  (2) 
le  prime  traccie  del  grasso  nell’embrione  umano  durante  il  quarto  mese, 

(1)  Harvey^  loc.  cit.  ^ p.  25i.  — Roederer^  Diss.  de  foetu  perfecto,  p.2.1.  — 
Danz^  loc.  cit. , t.  II,  p.  70. 

(2)  Entwickdun^sgeschichte  des  Menschen.,  p.  2J1, 
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nella  pianta  dei  piedi  e nella  palma  delle  mani,  sotto  forma  di  vescichette 
«isolate,  avente  il  diametro  di  0,008  in  0,010  di  linea,  che  ingrossa vansi 
poco  a poco  e formavano  sotto  la  pelle  uno  strato  di  un  quarto  di  linea 
di  grossezza. 

in.  La  escrezione  è meno  attiva  nell’  embrione  che  nell’  adulto, 
atteso  che  esso  consuma  più  sostanza  per  la  sua  formazione.  Così  certe 
larve  d’insetti  hanno,  in  onta  dell’abbondante  loro  nutrizione,  l’intestino 
chiuso  nella  sua  estremità,  ed  incapace  quindi  di  somministrare  veruna 
egeslione.  Il  meconio,  l’orina  ed  il  liquido  allantoideo  somminislrano 
l’esempio  di  escrezione  relativa^  dobbiamo  ammettere,  in  queste  sostanze, 
le  quali  sono  deposte  nell’  intestino,  nella  vescica  e nell’allantoide,  una 
circolazione  di  materia  tale,  che  una  porzione  di  quanto  fu  eliminato 
rientri  nuovamente  nel  torrente.  Siffatta  secrezione  adunque  tiene  il 
mezzo  tra  quella  del  grasso  che  rimane  nell’  interno,  e l’ altra  delle 
sostanze  che  sono  portate  per  intero  all’esterno. 

IV.  Il  fegato. 

1. ®  Si  forma  qual  organo  intermedio  fra  la  vena  cava  inferiore  ed  il 
cuore  ^ esso  attrae  il  sangue  che  giunge  nella  cavità  addominale,  cioè 
prima  quello  della  vena  onfalo-mesenterica,  e più  tardi  una  parte  di 
quello  della  vena  ombilicale.  Il  sangue  di  nuova  formazione,  od  il  sangue 
rnetamorfizzato,  si  trova  dunque  in  gran  parte  sviato  dalla  sua  progres- 
sione verso  il  cuore  ed  attratto  dal  fegato,  d’onde  le  vene  epaticlie  lo 
riconducono  nella  sua  prima  via.  Per  ciò,  il  fegato  è un  organo  inter- 
medio fra  il  cuore  e le  membrane  dell’uovo  che  formano  il  sangue, 
e dobbiamo  presumere  che  esso  contribuisca  alla  elaborazione  di  questo 
ultimo.  Secondo  Prevost  e Dumas,  i globetli  del  sangue  ellittici  che  sono 
particolari  all’uccello,  compariscono  nel  sesto  giorno  della  covatura,  e la 
loro  manifestazione  sembra  provenire  dall’  essere  il  fegato  abbastanza 
sviluppato  nel  quinto  giorno,  da  cominciare  a formarsi  della  bile. 

2.  Molti  fenomeni  sembrano  indicare  che  il  fegato  ha  una  funzione 
analoga  a quella  delle  branchie  addominali.  Nell’embrione  degli  uccelli  e 
dei  rettili  superiori,  la  respirazione  per  Pallantoide  è più  perfetta  che  nei 
mammiferi,  a motivo  del  conflitto  esistente  coll’atmosfera  ^ però  nello 
stesso  tempo  il  fegato  è in  proporzione  più  piccolo,  e la  vena  ombilicale, 
negli  ofìdiani,  termina,  secondo  Dutrochet  (1),  non  nella  vena  porta,  ma 
immediatamente  nella  vena  cava.  Nell’  embrione  umano,  la  formazione 
della  bile  si  fa  scorgere  al  quinto  mese , allorquando  la  placenta 
embrionale  si  sviluppa,  e,  secondo  che  la  respirazione  diviene  più  attiva 

(i)  Memoria  per  servire  alla  storia  dei  vegetali  e degli  animali^  t.ll^  p.  229. 
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ili  (|nest’nltimo  organo,  il  fegato  perde  una  parte  del  volume  proporzio- 
nale cui  dapprima  avea.  Osservò  Osiander  pure  che  esso  è più  grosso 
nei  casi  di  malattia  del  cordone  omhilicale. 

3.“  Se  la  respirazione  che  accade  nella  placenta  embrionale  diventa 
allora  più  perfetta,  essa  non  lo  può  se  non  in  quanto  la  proporzione  di 
carbonio  scema  nel  sangue,  e siffatta  diminuzione  di  carbonio  può  pro- 
venire tanto  dalla  formazione  della  bile,  poiché  la  bile  è un  liquido 
assai  carbonizzato,  come  dalla  formazione  e nutrizione  del  fegato,  dap- 
poiché questo  ha  una  composizione  chimica  analoga.  Prova  poi  che 
la  formazione  del  sangue  rosso  si  connette  colla  separazione  di  una  so- 
stanza carica  di  carbònio,  e dipendere  pure,  negli  involucri  fetali,  dalla 
formazione  di  un  liquido  analogo  alla  bile,  il  colore  verdastro  che  il 
tuorlo  Gssato  alla  lamina  mucosa  acquista  nell’uovo  del  pulcino  allorché 
formasi  sangue,  come  pure  la  sostanza  verde  che,  nei  mammiferi,  si  de- 
pone sul  vasi  dell’esocorion  e della  placenta  embrionale,  e che  sparisce 
quando  principia  la  secrezione  del  fegato  (i).  D’altronde  la  bile  dell’em- 
brione non  è per  anco  amara  • secondo  Lassaigne  (2),  quella  del  vitello 
contiene  muco,  una  sostanza  gialla,  un’altra  verde,  dell’idrocloralo  e del 
carbonato  di  soda,  del  fosfato  calcareo,  e manca  di  picromele. 

V.  Il  canale  digerente  non  è che  umido  durante  i primi  tempi,  ma 
poco  a poco  esso  riempiesi  di  liquido. 

I.“  Secondo  Prevost  e Le  Royer  (3),  lo  stomaco  dell’embrione  del 
pulcino  contiene,  nel  nono  giorno,  un  liquido  trasparente  alquanto  viscoso, 
albuminoso,  leggermente  alcalino,  il  quale  nel  decimoterzo  giorno  arrossa 
il  tornasole  e principia  a coagularsi  sulla  membrana  mucosa*,  nel  decimo 
settimo  giorno  é desso  interamente  coagulato  ed  acido,  e poco  prima 
dello  schludimento,  contiene  acido  idroclorico  Ubero.  Trovarono  gli  stessi 
osservatori  (/j)  nello  stomaco  dell’embrione  di^ vitello,  un  liquido  giallo 
pallido,  viscoso  e neutro,  con  mollo  muco  e poca  albumina  • verso  la 
fine  della  vita  embrionale,  questo  liquido  era  alquanto  denso,  viscoso  e 
neutro,  conteneva  molto  muco,  una  materia  animale  solubile  nell’alcoole, 
della  soda  e dei  sali  calcarei,  ma  non  aveva  albumina  ned  acido  idroclo- 
rico • questo  non  si  sviluppa  che  dopo  la  respirazione.  Lo  stomaco  del- 
l’embrione umano  rinchiude,  cominciando  dal  terzo  mese,  gran  copia  di 
liquido  miicilagginoso. 

(1)  Pratosi  e Dumas^  negli  Annali  delle  se.  nat.  t.  III.,  p.  io5. 

(2)  Heusinger,  Zeitschrift  fuer  die  organische  Physik,  t.  I,  p 

(3)  Bollettino  delle  scienze  mediche,  t.  FU,  p.  25. 

(4)  lei,  p.  27. 
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2.°  Al  dire  di  Prevost  e di  Le  Royer,  vi  sono,  nel  deciniosettimo 
giorno,  nell’intestino  dell’embrione  del  pulcino,  alcuni  grumi  di  albumina, 
i quali  sono  alquanto  rammolliti  e verdi  alla  superGcie,  e certe  masse 
rotonde  di  una  sostanza  grigio-giallastra,  composte  di  muco  e di  albu- 
mina -,  nel  giorno  vigesimoprirno,  la  porzione  superiore  dell’  intestino 
contiene  un  meconio  liquido  di  color  bruno  cannella,  ed  il  retto  certa 
materia  fecale  solida  di  un  bruno-verdastro  carico,  dal  quale  l’alcoole 
esirae  una  materia  colorante  giallo-verdastra,  cui  l’aria  e gli  acidi  ren- 
dono di  color  verde-smeraldo  carico,  mentre  il  residuo  consiste  in  muco 
ed  albumina.  Questi  due  osservatori  trovarono  nell’embrione  di  vitello, 
nella  parte  superiore  dell’intestino  tenue,  certa  sostanza  densa,  globulosa, 
di  color  giallo  chiaro,  la  quale  conteneva  poco  muco,  con  molta  albu- 
mina e materia  colorante^  nella  parte  inferiore  eravi  una  sostanza  solida, 
verde  e viscosa,  con  molto  muco  e poca  albumina,  senza  materia  colo- 
rante, ma  verso  il  fine  della  vita  embrionale,  certi  escrementi  solidi  e di 
color  bruno-verdastro,  con  molti  peli,  i quali  erano  men  copiosi  nello 
stomaco.  Negli  embrioni  a termine  di  pecore  e di  sorci,  gli  escrementi 
erano  già  solidi  e globosi  nel  retto.  Nell’embrione  umano,  una  secrezione 
più  abbondante  comincia  verso  la  fine  del  terzo  mese,  ad  effettuarsi  nel 
tubo  Intestinale  : secondo  Lee  (i),  a quest’epoca  lo  stomaco  contiene  un 
liquido  limpido  ed  acido,  senza  albumina,  mentre  nella  parte  superiore 
dell’  intestino  tenue  trovasi  una  pappa  simile  al  chimo,  che  consiste  in 
'albumina  pura,  e nel  condotto  biliare  un  liquido  albuminoso  analogo.  Il 
meconio,  di  color  bruno-verdastro,  non  esiste  fino  al  quinto  mese  che 
•nell’intestino  tenue,  ma  dopo  quel  termine  esso  penetra  nell’intestino 
crasso,  il  quale  fino  allora  era  stretto  e non  conteneva  che  muco,  esso 
diviene  sempre  più  carico,  e finalmente  sì  accumula  nel  retto. 

‘ G."  E desso  evidentemente  un  prodotto  comune  della  secrezione  del 

fegato  e dì  quella  del  tubo  intestinale.  Nei  mostri  mancanti  di-  fegato,  la 
cui  parte  inferiore  dell’  intestino  è chiusa  dal  Iato  del  duodeno,  non  sì 
trova  in  questa  parte  del  tubo  (2)  altro  che  un  liquido  viscoso,  bianco, 
albuminoso  e mucilaggìnoso  in  piccola  quantità,  atteso  che  l’ intestino 
non  fu  sollecitalo  dalla  presenza  della  bile  a somministrare  più  abbon- 
dante secrezione.  11  meconio  si  rassomiglia  molto  alla  bile  cistica,  quanto 
al  colore  ed  al  sapore  ^ esso  arde  con  fiamma  vivace  (3).  Bayen  ne 

(1)  Archivio  generale  di  medicina,  t.  XFI,  p,  isi. 

(2)  Mackel.,  Deutsches  Archiv^  t.  I,  p.  i55. 

(3)  Müller.^  De  respiratione  foetus^  p.  2o5. 
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estrasse,  mediante  alcoole  (i),  della  materia  biliare;  E desso  meno  ab- 
bondante in  proporzione  presso  l’embrione  degli  uccelli,  Il  cui  fegato  ha 
pure  minor  volume.  Però  l’ intestino  sembra  poter  nietamorfizzare  nella 
stessa  maniera  senza  il  concorso  della  bile,  il  liquido  separato  dalle  sue 
pareti  ^ almeno  Brugmans  (2)  trovò  meconio  bruno  in  un  intestino  che 
terminava  all’  insù  in  un  fondo  di  sacco,  e che  non  aveva  connessioni  nò 
collo  stomaco,  nè  col  fegato. 

VI.  Harvey  (3),  Oken  (4),  Alberto  Meckel  (5)  e Dutrochet  (6)  fra 
gli  altri,  amm  sero  che  il  liquido  allantoideo  sia  una  sostanza  plastica. 
Le  seguenti  circostanze  autorizzano  a riguardarlo  come  di  natura  escre- 
mentizia. 

La  vescichetta  ombilicale  involge  l’embriotrofo,  di  cui  essa  compie 
l’assimilazione  e la  introduzione.  L’allantoide  non  può  dunque  essere 
identica  con  essa,  ma  evvi  antagonismo  fra  queste  due  produzioni  ^ una 
è rotonda,  l’altra  allungata  • la  prima  trovasi  situata  verso  la  estremità 
cefalica  e la  seconda  verso  la  estremità  caudale*,  una  nasce  fuori  dell’em- 
brione e s’ introduce  nel  suo  corpo,  l’altra  si  sviluppa  sopra  di  esso,  e 
germoglia  al  di  là  di  esso  ^ la  prima  entra  per  intiero  nel  basso-ventre 
presso  molti  animali,  la  seconda  è sempre  esterna  al  corpo,  e l’embrione 
se  ne  libera  al  momento  dello  schiudimento.  Tutte  queste  circostanze 
annunciano  più  o men  chiaramente  che  la  vescichetta  ombilicale  serve 
all’  ingestione,  e l’allantoide  all’ejezione. 

2.”  11  carattere  degli  involucri  embrionarii  deve  corrispondere  in  modo 
'generale  a quello  degli  organi  da  cui  essi  si  sviluppano,  e nei  quali  essi  si 
trasformano.  Non  evvi  che  una  grande  affinità,  la  quale  possa  fondare 
> questa  intima  connessione  organica.  L’involucro  fetale  deve  compiere 
all’esterno  e temporariameute,  alcun  che  di  simile  a quanto  l’organo  che 
forma  corpo  con  essa,  opera  nell’  interno  ed  in  modo  permanente.  Ora 
lo  stretto  intestino  col  quale  continua  la  vescichetta  ombilicale  è la  sede 
' principale  di  una  ingestione,  avente  per  resultato  di  assorbire  la  sostanza 
plastica,  alla  superfìcie  della  membrana  mucosa.  La  cloaca,  all’opposto, 


(i)  John^  Chemische  Tabellen  des  Thierreichs,  p.  21. 

^ {2)  Reil,  4rckw,  t.III, 

(3)  Loc.  eie. , p.  354. 

(4)  Beitraege  zur  vergleichenden  Zootoinie,  t.  I. 

(5)  Blecket,  Beitraege,  t.  II,  fase.  II,  p.  17. 

(6)  Mem.  per  servire  alla  storia  dei  vegetali  e degli  animali,  Parigi,  1887, 
t.  //,  p,  247,  286. 
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; la  vescica  orinaria  sono  organi  speciali  di  ejezione^  che  non  rice- 
vono veruna  sostanza  plastica  dal  mondo  esterno.  Vi  sarebbe  adunque 
evidentissinia  contraddizione  tra  la  vita  embrionale  ed  i fenomeni  ulte- 
riori della  vita,  se,  come  lo  crede  Alberto  Meckel,  l’allantoide,  che  ger- 
moslia  dalla  cloaca,  e la  cui  radice  si  metamorfizza  in  vescica  orinaria,, 
somministrasse  una  sostanza  plastica  cui  gli  organi  genitali  assorbissero 
per  farla  servire  alla  nutrizione  dell’embrione.i 

3.**  Le  due  lamine  dell’allantoide  devono  compiere  una  stessa  fun^ 
zioDe  sotto  forme  dlffereDtì.  Ora  la  lamina  vascolare  serve  alla  respira- 
zione ^ rrìa  la  respirazione  è una  permuta  di  sostanze  attenualej  in  cui 
evvi  bensì  ingestione,  ma  dovè  per  altro  domina  la  éjezione.  La  lamina 
mucosa,  l’allanloide  deve  effettuare  un  cambio  analogo  rapporto  ad  un 
liquido.  Le  branchie  cervicali  dei  batraci  rimpiazzano  il  sacco  orinario^ 
ed  in  conseguenza  non  solo  l’endocorion,  ma  altresì  l’allantoide ^ possono. 
esse  bensì  deporre  un  liquido  all’  esterno,  indipendentemente  dal  gas 
acido  carbonico,  ma  non  è loro  dato  di  assorbire  sostanza  alibile.  Pari 
cosa  sembra  succèdere  nei  mammiferi^  più  infatti  la  placenta  embrionale, 
si  sviluppa  compiutamente  come  organo  respiratorio,  più  altresì  l’allan- 
toide  esercita  una  funzione  ristretta  e più  è transitoria.  Ecco  motivo  per 
cui  essa  sparisce  più  presto  nell’uomo  che  in  qualunque  altro  animale. 

4‘”  Trovò  Emmert  (i)  nei  sauriani,  il  liquido  allantoideo  quasi  insi- 
pido, molto  trasparente,  benché  grigiastro,  visehioso,*  glullnoso,  insolubile 
Dell’acqua,  coagulabile  col  calore  e Goll’alcoole  ^ negli  ofidiani(2)era  desso 
amaro  ed  aspro.  Negli  uccelli  risulta  viscoso,  muollagginoso,  e finisce  col» 
produrre  concrezioni  bianche,  le  quali,  secondo  Jacobson  (3),  consistono 
in  una  combinazione  di  acido  urico  e di  albumina.  Per  opinione  di  Pre- 
vost  e Le  Roeyr  (4),  parrebbe  non  contenere  veruna  traccia  di  albumina, 
precipitavaj  al  decimoterzo  ed  al  decimoquarto  giorno  della  incubazione,', 
certa  sostanza  cristallina  consistente  in  acido  urico,- e conteneva  urea  nel 
decimosettimo  giorno.  Nei  mammiferi,  è desso  dapprima  limpido,  privo 
di  odore,  dolciastro  e scipito^  più  tardi  diviene  giallastro  e di  odore’ 
ributtevole,  poi  giallo-rossastro,  finalmente  di  color  rosso-bruno  e di 
odore  nauseante,  come  l’orina  degli  animali  neonati  ^ negli  ultimi  tempi 
vi  si  rinvengono  certi  grumi  più  o men  voluminosi^  bianchi,  molli,  viscosi,!» 

(1)  Heil,  Archiv,  t.  X,  p.  86. 

(2)  Ivi,  p.  112. 

(3)  Deutsches  Archiv,  t.  Vili,  p.  332.  i , 

(4)  Bollettino  delle  se.  mediche,  t.  VII,  p.  25. 
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membranosi  o mucilagginosi,  inodori  e dolciastri,  detti  ippomani  (i). 
Si  scorge  nei  diverticoli,  dapprima  un  liquido  mucilaggi doso,  bianco-gial- 
lastro, con  poco  liquido  acquoso,  poi  un  liquido  denso,  colorato  in 
giallo-verdastro,  finalmente  certa  sostanza  giallo-verde  sporca,  che  ade- 
risce alle  pareti.  La  trovò  Lassaigne  (3),  nelle  vacche,  giallastra,  alquanto 
amara,  salata,  arrossante  il  tornasole,  e dante  colla  evaporazione  un  pre- 
cipitato insolubile  nelFacqua  e nell’alcoole,  ma  solubile  negli  alcali,  che 
ardeva  tramandando  odore  di  corno,  e lasciava  una  cenere  composta  di 
fosfati  calcareo  e magnesiaco.  I principii  costituenti  sono  albumina,  os- 
mazomo,  una  sostanza  mucilagginosa  azotata,  un  acido  particolare  (allan- 
toico),  dell’acido  lattico,  del  lattato,  dell’  idroclorato,  del  solfato  e fosfato 
di  soda,  dell’idroclorato  di  ammoniaca  e dei  fosfati  di  calce  e di  magnesia. 
L’acido  allantoico  cristallizza  in  prismi  a quattro  facce,  non  ha  sapore, 
si  discioglie  nell’acqua  calda,  e si  precipita,  col  ralFreddamento,  in  aghi 
prismatici.  E alquanto  più  solubile  nell’alcoole.  Gol  calore,  somministra 
carbonato  di  ammoniaca,  olio  e leggero  carbone,  il  quale  arde  senza 
lasciar  residui.  E composto  di  82,11  di  ossigeno,  28,1 5 di  carbonio, 
25,24  di  azoto,  e i4,5o  d’idrogeno,  Dulong  e Labillardiere  rinvennero 
nel  liquore  allantoideo  delle  vacche,  verso  gli  ultimi  tempi  della  gesta- 
zione, urea,  olio  colorante,  benzoato,  idroclorato  e solfato  di  soda,  dei 
carbonati  terrosi  ed  alcalini,  in  conseguenza  i principii  costituenti  l’orina 
di  vacca  con  soltanto  maggior  quantità  di  acqua  che  questa  non  contiene. 
Il  muco  azotato  riscontrato  da  Lassaigne  e l’acido  allantoico  sembrano 
essere  analoghi  all’  urea  ed  all’  acido  urico,  e precederne  la  comparsa  ^ 
ma  la  loro  presenza  dimostra  altresì  la  natura  escrementizia  del  liquido 
allantoideo. 

5.^  La  sua  quantità  va  del  continuo  aumentando,  ma  scema  tuttavia 
in  proporzione  dell’embrione  *,  nei  ruminanti  e nei  majali,  essa  oltrepassa 
quella  del  liquido  amniotico,  eccettuato  verso  il  mezzo  della  vita  embrio- 
nale. Se  pare  improbabile  che  un  liquido  escrementizio  sia  più  copioso, 
in  proporzione  dell’embrione,  durante  i primi  tempi  che  in  quelli  venienti 
dappoi,  dobbiamo  riflettere  che  tutte  le  altre  escrezioni  per  la  pelle,  i 
polmoni  ed  il  tubo  intestinale,  mancano  dapprima,  sebbene  ovunque 
dove  esiste  assimilazione  della  sostanza  plastica,  deve  altresì  effettuarsi 
uno  spartimento  di  ciò  che  non  può  servire  alla  nutrizione  (4). 

(1)  Dzondi^  Supplementa  ad  anatomiam,  p.  89. 

(2)  p.  53  . 

(3)  Deutsches  Archiv^  t.  VII^  p.  28. 

(4)  Dzondi,  loc.  cit. , p,  82.  — Meckel,  Manuale  di  Anatomia^  t.  HI. 
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6. ®  Secondo  Dzondi  ( i ),  la  gravità  specifica  del  liquido  allantoìdeò 
jc  dapprima  di  1,007,  e più  tardi  di  1,029.  Questa  differenza  proviene 
forse  da  ciò  che  le  parti  serose  di  tal  liquido  sono  riassorbite,  come  suc- 
cede in  seguito  a quelle  dell’  orina  nella  vescica,  giacché  quasi  ovunque 
dove  esiste  ejezione  predominante,  rinveniamo  altresì  una  ingestione  rela- 
tiva. Da  ciò  possiamo  presumere  che  le  vene  ombilicali  riprendono,  nei 
diverticoli,  l’uraco  e la  vescica  orinaria,  certe  sostanze  proprie  alla  nu-f 
trizione  : Tiedemann  (2)  manifestò  già  qna  opinione,  la  quale  si  avvicina 
a quella. 

7. "  E poi  una  ipotesi  assolutamente  insostenibile  quella  che  rappre- 
senta l’allantoide  qual  sacco  senza  vita,  come  un  semplice  recipiente  della 
orina.  Infatti,  oltre  che  essa  si  sviluppa  prima  dei  reni,  sparisce  altresì 
nell’uomo  prima  della  loro  formazione.  D’altronde  il  liquido  allantoideo 
contiene  altri  principii  costituenti  diversi  dall’orina,  ed  il  liquido  conte- 
nuto nei  diverticoli  non  può  evidentemente  esservi  venuto  dalla  vescica 
orinaria.  Incliniamo  ad  ammettere  quanto  segue.  Le  arterie  onfalo- 
iliache  sono  destinate  a condurre  airestetno  i liquidi  ribelli  all’  assimila- 
zione ed  inetti  alla  nutriziobe  ^ ma  dal  Conflitto  col  mezzo  ambiente 
risulta  uno  scompartimento  ^ la  sostanza,  propriamente  parlando,  escre- 
mentizia, si  volatilizza  in  parte,  ed  in  parte  altresì  si  precipita,  mentre  il 
liquido  plastico,  liberato  di  essa,  è ripreso  dalla  vena  ombilicale.  Fino  a 
tanto  che  questa  operazione  non  è eseguita  dalla  placenta,  essa  si  effettua 
sui  punti  in  cui  i vasi  ombilicali  stanno  in  rapporto  coll’ allantoide,  per 
conseguenza  nella  vescica  orinaria,  nell’uraco  e nei  diverticoli  ^ una  por- 
zione di  liquido  si  evapora  colà,  un’  altra  si  precipita,  la  terza  finalmente 
viene  assorbita  e riportata  nella  circolazione.  Può  bensì  nei  mammiferi 
l’orina  passare  dalla  vescica  nell’  allantoide,  ma  torna  più  probabile  che 
(siano  le  stesse  arterie  onfalo-iliacbe  che  separano  l’ urea.  In  quanto  al- 
l’uomo l’allantoide  sparisce  in  esso  di  buonissima  ora,  per  ciò  che  la 
placenta  si  sviluppa  in  modo  più  compiuto. 

VII.  Nell’embrione  umano  a termine,  l’orina  noti  riempie  mai  esat- 
tamente la  vescica  (3).  Però  non  potè  essa  essere  stata  evacuata,  giacché 
avrebbe  dovuto  allora  fluire  nell’acqua  *dell’amnio  ^ ora  quella  non  con- 
tiene mai  urea^  lungi  dall’aumentare  diminuisce  verso  la  fine  della  vita 
embrionale,  e Lamotte  Irovolla  abbondantissima  in  un  caso,  ne  quale 


(1)  Loc.  cit. , p.  77. 

{2)  Zoologia^  t.  Ili,  p.  257. 

(3)  Mende,  loc^  cit.,  t.  IJ,  /?.  29^. 
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l’uretra  era  obliterata.  Siccome  in  generale,  gli  escrementi  non  escono 
dall’intestino  durante  la  vita  embrionale,  così  non  avvi  neppure  forza  in 
azione,  la  quale  possa  vincere  la  resistenza  degli  sfinteri  della  vescica. 
Inoltre  l’embrione  ha  la  testa  all’  ingiù,  di  modo  che  l’orina  è costretta 
accumularsi  nel  fondo  della  vescica  • le  gambe  stanno  piegate  sul  corpo, 
e l’uretra  raddrizzata  nei  maschi,  forma  un  angolo  acuto  col  collo  vesci- 
cale  •,  finalmente  questo  canale  è ripieno  in  ambi  i sessi  di  un  liquido 
gelatinoso  (i).  Meckel  trovò  bensì  (2),  in  un  embrione  di  sette  mesi,  la 
cui  uretra  era  stretta  dal  prepuzio,  la  vescica  grossissima  ed  il  canale 
ingorgato  di  orina  ^ rinvenne  egualmente  in  un  altro  caso  di  occlusione 
della  uretra,  la  vescica  assai  distesa  e contenente  mezza  libbra  di  orina  ^ 
ma  eranvi  nel  primo  di  siffatti  embrioni  altri  vizii  di  conformazione,  e,  nel 
secondo,  alcuni  idatidi  nei  reni,  di  maniera  che  la  loro  conformazione  si 
allontanava  dalla  regola.  Avendo  trovato  Betschler  la  vescica  e gli  ureteri 
sommamente  distesi  in  un  embrione  il  cui  uraco  era  chiuso,  presume  che 
quest’ultimo  canale  ha  per  uso,  durante  i primi  tempi,  di  evacuare  l’orina 
nello  spazio  compreso  fra  il  corion  e l’amnio  ^ ma,  giusta  la  esposizione 
da  noi  data  superiormente  ( §.  fi*”?  7*^  )?  essa  dovrebbe  pervenire 

nell’uomo,  fra  l’endocorion  e l’esocorion,  ove  non  se  ne  rinvenne  mai. 

Non  ci  rimane  quindi  altro  rifugio  che  di  ammettere  formarsi  poca 
orina  durante  la  vita  embrionale,  atteso  che  fra  le  sostanze  che  devono 
essere  evacuate  più  tardi  per  questa  via,  le  une  servono  allora  allo  svi- 
luppo di  organi  azotati,  come  i muscoli  e le  ossa,  e le  altre  passano  per 
la  placenta  embrionale,  nel  sangue  della  madre,  atteso  che  la  corrente 
principale  del  sangue  si  dirige  verso  la  placenta,  e le  capsule  surrenali 
ricevendo  maggior  quantità  di  tal  liquido  di  quanto  loro  ne  giunge  presso 
l’adulto,  lo  sviano  dai  reni.  D’altronde,  l’orina  del  feto  a termine  è priva 
di  colore,  senza  odore  e senza  acido  fosforico  (3).  Trovò  Lassaigne  (l\) 
io  quella  degli  embrioni  di  vitello,  del  muco,  una  sostanza  non  cristalliz- 
zabile, dell’acido  lattico,  dei  lattati  ed  idroclorato  di  soda,  dell’idroclorato 
e del  solfato  di  potassa,  senza  urea  nè  carbonati.  Sembra  che  la  forma- 
zione dell’orina  e del  liquido  allantoideo  sia  in  ragione  diretta  dello  svi- 
luppo di  azoto  nell’embrione^  i ruminanti  ed  i solipedi  hanno  l’allantoide 
più  voluminosa,  ed  i sistemi  muscolare  ed  osseo  sono  in  essi  talmente 


(1)  Ivi^  t.  ///,  p.  23. 

(2)  Deutsches  Archiv^  t.  VIl^  p.  la, 

(3)  Lucae^  loc.  cit. , p.  90. 

(^)  Deutsches  Archiv,  L VII,  p.  23,  3o.  — Deusingei,  loc,  cit.,  t.I,  /?.  4^9. 


tfiAStORMAZlONI  DELLE  SOSTANZE  DALl’eSTERNO  619 

STÌluppdtì  che  possono  cangiar  di  posto  subito  dopo  la  nascitd.  1 rosic- 
chianti  all’  incontro  hanno  la  più  piccola  allantoide  per  ciò  che  predo- 
nriina  io  essi  la  sensibilità.  La  stessa  Causa  fa  sì  che  essa  sparisca  di  buo- 
nissima ora^  c che  si  formi  poca  orina  nel  feto  umano. 

Vili.  Secondo  quanto  precede,  è permesso  credere,  senza  però  che 
lo  si  possa  dimostrare,  che  la  placenta  fetale  separi  un  liquido  dal  sangue 
delle  arterie  ombllicali  e lo  deponga  nelle  vene  uterine.  Fors’  anche  l’in- 
tero esocorion  possedè  la  doppia  funzione  di  assorbire  e di  esalare^  mas- 
sime prima  dello  sviluppo  della  placenta  ^ almeno  la  possibilità  di  una 
penetrazione  simultanea  della  maìssa  in  direzioni  inverse  è dessa  provata. 
Assoggettando  all’azione  della  pila  galvanica  una  dissoluzione  salina  con- 
tenuta in  due  vasi  distinti  ed  uniti  soltanto  per  mezzo  di  un  filo  umido^ 
simultaneamente  l’acido  passa  dal  vaso  positivo  nel  vaso  negativo,  e la 
base  anche  quando  è insolubile  nell’acqua,  per  esempio,  un  metallo,  si 
trasporta  dal  vaso  negativo  nel  vaso  positivOi  Se,  tra  i due  vasi,  se  ne 
ponga  un  terzo  contenente  od  un  alcali  allungato  Con  acqua,  od  un  acido 
allungato,  il  passaggio  dell’acido  nel  primo  caso,  e della  base  nel  secondo, 
non  si  trova  perciò  interrotto.  In  conseguenza,  dappoiché  esiste  un  anta- 
gonismo elettrico  tra  l’  uovo  e la  matrice,  o tra  le  diverse  formazioni 
vescicolose  dell’uovo,  ciascuno  dei  due  organi  attrae  senza,  che  ninna  cosa 
lo  scompigli,  quelle  sostanze  che  seco  hanno  dell’affinità.  Giusta  le  ricer- 
che di  Prout,  siffatta  penetrazione  simultanea  della  membrana  vitellina  in 
due  direzioni  opposte  è un  fatto  avverato  nell’uovo  di  gallina,  essendo 
una  parte  del  tuorlo  assorbita  dall’albume,  ed  una  parte  dell’albume  dal 
tuorlo,  durante  la  covatura  ( §.  4^^?  )• 

IX.  Una  secrezione  vaporosa  della  pelle  non  può  compiersi  nei 
dintorni  del  liquore  amniotico*,  sembra  piuttosto  che  l’assorbimento  pre- 
domini in  quest’organo  e che  la  secrezione  vi  si  limiti  al  producimento  di 
vernice  caseosa.  Quest’  ultima  contiene  ( §.  2.®  ),  secondo  Fromm- 

herz  eGugert  (i)  certo  grasso  particolare,  analogo  alla  colesterina  e della 
ptialina*,  giusta  Berzelio  (2),  racchiuderebbe  albumina.  Vi  trovò  Pe- 
schier  (3)  un  grasso  butirraceo  con  zolfo  e gelatina  modificata. 

Finalmente  bisogna  inoltre  riporre  qui  il  rigetto  della  epidermide 
che  Baer  (4)  osservò  negli  embrioni  dei  mammiferi,  e che  Valentin  (5) 

(1)  Schweigger^  Journal  fuer  Chemie  und  Physik^  t.  Z,  p.  196. 

(2)  Trattato  di  chimica^  t.  VIII^  p.  322. 

(3)  Giornale  di  chimica  medica^  t.  p. 

(4)  Froriep,  Notizen,  t.  XXXI^  p.  ii5. 

(5)  Entwickelungsgeschichte  des  Menschen^  p.  274» 
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vide  pure  in  emlirioni  umani.  Per  avviso  di  quest’ultimo  (i),  il  tubo  inte- 
stinale cambia  egualmente  il  meconio  non  sarebbe  anzi,  stando  alla  di' 
lui  opinione,  che  un  miscuglio  di  bile  coll’epitelio  staccato,  in  parte  ram- 
mollito e divenuto  mucilagginoso  ( §,  ^-°  )• 

SECONDA  SUDDIVISIONE. 

SVILUPPO  DELLA  VITA  ANIMALE. 

CAPITOLO  PRIMO. 

§.  470*  Per  riconoscere  che  i movimenti  sono  il  riflesso  di  una  vita 
interna,  siamo  costretti  seguirli  partendo  dal  loro  più  basso  grado,  ove 
essi  non  si  riferiscono  per  anco  che  alla  formazione. 

I.  Fra  questi  movimenti  di  formazione^  distinguiamo  prima: 

i.°  Quelli  della  massa^  determinati  da  uno  stato  elettro-chimico, 
consistente  nell’attrazione  e ripulsione  di  sostanze,  e determinante  certo 
modo  di  formazione.  Fin  dal  principio  della  incubazione  essi  si  manife- 
stano nell’embriotrofo  mediante  il  solco  dell’uovo  dei  batraci,  e colla  com- 
parsa degli  alos  nell’uovo  di  uccello  ( §.  4^^?  )•  Alcuni  osservatori’ 

giunsero  altresì  a distinguere  col  microscopio  i movimenti  elementari 
nella  massa  organica  primordiale.  Così  Pfeifer  (2)  vide  1’  embrióne  dei 
bivalvi  sotto  forma  di  una  massa  di  globetli  trasparenti,  che  alternati- 
vamente si  pressavano  verso  il  centro,  e se  ne  allontanavano.  Analoghi 
movimenti  furono  intravveduti  da  durine  nei  monocoli  ( §.  38^,  i."*). 
Stiebel  assicura  (3),  che  nell’ernhrione  delle  limnee,  scorgonsi  certe  gra- 
nellature  dilatarsi,  divenire  vescichette  trasparenti,  e confondersi  quindi 
con  vescichette  più  voluminose,  le  quali  si  riempivano  alla  loro  volta  di 
granellature,  e cosi  di  seguito,  finché  il  lutto  sia  divenuto  opaco.  Bauer(4) 
dice  altresì  aver  osservato  l’accrescimento  della  capellatura  o barba  delle 
radici  spettanti  alle  tenere  gambe  di  frumento;  deoonevncJ  -»11^  superfìcie 

(1)  p.  462. 

(2)  Naturgeschichte  deutscher  Mollusken^  t.  11^  p.  12. 

(3)  Deutsches  Archiv^  t.  11^  jo.  56i. 

14)  F,  /j.  373. 
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una  pìccola  massa  gelatinosa,  la  quale  poco  dopo  riceve  una  bolla  di  aria 
dalla  radice,  indi  ad  un  tratto  si  allungava  e si  solidificava  in  un  tubo  ^ 
dopo  qualche  tempo  raccoglievasi  egualmente  nella  estremità  di  questo 
tubo,  certa  massa  gelatinosa,  la  quale  allungavasi  parimenti  in  un  nuovo 
tubo  e cosi  di  seguito.  SI  riferiscono  qui  pure  i movimenti  di  torsione 
che  accompagnano  l’accrescimento  delle  oscillatorie.  Se  nell’uovo  animale 
l’attrazione  e l’assorbimento  dell’embriotrofo,  la  condensazione  o la  flui- 
dificazione della  massa  organica  primordiale,  la  espansione  od  il  raggrin- 
zamento delle  parti  membranose,  si  effettuano  poco  a poco  e sfuggono  ai 
nostri  sguardi,  la  corrente  del  sangue,  movimento  di  formazione  della 
massa  percettibile  ai  nostri  occhi,  si  mantiene  al  certo  per  attrazione  e 
ripulsione. 

2. “  I movimenti  di  formazione  degli  organi  si  manifestano  più  tardi. 
Giunto  una  volta  a rappresentare  una  parte  qualunque  ed  a farla  in  certa 
maniera  uscire  dalla  massa  organica  primordiale,  il  movimento  trovasi 
ridotto  ad  un  minimo,  il  quale  non  ha  più  altro  resultato  che  il  rinnova- 
mento insensibile  dei  materiali  ^ solo  dopo  che  la  sostanza  si  sviluppò 
internamente,  durante  la  sua  inazione  esterna,  essa  diviene  atta  a certi  mo- 
vimenti aventi  per  iscopo  la  formazione,  ma  continuandola  soltanto  anzi- 
ché produrla  immediatamente,  come  accade  ai  movimenti  plastici  della 
massa. 

3. ®  il  cuore  è senza  movimento  dopo  la  prima  sua  comparsa,  come 
aveva  già  osservato  Harvey  (i)  sull’embrione  del  pulcino  ^ ma  esso  diviene 
il  primo  punto  mobile  ( punctum  salicns ) in  un’epoca  nella  quale  non 
esistono  altri  muscoli,  ed  in  cui  il  galvanismo  non  produce  sull’embrione 
verun  movimento  (2).  Siccome  è desso  per  anco  privo  di  colore  e traspa- 
rente, scorgesi  il  sangue  penetrarvi  durante  la  diastole,  e sparire  nella 
sistole,  con  tale  rapidità,  che  Harvey  la  paragona  a quella  con  cui  il  fol- 
gore solca  la  nube. 

Allorquando  si  applica  l’orecchio  o lo  stetoscopo  sul  basso-ventre 
di  una  donna  gravida,  il  movimento  del  cuore  dell’embrione  si  fa  udire 
come  un  composto  di  due  urti,  uno  più  forte  (sistole  dei  ventricoli),  l’altro 
più  debole  ( sistole  delle  orecchiette  ),  in  uno  spazio  che  occupa  ordi- 
nariamente dodici  pollici  quadrati,  ma  talvolta  altresì  sopra  molti  punti, 
atteso  la  trasmissione  dell’  urto  al  liquido  amniotico  (3) . Si  parla 

(1)  LOC.  Cit.  , yO.  67. 

(2)  Annali  delle  scienze  naturali^  t.  Uly  p.  loi. 

(3)  KergaradeCy  Memoria  sulV  ascoltazione  applicata  allo  studio  della  gra- 
vidanza^ Parigi j 1822,  ‘ 
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eziandio  di  un  caso  in  cui  i ballili  del  cuore  erano  tanto  forti  che 
la  madre  non  solo  li  sentiva  attraverso  gl’  integumenti  del  basso-ventre, 
ma  inoltre  credeva  udirli  quando  se  ne  stava  in  profondo  silenzio  (i). 
Prova  poi  che  tale  pulsazione  risiede  nel  sistema  vascolare  dell’embrione 
il  fatto  che  essa  cambia  di  sito,  allorché  questo  si  muove,  e che  la  sua 
frequenza  si  accorda,  non  già  con  quella  dei  battiti  del  cuore  della  ma- 
dre, ma  con  quella  dei  battiti  del  cuore  del  neonato  ed  attesta  poi  che 
essa  non  è dovuta  al  vasi  ombilicali,  il  non  udirlasi  più  quando  il  tronco 
dell’embrione  passò  nella  cavità  addominale,  sebbene  il  cordone  ombili- 
cale  sia  ancora  nella  matrice;  d’altronde  questi  vasi  non  hanno  che  una 
pulsazione  semplice,  e non  una  doppia  (2).  Oltre  il  battito  dicroto  del 
cuore  dell’embrione,  cui  odesi  ordinariamente  nel  lato  sinistro  della  ma- 
trice, alquanto  al  dinanzi,  sì  distingue  1 battiti  semplici  della  placenta 
uterina,  che  sono  isocroni  al  polso  della  donna  incinta.  Questi  riescono 
rumorosi  sopra  molti  tuoni,  ora  ronzante  e tintinnante,  ora  fischiante  e 
cantante,  sopra  un  tuono  ora  elevato,  ora  basso,  e lasciano  udire  durante 
le  pause,  un  rumore  più  debole.  Nel  quarto  mese,  è desso  percettibile 
sopra  una  estesa  superficie  della  regione  ipogastrica;  ma  al  quinto,  esso 
si  concentra  sopra  uno  spazio  di  un  pollice  e mezzo  in  due  pollici  qua- 
drati, ordinariamente  nel  lato  destro  della  regione  epigastrica,  ove  trovasi 
il  fondo  della  matrice  (3).  Quando  muore  l’embrione  il  tuono  cangia, 
secondo  Kennedy  (4),  ma  il  rumore  non  cessa  che  dopo  il  parto. 

Nella  guisa  stessa  che,  secondo  Suckow  (5),  il  vaso  dorsale  delle 
farfalle  non  balte  che  irregolarmente  nell’  istante  dello  sviluppo,  così, 
come  riconobbe  Baer  nell’embrione  del  pulcino,  il  primo  movimento  del 
cuore  non  consiste  che  in  una  semplice  oscillazione.  Le  pulsazioni  di 
quest’organo  non  avvengono  dapprima  che  a lunghi  intervalli,  i quali 
poco  a poco  si  abbreviano.  Nell’embrione  del  pulcino,  esse  non  si  ese- 
guiscono per  anco  che  dodici  volte  al  minuto,  durante  i primi  giorni  della 
seconda  settimana.  In  alcuni  animali  esse  non  acquistano  mai,  durante 
la  vita  embrionale,  quella  frequenza  che  hanno  dopo;  quindi  se  ne  anno- 
verano sessanta  al  minuto  nella  farfalla,  e trenta  soltanto  nel  bruco  (6). 
Scorgesl  egual  differenza,  nella  brema,  prima  e dopo  la  uscita  dell’uovo(y). 

(1)  Haus^  Die  Auscultation  in  Bezug  auf  Schwangerschaft^  p.  i3. 

(2)  Ivi,  p.  46.49. 

(3)  Hohl,  Die  geburtshuelßiche  Exploration,  t.  7,  p.  76. 

(4ì  Froriep,  Notizen,  t.  XXIX,  p.  io5. 

(5)  Anatomisch-physiologische  Untersuchung  der  Insecten,  p.  3y. 

(6)  Suc&ow,  loc.  cit.,  /?.  37. 

(7)  Bloch,  Naturgeschichte  der  Fische,  t,  I,  p.\bi. 
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In  altri  animali,  questi  battiti  hanno  dapprima  certa  frequenza,  la  quale 
va  poco  a poco  diminuendo.  Così,  per  avviso  di  Stiebel  (1)  e di  Caro  (2), 
il  cuore  del  limneo  balte  dapprima  cinquanta  in  sessanta  volte  al  minuto, 
nell’embrione,  più  tardi  trenta  volte,  e nell’animale  adulto  venti  volte  sol- 
tanto. Nell’embrione  umano  i suoi  battiti  diventano  sensibili  all’orecchio 
nel  quinto  mese  ^ l’organo  si  è allora  rivoltato  maggiormente  verso  il  lato 
sinistro,  e V ingrandimento  dei  suoi  ventricoli  permette  loro  di  battere 
contro  le  pareti  del  petto  (3)  ^ i battiti  non  diventano  più  regolati  e più 
lenti  che  poco  a poco  (4)  ^ il  cuore  eseguisce,  termine  medio,  cento 
quaranta  doppi  battiti  per  minuto,  oppure  duecento  ottanta  semplici  y 
allorquando  l’embrione  si  muove,  il  polso  acquista  maggior  frequenza,  od 
anche  si  fa  scorgere  in  altro  sito  (5)  ^ rimane  esso  lo  stesso  dopo  salassi 
ed  emorragie  gravissime  della  madre,  come  pure  quando  quest’ultima 
prese  bevande  spiritose,  e spesso  anche  durante  le  sue  malattie  ^ però 
diventa  più  debole,  quando  essa  patì  ambascia  di  respiro,  e più  frequente 
se  s’ innalza  la  sua  temperatura  (6).  Kennedy  (y),  in  una  gravidanza 
doppia,  udì,  per  minuto,  centotrenta  doppie  pulsazioni  del  cuore  in  uno 
dei  due  embrioni,  e centoquarantacinque  nell’altro,  che  era  collocato  nel 
Iato  opposto. 

Il  sospendersi  del  movimenti  durante  Io  stato  crisalidario  fa  di- 
scendere le  pulsazioni  del  vaso  dorsale  degl’  insetti  dai  trenta  al  diciotto 
per  minuto.  La  frequenza  scema  col  freddo  ed  aumenta  pel  caldo.  Rico- 
nobbe Harvey  (8)  che  il  cuore  dell’embrione  del  pulcino,  dopo  aver 
cessato  di  battere  da  già  venti  secondi,  ritornava  attivo  pel  toccamento 
del  dito,  o mediante  la  immersione  Dell’acqua  calda.  Osservò  Wrisberg  (9) 
sopra  embrioni  di  sette  in  otto  mesi,  che  i battiti  del  cuore  erano  debolis- 
simi ed  appena  sensibili  prima  della  respirazione,  ma  che  dopo  diveni- 
vano visibilissimi  nel  petto,  come  i battiti  delle  arterie  nel  collo,  nel 
mento,  alle  coscio,  ai  nodelli,  alle  ascelle  ed  ai  garetti,  e che  montavano 
allora  da  cento  dieci  ai  cento  e venti  per  minuto. 

(1)  Deutsches  Archiv^  t.  7/,  -p.  565. 

(2)  Von  den  aeussern  Lebensbedingungen^  p.  67. 

(3)  Hohl^  loc,  cit.^  t.  7,  p.  i58. 

(4)  p-  *04. 

(5)  Ivi,  p.  77. 

(6)  7p/,  p.  85-10, 

(7)  Froriep,  Notizen^  t.  XXXI p.  279. 

(8)  Loc.  cit. , p.  70. 

(9)  Comment. , 27. 
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4.“  L’ intestino  è privo  di  movimento  gran  tempo  dopo  la  sua  for- 
mazione. Il  suo  movimento  peristaltico  non  comincia  nelle  larve  degli 
insetti,  se  non  dopo  che  esse  principiarono  a prendere  alimento,*  nei 
pesci,  che  durante  l’ultima  metà  della  vita  embrionale  (i)^  nell’embrione 
del  pulcino,  che  nel  quattordicesimo  giorno  (2)  ^ nell’embrione  umano, 
che  al  quinto  mese,  giacché  fin  allora  non  si  trova  meconio  colorato 
dalla  bile  che  nella  parte  superiore  dell’intestino  tenue,  ed  a quest’epoca 
soltanto  comincia  esso  a discendere  nel  crasso  intestino. 

IL  II  rimovimeniOj  o cambiamento  libero  del  luogo  occupato  dal 
corpo  organizzato. 

A.  Si  rinviene,  in  modo  inaspettato,  nelle  spore,  prima  dello  sviluppo' 
dell’embrione.  Siccome  qui  l’embriotrofo  si  muove,  non  possiamo  para- 
gonare siffatto  rimuovimento  al  molo  di  formazione  della  massa,  e siamo 
costretti  attribuirlo^  ad  una  causa  animale,  dappoiché  non  iscorgiaino  nè 
determinazione  esterna  necessaria,  nè  movimento  ascensionale  o discen- 
sionale conforme  alle  leggi  della  gravità,  ned  attrazione  semplice  pel  fatto 
di  una  affinità  adesiva  o chimica,  ned  attrazione  e ripulsione  sollecitatqi 
dallo  stabilirsi  e dal  cessare  di  una  polarità  elettrica. 

1. “  Nei  primi  incominciamentì  della  formazione  vegetabile  vediamo 
una  apparenza  di  vita  animale  *,  le  spore  di  molti  vegetali  inferiori,  come 
tremelle,  alve,  alghe  e simili,  si  muovono  già  nel  corpo  materno,  e mo- 
strano alla  loro  uscita  da  questo  corpo,  certo  movimento  animale,  che 
cessa  quando  essi  si  sviluppano  (3).  Alcuni  germi  vegetabili  eziandio, 
prodotti  per  generazione  primordiale  o spontanea,  muovonsi  come  ani- 
mali innanzi  il  compiuto  sviluppo  della  natura  vegetabile,  e si  operò  con 
soverchia  precipitazione  riguardando  qual  prova  di  transizione  dal  regno 
vegetabile  al  regno  animale  tale  fenomeno,  di  cui  dobbiamo  riserbarci  il 
profondo  esame  pel  capitolo  nel  quale  tratteremo  della  struttura  organica 
del  mondo  vivente. 

2. °  Gli  animali  che,  al  pari  delle  piante,  rimangono  incatenati  tutta 
la  loro  vita  al  suolo,  ossia  gli  zoofiti,  sono  precisamente  quelli  in  cui  le 
spore  per  anco  informi  manifestano  la  facoltà  di  slocarsi  liberamente. 
Giusta  le  osservazioni  diligentemente  raccolte  da  Grant,  esse  lo  fanno,  ora 
mediante  alternative  di  contrazione  e di  espansione  della  loro  massa 
intera,  vale  dire  per  mezzo  di  cambiamenti  di  forme,  come  nelle  gorgonia 

(1)  Caro^  Zur  Lehre  von  Schwangerschaft,  t.  //,  p.  i33. 

{2)  Haller,  loc.  cit. , t.  VIII,  p.  366. 

(3)  Vedi  ancora  F.  V,  Raspali,  Nuovo  sistema  di  fisiologia  vegetabile  e di 
botanica,  Parigi,  1837,  -^>  /^•26i,  598. 
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verrucosa^  caryophyìlea  calycularìs^  e plumularia  falcata  (i),  ora  me- 
diante oscillazioni  di  filamenti  capillari  situati  alia  loro  superficie,  come 
nella  campanularia  dichotoma  e nelle  spugne  (2).  Il  movimento  non  è 
uniforme,  ma  porta  il  carattere  della  volontà  ^ le  spore  nuotano  qua  e 
là,  dirìgendo  quasi  sempre  al  davanti  la  grossa  estremità,  in  cui  sono  im- 
piantate le  ciglia  ^ esse  s’ innalzano  dal  fondo  dell’acqua  per  una  specie 
di  movimento  vermiforme^  allorquando  incontrano  un  corpo  estraneo, 
esse  rallentano  le  oscillazioni  dei  loro  filamenti,  girano  attorno  di  questo 
corpo,  e riprendono  quindi  la  propria  strada,  accelerando  il  loro  movi- 
mento oscillatorio  (3)  ^ rimangono  pure  alcun  tempo  fissate  ad  un  corpo 
solido,  mediante  la  piccola  estremità,  quella  con  cui  esse  attenevansi 
dapprima  al  corpo  materno,  ed  aggrappandosi  allora,  tengono  ancora 
per  alcune  ore  le  proprie  ciglia  in  continuo  movimento,  dopo  di  che  esse 
diventano  immobili  e si  sviluppano  (4).  Non  sono  già  questi  infusorii 
divenuti  liberi,  che  formino  un  nuovo  animale  confondendosi  insieme  (5)^ 
ma  ogni  individuo  è composto  di  una  massa  granellata,  come  il  corpo  di 
sua  madre  e si  sviluppa  separatamente.  Potremmo  piuttosto  vedere  in 
esse  piccoli  animali  nati  in  forma  di  germoglio,  e trovantisi  per  anco  nel 
primo  periodo  della  loro  vita,  o larve,  le  quali  diventano  crisalidi  cre- 
scendo, ma  rimangono  per  tutta  la  propria  vita  nello  stato  dì  crisalide,  e 
non  possono  uscire  da  tale  condizione  per  innalzarsi  a più  Compiuto  svi- 
luppo ^ però  esse  non  hanno,  come  i bottoni,  o le  gemme,  struttura 
sìmile,  o come  le  larve  degli  insetti,  struttura  analoga  a quella  del  corpo 
materno,  e rappresentano  agglomerazioni 'di  certa  massa  omogenea, 
dotate  di  movimento  animale,  per  andare  in  traccia  lungi  dal  corpo  ma- 
terno, di  un  luogo  in  cui  possano  stabilirsi. 

3.®  Rafferma  tal  modo  di  vedere  il  fatto  che  in  molte  gorgonle,  il 
sacco  contenente  molte  spore  si  muove  liberamente  nel  suo  complesso, 
o come  individuo,  dopo  essere  stato  espulso  dal  corpo  della  madre.  Suc- 
cede egual  cosa  alle  sporocisti  di  alcune  cercarle  ( §.  3^4?  4*”  )j  ® Raer 
osservò  tracce  di  motilità  animale  nell’amnio  dell’embrione  del  pulcino. 

B.  Tutti  gli  embrioni  animali  sono  dapprima,  come  le  piante, 
sprovveduti  di  movimenti  valutabili.  Solo  alcuni  giorni  dopo  che  la  larva 

(1)  Froriep^  Notizen^  t.  p.  321-326. 

(2)  Ivi^  t.  XIII,  p.  229. 

(3)  Fi,  t.  XVIil,  p.  8. 

(4)  Ivi,  p.iQ. 

(5)  Schweigger,  Handbuch,  p.  366. 

Burdach^  Voi.  IV*  12 
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(]’  insetto  uscì  dall’uovo,  essa  comincia  a muoversi,  quando  la  si  eccita» 
Gli  embrioni  delle  rane  e dei  rospi  rimanevano  immobili  allorquando 
Spallanzani  (i)  gl’ irritava  o gli  esponeva  ai  raggi  del  sole.  Assicura  He- 
rboldt  (2),  che  il  galvanismo  impressiona  poco  gli  embrioni  degli  ofidiani^ 
innanzi  che  abbiano  respirato.  Questo  agente  non  esercita  neppure 
veruna  azione,  secondo  Erman,  sui  teneri  embrioni  dei  pulcini.  Rico- 
nobbe Bichat  che  quanto  più  giovane  è l’embrione  di  un  mammifero, 
più  torna  difficile  sollecitarlo  a movimenti  mediante  eccitanti,  che  alla 
sua  morte  la  irritabilità  dei  muscoli  si  estingue  subito,  che  questa  facoltà 
non  principia  a manifestarsi  in  modo  più  vivace  e maggiormente  soste- 
nuto, sennon  poco  dopo  la  nascita,  ma  che  allora  essa  è meno  sensibile 
che  dopo  il  parto. 

1.*^  Un  movimento  rotatorio  dell’embrione  fu  osservato  in  molti  mol- 
luschi ( §.  3^^**,  2.“),  cioè  nel  cyclostoma  viviparum  da  Swammerdam, 
nel  lymnaeus  stagnalis  da  Stiebel  e Caro,  nelle  paladina  impura  e 
phjrsa  fontìnalis  da  PfeifiPer,  nei  biiccìnum  undatum^  purpura  lapillus^ 
dorh^  eolisj  e molte  altre  da  Grant  (3).  Secondo  Caro,  evvi  nei  limnei 
una  torsione  ritmica  dell’embrione  attorno  il  proprio  asse,  resultato  di 
certo  movimento  posteriore  del  corpo  verso  la  testa,  a cui  si  aggiunge 
un  movimento  progressivo  in  linea  circolare  lungo  le  pareti  dell’uovo, 
sicché  l’embrione  gira  sopra  sè  stesso  come  un  pianeta,  o,  per  dir  me- 
glio, compie  una  doppia  rivoluzione,  una  attorno  il  proprio  asse,  l’altra 
attorno  di  un  asse  fittizio,  e ciò  soltanto  fino  all’epoca  in  cui  esso  diviene 
atto  ad  eseguire  movimenti  volontarii.  Abbisogniamo  di  più  profonde 
indagini  per  sapere  se  la  rivoluzione  attorno  dell’asse  trasversale  si  effet- 
tua negli  altri  molluschi,  e se,  come  pretende  Grant,  essa  avvenga  in 
molti,  mediante  ciglia  poste  sui  lati  della  bocca,  che  servono  a nuotare 
dopo  lo  schiudimento  ^ ma  torna  tanto  meno  probabile  che  essa  sia  vo^ 
lontana,  in  quanto  che  si  manifesta,  secondo  Grant,  prima  della  formai 
zìone  del  cuore.  Osservò  Cavolini  simile  rivoluzione  nelfuovo,  ogni  cinque 
in  sette  minuti  presso  alcuni  embrioni  di  pesci,  singolarmente  dell’  athe^ 
rina  hepsetus.  Analoghi  movimenti  furono  riscontrati,  nell’embrione  delle 
rane,  da  Swammerdam  (4),  Spallanzani  (5),  Peschier  (6)  e Steinheim(7), 

(1)  Ivi^  p.  i5. 

(2)  Commentation  ueher  das  Leben^  p.  7^. 

(3)  Froriep^  Notizen^  t.  X^///,  p.  307. 

(4)  Bibel  der  ISatur^  p.  322. 

(5)  Loc.  cit.  , p.  25. 

(6)  Deutsches  Ardito^  t.  IV,  p.  363. 

(7)  Die  Entwickelung  der  Froesche^  p.  12,.  ' 
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in  quello, della  salamandra  da  Spallanzani  (i).  La  inflessione  o la  specie 
di  capitombolo  col  quale  l’embrione  del  pulcino  giunge  a coricarsi  sul 
lato  sinistro,  sembra  essere  il  principio  di  una  torsione  da  sinistra  a 
destra  attorno  l’asse  longitudinale.  L’attortigliamento  del  cordone  ombi- 
licale,  nell’umano  embrione  (§.  44^?  appena  in  certe  condizioni, 

essere  spiegato  altrimenti  che  mediante  simile  torsione,  per  esempio,  in 
un  caso  di  cui  Tiedemann  diede  la  relazione,  ed  in  cui  i cordoni  ombi- 
licali  di  due  gemelli  erano  avvoltolati  undici  volte  uno  attorno  l’altro. 

2.”  I movimenti  liberi  dell’embrione  durante  gli  ultimi  tempi  di  sua 
vita  nell’uovo,  si  vedono  negli  animali  ovipari  ^ dapprima  deboli  e lenti, 
finiscono  col  divenire  più  forti  e più  frequenti.  Giusta  l’analogia,  e giusta 
altresì  questa  legge  che  tutto  si  sviluppa  poco  a poco  nella  natura^  ove 
nulla  fassi  per  salti,  dobbiamo  ammettere  pure  siffatti  movimenti  nell’em- 
brione umano,  ed  infatti  vi  si  videro  realmente.  Parla  Wrisberg  (2)  di 
un  embrione  di  otto  mesi,  contenuto  nell’uovo  intatto,  il  quale  cercava  di 
allungare  le  gambe  e che  protendeva  eziandio  le  braccia  qual  uomo  as- 
sonnato. Per  fino  embrioni  ' di  cinque  mesi,  quando  vengono  al  mondo 
per  aborto,  eseguiscono  piccoli  movimenti,  ma  però  distintissimi^  piegano 
e stendono  lentamente  le  proprie  membra  (3).  Persona  degna  di  fede  mi 
disse  essere  stata  testimonio  di  tal  fatto  in  un  caso  nel  quale  l’embrione 
visse  un  quarto  di  ora  dopo  la  sua  nascita.  Embrioni  di  sette  mesi  osser- 
vati da  Wrisberg  (4)  si  tennero  dapprima  tranquilli,  ma  poscia  principia- 
rono a muovere  le  loro  membra.  E certo  che  l’embrione  si  muove  con 
maggior  energia  quando  trovasi  nella  matrice  in  connessione  organica 
con  essa,  e di  mezzo  ad  un  fluido  che  conviene  alla  sua  natura,  che  in 
simili  circostanze  insolite,  sebbene  non  si  possa  sconvenire  d’altra  parte, 
che  la  stimolazione  è più  vivace  dopo  la  nascita.  Siccome  la  matrice 
risulta  più  viva  e più  sensibile  durante  la  gravidanza,  il  movimento  del- 
l’embrione deve  pur  essere  sentito  dalla  madre.  Ogniqualvolta  esso  si 
dirige  verso  il  sacco  uterino  che  è molle  e spugnoso,  deve  produrre  sopra 
di  esso  l’effetto  di  un  urto  distensivo,  e questo  urto  deve  propagarsi 
attraverso  la  parete  addominale  che  trovasi  tesa,  sottile  ed  in  immediata 
contatto  colla  matrice.  Ora,  cominciando  dal  quinto  mese,  vale  dire  dal- 
l’epoca in  cui,  giusta  i fatti  superiormente  citati,  l’embrione  possedè  la 

(1)  Loc.  cit.,  p.  66. 

(2)  Comment.^ 

(3)  Ivi,  p.  23. 

U)  ■fv’ù  /?•  25. 
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locomolllltà  nelle  sue  membra,  alcuni  movimenti  nella  matrice  vengono 
sentiti  tanto  dalla  madre  come  da  chiunque  le  applichi  la  mano  sul  basso- 
ventre,  specialmente  nel  mattino  ed  in  letto.  Siffatti  movimenti  non  sono 
nè  ritmici,  nè  sostenuti,  come  le  contrazioni  spasmodiche,  ma  avvengono 
a tratti  e ad  intervalli  indeterminati.  Non  procedono  dalla  matrice,  dap- 
poiché si  osservarono  eziandio  nelle  gravidanze  addominali.  Dapprima 
piccoli,  aumentano  di  forza  poco  a poco  fino  all’ottavo  od  al  nono  mese, 
epoca  in  cui  principiano  ordinariamente  a non  crescere  più,  pel  motivo 
che  lo  spazio,  il  quale  va  sempre  diminuendo,  deve  per  necessità  limitarli. 
Talvolta  essi,  per  anomalia,  acquistano  tanta  forza,  come  vide  fra  gli  altri 
Chaussier  (i),  da  far  cadere  in  sincope  la  madre,  e da  trovarsi  in  seguito 
lussazioni  o fratture  sull’embrione,  benché  il  parto  fosse  stato  facile.  Ha 
perfettameute  ragione  Eggert  (2),  quando  pretende  che  la  vita  dell’em- 
brione può  sussistere  senza  annunciarsi  per  alcun  tempo  con  movimenti 
di  tal  genere,  e che  sia  pur  fattibile  di  confondere  questi  coi  movimenti 
spasmodici  degli  organi  addominali  ^ ma  quando  egli  crede  che  i movi- 
menti cui  soglionsi  udire  non  provengano  già  dall’embrione  (3),  che  essi 
abbiano  la  loro  sede  nello  strato  esterno  della  matrice,  che,  da  ultimo, 
procedano  da  ciò  che  sviluppandosi,  l’organo  strascina  alcune  fibre  del 
suo  collo,  e così  incontri,  in  una  parte  di  sua  sostanza  fibrosa,  certa  resi- 
stenza cui  non  può  vincere  che  dispiegando  maggior  forza  (4),  troviamo 
i suoi  dubbii  privi  di  fondamento,  e la  sua  teorica  male  appoggiata. 

III.  La  terza  classe  comprende  i movimenti  mistig  in  cui  la  vita  ani- 
male e la  vita  plastica  s’incontrano  insieme,  ed  in  cui  la  volontà  si  mani- 
festa negli  organi  plastici.  Sono  questi  i movimenti  d’ ingestione  e di  eje- 
zione  • compariscono  essi  ultimi  di  tutti. 

i.°  \ movimenti  respiratorii  ^vivono  positivamente  e di  frequente 
osservati,  negli  uccelli  e nei  mammiferi,  negli  ultimi  tempi  della  vita  em- 
brionale (5).  Così  Winslow  (6)  osservò  cani  e gatti,  contenuti  nell’uovo, 
aprire  e chiudere  alternativamente  le  narici,  con  un  movimento  di  costole 
e del  muscoli  addominali^  però  una  pausa  succedeva  a tre  o quattro  di 
siffatti  movimenti  respiratori!.  Beclard  (^)  riscontrò  egualmente  che  gli 


(1)  Adelon^  Fisiologia^  t.  Ili,  p.  184. 

(2)  Rust,  Magazin,  t.  XFII,  p.  102. 

(3)  Ivi,  p.  62-72. 

(4)  loi,  p.  88-97. 

(5)  Haller,  loc.  cit. , t.  Vili,  p.  201. 

(6)  Scheel,  loc  cit. , p.  6. 

(7)  Deutsches  Archiv,  t,  I,  p.  154. 
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embrioni  di  questi  animali  Ora  aprivano  la  bocca',  dilatavano  le  narici  e 
sollevavano  le  pareti  della  cavità  addominale,  ora  eseguivano  movimenti 
inversi*  che  questi  movimenti  efFettuavansi  ad  intervalli ‘ più  lunghi  che 
dopo  la  nascila,  ma  che  divenivano  più  frequenti  e più  forti,  subito  che 
una  contrazione  della  matrice  angustiava  la  circolazione  nella  placenta. 
Essi  accadono  mentre  le  testa  è immersa  nel  liquido  amniotico,  e tutte 
le  circostanze  esterne  rimanendo  d’altronde  le  stesse,  sicché  non  pos- 
sono essere  determinati  che  da  una  causa  interna  e per  cambiamenti 
sopraggiunti  in  una  circostanza  interna.  Però  questa  causa  interna  non 
può  risiedere  che  nella  porzione  dell’organo  centrale  della  sensibilità,  ove 
i nervi  dei  muscoli  respiratorii  hanno  le  loro  radici,  e siffatto  cambia- 
mento interno  non  può  consistere  che  in  certa  alternativa  di  azione  fra  il 
ponto  centrale  dei  nervi  inspiratori!  e quello  dei  nervi' espiratori!.  In 
quanto  al  punto  iniziale,  deve  principiare  la  inspirazione  \ ora  essa  si 
riferisce  specialmente  al  diaframma,  e per  esso  alla  regione  media  della 
midolla  spinale. 

Nell’embrione  umano,  questi  movimenti  non  principiano  forse  che 
al  decimo  mese  ^ almeno  non  se  ne  scorgeva  veruna  traccia  in  un  em- 
brione di  nove  mesi,  cui  Wrisherg  ebbe  l’occasione  di  osservare  nell’uovo 
intatto  (i).  Gli  embrioni  di  cinque  mesi  che  vengono  al  mondo  per 
aborto  e rottura  delle  membrane,  non  respirano,  anche  quando  si  muo- 
vono (2).  Ma  in  quelli  di  sette  mesi,  l’irritazione  cagionala  dall’aria,  dopo 
il  cessare  della  circolazione  placentale,  provoca  il  movimento  respiratorio, 
massime  quando  si  stimolano  con  fregagioni  ed  altri  mezzi  analoghi.  Però 
tal  movimento  risulta  debole  ed  intermittente,  più  libero  all’aria  calda, 
più  angustiato  all’aria  fredda  (3),  di  maniera  che,  quando  la  temperatura 
è alquanto  elevata,  l’embrione  non  larda  ad  assumere  colore  turchino  5 
la  sua  voce  consiste  in  un  semplice  gemito,  interrotto  da  alcuni  suoni 
rauchi  (4).  Nell’ottavo  mese,  la  respirazione  è accelerata,  breve,  accom- 
pagnata da  lieve  stertore,  talvolta  intermittente,  dopo  di  che  essa  ripiglia 
mediante  profonda  inspirazione  ^ le  grida  sono  piccole,  rauche  e rare  (5). 
Nel  nono  mese  gli  embrioni  possono  tossire,  ma  non  hanno  per  anco  la 


(1)  Comm  'ent.  ^ p. 

(2)  Ivi,  p.  23. 

(3)  Ivi,  p.  25. 

(4)  Mende,  loc,  cit, , t,  IL  p.  272. 
/p/j  p.  286. 
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facoltà  di  sbadigliare,  nè  di  starnutare  ^ le  loro  grida  sono  tuttavia  rau- 
che (i). 

Siccome  si  danno  certi  casi  rari  in  cui  l’embrione  umano  può  respi- 
rare nell’interno  dell’uovo,  verso  gli  ultimi  tempi  della  gestazione  (§.467^ 
19.®  ),  così  ve  ne  hanno  di  quelli  nei  quali  esso  può  gridare.  Hesse  riu- 
nì (2)  le  osservazioni  praticate  sopra  quest’oggetto,  tanto  da  sè  stesso 
quanto  da  Bohn,  Siebold  ed  altri,  e confutò  l’opinione,  giusta  la  quale 
tornano  impossibili  i vagiti  uterini  (3).  I più  frequenti  si  udirono  durante 
l’ultima  settimana,  però  furono  osservati  eziandio  fino  dal  settimo  mese. 
Erano  d’ordinario  accompagnati  da  violenti  movimenti  eseguiti  dall’em- 
brione. In  generale  questo  fenomeno  procedeva  da  uno  stato  morboso,  e 
da  uno  sviluppo  anormale  di  gas,  o da  uno  sviluppo  insolito  dei  polmoni, 
giacché  quasi  tutti  i bambini  che  lo  presentarono  vennero  alla  luce  ma- 
lati, e molti  perirono  poco  dopo  la  nascita  (4). 

2."  La  deglutizione  principia  coi  movimenti  respiratorii,  ed  abbiamo 
provato  che  ( §.  4^3,  5."  ),  1’  embrione  inghiotte  realmente  l’acqua  del- 
i’amnio.  Sembra  che  operando  sopra  di  questo  liquido,  impari  esso  ad 
inghiottire,  come  il  suo  stomaco  a digerire.  Gli  embrioni  dei  mammiferi 
che  sono  ancora  nella  matrice,  succhiano  vivamente  e con  forza  il  dito 
che  loro  si  presenta,  sicché  non  puossi  dubitare  essere  dessi  esercitati  a 
questi  movimenti  (5).  Gli  embrioni  umani,  nati  innanzi  termine,  possono 
contrarre  di  buon’  ora  l’abitudine  d’ inghiottire.  Un  feto  che  dicevasi  di 
quattro  mesi,  ma  che  doveva  averne  sei,  giudicandone  dal  suo  volume  e 
dal  suo  peso,  non  inghiottì,  durante  la  prima  settimana,  quasi  nulla  di 
ciò  che  gli  si  faceva  fluire  nella  bocca,  ned  apprese  a farlo  chq  dopo  otto 
giorni  (6).  Gli  embrioni  di  sette  mesi  non  sanno  per  anco  poppare,  e 
quando  si  pone  loro  un  poco  di  latte  in  bocca,  essi  la  chiudono,  vi  ser- 
bano per  alcun  tempo  il  liquido  e l’ inghiottono  con  difficoltà,  eseguendo 
grandi  movimenti  dei  muscoli  addominali.  Poco  a poco  la  deglutizione 
diviene  più  agevole,  nè  richiede  più  da  loro  tanti  sforzi  (7).  Quelli  di  otto 
mesi  cercano  di  pigliare  il  seno,  ma  tosto  Io  abbandonano  ^ inghiottono 


(1)  MendCj  loc.  cit.^  t.  II,  294. 

(2)  Ueber  das  Schreien  der  Kinder  im  Mutterleibe,  p.  57-72, 

(3)  Ivi,  p.  34-56. 

(4)  M p-  73-88. 

(5)  Joerg,  Ueber  das  Leben  des  Kindes,  p.  32. 

(6)  Rodman,  in  Deutsches  Archiv,  t,  VI,  p.  374- 

(7)  Wrisberg,  Comment.,  p.  27. 
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avidamente  i liquidi  che  loro  si  versano  nella  bocca  (i).  Quelli  di  nove 
mesi  succhiano  il  capezzolo,  ma  siffatto  esercizio  presto  gli  stanca. 

3.”  I movimenti  di  dejezdone  non  principiano,  nell’uomo,  che  dopo 
la  nascita  e dopo  essersi  stabilita  la  respirazione.  Prima  di  quest’epoca^ 
gli  embrioni,  di  Cui  la  morte  rilassò  gli  sfinteri,  sono  gli  unici. che  lasciano 
scappare  l’orina  e le  materie  fecali  per  la  pressione  della  matrice,  spe- 
cialmente durante  il  parto.  Solo  quegli  animali  che  si  sviluppano  tanto 
nella  matrice  da  poter  liberamente  usare  delle  proprie  membra  appena 
nati,  ed  in  particolare  i ruminanti  ed  i porci,  si  liberano  dei,  propri! 
escrementi  in  quel  viscere.  Rinvengonsi  materie  fecali  nell’acqua  dell’a-s 
mnio,  e siccome  Buniva  trovò  in  tal  liquido  l’acido  che,  secondo  Lassai-» 
gne,  è particolare  al  fluido  allantoideo,  così  torna  probabile  che  l’em- 
brione dei  ruminanti  evacui  pure  la  sua  orina. 

CAPITOLO  IL 

) 

Del  sentimento» 

§•  471«  Riconoscemmo,  nei  movimenti  plastici  della  massa 
( §.  471 5 I*”  ),  una  causa  elettro-chimica,  analoga  a quella  che  determina 
l’attrazione  e la  ripulsione  delle  masse  inorganiche,  per  esempio,  delle 
nubi.  Nella  guisa  stessa  che  le  montagne  attraggono  le  nubi  per  certa 
affinità  adesiva,  e che  le  sorgenti  escono  dall’  interno  della  terra  per 
effetto  della  pressione  e della  gravità,  così  anche  l’embrione  attrae  l’em-i- 
briotrofo  nella  sua  sfera,  e rispinge  il  liquido  che  lo  circonda.  I movi- 
menti plastici  degli  organi  ( §.  47^?  2.°-4*”  ) posano  sopra  un’alternativa 
di  predominio  delle  forze  di  espansione  e di  contrazione,  analoga  al 
cambiamento  ritmico  che  si  effettua  nell’atmosfera,  all’alzarsi  ed  abbas- 
sarsi giornaliero  del  barometro,  al  flusso  ed  al  riflusso.  Nei  movimenti 
misti  ( §.  47^5  ‘u.”),  lo  stato  interno  presenta,  nei  diversi  punti  dell’or- 
gano centrale  della  sensibilità,  una  differenza  paragonabile  alla  ineguale 
ripartizione  della  luce  e del  calore  sopra  i due  emisferi  terrestri*  Final- 
mente nella  rivoluzione  dell’embrione  sopra  se  stesso  ( §.  47*?  )j  ce- 
diamo un’  alternativa  di  sospendimento  e di  attività  dell’attrazione  e della 
ripulsione,  un  movimento  che  non  raggiunge  mai  il  proprio  scopo,  ma 
che  però  non  si  ferma  mai,  che  in  conseguenza  ritorna  sempre  sopra  sè 
stesso  come  quello  dei  pianeti.  Riconosciamo  che  tutti  siffatti  movimenti 


(1)  Mende^  toc.  clt. , t.  //,  p.  28G. 
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hanno  cause  materiali,  vale  dire  che  dipendono  da  forze  appartenenti  alla 
materia.  Come  tali  essi  sono  uniformi  e si  attengono  in  parte  a circo- 
stanze esterne,  di  maniera]  che  si  manifestano  nella  stessa  guisa,  al- 
lorquando silFatte  circostanze  sono  identiche , in  parte  a circostanze 
interne,  le  quali  non  variano  mai,  sicché  svelano  un  tipo  determi- 
nato, od  in  altri  termini  sono  ritmici.  Ma  vediamo  pure  certi  movi- 
menti ( §.  47><)  9*”  )•)  che  non  sono  uniformi,  e che  seguono  gradi  e dire- 
zioni diverse,  non  sono  ritmici  e si  manifestano  ad  epoche  indeterminate, 
durano  ora  più,  ora  meno,  differiscono  nel  mezzo  delle  stesse  circostanze, 
e si  rassomigliano  in  circostanze  differenti  *,  sicché  non  si  possono  nè 
calcolarli  nè  prevederli.  Codesti  movimenti  non  si  riscontrano  che  nel- 
l’uomo e negli  animali,  e perciò  diamo  loro  l’epiteto  di  animali.  Ricono- 
sciamo per  causa  di  essi  certa  determinazione  animale  spontanea,  od  una 
tendenza^  la  quale,  nella  sua  modalità,  si  manifesta  come  volontà,  vale 
dire  come  variante  in  onta  della  identità  delle  circostanze  , e non 
calcolabile. 

2.°  Però  la  stessa  tendenza  posa  sul  sentimento^  vale  dire  sopra 
uno  stato  interno,  continuamente  variabile,  della  vista  di  sé  stesso.  Ora 
l’embrione  umano  si  muove  con  maggior  forza  sotto  l’ impero  di  certe 
influenze  esterne,  le  quali  sconvolgono  più  o meno  la  situazione  di  sua 
vita,  per  esempio,  allorquando  si  pone  di  repente  la  mano  fredda  sul 
ventre  caldo  della  madre,  o se  sopraggiungono  in  questa  affezioni  morali, 
alcuni  disordini  nella  circolazione  o nella  digestione,  spasmi  ed  altri  stati 
anormali  ^ esso  sente  adunque  lo  stato  in  cui  si  trova,  e reagisce  con 
movimenti,  tali  che  l’ individuo  animale  li  produce,  aH’oggetto  di  fuggire 
certe  circostanze  sfavorevoli  alla  sua  esistenza  e di  porsi  in  altre  che  gli 
siano  favorevoli.  Però  anche  senza  azione  speciale  e senza  disordine  dal 
lato  della  madre,  esso  muovesi  volontariamente,  e qualche  volta  allora  più 
vivamente,  quando  evvi  armonia  tra  la  sua  vita  e quella  di  sua  madre, 
quando  siffatte  due  vite  godono  di  grande  energia.  La  sollecitazione  a 
questi  movimenti  non  può  essere  che  nel  sentimento  di  vitalità  dei  suoi 
organi  locomotori,  nella  tendenza  ad  esercitare  gli  organi,  a porre  in 
esercizio  la  forza  acquistata  (i). 


(i)  Si  consulterà  sopra  tale  interessante  suhbietto  un  buon  lavoro  di  P.  Dit- 
hois^  intitolato:  Memoria  sulla  causa  della  presentazione  della  testa  durante  il 
parto^  e sulle  determinazioni  istintive  o volontarie  del  feto  umano.  (Memorie 
delV accad.  reale  di  medicina.^  Parigi  i833,  t,  i/,  p.  265  e seg.  ). 
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3.®  L’embrione  ha  dunque  il  sentimento  del  suo  stato,  in  conse- 
guenza il  sentimento  di  sè  stesso,  e la  tendenza  che  parte  unicamente 
dall’  interno,  in  conseguenza  la  determinazione  di  sè  stesso.  Ma  siccome 
H sentimento  di  sè  stesso  e della  determinazione  di  sè  stesso,  sono  i ca- 
ratteri essenziali  dell’ß/z/m«,  non  si  può  disconoscere  in  esso  la  esistenza 
di  un’anima.  PJatner  e Nasse  pretesero  che  l’uomo  non  fosse  animato 
che  dopo  la  sua  nascita,  quando  esso  respirò,  opinione  la  quale  ha  contro 
di  sè  la  osservazione  e l’analogia,  e bastevolmente  confutata  da  Ennemo- 
ser  (i).  Ma  quando  principia  la  vita  morale  dell’embrione?  Non  ricono- 
sciamo la  vita  morale,  in  un  essere  differente  di  noi,  che  mediante  i mo- 
vimenti ^ giacché  coi  soli  movimenti  si  manifestano  i pensieri  dell’uomo, 
anche  maggiormente  savio.  Ora  i movimenti  delle  membra  principiano 
verso  il  mezzo  della  vita  embrionale,  mentre  l’organo  immediato  della 
vita  morale,  il  cervello  e la  midolla  spinale,  costituisce  la  parte  che  prima 
comparisce,  la  base  dell’  intero  organismo.  Possiamo  quindi  pensare  che 
l’organo  dell’anima  incomincia  ad  entrare  in  funzione  allorquando  rag- 
giunse certo  grado  di  maturità,  di  sviluppo  materiale,  di  consistenza  delle 
sue  fibre  e di  diversità  di  sua  struttura.  Però  i movimenti  animali  dipen- 
dono pure  da  certo  sviluppo  dei  muscoli  e dei  nervi  ^ essi  non  sono  che 
un  riflesso  del  sentimento  comune,  il  quale  suppone  tale  sentimento  ^ 
sono  essi  soltanto  le  reazioni  con  cui  si  manifesta  la  vita  morale.  Ci  sem- 
bra difficile  credere  che  l’organo  dell’anima  si  sviluppi  materialmente,  e 
che  in  seguito  le  sue  funzioni  principiano  ad  esercitarsi  in  un  tratto.  La 
stessa  formazione  costituisce  un  manifestaraento  della  vita,  e la  funzione 
non  è cosa  estranea  che  venga  a sopraggiungersi  5 si  sviluppa  essa  simul- 
taneamente colla  formazione,  come  direzione  speciale  della  vita.  I rac- 
conti di  quelli  che  sentirono,  udirono  e pensarono  durante  l’asfissia,  senza 
poter  agire  sui  loro  muscoli  nè  dar  segno  di  vita,  provano  la  possibilità 
di  imo  stato  di  attività  morale  senza  locomotilità.  L’azione  deve  prece- 
dere la  reazione,  ed  il  sentimento  camminare  prima  del  movimento  ani- 
male. In  niuna  parte  vediamo  vuoto  nella  vita,  salto  nel  corso  dello 
sviluppo,  è siamo  costretti  ammettere  che  il  sentimento  di  sè  stesso, 
questo  punto  di  unità  dinamica  della  vita,  esiste  in  germe  dall’  istante 
della  fecondazione,  che  principia  con  un  minimo  non  valutabile,  come 
uovicino  della  vita  morale,  di  cui  non  possiamo  veder  l’origine  che  col 
telescopio  della  ragione,  nella  guisa  stessa  che  non  possiamo  contemplare 

(i)  Historich-phfsìologische  Untersuchungen  ueher  den  Ursprung  und  das 
Wesen  der  menschlichen  Seele,  Bonn,  i824j  in  8.® 
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i primi  lìneamenll  del  corpo  organico  se  non  col  soccorso  del  microscopio 
della  fisica  ^ che  esso  è allora  in  uno  stato  di  vita  latente,  simile  alla 
esistenza  materiale  dell’uovo  ^ che  vive  realmente  quantunque  non  sianvi 
nè  organi  speciali  nè  funzioni  valutabili  (§,  33o,  che  esso 

opera  già  nella  membrana  proligera,  come  famnio  ci  appalesa  tracce  di 
sensibilità  e di  motilità  senza  nervi  nè  fibre  muscolari  ^ che.  esso  agisce 
qual  condizione  essenziale  e nocciolo  propriamente  detto  della  vita,  mo- 
tivo per  cui  il  cervello  e la  midolla  spinale  sono  i primi  di  tutti  gli  organi 
e la  base  dell’intero  organismo  ^ ch’esso  comportasi,  riguardo  all’uomo 
giunto  alla  conoscenza  di  sè  stesso,  come  la  membrana  proligera  rapporto 
al  corpo  umano  sviluppato  che  in  conseguenza  esso  sviluppasi  gradata- 
mente, partendo  da  un  punto  impercettibile,  finché  possa  agire  all’esterno 
ed  entrare  co’  suoi  riflessi  nella  sfera  dei  fenomeni  esterni.  Infatti,  so 
torna  impossibile  il  credere  che  la  generazione  dia  un  prodotto  senza 
vita,  a cui  la  vita  viene  ad  aggiungersi  dal  di  fuori,  non  lo  è meno  l’am- 
mettere che  il  suo  prodotto  si  sviluppi  senza  anima,  e divenga  animato 
in  capo  a certo  tratto  di  tempo.  Siffatta  animazione  tardiva  non  potrebbe 
essere  che  la  conseguenza  dello  sviluppo  degli  organi  e dell’azione  delle 
circostanze  esterne,  l’effetto  di  una  potenza  superiore^  nel  primo  caso 
l’anima  sarebbe  il  resultato  dell’organizzazione  delle  sostanze  esterne,  la 
conseguenza  materiale,  avuto  riguardo  alla  sua  essenza  ^ in  quanto  alla 
seconda  spiegazione,  è dessa  una  finzione  iperfisica,  od  una  escursione 
della  fisica  fuori  del  più  rimoti  confini  del  suo  dominio.  Ma  nel  corso 
delle  nostre  ricerche  fisiologiche  ci  convinceremo  che  l’anima  non  è ma- 
teriale, che  non  abbiamo  bisogno  d’  ipotesi  Iperfisiche  ^ per  ora  ci  basti 
riportarci  al  giudizio  imparziale  del  senso  comune. 

Così,  giusta  le  nostre  viste,  la  generazione  sarebbe  il  destamento  di 
una  individualità,  che  agisce  formandosi,  e sentendosi  sè  stessa,  e nello 
svilupparsi  da  un  punto  impercettibile;  sarebbe  una  continuità  della  vita, 
sì  in  anima  come  in  corpo,  nell’essere  che  procrea  e nell’essere  procreato, 
Spiegherebbesi  così  come  può  avvenire  che  l’essere  procreato  somigli  al- 
l’essere procreatore  non  solo  riguardo  alla  configurazione,  ma  inoltre  re- 
lativamente alle  qualità  dello  spirito  e dell’anima,  infine  a tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  direzione  ed  al  carattere  della  vita  (§.  3o3,  3.°,  8.°). 

4.“  Se  consideriamo  più  davvìcino  i differenti  stati  dell’anima  du- 
rante la  vita  embrionale,  l’alto  sviluppo  della  vita  animale  nelle  larve  degli 
insetti  e nei  girini  dei  batraci,  costituisce  la  prima  cosa  che  si  attrae  la 
nostra  attenzione.  Finche  un  animale  non  ha  per  anco  la  forma  totale  e 
la  costituzione  appartenente  alla  sua  specie,  finché  esso  non  vive  per  anco 


SVlltrtO  DEL  SElSTlMENTO  635 

nello  stesso  mezzo  e nella  medesima  maniera  come  quando  sarà  giunto 
al  punto  culminante  di  sua  vita^  noi  gli  diamo  il  nome  di  embrione. 
Giusta  tale  definizione,  le  larve  degli  insetti  ed  i girini  dei  Latraci,  sono 
veri  embrioni,  e le  loro  pretese  metamorfosi  non  costituiscono  altro  cbe 
lo  sviluppo  di  un  tipo  permanente  della  forma  e di  un  carattere  perma-' 
nenie  della  vita,  che  negli  altri  animali  accade  nelf  interno  dell’uovo. 
Le  larve  ed  i girini  sono  adunque,  riguardo  agli  altri  enimali,  embrioni 
usciti  dai  loro  involucri  in  modo  prematuro  od  innanzi  il  compimento 
della  metamorfosi,  e tutta  la  differenza  posa  sull’epoca  alla  quale  effettuasi 
lo  schiudimento  ( §*  826,  4.**  )•  La  causa  di  siffatto  scbiudimento  prema- 
turo è ad  evidenza  la  mancanza  di  nutrimento,  giacché  il  cercare  il  nutri- 
mento costituisce  la  prima  occupazione  delle  larve  appena  abbandona- 
rono Tuovo.  L’embriotrofo  dell’uovo  è affatto  esaurito,  come  nel  maggior 
numero  degl’insetti,  oppure  non  può  più  ripararsi  per  assorbimento  dal- 
l’esterno ed  appropriazione,  come  nei  cinipi,  quando  le  galle  si  disec^ 
cano,  o finalmente  non  può  penetrare  nel  corpo  dell’embrione,  come  nei 
Latraci.  Le  larve  trovano  mezzo  di  soddisfare  ai  loro  bisogni  ora  nel  nu- 
trimento che  la  madre  depose  presso  l’uovo  (§.  335,  i.°,  2.”),  od  ih  vici- 
nanza del  quale  essa  partorì  quest’ultimo  ( §.  335,  3.^*,  4 °)  o che  si  svi^ 
luppò  nei  suoi  dintorni  ( §.  335,  5.‘*-^7.°  ),  ora  nella  sostanza  cui  sommi^ 
nistrò  il  corpo  materno  per  servire  di  nidamentum  ( §*  343,  8.°  ),  ed  il 
nìdamentum  differisce  dal  bianco  o dall’embriotrofo  secondario,  appunto 
perchè  esso  è consumato  in  modo  meno  vegetale,  perchè  l’animale  se  ne 
impossessa  e lo  digerisce  mediante  certo  movimento  animale,  o da  ulti- 
mo perchè  esso  non  serve  minimamente  di  alimento.  In  molte  larve  di 
insetti,  la  quantità  di  siffatta  provvisione  alimentare  sta  in  perfetta  armor 
nia  colla  durata  della  intera  metamorfosi  *,  essa  persiste  tanto  alla  lunga 
quanto  è necessario,  acciocché  la  larva  assuma  tutto  il  suo  incremento  ^ 
questa  cambiasi  in  crisalide  nel  nido  in  cui  sofferse  l’ incubazione,  nè  lo 
abbandona  che  dopo  esser  giunta  allo  stato  d’insetto  perfetto.  Le  larve 
di  altri  insetti,  all’opposto,  ed  i girini  dei  Latraci  non  trovano  nel  nìda-r 
inentum  e nelle  sostanze  poste  a portata  dell’uovo,  che  il  primo  nutrimento, 
od  il  latte  materno  che  serve  loro  a fortificarsi,  a contrarre  l’abitudine  di 
digerire  cose  estranee  e di  cercare  i loro  alimenti.  Ma  queste  larve  non 
sono  nutrite  alla  maniera  dei  vegetali  * hanno  esse  il  bisogno  dell’attivilà 
sensoriale  e dalla  locomotilità  per  trovare  il  proprio  nutrimento  ed  impa- 
dronirsene, e queste  forze  sono  in  esse  sviluppate  prima  che  l’organismo 
abbia  acquistata  la  sua  forma  permanente.  Sono  adunque  le  larve  altret- 
tanti embrioni,  nei  quali  la  vita  sensoriale  si  desta  di  buon’  ora,  per  ciò 
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che  esse  ne  abbisognano  all’oggetto  di  procurarci  il  nutrimento  che  l’uavo 
non  può  loro  somministrare.  Laonde  l’attività  morale  ne  comparisce  di 
nuovo  qual  mezzo  della  vita,  che  si  dispiega  quando  mancano  gli  altri,  e 
che  manca  allorché  il  mantenimento  della  vita  trovasi  per  altra  maniera 
assicuralo. 

5.°  Nella  guisa  stessa  che  nell’embrione  dei  ruminanti  e dei  solipedi, 
le  membra  sono  sviluppate  fino  al  punto  di  permettere  che  esso  tengasi 
ritto,  cammini  e corra,  perchè  dopo  la  sua  nascita  la  madre  non  può 
procurargli  sufficiente  garanzia  contro  gli  animali  predatori,  mentre  che 
nei  carnivori  e nell’uomo  la  formazione  delle  sue  membra  è più  incom- 
})iuta,  perchè  la  madre  o la  coppia  dei  genitori  gli  assicura  una  prote-^ 
zione  efficace  dopo  la  sua  venuta  al  mondo,  cosi  pure  la  vita  morale  è 
limitatissima  nei  mammiferi,  avanti  il  parto,  perchè  le  sostanze  dell’uovo 
bastano  ai  bisogni  dell’embrione  e gli  giungono  in  modo  puramente  vege- 
tativo senza  concorso  della  sua  volontà  libera  e spontanea.  La  poca  atti- 
vità del  cervello  emerge  da  ciò  che,  giusta  l’osservazione  di  Joerg  (i), 
quest’organo  non  presenta  mai  pulsazioni  nell’embrione  umano  e dal  po- 
teriosi impunemente  comprimere  con  forza  durante  il  parto.  Le  attività 
sensoriali  non  sono  per  anco  in  azione,  come  già  lo  testifica  lo  stato  degli 
organi  dei  sensi  ^ le  dita  sono  piegate,  gli  occhi  chiusi,  le  orecchie  ottu- 
rate da  certa  sostanza  membranacea,  il  naso  pieno  di  mucosità.  Non  vi 
sono  nè  eccitanti  che  agiscano  sui  sensi,  nè  rinnovamento  degli  oggetti 
necessario  per  istimolarli  ^ l’embrione  è circondato  dalla  stessa  acqua,  la 
quale  non  gli  somministra  l’ idea  di  verun  odore,  tanto  più  che  la  respi- 
razione costituisce  la  condizione  dell’olfato,  nè  quella  di  verun  sapore, 
dappoiché  essa  non  cambia  ^ sottratto  affatto  alla  luce  ed  in  gran  partè 
al  suono,  esso  non  trova  impressioni  sopra  la  sua  sensibilità  generale,  che 
nello  stato  della  matrice,  vale  dire  nelle  variazioni  di  vitalità,  di  tempe- 
ratura, di  pletora  sanguigna,  di  movimento  e di  pressione  di  quest’or- 
gano. Così  l’attività  sensoriale  manca  per  anco  al  momento  della  nascila^ 
i bambini  che  vengono  al  mondo  innanzi  il  termine,  sono  violentemente 
scossi  dalle  impressioni  che  ricevono  i loro  sensi,  ma  incapaci  tuttavia  di 
avere  percezioni^  ai  sette  mesi  essi  non  aprono  gli  occhi  (2):^  ad  otto, 
essi  gli  aprono  talvolta,  dopo  aver  cominciato  a respirare,  ma  di  rado, 
e soltanto  quando  la  luce  è debolissima  (3)  ^ di  nove  essi  gli  aprono, 


(1)  lieber  das  Leben  des  Kindes^  p.  4© 

(2)  Mende^  loc.  cit. , t.  II,  p.  278. 

(3)  JVr'sberg,  Comment  , p.  25. 
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ma  senza  guardare  attorno  di  sè  ^ siccome  non  vi  sodo  ' che  1 sènsi,  i 
quali  ci  informino  dell’antagonismo  del  mondo  esterno  con  l’ io,  e che 
noi  non  abbiamo  distintamente  il  sentimento  della  nostra  esistenza , 
che  colla  condizione  di  valutare  tale  differenza,  risulta  dall’  inazione 
degli  organi  sensoriali  che  la  sensibilità  è per  anco  ottusa,  e la  incli- 
nazione senza  coscienza.  Indichiamo  tale  stato  col  nome  di  sonno^  e cosi 
riconosciamo  che  la  vita  embrionale  umana  è una  vita  di  sonno.  Ecco 
perchè  i bambini  nati  prematuramente,  ed  eziandio  quelli  che  vengono  al 
mondo  a termine  passano  la  maggior  parte  del  tempo  a dormire.  L’em- 
brione ha  pure  l’attitudine  di  un  essere  che  dorme,  ed  anche  se  si  con- 
sidera il  volume  del  timo,  l’ inazione  dei  polmoni,  il  color  carico  del 
sangue  e la  poca  elevatezza  della  temperatura,  rassomiglia  ad  un  animale 
immerso  nel  sopore  ibernale  ^ ma  siccome  esso  trovasi  nella  sfera  della 
vita  materna,  l’ influenza  di  questa  può  agire  sopra  di  esso  alla  ' maniera 
del  magnetismo  animale,  ed  in  siffatta  ipotesi  siamo  in  diritto  di  doman- 
dare con  Caro  (i),  se  l’embrione  non  partecipi  ai  pensieri  della  madre, 
come  il  sonnambulo  a quelli  del  magnetizzatore,  se  questi  pensieri  non 
possano  passare  davanti  di  esso  come  sogni,  e lasciargli  una  predisposi- 
zione a pensieri  analoghi,  e finalmente,  se  non  sia  per  tal  maniera  spie- 
gabile ciò  che  dicesi  influenza  della  immaginazione  della  madre? 

6.“  In  tutti  i fenomeni  evvi  certa  gradazione,  la  quale  stabilisce  un 
legame  tra  il  principio  impercettibile  e la  culminazione  dello  sviluppo,  tra 
il  punto  più  basso  ed  il  più  alto.  Infinita  distanza  separa  l’uomo  dalla 
spora  di  una  ulva,  e pure  la  vita,  la  vita  animale  stessa,  costituisce  un 
carattere  comune  ad  entrambi.  Il  sentimento  di  sè  stesso  è sensibilità 
generale  al  suo  più  infimo  grado,  e questa  sensibilità  presenta  essa  stessa 
una  serie  di  gradazioni,  sicché  possiamo  figurarcela,  nella  spora  ( §.  47^^ 
5.  , 6.  ),  come  essendo  1’  unità  della  massa  del  corpo,  comparente  a 
sè  stessa  sotto  l’aspetto  più  oscuro  ed  indeterminato.  AI  pari  che  l’ i- 
stinto,  siffatta  reazione  senza  coscienza  della  vita  animale  contro  le  sti- 
molazioni della  sensibilità,  è egualmente  suscettibile  di  diversi  gradi,  così 
pure  esso  agisce,  nella  spora,  quale  cieca  tendenza  a muoversi  e fissarsi, 
e diviene  per  tal  guisa  il  mezzo  di  assicurare  la  Aita  ( §.  332  ),  còrno  lo  è 
per  la  larva,  nella  quale  la  vita  animale  assunse  già  maggiore  sviluppol 
La  sensibilità  generale  e l’ istinto  sono  la  base  di  tutta  là  vita  morale 
contengono  essi  i germi  di  tutte  le  facoltà  dell’anima,  senza  escludere 
neppure  le  più  elevate  ^ mentre  che  essi  spariscono  nella  pianta,  quando 

(i)  LeJnbucli  der  GynaeJcologie,  t.  //,  p.  fìj. 
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essa  sviluppasi  dalla  propria  spora,  persistono  nella  economia  animale  e 
divengono,  nell’uomo,  germi  di  più  alte  facoltà.  La  vescichetta  che  rap- 
presenta il  germe  del  corpo  umano  non  è più  compiutamente  organizzata 
di  una  spora  ^ si  rassomiglia  essa  talmente  ad  un  entozoario  cistico,  da 
poterlasi  prendere  per  uno  di  questi  animali  * quindi,  allorché  le  circo-» 
stanze  non  sono  favorevoli,  le  accade  di  non  alzarsi  al  di  là  di  quest’uL 
timo  grado  di  formazione  e di  venire  al  mondo  sotto  l’aspetto  di  una 
massa  mostruosa,  nella  quale  appena  scorgonsi  tracce  di  vita  animale. 
Ma,  mentre  l’ idatide  rimane  incatenata  per  tutta  la  sua  vita  a questo 
grado  della  scala  animale,  la  vescichetta  umana,  il  cui  tipo  interno  non 
è'  minimamente  contrariato,  s’ innalza  a meravigliosa  organizzazione,  la 
quale  non  differisce  meno  dalla  sua  forma  primordiale  che  le  facoltà 
morali  pienamente  sviluppate  della  vita  oscura  a cui  la  sensibilità  gene*^ 
rale  e l’ istinto  riducono  una  spora. 

TERZA  DIVISIONE. 

RIASSUNTO  DELLE  CONSIDERAZIONI  SULLO  SVILUPPO  DELl’ ORGANISMO. 

§.  47^ì-  Dopo  aver  raccolto  tutti  i fatti  precedenti,  dopo  aver  de- 
dotto tutte  le  conclusioni  che  ne  fluiscono  immediatamente,  ingegniamoci 
di  ricondurre  tutte  le  specialità  ad  un  punto  di  vista  generale,  ed  a pro- 
curarci così  uno  schizzo  di  quanto  accade  durante  il  lavoro  dello  sviluppo. 
Ma  siccome  non  acquistiamo  veruna  conoscenza  che  colla  condizione  di 
esaminare  in  cosa  gli  oggetti  differiscono  e si  rassomigliano,  così  avremo 
a paragonare  insieme  i corpi  organizzati  ed  i corpi  inorganici,  sotto 
l’aspettò  della  loro  origine. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Origine  dei  corpi  organizzati. 

I.”  La  esistenza  ingenerale  è illimitata  ed  eterna  ^ infatti,  da  un 
lato,  non  possiamo  formarci  l’ idea  di  un  tempo  che  precede  o che  segue 
la  esistenza,  nè  comprendere  il  principio  ed  il  termine  di  quest’ultima,  nè 
da  ultimo  figurarci  un’  epoca  in  cui  essa  tocchi  al  nulla  ^ d’altra  parte, 
arriviamo  ovunque  alla  convinzione  che  ninna  cosa  non  viene  dal  nulla, 
che  dal  niente  non  si  produce  veruna  nuova  materia,  e la  materia  attual- 
mente sussistente  non  potrebbe  essere  annientata  o perdere  la  propria 
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esistenza.  Il  solo  particolare  può  nascere,  e la  sua  nascita  non  è altro 
che  la  metamorfosi  di  ciò  che  già  esisteva,  un  cambiamento  di  forme^ 
sotto  le  quali  la  esistenza  generale  ne  apparisce  come  cosa,  speciale  e 
concreta.  Così  la  nascita  di  un  corpo  organizzato  suppone  l’esistenza 
di  una  materia,  della  quale  questo  corpo  si  forma. 

2. ®  Un  nuovo  corpo,  vale  dire  differente  per  le  sue. proprietà  fisiche, 
dai  diversi  corpi  finora  esistenti  nello  spazio,  può  nascere  in  due  maniere 
differenti  \ per  analisi^  vale  dire  per  risoluzione  di  un  corpo  omogeneo 
in  molti  corpi  eterogenei,  in  guisa  che  quanto  aveva  sussistito  fino  allora 
in  uno  spazio  comune  e sotto  forma  comune  si  disaggreghi  per  divenire 
una  pluralità  di  cose,  le  quali  sono  collocate  all’esterno  le  une  dalle  altre 
e differiscono  riguardo  alle  loro  proprietà^  per  sintesi  allorquando  certe 
sostanze  poste  fuori  le  une  dalle  altre  occupano  uno  spazio  comune,  che 
quanto  era  separato  si  unisce,  e che  il  mnltiplo  si  associi  in  un  tutto 
unico.  Ma  niuna  cosa  trovasi  nella  natura  compiutamente  separata^  vi  si 
rinviene  ovunque  sostanze  eterogenee  unite  le  une  colle  altre.  Dunque  la 
nascita  di  un  nuovo  corpo  si  effettua  ad  un  tempo  in  due  maniere^  non 
evvi  mai  che  una  differenza  relativa  secondo  che  si  manifesta  una  delle 
due  direzioni,  o la  prima,  od  in  maniera  più  sensibile,  nel  corpo  che  noi 
abbiamo  specialmente  in  vista.  Cosi  qualunque  morte  è una  nuova  crea- 
zione, ed  ogni  nascita  una  distruzione  di  quanto  aveva  fino  allora  esistito. 
Nella  generazione  eterogenea,  il  concorso  del  multiplo  predomina,  come 
nella  generazione  omogenea  la  risoluzione  dell’unico  ^ ma  la  direzione 
inversa  accade  simultaneamente  in  ciascuna  di  queste  due  forme. 

3. “  L’analisi  e la  sintesi  sono  mutamenti  di  luogo,  in  conseguenza 
movimenti.  La  nascita  di  un  corpo,  come  occupazione  permanente  dello 
spazio,  suppone  adunque  un  movimento  od  un  cambiamento  di  luogo. 
La  realtà  di  siffatto  movimento  fu  talvolta  comprovata  mediante  la  osser- 
vazione diretta  (§.  47 15  !•”  )•  Niuna  formazione  di  embrione  non  può 
essere  senza  di  esso  concepita. 

4. “  Il  movimento  è una  attività,  e l’attività  deve  dipendere  da  una 
causa  interna,  od,  in  altri  termini,  essere  la  manifestazione  di  una  forza. 
In  conseguenza,  1’  attività  esiste  prima  del  corpo  che  nasce,  e la  causa 
interna  dell’attività,  o la  forza,  è la  causa  della  sua  nascila.  Nelle  opera- 
zioni chimiche,  le  attrazioni  e le  ripulsioni  precedono  la  formazione,  ma 
i movimenti  sì  riferiscono  alla  natura  intima  delle  sostanze,  le  quali  non 
cadono  immediatamente  sotto  i sensi,  e che  conosciamo  soltanto  pe’  suoi 
effetti,  vale  dire  che  dipendano  da  forze  per  noi  indicate  col  nome  collet- 
tivo di  affinità,  per  abbracciare  con  un  solo  vocabolo  le  loro  differenti 
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relazioni.  Così  vedemmo  che  la  fecondazione  non  produce  dapprima 
verun  cambiamento  esterno  valutabile  nelfembriotrofo  d’onde  deve  svi- 
lupparsi un  nuovo  organismo  ( §.  298),  che  in  conseguenza  essa  si  limita 
a provocare  nell’  interno,  vale  dire  nella  relazione  delle  forze  un  muta- 
mento per  la  cui  virtù  si  manifestano  più  terdi  i fenomeni  della  vita  pro- 
priamente detta  • iu  altri  termini,  che  essa  non  è altro  che  lo  sveglia- 
mento, nell’embriotrofo,  di  una  spontanea  tendenza  alla  vita  ( §.  233  ). 
In  conseguenza  la  formazione  dell’embrione  costituisce  uno  sviluppo  del- 
l’ interno  ^ comparisce  allo  esterno,  nello  spazio,  quanto  dapprima  sussi- 
steva come  stato  interno,  come  relazione  di  forze  ^ si  manifesta  nella 
realtà  materiale  ciò  che  dapprima  esisteva  in  modo  ideale  od  in  potenza. 

5.“  Un  corpo  solido  si  mantiene  tale,  vale  dire,  un  essere  appartato 
e distinto,  in  virtù  di  sua  coesione.  Però  se  certi  acidi  e sali  che  tengono 
la  forma  solida,  contraggono  combinazioni  chimiche,  ciò  avviene  unica- 
mente perchè  contengono  acqua.  I movimenti  plastici  non  possono  ese- 
guirsi liberamente  che  in  wtì  fluido  ^ ma,  nel  termine  estremo  della  flui- 
dità o nello  stato  gasoso,  la  coesione  è troppo  debole  perchè  possa 
nascere  da  di  là  un  corpo  solido.  Il  solido  non  proviene  già  che  dal 
vapore,  ma  specialmente  dal  liquido,  come  stato  d’ indifferenza  della 
coesione.  Nella  guisa  stessa  che  il  liquido  è la  madre  comune  di  ogni 
forma  solida,  così  qualunque  essere  organizzato  procede  da  un  liquido. 
Ovunque  l’embriotrofo  è primordialmente  liquido,  e conserva  eziandio 
sempre  questa  forma  nell’  uovo  dei  mammiferi,  ove  continuamente  si 
decompone  e si  riproduce  ^ all’opposto,  nei  casi  in  cui  esso  trovasi  for- 
mato ad  un  tratto,  in  cui  la  sua  massa  intera  è data  all’uovo  per  tutto  il 
tempo  dello  sviluppo,  ed  in  cui  la  formazione  dell’uovo  è separala  dallo 
sviluppo  dell’embrione  per  un  periodo  di  vita  latente  (§.  3 3o  ),  esso 
acquista  più  coesione,  perchè  allora  è più  concentrato,  loccbè  gli  per- 
mette di  conservarsi  più  alla  lunga  senza  alterazione  e di  resistere  meglio 
alle  azioni  esterne.  Ma  nel  modo  stesso  che  tutto  riesce  più  solidificato 
e concatenato  nella  pianta,  più  mobile,  più  libero  e più  decomponibile, 
all’opposto,  nell’animale,  nella  stessa  guisa  che  la  pianta  infusoria  si  pro- 
duce sopra  un  suolo  stabile,  mentre  l’animale  infusorio  non  può  nascere 
che  in  un  elemento  più  mobile  ( §.  io,  ),  così  pure  l’embriotrofo  è 
coagulato  e solido  nell’uovo  vegetabile,  e soltanto  grosso  in  quello  degli 
animali  ovipari^  però  nell’uno  e nell’ altro  esso  si  liquefa  af  momento 
dello  sviluppo  dell’embrione.  La  liquefazione  ne  apparisce  dunque  come 
la  forma  dell’attività,  come  la  condizione  necessaria  della  formazione  in 
generale,  e quindi  pure  dello  sviluppo  dei  corpi  viventi.  Ma  la  solidità 
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costituisce  la  forma  della  esistenza,  come  condizione  di  permanenza  ^ essa 
è adunque  ciò  che  avvi  di  permanente  nella  vita. 

6/  La  coesione  è la  tendenza  di  un  corpo  a sussistere  come  tutto, 
ritenendo  unite  insieme  le  sue  parti  situate  all’esterno  le  urie  dalle  altre  ^ 
ed  il  grado  che  indichiamo  col  nome  di  solidità  è il  solo  che  permetta  di 
mantenersi  per  se  stesso  nelle  medesime  condizioni,  avuto  riguardo  allo 
spazio  ed  alla  forma.  Infatti,  un  corpo  che  è limitato  per  sè  stesso  ha 
una  forma  propria,  giacché  la  sua  forma,  od  il  rapporto  delle  diverse 
dimensiorii  della  sua  massa,  non  dipende  già  dai  corpi  che  lo  circondano. 
Il  liquido,  all’opposto,  in  cui  predomina  la  forma  di  espansione,  è,  sotto 
l’aspetto  delle  sue  parli  variabile,  mobile  e determinabile  dagli  oggetti 
esterni,  giacché  la  sua  delimitazione  esterna  proviene  dalla  sua  gravità, 
dai  corpi  solidi  che  lo  circondano,  e dai  movimenti  che  l’agitano.  Dive- 
nendo solida, la  materia  acquista  certa  persistenza,  forme  stabili,  relazioni 
tra  le  sue  parti,  cui  la  gravità  non  può  distruggere,  una  coerenza  intima 
maggiormente  determinata,  e la  facoltà  di  mantenersi  di  mezzo  ai  corpi 
che  lo  circondano.  Siffatto  passaggio  dalla  liquidità  alla  solidità,  dal  limiti 
indeterminati  ai  limiti  stabili,  annuncia  lo  sviluppo  di  una  specializzazione 
di  ordine  superiore,  e la  tendenza  alla  indipendenza  ^ esso  é adunque 
altresì  la  condizione  necessaria  di  un  essere  orojanizzato.  Bisogna  che 
l’embriotrofo  liquido  si  solidifichi,  acciocché  la  vita  acquisti  un  substra- 
tum  permanente,  acciocché  si  produca  un  organismo  atto  a mantenere 
la  sua  independenza  nello  spazio. 

17.”  La  prima  forma  della  solidificazione  é la  coagninzione.  Qui  i 
movimenti  (3.°)  cessano  subito  che  l’attrazione  e la  ripulsione  chimiche 
(2.®)  si  estinguono,  o che  le  sostanze  si  misero  in  certo  equilibrio,  e la 
forma  del  corpo  é determinata  dalle  circostanze  esterne  che  operano  al 
momento  della  solidificazione.  A siffatto  coagulo  deve  la  propria  esistenza 
la  membrana  vitellina  o la  membrana  testacea  ( §.  841)5  alla  superficie 
dell’embriotrofo,  membrana  che,  non  essendo  suscettibile  di  verun  svi- 
luppo ulteriore,  non  può  avere  che  usi  puramente  meccanici. 

8.®  In  altri  misti,  dopo  l’abolizione  della  differenza  chimica,  sussiste 
tuttavia  un  antagonismo  attivo  delle  forze  per  maniera,  che  la  materia 
chimicamente  prodotta  può  tuttavia  acquistare  altre  forme  in  conse- 
guenza di  movimenti,  i quali  crescendo  in  determinate  proporzioni,  pro- 
cedono giusta  le  tre  dimensioni.  Allorché  la  massa,  omogenea  quanto  alla 
sostanza,  sviluppa  antagonismi  nella  sua  estensione,  cola  e si  fissa  in  dire- 
zioni determinate,  risulta  da  ciò  la  cristallizzazione^  o l’acquisto  di  forma 
regolare,  determinala  dalla  natura  del  misto  e compita  da  movimenti 
Burdach^  Voi,  IV.  i4 
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propril.  Il  cristallo  è adunque  la  espressione  permanente  delle  forze 
motrici-,  il  movimento  divenne  in  esso  riposo  ed  estensione  permanente^ 
l’attività  trovasi  metamorfisata  in  una  esistenza  corrispondente,  essa  è 
estinta  come  movimento,  e non  si  manifesta  più  che  qual  coesione,  di 
maniera  che  il  cristallo  si  lascia  dividere  più  agevolmente  io  certi  versi, 
più  difficilmente  in  alcuni  altri,  e le  direzioni  delle  lamine  incrocicchiate 
sotto  differenti  angoli  indicano  le  correnti  che  avvennero  durante  la 
cristallizzazione. 

La  chimica  non  ci  insegnò  per  anco  da  cosa  dipende  la  cristallizza- 
zione o la  coagulazione  della  materia.  Ma  siccome  i sali  specialmente 
sono  atti  a cristallizzare,  sembra  che  le  combinazioni  maggiormente  incli- 
nate ad  assumere  determinata  configurazione  siano  quelle  che  contengono 
in  sè  l’antagonismo  più  evidente  delle  sostanze  elementari  e delle  forze 
fondamentali  -,  è la  tensione  di  queste  sostanze  e di  tali  forze  che  sembra 
produrre  quei  movimenti  analoghi  alla  vita,  poiché  le  forze  incatenate 
chimicamente  dispiegano  tuttavia,  per  antagonismo,  dell’  attività  nelle 
direzioni  dello  spazio  ripieno.  Secondo  tutto  questo,  la  facoltà  di  cristal- 
lizzare dovrebbe  non  appartenere  a ciò  che  è compiutamente  omogeneo* 
giacché,  sebbene  i metalli  ed  i corpi  combustibili  che  si  rinvengono  sotto 
forma  cristallina,  non  abbiano  per  anco  potuto  essere  decomposti  dai 
chimici,  pure  non  si  potrebbero  riguardare  come  sostanze  semplici. 

g ” La  conformazione  organica  dell’  embrione  porta  il  carattere 
generale  della  cristallizzazione,  vale  dire  essa  è regolare,  risulta  dai  movi- 
menti proprii,  e viene  determinala  dalla  natura  particolare  del  corpo. 
La  tendenza  interna  alla  configurazione  esiste  prima  defila  sua  manifesta- 
zione. Così  Cruikshank  (i)  non  vide  per  anco  embrione  in  un  uovo  dì 
coniglio  della  età  di  otto  giorni,  e questo  embrione  non  divenne  visibile 
che  dopo  aver  fatto  cadere  sull’uovo  alcune  gocce  dì  aceto. 

Però,  nel  cristallo,  l’attività  si  estingue  nel  momento  stesso  in  cui  si 
produce  ^ esso  non  serba  dappoi  la  sua  forma,  come  il  grumo,  che  per 
la  sola  sua  coesione,  pel  concatenamento  chimico  dei  suoi  elementi,  e 
non  manifesta  più  veruna  attività,  finché  nuove  cause  non  facciansi  ad 
alterare  l’equilibrio.  Il  corpo  organizzato,  all’  opposto,  si  mantiene  per 
ima  incessante  produzione,  per  la  continuità  dei  movimenti  plastici,  la 
permanenza  dell’antagonismo  di  forze  che  gli  diede  origine.  La  perennità 
o la  persistenza  dell’attività  ne  comparisce  adunque  come  carattere  della 
vita  ^ giacché  l’attività  plastica,  nei  corpi  organici,  è un  lampo,  il  quale 


(j)  Plillos.  Trans.  ^ P-  201 
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illumina  per  un  solo  istante  la  vita  della  esistenza  materiale,  mentre  che, 
negli  esseri  organizzati,  è una  fiamma,  la  quale,  dappoiché  continua  ad 
ardere  tranquillamente,  e brilla  senza  interruzione,  sembra  essere  del 
continuo  alimentata  dalle  stesse  sostanze,  mentre  in  realtà  non  dura  che 
:alla  ccndizione  di  essere  mantenuta  continuamente  da  nuove  sostanze,  in 
sostituzione  delle  antiche  che  sfuggono.  Più  elevato  grado  occupa  la  vita, 
-maggiormente  altresì  siffatta  perennità  deve  esprimersi  in  determinata 
maniera^  lo  stato  latente  della  vita  ( §.  33o)  nell’uovo  del  vegetali  e 
degli  animali  ovipari  si  ravvicina  all’estinzione  di  attività  nel  cristallo^ 
nei  mammiferi,  all’opposto,  in  cui  la  sostanza  plastica  non  esiste  per 
previsione,  ma  si  forma  e si  consuma  in  modo  incessante,  1’  attività  si 
.manifesta  senza  interruzione,  e come  vitalità  continua. 

• io.°  Segue  adunque  da  ciò  che  la  materia  è bensì  il  suhstratum 
permanente  della  vita  (5.°),  ma  che  essa  non  Io  è che  momentaneamente, 
che  non  acquista  già,  propriamente  parlando,  una  esistenza  permanente, 
che  infine  non  avvi  che  l’attività,  la  quale  abbia  il  carattere  di  perma- 
nenza e che  sia  imperibile.  La  massa  in  sé  stessa  qui  non  significa  nulla, 
e varia  del  continuo.  Ne  abbiamo  avuto  la  prova  e nell’ ernbriotrofo 
( §.  4^4?  ® nell’embrione  ( §.  4^4?  ^‘”5  7 *^  )•  che  evvi 

.di  essenziale  in  un  essere,  ciò  che  ne  costituisce  il  fondo,  porta  il  nome 
di  sostanza,  e quanto  risulta  variabile,  ed  apparisce  in  esso  soltanto  quale 
attributo  soggetto  a cambiare,  riceve  quello  di  accidente  ^ dunque,  nei 
corpi  organizzati,  l’attività  o la  vita  è la  sostanza^  e la  materia  dell’  orga- 
nizzazione è V accidente. 


ARTICOLO  I. 

Produzione  degli  organismi  per  analisi. 

§.  473.  Se  ora  vogliamo  considerare  l’origine  di  un  organismo  sotto 
l’aspetto  della  sua  modalità,  riconosciamo  che  là  come  in  ogni’  origine 
( §•  473,  2.”  ),  evvi  analisi  ( §.  474  ) c sintesi  ( §.  47^  ).  Dalla  esistenza 
uniforme  dell’uovo  si  sviluppa  poco  a poco  una  diversità  di  sostanze,  di 
forme  e di  attività,  proveniente  dall’essere  avvenuta  una  differenza  nella 
forza  che  gli  è inerente,  dall’essersi  la  vita  portata  in  due  direzioni  gene- 
rali, aventi  tra  sé  una  opposizione  di  polarità. 

1.“  La  massa  organica  primordiale  che  è omogenea,  si  divide  in 
solido  e liquido  ( §§.  4^9?  47^  )•  Queste  due  forme  stanno  insieme  nello 
stes -0  rapporto  che  l’  intensità  e la  estensione  dell’  esteso  ^ la  direzione 
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dair  interno  all’esterno,  la  variabilità,  l’attività,  la  quantità  dell’  esteso, 
sono  più  grandi  nel  liquido,  mentre  che  nel  solido,  predomina  la  energia 
di  questo  stesso  esteso,  energia  per  la  cui  virtù  un’  corpo  sussiste  in 
sé  stesso,  si  presenta  come  cosa  particolare,  e persiste  sotto  questo 
carattere  (§.  473,  5.°,  6.®).  Il  solo  liquido  somministra  una  cosa  senza 
limili,  senza  permanenza,  senza  individualità  ^ il  solo  solido  ne  dà  una 
senza  attività,  senza  reazione  ^ ora  siccome  la  vita  è una  attività  perma- 
nente (§.  473^  9*”)5  Gssa  si  crea  pure  necessariamente  per  suhstratum  un 
composto  di  solido  e dì  liquido.  Ma  dalla  massa  indifferente,  sì  sviluppa 
dapprima  l’antagonismo  del  molle  e del  liquido  denso  ^ gli  estremi,  il 
solido  ed  il  vaporoso,  compariscono  più  lardi.  Ecco  perchè  la  consistenza 
della  massa  solida  dell’embrione  è minore  di  quella  del  corpo  adulto. 
L’embrione  preso  nel  primo  perìodo  del  suo  sviluppo  sì  disecca  all’aria  in 
crosta  sottile*  di  10,000  parli  di  cervello,  l’evaporazione  ne  toglie  8096 
nell’adulto,  8694  nell’embrione  anche  avanzato^  le  glandolo  salivali  per- 
dono, nel  primo,  7600,  e nel  secondo  8469  ^ il  fegato  7600  nell’uno,  e 
8064  nell’altro  (i). 

2. “  Nella  formazione  di  un  cristallo  si  manifesta  certa  diversità  di 
superficie,  di  margini,  di  angoli,  e scorgesi  dispiegarsi  sotto  tale  aspetto 
un  antagonismo  di  polarità,  atteso  che  la  formazione  corrispondente  o la 
formazione  opposta  si  sviluppa  nei  punti  situali  in  faccia  gli  uni  degli  altri. 
ìMa  la  pluralità  si  esaurisce  alla  superficie,  e non  la  oltrepassa,  mentre 
che  l’omogeneità  domina  nell’  interno.  Nell’embrione,  all’opposto,  la  per- 
manenza dell’antagonismo  vivente  ( §.  473,  9.*'),  fa  sì  che  alla  pluralità 
esterna  si  aggiunga  tuttavia  una  pluralità  interna  nella  formazione  dei 
diversi  organi  e dei  differenti  tessuti.  La  massa  primordiale  omogenea  si 
sviluppa  sotto  forme  maggiormente  diversificate  : scorgesi  comparire 
«lapprima  una  differenza  di  forma,  vale  dire  certe  parti  aventi  contorni 
diversi,  benché  composte  della  massa  gelatlno-granellosa  solo  poco  a 
poco  si  sviluppa  una  differenza  di  tessitura  e di  composizione. 

3. ”  Dall’essere  la  vita  la  sostanza  dell’organismo  e la  materia  il  suo 

accidente  ( §.  473^  segue  che  gli  ors;am  sowo  altrettanti  prodotti 

della  vita.  Già,  nei  cristalli,  la  configurazione  costituisce  la  espressione 
dell’attività  interna  ed  il  resultato  dei  movimenti  che  furono  provocali  da 
certa  relazione  delle  forze  ( §.  473,  8.”).  Nell’uovo  che  si  sviluppa,  sic- 
come l’attività  è permanente,  i prodotti  possedono  ancora  più  aperta- 
fuente  il  carattere  dì  effetti  delle  forze  interne.  La  vita  si  manifesta 


(i)  Tlaìler^  Elevi,  physioì.  t Vili.  p. 
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dapprima  in  ciò  che  è liquido  ed  amorfo  ^ non  già  mediante  apparato 
organico  particolare,  sibbene  unicamente  per  le  proporzioni  della  massa, 
effettuansi  1’  assorbimento  dell’  embriotrofo  dalla  superficie  dell’  uovo 
<§■  46  >,  lo.%  1 1.°),  l’assimilazione  (§.  466)  e la  respirazione  (§.  467,  II), 
nella  membrana  proligera,  e non  si  sviluppano  che  poco  a poco  alcuni 
organi  speciali  nei  quali  compionsì  tali  funzioni. 

4.“  La  forma  di  cristallizzazione  dell’inorganico  viene  determinata  dal 
modo  di  composizione,  ned  ha  altra  relazione  colla  sua  attività  e perma- 
nenza. Nell’uovo,  all’opposto,  la  composizione  essendo  similare,  produ- 
consi  forme  affatto  differenti.  L’ embriotrofo  è atto  per  sè  stesso  ad 
assumere  tutte  le  forme,  e I’  albume  dell’uovo  che  si  sorbi  con  una  pi- 
petta, per  lasciarlo  quindi  cadere  goccia  per  goccia  entro  acqua  o nella 
tintura  di  noce  di  galla  allungata,  forma,  secondo  Purkinfe  (i),  fibre^ 
membrane,  cellule,  canali,  piccoli  sacchi,  indistintamente,  mentre  che 
assorbito  dall’embrione,  si  rapprende  qui  sotto  certa  forma,  colà  sotto 
tin’  altra,  affatto  come  la  stessa  sostanza  nervosa,  muscolare  od  ossea, 
assume  in  ogni  luogo  una  forma  speciale.  Però,  in  tutte  queste  forme 
vedesi  predominare  uno  scopo  che  determinò  la  configurazione  ^ si  pro- 
duce un  cuore,  sotto  forma  speciale,  all’oggetto  di  provvederé  tutte  le 
parti  di  sangue;  si  organizzano  branchie  per  dare  al  sangue  la  composi- 
zione necessaria,  e senza-questi  due  organi  l’embrione  non  può  sussistere. 
Così  nella  formazione  dell’  embrione,  e nei  suoi  rapporti  colla  madre 
( §.  365,  7 **),  vediamo  1’  idea  essere  il  principio  dominante  e determi- 
nante, li  causa  della  persistenza  dell’attività  ( §.  ^73,  9.”)  e la  sostanza 
dell’organismo  ( g.  478,  io.®).  La  idea  esiste  dunque  anteriormente  al- 
l’organo che  la  realizza.  Ma  essa  non  può  essere  espressa  come  idea 
determin^a,  attesoché  l’organizzazione  è troppo  compiuta,  sotto  l’aspetto 
della  molriplicità  e dell’armonia,  perchè  dessa  possa  mai  trovare  una  idea 
individuale  ; non  le  è possibile  che  di  guidare  la  formazione  a titolo  di 
semplice  tipo. 

5.  Se  siamo  già  costretti  ammettere,  nella  massa  che  cristallizza, 
un  antagonismo  delle  forze,  come  condizione  della  diversità  o della  plu- 
ralità esterna  ( §.  478^  ^*°  )?  siamo  pure  obbligati  riconoscere  nell’uovo 
una  scissione  analoga,  ma  più  estesa,  delle  forze,  come  sorgente  della 
diversità  interna  ed  esterna.  Se  la  forza  propriamente  detta,  che  forma 
1 embrione,  consiste  nella  idea  della  vita,  cui  più  tardi  svilupperemo 
( §.  47^)?  forze  diverse  di  cui  parlossi  devono  essere  contenute  in 

(i)  Symlolae  ad  ovi  avium  historiam,  p.  20. 
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questa  idea  e manifestarsi  come  altrettante  circostanze  differenti  il  cui 
complesso  la  realizza.  Così  sviluppandosi,  le  differenti  direzioni  della  vita 
creano  le  formazioni  che  loro  corrispondono,  e si  corporalizzano  in 
organi,  nei  quali  esse  si  manifestano  poscia  in  maniera  permanente  come 
funzioni.  Giusta  tutto  questo,  gli  organi  sono  il  suhstratum  permanente 
delle  diverse,  direzioni  della  vita  ^ sono  essi  realmente  ciò  che  indica  il 
loro  nome,  strumenti,  mezzi,  per  giungere  alla  manifestazione  ed  al  man- 
tenimento della  vita,  ma  soniti  essi  stessi  da  quest’ultima,  e sorrettovi 
delle  sue  direzioni  e funzioni.  Così,  ad  esempio,  quanto  evvi  di  essenziale 
e di  primordiale  nella  vita  animale  è la  centralizzazione  animale,  com- 
prendente in  sè  il  rapporto  di  quanto  è esterno  ad  una  unità  interna,  e 
la  reazione  di  questa  unità  sull’esterno  ^ tal  forza  attiva  forma  una  circo- 
stanza della  idea  della  vita  in  generale,  e si  esprime  nella  formazione  del 
cervello  e della  midolla  spinale  ^ essa  diviene  l’organo  centrale  della  sen- 
sibilità, la  sede  che  riceve  questa  forza  primordiale  \ il  pensiero  di  tale 
concentrazione  divenne  fisso  o permanente  in  quest’organo,  e,  quando  la 
formazione  giunse  al  suo  termine,  essa  liberasi  di  nuovo,  oltrepassa  la 
propria  sede,  e si  manifesta  quale  funzione  della  sensibilità  (§.  472,  3.”). 
La  vita  s’ innalza  dal  particolare  al  generale  *,  essa  piglia  le  sue  radici  nel 
planeto,  per  elevarsi  nell’universo,  e le  due  direzioni  si  corporalizzano 
nella  scissione  della  membrana  proligera  ( §§.  4*7?  ^ ' *°  ) ì 

direzione  planetaria  della  vita  si  esprime  nella  lamina  mucosa,  la  quale  si 
sviluppa  in  sistema  vegetativo  delle  membrane  mucose  *,  la  direzione  cos- 
mica si  manifesta  nel  conflitto  del  centro  animale  col  mondp  esterno,  e 
crea  la  lamina  serosa,  la  quale  nella  sua  qualità  di  perizia  animale, 
diventa  ciò  che  limita  ed  Individualizza,  l’organo  del  sentiijrienlo  e dèi 
movimento.  Siccome  tulle  le  unità  nacquero  dalla  idea  della  vita,  la  loro 
vitalità  in  tutte  deve  egualmente  confondersi  nella  unità  della  vita  totale 
o di  complesso,  e così  formansi  i vasi  ed  i nervi  i vasi  come,  mezzo  di 
unione  tra  il  generale  ed  il  particolare,  non  devono  origine  che^  alla  rela- 
zione vìvente  tra  il  centro  e la  periferia,  alla  tensione  interna  delle  forze 
dell’  uno  e dell’  altro  lato,  che  staccano  listerelle  dalla  massa  organica 
primordiale  nel  verso  della  direzione  corrispondente  alla  propria,  e loro 
imprimano  il  carattere  della  sensibilità,-  all’  oggetto  di  corporalizzarsi 
( §.  42^9?  ^ ° )ì  ^ prima  che  il  sistema  vascolare  esista,  scorgesi  fluire 

il  sangue,  massa  comune  del  corpo  vivente,  porzione  variabile  e mobile, 
che,  attratta  da  ogni  parte  del  tessuto,  si  pratica  essa  stessa  la  propria 
carriera,  sicché  i vasi  divengono  soltanto  la  rotaia  in  cui,  più  tardi,  il 
movimento  resosi  libero,  trova  I suoi  limiti  ( §.  44'^?  4-”  )» 
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Se  l’organo  procedesse  istantaneamente  dalla  direzione  dell’atlivilà 
vitale,  i partigiani  del  sistema  dell’evoluzione  dovrebbero,  per  essere  con- 
seguenti, negare  la  esistenza  dei  loro  sensi.  L’  errore  fondamentale  di 
questa  teoria  consisteva  precisamente  nel  credere  che,  per  la  ragione  di 
non  potere  l’organismo  sviluppato,  cui  avevasi  sott’occhio,  far  a meno 
di  organi,  tutti  questi  organi  avevano  dovuto  esìstere  fino  dall’  origine. 
Così,  ad  esemplo,  quando  Haller  (i)  diceva  che  l’embrione  non  può  mai 
aver  sussistito  senza  cuore,  perchè  il  cuore  contiene  il  principio  di  ogni 
vita  e di  qualunque  movimento,  che  dovè  esservi  altresì  vasi  sanguigni  e 
visceri,  perchè  il  cuore  ne  suppone  la  esistenza,  e che,  siccome  l’em- 
brione si  curva,  esso  dovette  avere  fino  dall’origine  muscoli,  in  conse- 
guenza pure  un  cervello  e nervi,  egli  faceva  illusione  a sè  stesso  riguardo 
alla  portata  dei  suoi  penosi  lavori,  intorno  alla  formazione  dell’embrione. 

6.“  Lo  scopo  è il  pensiero  dell’avvenire,  e siccome  tutto,  nell’em- 
brione, corrisponde  ad  uno  scopo,  così  tutto  vi  è pur  diretto  in  queste 
viste  dell’avvenire.  L’istinto  spinge  la  madre  ad  azioni,  le  quali  sono 
calcolate  nel  futuro  interesse  di  sua  progenltura  ( §.  3^o,  i.®  ) e nel  suo 
corpo,  nei  mammiferi,  un  organo  agisce  presso  l’altro,  non  come  lo 
richiede  il  presente,  ma  come  lo  vuole  l’avvenire^  l’ovidutto  separa  in 
maggior  copia  e si  muove  più  vivamente  prima  che  l’uovo  sia  giunto 
nel  suo  interno^  così  pure,  innanzi  di  aver  provato  il  contatto  materno 
del  suo  oggetto,  la  matrice  sì  prepara  a ricevere  l’uovo,  la  vagina  al 
parto,  la  glandola  mammaria  all’allattamento.  Così  pure  nell’embrione, 
la  borsa  peritoneale  e lo  scroto  si  sviluppano  per  ricevere  il  testicolo,  il 
quale  vi  discenderà  soltanto  più  tardi  ^ il  polmone  si  forma  ad  un’epoca 
in  cui  la  respirazione  branchiale  è sola  possibile,  e sola  pure  compiesi 
realmente*  gli  organi  sensoriali  compariscono  in  un  tempo,  nel  quale 
l’embrione  non  abbisogna  del  soccorso  dei  suoi  sensi,  e sarebbe  inetto  ad 
esercitarli  ^ gli  organi  genitali,  calcolati  per  un  avvenire  ancora  assai  più 
lontano,  si  preparano  per  la  conservazione  della  specie,  prima  che  l’ in- 
dividuo sia  compiutamente  prodotto,  allorquando  esso  trovasi  tuttavìa 
sotto  la  intera  dipendenza  della  vita  materna.  Qui  certamente  l’organo  è 
anteriore  alla  funzione  ^ ma  il  pensiero  della  funzione,  vale  dire  della 
direzione  della  vita  che  gli  corrisponde,  esiste  avanti  di  esso  *,  il  cervello 
si  allunga  e si  dispiega  in  retina,  per  ciò  che  l’organo  centrale  dell’em- 
brione vuole  percepire  le  impressioni  dell’attività  del  mondo  esterno^  la 
membrana  mucosa  del  canale  intestinale  si  sviluppa  in  polmone,  per  ciò 


(i)  Loc.  cit.  ^ t.  VIII^  p.  i47< 
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che  il  corpo  organico  vuole  entrare  in  conflitto  colle  sostanze  elementari 
dell’universo  ^ gli  organi  genitali  germogliano  dal  sistema  vascolare,  per 
ciò  che  P individuo  non  vive  che  nella  specie,  e la  vita  che  principiò  in 
lui  vuole  moltiplicarsi.  Le  funzioni  sono  quindi  date  idealmente  dalle  dif- 
ferenze che  avvengono  nella  forza  vitale  propria  del  corpo  organizzato,  o, 
in  altri  termini,  la  inclinazione  a vivere  si  sparge  in  varie  direzioni,  e si 
divide  in  diverse  tendenze.  Incorporandosi  per  la  formazione  di  un 
organo,  ciascuna  di  queste  direzioni  della  vita  diventa  latente,  vale  dire 
riducesi  al  minimo,  considerata  come  fenomeno  ^ l’occhio  non  vede,  il 
polmone  non  respira,  il  testicolo  non  genera,  ma  tutti  gli  organi  non 
operano  allora  che  in  virtù  della  loro  vitalità  comune,  come  anelli  della 
catena  organica  ^ essi  aumentano  la  tensione  vitale,  mantengono  il  rap- 
porto meccanico  delle  altre  parti  fra  cui  sono  collocati,  e contribuiscono 
all’equilibrio  della  composizione,  atteso  che  la  loro  nutrizione  procura  la 
eliminazione  di  sostanze  determinate.  Però,  in  mezzo  a tutto  questo,  essi 
non  perseguitano  meno  il  proprio  scopo,  e,  perfezionandosi,  o termi- 
nando di  prendere  tutto  il  loro  sviluppo,  preparansi  alla  piena  ed  intera 
realizzazione  della  funzione.  La  prima  comparsa  dell’ovaia  è il  principio 
di  un  lavoro  continuo  e non  interrotto  della  generazione  ^ giacché,  come 
lo  dimostrò  Rathke  specialmente,  la  formazione  delle  uova  in  quest’or- 
gano non  è altro  che  un  grado  determinato  del  suo  incessante  sviluppo. 
Dal  precedere  la  idea  l’esistenza  degli  organi,  risulta  pure  che  nell’epoca 
in  cui  la  funzione  deve  spiegarsi,  il  suo  lato  ideale  comparisce  prima  del 
suo  Iato  materiale  ^ il  polmone  non  è per  anco  in  relazione  coll’aria  che 
già  l’istinto  respiratorio  si  svela  mediante  movimenti  aventi  per  iscopo  la 
respirazione  f §.  47 15  ) ì le  membra  si  muovono  prima  che  le  gambe 

possano  portare  il  corpo,  nè  la  mano  cogliere  gli  oggetti  ( §.  47*i  9*” 
innanzi  che  il  testicolo  produca  sperma,  o l’ovaia  le  uova,  certa  differenza 
sessuale  penetrante  imprime  il  suo  suggello  in  tutte  le  parti  dell’orga- 
nismo ( §.  45 l’embrione  stacca  sempre  più  la  sua  attività  vitale 
dall’uovo  (§.  44^?  1 6.°),  sopra  cui  esso  acquistò  il  predominio  (§.35 1,2.®), 
diviene  sempre  più  attivo  in  sé  stesso,  incomincia  ad  eseguire  i movi- 
menti della  respirazione  (§.  47*?  ^ della  deglutizione  (§.  4?*?  **•”)? 

e si  prepara  così  a nascere,  a godere  di  una  vita  indipendente.  La  storia 
della  infanzia  ci  dimostrerà  meglio  ancora  che  l’ istinto  precede  ovunque 
la  funzione,  e che  la  forza  ideale  si  manifesta  prima  della  sua  realizza- 
zione materiale,  nel  modo  stesso  che  da  un  lato,  abbiamo  trovato  nella 
generazione,  un’azione  calcolata  con  viste  di  lontano  avvenire  ( §.  3oi  ). 
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I ARTICOLO  II. 

Produzione  degli  organismi  per  sintesi. 

§.  474*  sono  certi  organi,  ad  esempio,  il  cervello  (§.  4*9j 
nella  cui  formazione  osserviamo  dapprima  una  scissione  in  parti  molti- 
plici,  poi  certa  riunione,  una  concentrazione . Medesimamente,  dopo 
Panalisi  in  ispecialità  si  manifesta  la  sintesi ^ tuttavia  le  accade  pure  qual- 
che volta  di  comparire  ad  un  tempo  con  quella,  per  ciò  che  procede 
essa  pure  dalla  unità  primordiale. 

i.**  Riconosciamo  ovunque  certa  tendenza  del  multiplo  a riunirsi  in 
un  tutto  armonico.  Le  figure  dette  di  Cladni  provano  che  i movimenti 
intestini,  i quali  danno  un  suono  puro  si  spargono  nella  totalità  del  corpo 
sonoro  seguendo  direzioni  regolarissime  e serbando  fra  essi  i rapporti  della 
più  perfetta  armonia.  I suoni,  di  cui  gli  elementi  (vibrazioni)  stanno  in  pro- 
porzione armonica  riguardo  al  tempo,  danno  l’unisono,  ed  i due  suoni 
sembrano  formarne  un  solo,  allorquando  il  numero  degli  elementi  del- 
l’uno divìso  per  quello  degli  elementi  dell’altro,  non  lascia  verun  residuo. 
Cosi  pure,  nelle  operazioni  chimiche,  due  elementi  non  si  combinano, 
come  i suoni,  che  in  determinate  proporzioni.  Allorquando  un  gas  leg- 
gero trovasi  sopra  un  altro  gas  più  pesante,  ambidue  formano  dopo 
qualche  tempo  un  mescuglio  assolutamente  omogeneo  ^ e quando  tritu- 
ransi  due  polveri  insieme,  esse  mescola nsi  per  guisa  che  ogni  particella, 
per  quanto  piccola  siasi,  rinchiude  eguale  proporzione  del  tutto,  locchò 
non  può  dipendere  da  una  ripartizione  meccanica,  mentre  lo  spezza- 
mento continuato  nulla  detrae  a siffatta  proporzione.  Finalmente,  nel 
cristallo,  evvi  un’  armonia  per  la  cui  virtù  ogni  faccia  è ciò  che  essa  è, 
per  la  sua  relazione  col  tutto,  e non  per  sè  stessa.  Ma  se  in  tutti  questi 
fenomeni,”  V armonia  non  si  manifesta  che  negli  elementi,  e tiene  essa 
stessa  una  forma  elementare,  nei  corpi  organizzati,  penetra  nel  composto 
come  nel  semplice  qui  essa  è più  perfetta  atteso  la  maggior  diversità 
( §.  474?  sicché  le  differenti  unità  si  accordano  insieme,  e ciascuna 
di  esse  non  trova  il  proprio  significato  od  il  proprio  valore  che  nel  tutlo. 
•Ogni  barba  di  una  penna  nasce  appartata,  da  sè  (§.  5.°),  e presenta 

nel  suo  isolamento,  certa  disposizione  ineguale,  irregolare,  in  apparenza, 
per  colorito”  e grandezza  • ma  tutte  le  barbe  si  riuniscono  per  rappre- 
sentare lo  stendardo,  vale  dire  un  tutto  avente  forma  determinata  e colore 
xegolare.  In  simil  guisa  riconoscemmo,  un  concorso  armonico  di  azione 
Burdach^  Voi.  IV>  i5 
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tra  il  centro  e la  periferia  nella  formazione  (§.  i.”),  ed  un’armonia 

nei  rapporti  meccanici  reciproci  delle  parti  (46oj  4-°))  come  nelle  attività 
differenti  degli  organi  plastici. 

2.”  Il  cristallo  si  presenta  come  un  tutto  chiuso  con  limili  determi- 
nati. L’embrione  si  separa  dall’esterno,  mediante  una  linea  finitima  assai 
più  precisa,  lo  strangolamento  successo  tra  esso  e l’uovo,  ed  annuncia 
così  la  sua  tendenza  alla  indwidualìtà.  Più  la  tendenza  primordiale  alla 
vita  è in  esso  elevata,  e più  esso  si  separa  dall’uovo  per  l’antagonismo  di 
parti  permanenti  e transitorie  ( §.  4^7?  4*”*"^*°  )?  ® progredisce  nel 
suo  sviluppo,  maggiormente  altresì  acquista  preponderanza  sull’  uovo 
(§.  35i,  ).  Nel  cristallo,  non  avvi  unità  che  riguardo  allo  spazio 

occupato,  e tale  unità  si  riferisce  alla  coesione  ed  alla  sintesi  chimica 
degli  elementi^  nell’embrione  l’unità  è il  resultato  di  un’attività  interna 
e del  concorso  delle  differenti  funzioni  per  formare  un  tutto,  il  quale  si 
manifesta  come  individuo.  Esistenza  ed  attività  sono  qui  in  connessione 
ìntima  ed  in  mutua  relazione.  La  vita  interna  dà  la  formazione^  l’attività 
si  trova  incatenata,  legala  alla  sostanza  e corporalizzata,  però  essa  non 
si  estingue  nel  tessuto,  e non  fa  che  renderlo  permanente,  acciocché  esso 
possa  servirgli  di  sostegno, 

La  forma  di  un  cristallo  viene  determinata  dalla  sua  composizione, 
però  modificata  dalle  cose  esterne,  dalla  temperatura  e dalle  sue  vicissi- 
tudini, dal  riposo  o dallo  scuotimento,  dalla  situazione  e simili.  All’op- 
posto, la  formazione  dell’embrione,  può  essere  impedita  o favorita,  ritar- 
data od  accelerata  dalle  circostanze  esterne*,  ma  queste  non  hanno  il 
potere  di  modificarla  nel  suo  tipo  • dal  seme  nasce  una  pianta  più  vigo- 
rosa o più  debole,  ma  sempre  della  stessa  specie,  sia  che  esso  d’altronde 
abbia  ijermiriato  nel  terriccio,  nella  silice,  nel  carbone  o nella  lana 
(§.  4fio,  5.°),  che  sia  stato  innaffiato  con  acqua  pura  o con  allungata 
soluzione  di  cloro  (§.  4^7,  2.°)  l’embrione  si  sviluppa  altresì  in  confor- 
mità del  suo  tipo,  allora  eziandio  che  l’uovo  dell’uccello  trovasi  rattenuto 
nell’  ovidutto,  o che  quello  dei  mammiferi  rimanga  fuori  dell’  ovaia 
( §.  338,  6.®  ).  Evvi  qui  adunque  un  tipo  fisso  di  formazione,  che  le 
influenze  esterne  non  possono  metamorfosare  interamente.  Secondo  che 
variano  il  nido  ed  il  nutrimento,  lo  stesso  uovo  di  ape  può  dare  una 
regina  od  ima  operatrice,  mai  però  un  bordone,  come  non  può  mai 
escire  un’ape  femminina  da  un  uovo  di  bordone. 

L’embrione  ha  per  se  stesso  la  facoltà  di  determinarsi  e quella  di 
conservarsi  * esso  non  riceve  il  proprio  sangue,  ma  Io  produce  da  sè 
stesso  ( §.  3.°,  4-'’)^  l’ embriotrofo  gli  giunge,  non  per  immediata 
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transizione  dal  corpo  materno  nel  suo  ( §.  461  )}  «la  pel  concorso  di 
diverse  attività  (§§.  ^62^  4^^)  ^ ®sso  stesso  finalmente  non  e un  embrior 
trofo  coagulato,  ma  attinge  nell’embriotrofo  appropriandoseli,  la  base  ed 
i materiali  di  sua  esistenza  ( §§.  4^4?  4*”?  4^^  )•  L’assimilazione  e 1’ af- 
finità chimica  si  rassomigliano  al  loro  momento  iniziale  •,  però  esse  diffe- 
riscono in  quanto  che  la  seconda  conduce  a livellare  le  proprietà  dei  due 
corpi,  mentre  l’altra  imprime  lun  carattere  proprio  alla  sostanza  estranea. 
La  parte  vivente,  in  intimo  contatto  colla  sostanza  plastica,  converte 
questa  in  sua  sostanza  propria  per  elaborazione,  modificando  la  propor- 
zione degli  elementi^  in  tal  guisa  il  vivente  si  moltiplica  per  propagazione 
della  massa  vivente  nel  cerchio  di  una  individualità.  E nel  modo  stesso 
che  l’embrione,  come  individuo  si  mantiene,  rimpetto  alla  individualità 
materna  ( §.  353  ),  cosi  gli  accade  spesso  di  togliere  il  nutrimento  e la 
vita  a suo  fratello  gemello  ( §.  40^5  12.°). 

3.°  Nella  vita  dell’  embrione  avvengono  alcuni  fenomeni  morali 
(§.  472  ),  e non  possiamo  sciogliere  il  quesito  relativo  alla  origine  del- 
l’anima. In  quanto  alle  opinioni  di  coloro  che  sostengono  la  creazione  o 
la  preesistenza  di  quest’anima,  la  sua  infusione  o la  sua  unione  e simili, 
inviamo  all’opera  pubblicata  da  un  anonimo  (i),  e ci  limiteremo  a con- 
siderare qui,  sotto  l’aspetto  della  fisica,  i fatti  raccolti  finora  (4.”-io.”  ) ^ 
tuttavia  serbando  tale  condotta,  ci  convinceremo  non  potersi  considerare 
l’anima  che  qual  più  alta  potenza  della  vita,  atteso  che  essa  ne  porta  il 
carattere,  e si  manifesta  durante  il  suo  corso. 

4*°  La  vita  in  generale  è assolutamente  ideale  nella  sua  essenza  ^ 
qualunque  formazione  organica  che  vediamo  effettuarsi  nell’embrione,  è 
la  realizzazione  di  un  pensiero,  certa  azione,  la  quale  tende  ad  uno  scopo 
( §.  474i  4*”  )•  La  forza  plastica  vivente  si  manifesta  come  un  essere 
pensante  che  produce  una  moltiplicità  di  cose  con  viste  determinate  e 
conformemente  alle  circostanze,  e che  stabilisce  fra  esse  una  connessione 
armonica,  e quindi  gli  antichi  l’avevano  indicata,  e non  senza  ragione, 
col  nome  di  anima  vegetativa  ( 3'pS7rT/Xììj  anima  vegetativa ). 

5.°  Ogni  vita  è unità  del  multiplo  (i .”),  esistenza  simile  a sè  stessa, 
determinazione  per  sè  medesimo  ed  individualità  {2,")  • però  l’unità  più 
elevata,  la  esistenza  che  rassomiglia  compiutamente  a sè  medesima,  ciò 
che  possedè  veramente  la  indivisibilità  e la  facoltà  di  determinare  sè 
stessa,  è l’anima. 


(i)  Dilucidationes  ulteriores  arditae  doclrinae  de  origine  animae  et  malo 
haereditario^  Stoccolma^  1788,  in  8.'^ 
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6.”  La  essenza  della  vita  consiste  in  una  attività  permanente 
( §.  47^j  ^ tutto  ciò  che  occupa  una  posizione  elovata  tende  ad 

■ una  vita  non  interrotta  ( §.  36 1,  3.®).  Negli  organismi  superiori,  l’uovo 
è in  continuo  stato  di  vitalità  e di  attività  plastica  ( §.  355,  2.°  ) -,  il  suo 
sviluppo  non  può  essere  interrotto  (§.  33o,  ii.“),  e la  specie  si  conserva 
non  allo  stato  di  vita  latente  ( §.  333,  9.°  ),  ma  a quello  di  vita  piena  ed 
intera  ( §.  332,  9.®  ).  Questa  tendenza  non  è compiutamente  realizzata 
che  nell’anima  ^ giacché  mentre  la  materia  presenta  ovunque  e limita- 
zione sotto  l’aspetto  dello  spazio  e restrizione  dell’attività  per  equilibra- 
mento di  un  antagonismo,  Il  pensiero  è sempre  attivo,  non  si  riposa  mai, 
ed  11  solo  ideale  ci  offre  quell’attività  illimitata  e senza  fine,  di  cui  noi 
troviamo  soltanto  una  debole  immagine  nell’organismo  materiale  (§.242). 

Vedemmo  che  tutte  le  funzioni  esaminate  finora,  ed  in  partico- 
lare la  semlnazlone  ( §g.  33i-333  ),  la  covatura  ( §§.  336-338  ) e la  nu- 
trizione dell’embrione  ( §.  472,  4-^  5*^)?  sono  adempiute  in  certa  specie 
di  animale  mediante  un  lavoro  di  plasticità  ed  in  maniera  vegetabile,  in 
altra  per  mezzo  di  azioni  volontarie  ^ trovammo  egualmente  che,  siccome 
in  quanto  concerne  la  fecondazione  e la  covatura  ( §.  369,  5.®  ),  così 
pure  riguardo  alla  nutrizione  dell’embrione  ( 47 4*^  ^ precisa- 

mente  negli  animali  inferiori  che  si  osserva  la  forma  libera  ed  animale, 
mentre  che  nell’uomo,  all’opposto,  si  rinviene  la  forma  senza  coscienza, 
senza  volontà  e vegetabile.  Se  adunque  il  morale,  slmile  in  ciò  a qua- 
lunque altra  funzione  vegetativa,  non  ne  comparisce  che  qual  mezzo  di 
giungere  ad  uno  scopo  della  vita,  non  possiamo  immaginare  altro  che 
avendo  mancato  ad  un  essere  uno  dei  mezzi  di  giungere  allo  scopo,  un 
altro  gli  fu  accordato  per  compensazione,  giacché  nulla  ci  autorizza  ad 
ammettere  siffatta  laguna  nelle  opere  della  natura.  Sembra  più  semplice 
il  pensare  che  la  vita  rinchiuda  in  sé  molti  scopi,  e che  le  funzioni,  me- 
diante cui  essa  vi  perviene,  sono  le  differenti  direzioni,  morali  come  pla- 
stiche, di  una  sola  e stessa  vita,  che  in  conseguenza  esiste  fra  esse  tale 
relazione  che,  quando  una  predomini,  le  altre  si  riducono  necessariamente, 
nella  forma  stessa  che  vedemmo  già  esservi  pure  armonia  ed  antagonismo 
fra  le  attività  animali  e plastiche  relativamente  alla  generazione  (§.  368,5.”). 

8.”  Il  morale  non  è isolato  nell’universo  \ si  connette  a fenomeni 
affini  che  avvengono  senza  il  concorso  dell’anima.  I movimenti  plastici 
della  massa  ci  presentano  già  un  precursore  dell’attività  morale  in  quanto 
tuttavia  che  dobbiamo  chiamare  vivente  l’essere  che  si  determina  sé 
stesso  ed  anima  quello  che  manifesta  tale  determinazione  mediante  svariali 
movimenti,  rapidi  e non  aventi  tipo  stabilito.  Così  troviamo  un’apparenza 
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di  vitalità  animata  nella  cristallizzazione  allorquando  essa  si  effettua  con 
rapidità,  e ciò  che  è meritevole  di  osservazione,  sotto  forma  di  vegeta- 
zione^ la  dissoluzione  di  argento'  si  comporta  quasi  come  un  animale, 
sotto  gli  stessi  nostri  occhi,  recandosi  ora  sopra  un  punto,  ora  sopra  un 
altro,  rimanendo  in  riposo,  poi  estendendosi  di  nuovo,  e producendo  così 
poco  a poco  ciò  che  dicesi  albero  di  Diana  ^ medesimamente  il  vapore 
acquoso  piglia  poco  a poco,  sui  vetri  di  una  finestra,  la  forma  di  gambo 
fornito  di  rami  e di  foglie.  Nel  momento  di  sua  prima  comparsa  e sotto 
le  sue  forme  più  inferiori,  la  vita  si  mostra  animata  ^ i globettl  che  vanno 
debitori  della  propria  nàscita  alla  generazione  primordiale,  e che  svilup- 
pansi  in  conferve  e simili,  del  pari  che  le  spore  delle  piante  inferiori  e 
dei  zoofili,  che  sono  il  prodotto  di  una  generazione  omogenea,  godono 
spesso  della  facoltà  di  eseguire  movimenti  liberi  e realmente  animali. 

' 9.°  L’anima  comparisce  adunque  simultaneamente  colla  vita,  coinè 

essendo  la  vera  sua  essenza  ^ ma  essa  sparisce  allorquando  1 germi  di  cui 
parlammo  (8.°),  si  sviluppano  in  corpi  organizzati,  e quando  questi  sì 
propagano  essa  rimane  pure  nelle  uova  senza  dispiegare  le  manifestazioni 
che  le  sono  proprie.  Essa  è dunque  incatenata  nella  formazione  organica, 
per  non  destarsi  che  negli  organismi  superiori  e durante  lo  sviluppo  del- 
l’embrione nell’uovo,  assolutamente  nella  guisa  stessa  che  raltlvità  morale, 
la  quale  manifestavasi  nella  larva  d’ insetto,  diviene  latente  durante  Io 
stato  crisalldario,  allorquando  la  plasticità  acquista  il  predominio  (§.38o), 
e ricomparisce  in  seguito  con  tutto  il  suo  splendore  nell’insetto  perfetto* 
oppure  come  il  predominio  del  lato  plastico  della  generazione  ne  ristringe 
il  lato  morale  in  alcuni  insetti,  mentre  avviene  1’  opposto  in  altri 
(§.333,  1.°)^  o finalmente  come  abbiamo  trovato  nell’amore  una 
origine  ideale,  un’incorporazione  ed  un  ritorno  all’ideale  (§.  242). 
Nei  vegetali  la  vita  non  esce  dalla  plasticità,  ed  il  pensiero  è sepolto  nella 
esistenza  materiale  *,  l’embrione  vegetabile  si  solidifica  nel  momento  di 
sua  formazione,  e rimane  inanimato.  ' , 

io.°  Nell’uovo  degli  animali  e dell’uomo,  il  germe  dell’anima  coesiste 
col  primo  germe  deliavita  (§.472,3.°)*  quest’anima  diviene  latente 
nelle  sue  formazioni,  ma  essa  esiste  per  così  dire  in  eccesso,  e quando 
scorse  il  primo  tempo  burrascoso  della  plasticità,  essa  dispiega  le  sue 
prirhe  manifestazioni,  giacché  la  massa  si  solidifica  soltanto  in  modo  par- 
ziale ed  in  una  sfera  subordinata,  rimanendo  in  generale  molle,  decorna 
ponibile  e mobile.  Nell’embrione  umano,  si  stabilisce,  nel  quinto  mese, 
fra  i diversi  organi,  un  equilibrio,  il  quale  non  poteva  esistere  dapprima, 
mentre  che  i suoi  organi  formavansi  uno  dietro  l’altro  *,  contando  da 
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questo  momento,  la  formazione  non  ha  più  il  carattere  delle  rivoluzioni 
di  una  metamorfosi,  ma  quello  dì  uno  sviluppo  uniforme  e che  effettuasi 
con  calma.  Il  pensiero  vivente  che  crasi  dapprima  incorporato  nella  crea- 
zione di  nuove  parti  e di  nuove  particolarità  di  configurazione  e di  vita, 
ritorna  libero  gli  organi  entrati  in  equilibrio  riflettono  le  differenti  ma- 
nifestazioni dell’  ideale  sopra  un  punto  centrale,  ove  esse  trovansi  ricon- 
dotte alla  unità,  e costituiscono  così  il  sentimento  della  esistenza  che  è il 
focolare  dela  vita^  fin  d’allora  il  pensiero  cessa  di  essere  generale  ed 
annesso  soltanto  all’organismo  ( §.  365,  8.“),  esso  diviene  reale,  parti- 
colare e penetra  nell’organismo  ( §.  368,  5."  ).  Per  esprimerci  in  modo 
più  chiaro,  esiste  una  serie  di  organi,  differenti  di  qualità  e di  direzioni, 
i quali  sono  in  uno  stato  di  tensione  gli  uni  riguardo  agli  altri,  per  guisa 
che  l’attività  dell’uno  si  trasmette  all’altro,  in  cui  essa  fa  nascere  la  pola- 
rità inversa.  Ciò  che  forma  la  serie  è la  cosa  primordiale,  quella  che 
costituì  il  punto  di  partenza  di  qualunque  formazione,  quella  a cui  tutto 
ora  per  anco  si  riferisce,  vale  dire  la  vita,  la  quale  dopo  essersi  dispie- 
gata in  queste  diverse  direzioni,  ritorna  allora  alla  sua  sorgente  primitiva. 
L’organo  centrale  della  sensibilità  era  la  parte  primordiale,  attestava  di 
buon’  ora  il  suo  dominio  sopra  tutte  le  altre  parti,  periferiche  a suo 
riguardo,  tanto  nella  direzione  in  lunghezza  (§.  4 ^^5  *•”)?  come  in  quella 
della  larghezza  ( §.  4^9,  6.°  ),  tanto  nell’assimilazione  ( §.  4^^? 
come  nella  metamorfosi  ( §.  4^^*,  2.°  ) dell’embriotrofo  *,  ora  che  esso  è 
più  sviluppalo,  relativamente  alla  forma  ed  alla  tessitura,  e che  i diversi 
punti  della  periferia  si  riunirono  in  un  tutto  armonico,  le  attività  sì  ripor- 
tano come  altrettanti  raggi,  verso  un  centro  comune . Giungendo  a 
questo  centro  esse  si  neutralizzano  reciprocamente,  e sono  ricondotte 
all’unità  • ora  questa  espressione  dell’unità  dinamica  dei  diversi  organi, 
è la  sensibilità  generale,  sorta  dì  caos  pieno  tuttavia  dì  confusione.  Però 
dal  momento  che  questa  sensibilità  si  desta,  entrano  nell’anima  il  piacere 
ed  il  dispiacere.  I nervi  come  rappresentanti  della  vita  centrale  e della 
attività  interna,  ed  i muscoli,  quali  rappresentanti  della  vita  esterna,  sono 
gli  antagonismi  nei  quali  con  maggior  esattezza  si  dispiega  la  polarità;^ 
parli  dello  stesso  tutto,  e sotto  la  dipendenza  gli  uni  degli  altri,  ma 
agendo  in  modo  inverso,  essi  entrano  nello  stato  di  tensione  allorquando 
sì  stabilì  fra  essi  una  piena  e tolale  differenza.  La  sensibilità  percepisce 
questa  tensione  affaticante,  come  un  conflitto,  come  una  mancanza  di 
unità  nell’organismo*,  d’onde  risulta  la  prima  scintilla  di  luce  per  l’anima: 
è questa  la  prima  sensazione  distìnta,  e la  impulsione  che  trae  la  forza 
della  sua  letargia, che  la  sollecita  a mettere  in  esercizio  la  propria  potenza  di 
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azIoDOr  Con  questa  sensazione  incomincia  la  realtà  della  vita  morale,  ed 
il  sentimento  di  mancanza  della  unità  interna,  di  certa  contraddizione 
nell’interno  dì  un  essere  indiviso  costituisce  la  origine  del  dolore^  il  quale 
cogliendo  l’embrione  fino  dalla  stessa  sua  entrata  nella  vita  terrestre  lo 
accompagna  fedelmente  fino  alla  tomba.  Si  sviluppa  nel  sentimento  della 
forza  certa  tendenza  a far  cessare  tale  contraddizione,  a ricondurre  la 
unità  nella  vita,  e slfifatta  tendenza  si  esprime  quale  inclinazione  al  movi- 
mentò. L’organo  centrale  reagendo  come  dominatore,  e la  sua  reazione 
facendosi  sentire  sui  muscoli  mediante  i nervi,  la  differenza  svanisce,  la 
tensione  cessa,  ed  il  ristabilimento  dell’armonia  riconduce  il  piacere. 
Consiste  il  piacere  nel  ritrovare  sè  stesso  nel  conflitto  delle  cose,  nel 
riconoscere  la  unità  permanente  di  mezzo  alla  contraddizione  apparente 
dei  fenomeni.  La  maggior  libertà  con  la  quale  l’attività  vitale  può  eser- 
citarsi durante  il  movimento,  conduce  la  brama  di  muoversi,  e l’embrione 
che  risentì  il  primo  piacere  usando  la  propria  facoltà  di  agire,  esercita 
con  gioia  le  sue  forze  nascenti  ^ le  azioni  diventano  sempre  più  libere,  e 
la  vita  vegetativa  finisce  col  produrne  una  la  cui  volontà  è l’arbitrio. 

' II.®  Giusta  siffatta  maniera  di  vedere,  l’anima  considerata  nella  sua 
essenza,  costituisce  l’ insieme  dell’organismo  *,  ma,  riguardata  nella  pro- 
pria manifestazione,  essa  è funzione.  Forma  quindi  ad  un  tempo  tutto  ed 
e possiamo  dire  relativamente  al  corpo,  che  l’anima  trovasi  in  tutte 
le  parti  viventi,  che  il  corpo  intero  sta  in  essa,  giacché  i suoi  effetti  si 
manifestano  ovunque  dove  si  estende  il  corpo,  ed  essa  riceve  impressioni 
da  tutto  ciò  che  possedè  la  vita.  Ecco  quanto  la  colloca  nel  più  alto 
ordine  della  vita,  giacché  troviamo  che  più  una  funzione  é inferiore,  più 
altresì  risulta  dessa  isolata,  meno  agisce  potentemente  sul  tutto,  meno 
pure  viene  dessa  vivamente  da  esso  impressionata.  Però  la  legge  che  vuole 
sia  la  parte  nel  tutto  ed  il  tutto  nella  parte,  si  realizza  pure  in  varil  modi 
nella  vita  materiale.  Dapprima  il  carattere  del  tutto  si  ripete  nelle  parti^  la 
forma  di  ogni  organo  corrisponde  alla  sua  configurazione  generale,  per 
esemplo,  avendo  riguardo  al  predominio  della  lunghezza  o della  larghezza^ 
secondo  che  la  vita  vegetativa  od  animale,  sensitiva  od  irritabile  predo- 
mina in  un  organo,  ogni  parte  acquista  una  modalità  corrispondente,  e, 
secondo  che  lo  stomaco  dell’embrione  si  sviluppa  per  vivere  in  avvenire 
di  alimenti  vegetabili  od  animali,  sì  manifestano  altresì  alcune  differenze 
nell’  intestino,  negli  organi  manducatorii,  nella  forma  delle  membra,  nella 
disposizione  degli  organi  sensoriali,  del  sistemi  muscolare,  nervoso  ed 
osseo  ^ medesimamente,  la  sessualità  penetra  tutto  l’organismo,  ed  impri- 
me il  suo  suggello  ad  ogni  parte,  a qualunque  regione,  in  un  tempo  io 
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cui  gli  organi  genitali  principiarono  soltanto  ad  acquistare  alcune*  diffe- 
renze di  conformazione,  ed  in  cui  il  realizzameuto  della  loro  funzione  non 
si  scorge  che  da  lungi  in  un  lontano  avvenire  ( §.  45*)  sono 

già  gli  organi  generativi  che  risultano  mascolini  o femminini,  dappoiché 
l’embrione  intero  ed  ogni  sua  parte  sono  pieni  dell’anima  della  sessualità. 
Ogni  organo  si  forma  per  sè  e per  l’  organismo  intero  ( §.  4^4)  )• 

Cosi  ogni  parte  riunisce  più  o meno  compiutamente  la  totalità  del  siste- 
ma nei  principli  costituenti  del  suo  tessuto  ^ certe  produzioni  delle  tre 
lamine  della  membrana  proligera  sono  insieme  mescolate  nella  bocca, 
nello  stomaco,  nell’ano,  nei  polmoni,  nelle  vie  orinarie,  per  modo  che  il 
tutto  trovasi  contenuto  nella  parte.  Siccome  il  cristallo  si  lascia  dividere 
in  cristalli  più  piccoli  aventi  la  stessa  sua  forma,  così  troviamo  nella  tes- 
situra di  un  organo  la  forma  generale  di  quest’organo,  soltanto  con  una 
differenza  di  elementi,  mentre  che  nel  cristallo  la  struttura  intima  e la 
forma  esterna  si  rassomigliano  sempre  perfettamente  ^ i muscoli  sono 
organi  allungati,  ed  il  loro  tessuto  si  compone  di  fibre  ^ le  glandolo 
salivali  rappresentano  masse  rotonde,  e sono  prodotte  da  granellazioni 
accumulate  ^ i reni  hanno  per  alcun  tempo  la  forma  di  grappoli,  che  si 
ripete  nei  loro  vasi  capillari,  mentre  questi  ultimi  compongono  fascicoli 
allungati  a guisa  di  fiamme  nel  fegato,  che  è arcuato,  terminante  in  punta 
e tagliente  sui  margini.  Il  modo  di  formazione  dell’embrione  intero  si 
ripete  pure  in  certe  parti,  la  vescichetta  dentale  fibrosa  è una  membrana 
vitellina  e racchiude  la  vescichetta  vascolare,  analoga  della  membrana 
proligera  che  si  sviluppa  in  amnìo,  mentre  che  il  nervo  rappresenta  l’or- 
gano centrale,  l’arteria  e la  vena  la  lamina  vascolare,  l’osso  la  periferia 
animale,  e lo  smalto  la  epidermide  (§.  4^4)  dente  svolgasi  quando 

essa  perforasi,  e nasce  quando  essa  cade.  Si  può  dire  altrettanto  della 
penna  ( §.  4^^?  5.“  ).  Finalmente  l’uovo  si  ripete  pure  in  certi  organi 
permanenti  • la  retina  costituisce  l’organo  centrale  della  sensibilità  del- 
1’  occhio  ^ il  corpo  vitreo,  col  cristallino,  1’  embriotrofo  primario  ^ l’u- 
raor  acqueo,  l’ernbriotrofo  secondario  ^ la  coroide,  la  sua  lamina  vasco- 
lare *,  la  sclerotica,  la  sua  membrana  testacea  • lo  stesso  avviene  nel  cer- 
vello. Le  membrane  serose  sono  ripetizioni  dell’amnio,  la  epidermide  ne 
è una  della  membrana  testacea,  e via  dicendo. 

D’altro  lato,  la  parte  è nel  tutto,  e non  solo  sussiste  per  esso,  ma 
inoltre  proviene  da  esso,  e comparisce  in  conseguenza  dopo  di  esso. 
Quelle  parti  che  si  sviluppano  poco  a poco  non  hanno  la  propria  causa 
ed  il  loro  significato  che  nel  solo  tutto,  e sono  determinate  dal  tipo  an- 
I t priore  che  esiste  prima  di  esse.  Quindi,  empiricamente  parlando,  il 


essenza  della  vita  6^7 

caiiale  digerente  esiste  già  allorquando  la  faringej  l’esofago,  lo  stomaco  e 
r intestino  non  sono  per  anco  formati  ^ il  cuore  esiste  prima  dell’orec- 
chietta e del  ventricolo,  prima  le  metà  destra  e sinistra-,  le  membra  pre- 
cedono il  braccio  e la  mano  ^ la  mano  precede  la  palma  e le  dita,  e così 
dicasi  del  resto. 

CAPITOLO  II. 

' Essenza  della  vita. 

§.  47^*  considerazioni  precedenti  ci  conducono  ad  esaminare 
l’origine  e la  essenza  della  vita. 

1.®  Siccome  negli  esseri  viventi  la  parte  nasce  dal  tutto,  e che  essa 
ne  porta  il  carattere,  ma  che  l’essere  organizzato  è una  parte  riguardo 
alla  natura  in  generale,  concludiamo  da  ciò  che  V universo  è Torganismo 
propriamente  detto,  e che  ripetendosi,  produce  gli  esseri  organizzati. 
Basta  uno  sguardo  superficiale  dato  alla  natura  per  iscorgervi  diversità 
infinite  ed  unità,  attività  non  interrotta,  legame  interno  della  esistenza 
esterna,  dominio  del  pensiero  sulla  materia,  circostanze  tutte  le  quali 
annunciano  uno  scopo,  e che  sono  precisamente  i caratteri  pei  quali 
l’essere  organizzato  dilFerisce  dalle  cose  inorganiche  ( §§.  473-47^  )• 
eravamo  giunti  a tal  resultato  con  altra  serie  di  ragionamenti  ( §§.  228- 
282,  3 19-822  ),  e quantunque  esso  debba  risultare  ancora  più  chiara- 
mente dalla  serie  delle  indagini  alle  quali  ci  dedichiamo,  vi  sono  fin’  ora 
fatti  baslevoli  ad  istabilirlo.  Così  trovammo  che  la  generazione  ( §§.  226, 
227  ),  la  fecondazione  ( §.  286  ),  la  seminagione  e la  covatura  ( §§  364, 
II  ^ 867  ) sono  compiute  ora  dall’attività  organica,  ora  da  corpi  inorga- 
nici, la  terra,  l’acqua,  l’aria,  ora  da  forze  dell’universo,  dalla  gravità  e dal 
calorico,  che  in  conseguenza  l’universo  pure  adempie  le  funzioni  materne 
riguardo  agli  esseri  organizzati.  Colui  che  ne  opporrebbe  aversi  ogni  cosa 
la  sua  causa  propria,  e che  il  vento  non  soffia  per  dirigere  il  polline  sullo 
stimmate  o per  disseminare  i semi , avrebbe  perfettamente  ragione 
( §.  870,  2.®  ) ^ ma  noi  aggiungiamo  che  i polmoni  non  s’inquietano 
maggiormente  del  bisogno  cui  possono  avere  altri  organi  di  un  sangue 
aerealo,  e che  essi  respirano  solo  perchè  tale  funzione  si  connette  neces- 
sariamente alla  loro  essenza-  aggiungiamo  che  l’ intestino  non  si  forma 
per  tenera  previdenza  pegli  altri  organi,  ma  soltanto  pel  motivo  che  sta 
nella  natura  della  lamina  mucosa  di  trasformarsi  in  un  tubo.  Ma  se  l’uo- 
mo di  buon  senso  non  dirà  mai  dipendere  da  un  puro  effetto  dell’accidente 
Burdach^  Voi  IV.  16 
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che  la  funzione  dei  polmoni  o dell’  intestino  abbia  resultati  vantaggiosi 
pegli  altri  organi,  non  possiamo  neppure  ignorare  l’ordine  che  domina 
nell’universo,  nè  considerare  come  un  conflitto  eventuale  e disordinato, 
il  concatenamento  armonico  delle  attività  della  natura  ( §.  3 jo,  3.®  ). 
Nell’embrione, appunto  il  pensiero  tendente  a realizzarsi  determinala  for- 
mazione degli  organi,  fra  i quali  esso  stabilisce  un  legame  armonico  di 
esistenza  e di  vita  ^ così  pure  nell’universo,  il  tutto  deve  essere  determi- 
nato da  una  causa  ideale  comune. 

Ma  se  l’universo  costituisce  l’organismo  assoluto,  ognuna  delle  sue 
parti  deve  pur  essere  un  lutto  organico,  ed  infatti  scorgiamo  tratto  tratto 
questa  relazione  suprema  dei  fenomeni  dell’universo,  quantunque  la  de- 
bolezza dei  nostri  mezzi  non  ne  permetta  comprendere  tutta  la  impor- 
tanza ed  estensione,  Evvi  inoltre  alcun  che  di  più  • la  forza  del  tutto 
deve  essere  inerente  ad  ogni  cosa  particolare  ( §.  47 effetti- 
vamente incontriamo  alcune  tracce  di  vita  in  ogni  esistenza  ^ le  attività 
dei  corpi  inorganici  rassomigliatisi,  come  vedemmo  ( §.  4?^  )? 
menti  della  vita.  Però  in  virtù  della  pluralità  o diversità  che  domina  in 
un  organismo  ( §.  474  dell’universo  non  può  rappresentarsi 

nella  stessa  maniera  in  tutte  le  parti,  di  cui  talune  devono  comparire 
come  raggi  isolati,  ed  altre  qual  riflesso  compiuto  di  questa  forza.  Le 
prime  sono  i corpi  inorganici,  nei  quali  predomina  il  carattere  dell’isola- 
mento, e le  altre  sono  gli  esseri  organizzati,  ognuno  dei  quali,  immagine 
dell’universo,  rappresenta  una  unità  abbracciante  la  pluralità,  vale  dire 
una  individualità.  Ora  1’  universo  deve  essere  illimitato  ed  infinito,  per 
ciò  che  torna  impossibile  comprendere,  che  la  esistenza  sia  limitata  da 
una  non  esistenza  • in  conseguenza,  mentre  che  nei  corpi  inorganici,  le 
attività  generali  dell’universo,  o rimangono  fenomeni  transitoriì,  i quali 
non  giungono  alla  perennità  della  esistenza  ( §.  3i8,  I ),  od  entrano  in 
riposo  per  combinazione  mutua,  e si  estinguono  in  certa  esistenza  mate- 
riale determinata  ( §.  3i8,  II  ),  nell’embrione,  all’opposto,  una  tendenza 
verso  l’ infinito,  si  manifesta  mediante  la  prolungazione  continua  delle 
attività  ( §.  473-!  9-”  ^ perennità  si  annuncia  come  carattere  essen- 

ziale di  sua  vita  per  la  produzione  di  organi  genitali,  i quali  non  hanno 
altro  scopo  che  di  assicurare  alla  specie  quella  eternità  di  esistenza  di 
cui  1’  individuo  è incapace  { §.  a63,  ). 

Se  facciamo  un  passo  di  più  riconosciamo  che  la  idea  è f infinito  e 
la  materia  il  finito.  L’ infinito  deve  dunque  essere  ideale  quanto  alla  sua 
essenza,  e siccome  fuori  dì  esso  non  esiste  nulla,  deve  produrre,  impo- 
nendo limiti  a sè  stesso,  il  finito,  la  materia,  nella  quale  esso  si  svela 
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come  cosa  permanente.  Per  tal  guisa  il  pensiero  della  vita  opera  come 
tipo  interno  nell’embrione,  si  materializza  e si  mantiene  come  sostanza 
( §.  474?  perennità  gli  appartiene,  vale  dire  esso  non  cessa  mai 

di  agire  *,  ma  per  giungere  alla  realtà,  è costretto  fissarsi  in  qual-^ 
che  cosa  di  permanente,  vale  dire  che  sussista  per  semplice  esistenza,  ed 
esso  imprime  a tal  cosa,  alla  materia,  il  carattere  della  perennità,  di  modo 
che  allora  la  vita  giunge  all’esistenza,  eia  esistenza  diviene  vivente 
( §.  3 18,  III  ).  Ma  una  volta  che  l’ infinito,  l’ideale,  divenne  finito,  inca- 
tenato, fissato  nella  formazione  vivente,  esso  opera  con  troppa  forza 
perchè  i limiti  che  gli  sono  assegnali  possano  rattenerlo  in  siffatto  inca^ 
tenamento^  se  in  conseguenza  l’ individuo  rappresenta  una  immagine  più 
compiuta  dell’  universo,  questo  infinito  ricomparisce  in  sua  libertà  ^ le 
attività  che  sono  inerenti  a tutte  le  parti  emanate  dall’  idea  primordiale, 
riunendosi  in  un  fomite  comune,  e la  vita  ritornando  così  alla  sua  essenza, 
l’anima  si  libera  dai  legami  del  corpo,  cui  essa  aveva  sè  stessa  formato 
per  acquistare  un  substratum  permanente  ( §.  47^?  3.®-io.°  ). 

2. °  La  vita  è dunque  l’ infinito  nel  finito,  il  tutto  nella  parte,  l’unità 

nella  pluralità.  Non  fare  che  uno  con  sè  stesso,  cessare  di  essere  uno  per 
divenire  un  tutto,  e passare  dal  limitato  all’  illimitato,  è l’amore  nell’ac-* 
celtazione  più  generale  del  vocabolo,  e se  siamo  costretti  riconoscere  che 
la  vita  è qualche  cosa  d’ ideale  nella  sua  origine,  come  nel  suo  massimo 
sviluppo,  non  dobbiamo  neppure  essere  sorpresi  di  trovare  che  la  sua 
essenza  consiste  nell’amore.  Ogni  procreazione  è una  continuazione  della 
vita  del  procreatore,  uno  sviluppo  della  individualità  che  diviene  per  ciò 
universalità  della  specie  ^ tutti  i momenti  dell’operazione  formano  una 
serie  continua  ( g§.  363,  364  )?  ® sviluppo  dell’embrione  non  è che  la 
continuazione  della  vita,  la  quale  viene  a destarsi.  Ma  l’armonia  è l’origine 
di  ogni  vita  ( §§.  36 1,  365,  6.‘  ’)  ^ l’amore  accende  la  nuova  fiamma  vitale 
(§.263)  e l’alimenta(§.369)^  deve  pur  esser  desso  che  mantiene  la  vita  nella 
sua  unità,  e noi  gli  riconosciamo  per  germe,  per  precursore  vegetativo, 
avente  un  senso  egualmente  profondo  della  membrana  proligera,  dalla 
quale  sviluppasi  un  uomo  sensiente  e pensante,  l’armonia  che  connette 
fino  dall’origine  tutte  le  direzioni  possibili  della  vita  ( §.  47^5  )• 

3. “  Dappoiché  1’  universo  si  riflette  in  un  essere  organico,  od,  in 
altri  termini,  crea  un  essere  portante  il  suo  proprio  carattere  nei  limiti 
dell  isolamento  e del  finito,  le  Jotze  delT  wiwerso  devono  agire,  nella 
formazione  dell’embrione,  non  già  isolatamente,  ma  riunite  tutto  in  un 
complesso  armonico,  non  come  causa,  ma  come  mezzo,  non  come  domi- 
nanti, ma  come  al  servigio  dell’  idea  che  vuole  realizzarsi.  Riconosciamo 
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adunque  qui  le  stesse  forze  che  nei  corpi  inorganici,  però  modificate  in 
ispecial  maniera,  e diciamo  tale  modificazione  forza  vitale.  Se  adunque 
vogliamo  che  esso  non  sia  un  vocabolo  vuoto  di  significato,  a cui  non'  si 
riferisce  veruna  idea  precìsa,  se  non  vogliamo  considerare  la  forza  vitale 
qual  essere  estraneo  alla  natura  ignoto  nella  sua  origine,  nella  propria 
essenza  e nello  scopo  di  esso,  non  ne  rimane  altro  rifugio  che  vedere  in 
essa  il  riverbero  della  divinità  creatrice.  Il  solo  insensato,  borioso  del 
suo  meschino  sapere,  potrà  biasimarci  dell’osare  noi  di  così  chiamare  la 
sorgente  primordiale  della  vita  nel  momento  in  cui  ci  dedichiamo  alla 
ricerca  dell’  incominciamento  di  questa  vita. 

Formando  l’osservazione,  la  percezione  acquistata  pei  sensi,  la  base 
del  nostro  sapere,  abbiamo  procurato  di  dare  la  compiuta  esposizione 
dei  fenomeni  conosciuti  fino  al  presente,  riguardo  alla  formazione  del- 
l’embrione. Essendo  il  nostro  scopo  di  riportare  tali  fenomeni  particolari 
ai  fenomeni  generali  dell’  universo,  e di  ingegnarci  così  di  spiegarli,  ab- 
biamo Investigato  quanto  succedeva  di  chimico  nella  formazione  dell’em- 
brione ora,  trovando,  per  esempio,  che  l’acqua  dell’amnio  è alcalina 
nel  pulcino  e neutra  nel  vitello  ( §.  4G/J,  2.“),  che  il  succo  gastrico  del 
primo  riesce  dapprincipio  alcalino,  poi  diviene  acido,  ma  che  quello  del 
vitello  rimane  neutro  fino  alla  nascita  ( §.  47^5  4 ° ammettiamo  che  il 
succo  gastrico  si  formi,  mediatamente  od  immediatamente,  dal  liquido 
amniotico,  e che  esso  rimanga  simile  a tale  liquido,  finche  vi  sì  sviluppi 
acido  idroclorìco  lìbero  in  conseguenza  dell’  ammissione  dell’  ossigeno 
atmosferico  nella  massa  degli  umori,  introduzione  che  accade  nel  pulcino, 
mediante  l’allantoide,  e nel  vlteHo  mediante  i polmoni,  ma  soltanto  dopo 
la  nascita.  Riconoscemmo  in  pari  guisa  gli  effetti  della  gravità  e della 
pressione  ( §.  4^o  della  coesione  e dell’adesione  ( §.  4^9  )?  della  per- 
meabilità e della  forza  attrattiva  ( §§.  4^1,  4*°~^  47®? 

del  pari  che  riguardo  alla  fecondazione  ( §.  325  ),  riportammo  certi  feno- 
meni alla  legge  del  magnetismo  e della  elettricità,  non  già  che  sia  di 
nostro  divisamento  spiegare  la  generazione  con  la  bussola  o con  le  mac- 
chine elettriche,  ma  perchè  pensiamo  essere  questi  due  agenti  la  espres- 
sione di  forze  generali,  la  cui  influenza  qui  pure  si  manifesta.  Trovammo 
però  che  queste  forze  sono  semplici  mezzi  per  giungere  allo  scopo,  come 
il  meccanismo  ( §.  4^0  ) e le  operazioni  chimiche  ( §.  4^4  )•  Fermandosi 
l’ attività,  nei  corpi  inorganici,  ogni  volta  che  cessi  l’antagonismo,  non 
può  riunirsi  più  che  due  sostanze  ^ il  composto  da  ciò  risultante  può 
combinarsi  alla  sua  volta  con  altro  composto  contenente  egualmente  due 
sostanze,  e così  di  seguito,  di  maniera  che  per  quanto  complicato  possa 
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essere  il  corpo  inorganico,  non  ne  risulta  mai  altro  che  combinazioni 
binarie.  Nel  corpo  organizzato,  alPopposto,  Tattività  dura  ancora  dopo 
la  cessazione  dell’antagonismo,  essa  non  perviene  all’equilibrio,  al  riposo 
perfetto,  e la  materia  animale  si  distingue  specialmente  per  ciò  che  essa 
risulta  dalle  combinazioni  ternarie  o quadernarie,  nelle  quali  persiste 
certa  tensione  elettrica  che  gli  dà  una  continua  tendenza  a decomporsi. 
Avviene  alcun  che  di  analogo  riguardo  alla  configurazione  ^ s’ incon- 
trano nel  regno  organico  certe  forme  sferoidali,  elliticbe,  coniche,  cubi- 
che, «prismatiche  e cilindriche,  ma  niuno  di  esse  è pura,  e le  forme 
elementari,  incastrate,  per  cosi  dire,  le  une  nelle  altre,  vengono  fuse  in  un 
sol  tutto.  Quindi  la  forma  organica  non  può  più  essere  determinata  geo- 
metricamente dacché  fece  alcuni' passi  al  dì  là  dei  ■ suoi  primi  principi!. 
Il  limite  di  ogni  esistenza  è la  quantità  ^ la  espressione  della  quantità  od 
il  numero,  indica  il  carattere  del  finito  nelle  cose,  sicché*  i matematici 
sono  la  filosofia  del  finito.  Questa  scienza  riconosce  la  legge,  secondo  la 
quale  le  forze  dell’universo  operano  come  cose  isolate,  e determina  le 
proporzioni  delle  sostanze  in  un  misto,  certe  vibrazioni  in  un  accordo, 
alcune  superficie  in  un  cristallo.  Presta  essa  altresì  il  proprio  soccorso 
alla  fisiologia,  in  quanto  che  la  vita  si  manifesta  in  un  essere  finito  ^ essa 
ha  per  iscopo  di  ricondurre  la  modalità  dei  fenomeni  particolari  alla 
legge  della  quantità,  e puossi,  se  vuoisi,  immaginarsi  una  proporzione  tra 
la  idea  della  legge  morale,  e la  forza  digestiva  dello  stomaco.  Ma  essa 
non  può  qui  erigersi  in  dominatrice,  senza  uccidere  la  vita  • giacché  fino 
dalla  sua  prima  comparsa,  questa  resiste  alle  determinazioni  matematiche, 
pel  motivo  che  l’ infinito  opera  in  essa,  perchè  la  sua  essenza  consiste 
nell’  ideale  cui  non  saprehhesi  ridurre  in  formula  algebrica,  e per  la 
ragione  che  si  rappresenta  in  essa  non  già  un  elemento  isolato,  ma  slh- 
-hene  la  totalità  degli  elementi. 

Ciò  che  da  un  lato  produce  i rapporti  meccanici,  e dall’altro  li 
subordina  ad  uno  scopo  speciale,  in  guisa  che  la  organizzazione  si  mostra 
come  un  meccanismo  e nello  stesso  tempo  come  essere  vivente,  ciò  che 
determina  od  incatena  alcuni  composti  determinali,  in  maniera  che  il 
corpo  organizzato  comparisca  tanto  come  un  estratto  chimico  del  pianeto 
( §.  4^5,  5.°  ),  che  come  materia  particolare  ( §.  4^^?  4*”  h <^eve  essere 
una  modificazione  speciale  delle  forze  dell’ universo,  e noi  Io  diciamo 
forza  vitale.  Però  questa  stessa  forza  vitale  non  può  essere  estranea  alle 
forze  dell’universo,  deve  avere  la  stessa  origine  di  esse,  ed  essere  come 
quelle  una  rivelazione  dello  spirito  infinittxdel  mondo.  Dacché  trattasi 
portare  i nostri  sguardi  suli’ofigine  della  vita,^nc)n  possiamo  ignorarne  la 
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causa  suprema  e primariaj  come  la  sì  ignorò  in  un  passato,  al  quale  sem- 
brano per  anco  appartenere  alcuni  ritardatarii  della  nostra  epoca, 

CAPITOLO  III. 

Sviluppo  organico^ 

§-  477«  Nel  regno  inorganico,  il  cristallo  è compiuto  nel  mo- 
mento stesso  di  sua  formazione,  dappoiché  questa  costituisce  un^azione^ 
la  quale  raggiunge  subito  il  suo  termine  ( §.  473,  8.®  ).  Diviene  esso  su- 
bitamente tutto  ciò  che  può  essere,  pel  motivo  che  essendo  la  sua  pro- 
duzione istantanea^  fattività  cessa  e la  diversità  trovasi  esaurita,  dacché 
essa  avvenne.  Nel  regno  organico,  all’opposto,  l’ attività  non  cessa 
( §.  4785  9.**  ),  in  quanto  che  rivelasi  in  esso  un  infinito  ( §.  47^?  ) ì 

qui  prodursi  é un  atto  continuo,  la  formazione  costituisce  uno  sviluppo 
ed  un  perfezionamento  graduale  e progressivo  attenentesi  all’acquisto  di 
più  grande  diversità  ( §.  474  ) e di  più  elevata  individualità  (§.  47^)? 
motivo  che  l’essere  organico  non  é che  un  riflesso  dell’organismo  assoluto, 
e che  non  gli  torna  possibile  ravvicinarsene  e cessare  di  costituire  una 
cosa  isolala  se  non  poco  a poco  ^ è un  continuo  cambiamento  di  forme 
che  tende  a condurre  una  forma  durevole,  pel  motivo  che  l’ illimitato  vi 
si  manifesta  imprigionato  entro  limiti  determinati,  e che  la  forma  dure- 
vole esprime  precisamente  i limiti  prescritti  ad  ogni  cosa  isolata.  Gli 
esseri  organizzati  di  ordine  inferiore,  gli  infusorii  sono  gli  unici  che  sem- 
brano prodursi  senza  metamorfosi  nè  accrescimento,  ed  avere  fino  dalla 
origine  la  loro  forma  permanente.  Più  un  essere  organizzato  è elevato,  e 
maggiori  gradi  intermedii  in  sua  propagazione  si  osservano.  Mentre  che 
nella  generazione  per  iscissione,  il  nuovo  indivìduo  esce  immediatamente 
dall’organismo  materno  (§.  22  ),  ad  un  grado  più  elevato,  si  produce  sol- 
tanto un  germe  portante  in  sé  la  possibilità  dello  sviluppo  di  un  nuovo 
individuo^  se  i germi  omogenei  prodotti  per  accrescimento  (§.2^)  o 
per  deposito  ( §.  36  ),  si  trasmutano  immediatamente  in  un  nuovo  indi- 
viduo, non  comparisce  dapprima  nei  germi  altro  che  una  sola  parte 
servente  di  base  a questo  nuovo  individuo,  e mentre  che  negli  organismi 
inferiori,  siffatti  germi  nascono  immediatamente  dall’organismo  stipite  a 
gradi  più  elevati,  l’organismo  femminino  produce  l’ovaia,  questa  l’uovo, 
l’ultimo  l’embrione,  e nella  guisa  stessa  che,  avuto  riguardo  alla  vita  ma- 
terna, l’atto  della  generazione  è più  complicato,  comprende  certo  numero 
di  anelli  intermedii,  così  pure  esso  lo  diviene  maggiormente  riguardo  alle 
mutazioni  che  comporta  lo  stesso  embrione. 
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2,®  Un  organo  si  sviluppa  dopo  l’altro,  di  maniera  cHè  il  numero 
degli  organi  difFerisce  in  tempi  diversi  ^ niuna  cosa  è nel  principio,  ciò 
che  essa  sarà  piò  tardi  ^ tutti  cangiano  riguardo  al  volume  ed  alla 
consistenza,  alla  forma  ed  alla  tessitura,  alla  situazione  ed  al  modo  di 
azione,  e mentre  che  un  organo  si  sviluppa,  un  altro  sparisce.  Lo  svi- 
luppo adunque  costituisce  una  vera  metamorfosi  ^ non  è solo  la  materia 
(§.4735  IO.®),  ma  eziandio  la  forma  che  presenta  qui  il  carattere  di 
cosa  transitoria,  o di  accidente,  e la  sola  forza  vitale  possedè  la  perennità, 
e costituisce  la  sostanza.  La  vita,  in  generale,  è effettivamente  la  conser- 
vazione di  se  stesso  pel  fatto  di  una  attività,  un  mantenimento  allo  stato 
di  similitudine  con  sè  stesso,  mediante  continui  cambiamenti  ^ ora,  sic- 
come l’embrione  muta  forme  ed  organi,  queste  forme  e tali  organi  non 
possono  costituire  la  sua  essenza  che  deve  consistere  in  qualche  cosa  di 
più  elevato  e permanente.  L’organismo  risulta  differente  e tuttavia  lo 
stesso  ad  epoche  diverse  5 una  sola  ed  identica  direzione  della  vita  opera 
fin  dapprincipio,  ma  essa  fa  variare  e le  forme  e gli  organismi.  Così 
l’ammissione  dell’embriotrofo,  la  sua  assimilazione,  e la  sua  trasforma- 
zione in  sostanza  dell’embrione  avvengono  dapprima  in  modo  immediato, 
atteso  che  la  membrana  proligera  forma  la  base  animale  alla  sua  faccia 
esterna  ed  a spese  dell’embriotrofo  secondario  ^ dappoi  l’ embriotrofo 
penetra  attraverso  di  questa  membrana,  e si  depone  nella  cavità  futura 
del  corpo,  ove  esso  si  converte  in  massa  organica  primordiale,  che  prende 
la  forma  di  organi  ^ poi  il  sangue  si  forma  nella  vescichetta  ombilicale  e 
vi  è preso  dalle  vene  onfalo-mesenteriche  ^ più  tardi,  la  formazione  dei 
sangue  accade  nell’  interno  dello  stesso  embrione,  i fiocchi  del  corion 
assorbono  dalla  matrice  il  sero  che  penetra  nell’amnio,  e di  cui  la  pelle 
s’impossessa,  e le  vene  ombilicali,  le  quali  servono  inseguito  soltanto 
alla  respirazione,  succhiando  altresì  dapprima  nella  placenta  della  serosità 
che  si  trasmette  alla  gelatina  del  cordone  ombilicale  ^ però  l’acqua  del- 
l’arnnio  che  è continuamente  assorbita  dalla  pelle,  penetra  finalmente  nel 
canale  intestinale  per  esservi  digerita.  Così  pure  la  respirazione  si  effettua 
dapprima  in  virtù  della  sola  affinità  esistente  tra  la  massa  ed  il  mondo 
elementare,  poi  dalla  vescichetta  ombilicale  e fors’  anche  per  le  branchie 
cervicali,  più  tardi  per  le  branchie  addominali,  infine  pei  polmoni(§.  4^7)  ? 
medesimamente  la  secrezione  si  effettua  con  differenti  maniere,  nei  tempi 
differenti  (§.470,!),  e via  dicendo.  Lo  stesso  organo  agisce  diversamente 
secondo  l’epoca,  ma  non  passa  mai  a funzioni  eterogenee  (§.4. 70, VI)  ^ fino 
dal  ppincipio,ten(]e  dietro  allo  stesso  scopo, ma  con  mezzi  diversi, dappoiché 
esso  è la  espressione  di  certa  direzione  determinata  della  vita  (§.474}^*”)) 
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che  si  mantiene  sempre  e non  fa  che  cambiar  forma.  Cosi  la  lamina  mu- 
cosa è,  fino  dall’origine,  P organo  incaricato  di  produrre  la  sostanza, 
come  lo  è più  tardi  il  sistema  delle  membrane  mucose  ^ per  tal  guisa  esso 
assimila  e respira  prima  di  aver  preso  la  forma  di  vescichetta  ombilicale  \ 
rivolto  verso  il  mondo  planetario,  esso  dividesl  nel  corso  del  suo  sviluppo, 
in  intestino  ed  in  polmone  ^ ma,  finché  la  formazione  tellurica  del  primo 
e la  funzione  atmosferica  del  secondo  non  sono  in  esercizio,  la  vescichetta 
ombilicale  presiede  alle  due  funzioni,  finché  essa  estinguesi  affatto,  o non 
faccia  più  che  ricevere  l’embriotrofo  liquido  assimilato.  La  lamina  mu- 
cosa si  sviluppa  nella  sua  parte  che  serve  alla  ejezione,  all’estremità  del 
tronco,  ove  dà  origine  all’allantoide,  e come  la  lamina  vascolare,  la  cui 
produzione  da  di  là  risulta,  opera  principalmente  per  escrezione,  come  le 
vie  orinarle  a cui  presta  la  nascita,  la  formazione  dell’orina  e la  respira- 
zione sono  per  sempre  in  connessione  intima  una  coll’altra.  Le  differenti 
funzioni  della  lamina  mucosa  posano  costantemente  sulla  stessa  idea,  che 
soltanto  assume  differenti  direzioni  durante  il  corso  dello  sviluppo:^  i vasi 
efferenti  dell’  intestino,  sono,  fino  dapprincipio,  la  porta  per  la  quale  il 
sistema  vascolare  attrae  le  sostanze  del  mondo  planetario  ^ dapprima  essi 
li  prendono  nelle  loro  due  direzioni  ^ ma  più  tardi  quando  svilupparonsi 
organi  particolari  pegli  elementi  atmosferici,  essi  limitansi  agli  elementi 
tellurici  ^ non  sono  essi  dapprima  che  vene,  ma,  ad  epoca  più  avanzata, 
vi  si  aggiungono  vasi  linfatici,  i quali  s’  impossessano  delle  sostanze  estra- 
nee al  loro  primo  grado  di  metamorfosi,  e che  non  le  conducono  nel 
sangue  se  non  dopo  un  giro,  durante  il  quale  esse  continuano  ad  essere 
assimilate. 

Mentre  la  lamina  mucosa  é una  parte  comune  o collettiva,  la  quale 
non  si  sviluppa  in  parti  speciali  di  forme  diverse,  che  per  piegatura, 
rovesciamento  dall’  interno  all’esterno,  od  ernia,  e per  pullulazione,  la 
lamina  serosa  conserva  per  sempre  un  carattere  individualizzante,  e pro- 
duce organi  particolari,  la  sostanza  nervosa  e muscolare,  il  tessuto  ten- 
dinoso,  cartilaginoso  ed  osseo  ; giacché  se  nei  clclopldi  le  membra  ser- 
venti alla  locomozione  si  metamorfizzano  più  tardi  in  organi  sensoriali, 
organi  di  manducazione,  e zampe  adempienti  l’ufficio  di  uncini  ( §.  388  ), 
essi  serbano  sempre  il  carattere  fondamentale  della  periferia  animale. 

La  lamina  vascolare  neppure  essa  non  comporta  che  lieve  meta- 
morfosi, comparativamente  alla  lamina  serosa  ^ rimane  essa  costante- 
mente  un  sistema  omogeneo  di  canali  conducenti  liquidi,  per  qualunque 
cambiamento  che  esso  possa  comportare  nelle  sue  direzioni  e nella  sua 
ramescenza. 
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Organi  transltorìi  od  embriouarìi  esistono  già  nei  gradi  inferiori 
della  vita^  la  generazione  spontanea  ce  li  presenta  nel  prototallo  dei  liche- 
ni^ la  propagazione  per  ispore,  nella  base  membranosa  dei  muschi  e delle 
felci  ^ quella  per  uova,  nei  cotilèdoni  e nelle  foglie  primordiali  dei  vege- 
tabili, nelle  radichette  dei  monocotilèdoni,  nei  vasi  ( §.  38o,  3.®  ) e nel 
corpo  adiposo  ( §.  38o,‘  9.®  ) degli  insetti,  nelle  branche  cefaliche 
( §.  393,  2.°)  e nella  coda  ( §.  396,  i.®)  degli  anuri  e simili.  Ma  negli 
organismi  inferiori,  scorgesi  pure  perire  organi  più  essenziali  e più  inti- 
mamente connessi  alla  vita  generale  ^ la  pianta  vivace  si  spoglia  ogni 
anno  dei  suoi  organi  respiratori!  e genitali  ^ e come  i girini  degli  anuri 
hanno  un  organo  transitorio  di  locomozione,  si  trovano,  nei  crostacei 
( §.  388**  ) ed  in  parte  pure  negli  insetti  (§.  38o,  6.®,  7.®),  organi  senso- 
riali e locomotori  transitori!.  Negli  animali  superiori,  le  parti  essenziali, 
che  persistono,*  si  separano  dalle  parli  non  essenziali,  le  quali  hanno  sol- 
tanto una  esistenza  passaggera  ^ cosi  la  parte  periferica  della  membrana 
proligera  perisce  in  essi,  mentre  essa  è assolutamente  transitoria  negli 
animali  inferiori  ( §.  417?  3.®-6.®  ).  Ma  più  l’organismo  è collocato  in 
altoj  e più  altresì,  generalmente  parlando,  si  libera  esso  con  prontezza 
degli  organi  transitorii,  e sotto  quest’aspetto,  l’uomo  occupa  il  primo 
ordine  -,  in  esso,  spariscono  durante  la  vita  embrionale,  e più  tardi  che 
in  ogni  altro  mammifero,  i corpi  di  WolfF(§.45o),  l’allantoide  (§-4475^*°)> 
le  branchie  cervicali  (§/44^5^*”)?  vescichetta  ombilicale  (§.43^,4.®,5.®), 
la  membrana  pupillare  (§.  43^5  lanugginosi  ( §.  4^^?  4*”)* 

Venendo  al  mondo,  esso  liberasi'  dell’  amnio  e del  corion  insieme  colla 
placenta  ^ dopo  la  nascita  il  cordone  ombilicale  perisce  coi  suoi  vasi,  il 
canale  arterioso  ed  il  canale  venoso  svaniscono  • più  tardi  1 denti  di  latte 
cadono  e sparisce  il  timo.  Però  non  dobbiamo  riguardare  come  organi 
embrionarli  che  quelli  la  cui  durata  è realmente  limitata  a quella  della 
vita  dell’embrione  ^ riporre  fra  essi  organi  persistenti,  come  le  capsule 
surrenali  e la  glandola  pineale,  unicamente  pel  motivo  che  non  si  sa  quale 
funzione  loro  assegnare  durante  il  resto  della  vita,  torna  lo  stesso  che 
immergere  nelle  tenebre  un  oggetto  oscuro  sul  quale  si  si  proponga  spar-‘ 
gere  pure  alcuna  luce. 

Lo  sviluppo  graduale  è un  perfezionamento  progressivo  ; la  vita 
non  può  comparire  ad  un  tratto  in  sua  totale  pienezza  • ma  vi  giùnge 
poco  a poco,  dappoiché  si  manifesta  nel  dominio  del  finito.  Le  differenze 
che  l’embrione  presenta  sotto  il  rapporto  della  vita  e della  formazione, 
sono  dunque  gradi  pel  quali  esso  s’ innalza  poco  a poco  al  tipo,  la  cui 
immaginazione  è posta  davanti  di  lui,  punti  di  transizione  di  sua  esistenza, 
Burdach^VolIV^  in 
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ognuno  (lei  quali  lo  prepara  ad  ascendere  al  seguente  ; ma  esse  non  pos- 
sono consistere  che  nello  sviluppo  del  carattere  della  vita  in  generale, 
vale  dire  tanto  nei  progressi  dal  semplice  al  composto  e dall’omogeneo 
al  moltiplice  ( §.  4?4  )?  come  nell’accrescimento  della  dominazione  del- 
l’unità sulla  pluralità,  e nell’acquisizione  di  certa  individualità  sempre  più 
compiuta  ( §.  47^  ).  D’altro  canto  non  possiamo  dire  che  ogni  stato 
anteriore  sia  uno  stato  di  assoluta  imperfezione,  ma  invece,  ad  ogni 
epoca,  la  esistenza  ha  il  suo  carattere  proprio  ed  in  conseguenza  altresì  i 
suoi  particolari  vantaggi.  La  spora  che  ubbidisce  liberamente  alla  sua 
tendenza  pel  movimento,  è Incatenata  al  suolo  allorquando  essa  sviluppasi 
in  zoofito*  il  bruco,  che  va  in  cerca  del  suo  nutrimento,  passa  allo  stato 
di  crisalide  immobile*  i potenti  organi  della  digestione  sono  resi  atrofici 
nella  farfalla,  di  cui  non  possono  prolungare  la  esistenza  che  per  brevis- 
simo tratto  di  tempo  ^ la  circolazione  disparve,  e non  ne  rimane  più  per 
ultimo  rimasuglio  che  una  oscillazione  del  vaso  dorsale.  L’embrione 
umano  si  trova  bene  nell’uovo,  che  gli  olFre  quanto  gli  è necessario,  e 
niuna  cosa  sturba  il  suo  destamento  di  vita,  giacché  le  funzioni  nutritive 
si  esercitano  presso  lui  in  modo  puramente  vegetabile^  non  acquista 
bisogni  che  nella  nascita,  allorquando  il  coglie^  la  potenza  del  mondo 
esterno,  e che  diviene  necessario  per  la  nutrizione  e la  respirazione  il 
concorso  dell’anima.  D’altro  lato,  non  è già  1’  annuncio  di  progresso 
verso  una  perfezione  assoluta,  allorquando  diversi  cestoidi  e trematodi, 
giusta  le  osservazìoai  di  Siebold,  non  che  molli  isopodi  (§.  385),  lerneìdi 
{ §.  385*  ) e cipripedi  (388**),  perdono  in  età  avanzata,  e senza  soffrirne 
minimamente,  gli  organi  sensoriali,  di  cui  godevano  nella  loro  giovinezza, 
e che  sono  allora  necessarii  alla  conservazione  di  essi. 

3.°  Vedemmo  che  i differenti  regni  e le  diverse  specie  di  esseri 
organizzati,  si  servono  mutuamente  di  sostegno  e di  appoggio  nella  loro 
propagazione  per  guisa  che  uno  compie  riguardo  all’altro  la  funzione 
della  fecondazione  ( §§.  261,  2.°,  263,  i.°  ) o della  incubazione  ( §§.  364, 
5.°,  366),  che  gli  compete  o che  gli  serve  di  organo,  e noi  riconoscemmo 
in  ciò  una  traccia  della  unità  di  ogni  vita  sopra  la  terra.  Ma  l’essere 
organizzato,  in  generale,  non  essendo  che  un  organismo  relativo  riguardo 
alle  cose  inorganiche  isolate,  che  un  riflesso  dell’organismo  assoluto 
(§.4^6,  1.*’),  deve  esservi  pure  fra  le  membra  del  regno  organico, 
come  tra  quelli  di  un  essere  organizzato  ( §.  47^,  1 1-^)5  certa. differenza, 
in  virtù  della  quale  la  significazione  del  tutto  si  svela  in  essi  più  o meno 
r infinito  può  comparire  nel  finito  in  modo  o più  chiaro  o più  oscuro  :j 
l’universo  può  ripetersi  in  guisa  compiuta  od  incompiuta  la  un  essere 


SVILUPPO  ORGANICO 


66j 

preso  a parte,  eJ  in  conseguenza  evvi  nel  regno  organico  possibllllà  di 
certa  differènza  della  vita,  per  riguardo  alla  quantità.  Ora,  siccome 
abbiamo  già  riconosciuto  nella  natura  una  diversità  che  esaurisce  quanto 
evvi  di  possibile  ( §.  222  ),  dobbiamo  pure  ammettere  che  tutti  ì gradi 
immaginabili  di  perfezione  sono  espressi,  od  in  altri  termini,  che  gli  esseri 
organizzati  formino,  avuto  riguardo  alla  quantità  del  loro  organismo  e 
della  loro  vitalità,  una  serie  non  interrotta,  assolutamente  nella  guisa 
stessa  che  sotto  l’aspetto  delle  forme  della  generazione,  comprovammo 
già  la  esistenza  nel  regno  organico,  di  certa  progressione  continua  avuto 
riguardo  alla  particolarizzazione  ed  all’acquisto  di  qualità  speciali  (§.223). 
Vedemmo  infatti,  che  gli  esseri  organizzati  maggiormente  inferiori  confi- 
nano col  corpo  inorganico  e colla  sua  attività  che  si  estingue  nell’atto 
stesso  della  formazione,  e che  essi  nascono  senza  metamorfosi  valutabile 
( 1 .")  *,  vedemmo  che  come  il  pensiero  si  estingue  nella  formazione  orga- 
nica ( §,  47^9  9°)^  movimento  libero  nei  zoofiti  ( §.  472,  6.°),  cosi 
pure  la  formazione  degli  organismi  più  inferiori  si  esaurisce  nell’individuo, 
che  essa  non  si  riferisce  alla  specie  nella  propagazione  (§.  228,  3.”),  che 
qui  in  conseguenza  la  vita  non  giunge  per  anco  a piena  ed  intera  peren- 
nità, e che  essa  si  ravvicina  molto  più  alla  vita  momentanea  del  cristallo 

(§•473,8.»). 

Ma  dappoiché  l’embrione  degli  esseri  organizzati  superiori  inco- 
mincia da  un  minimo  di  vita  e di  formazione,  il  quale  cresce  poco  a poco, 
così  possiamo  paragonare  la  differenza  del  suo  sviluppo  nel  tempo  alle 
differenze  del  regno  organico  nello  spazio,  vale  dire  nelle  specie.  Sono 
assegnati  certi  limiti  allo  sviluppo  di  ogni  essere  organizzato,  vale  dire  il 
suo  germe  non  può  svolgersi  che  fino  ad  un  determinato  punto  costi- 
tuente il  carattere  della  sua  specie.  Ora,  siccome,  nell’uomo,  l’organiz- 
zazione e la  vita  raggiunsero  il  proprio  apice,  la  sua  metamorfosi  deve 
corrispondere  alla  scala  del  regno  organico  ^ deve  esso  passare  per  tutti 
i gradi  inferiori  di  organizzazione,  e la  vita  embrionale  deve  presentare 
transitoriamente  i tipi  della  serie  intera  degli  esseri  organizzati.  Siffatta 
vista  sommamente  feconda,  cui  Harvey,  Rielmeyer,  Autenrieth  eMeckel(i) 
specialmente  svilupparono,  ci  varrà  più  tardi  a riconoscere  la  essenza  e 
la  gradazione  del  creato  organico,  allorquando  confronteremo  1 gradi 
della  serie  animale  con  quelli  che  loro  corrispondono  nella  vita  embrio- 
nale. Non  usammo  minimamente  di  questa  idea  nelle  nostre  considera- 
zioni sopra  l’embrione,  per  non  distrarre  l’attenzione  con  un  parallelo 


(i)  Beitraege.,  t.  fase,  I.  p,  i-Go. 
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fra  il  semplice  ed  il  complicato,  e ci  limitammo  porre  talvolta  a profitto 
Fanalogia  dello  stato  permanente  degli  animali  inferiori,  per  riempiere  i 
vuoti  che  l’osservazione  lascia  per  anco  su  quanto  concerne  1 primi  stati 
della  formazione  dell’embrione. 

Per  quanto  fondata  però  sia  questa  idea  in  principio,  sarebbe  grave 
errore  crederla  realizzala  alla  lettera  ed  in  tutte  le  sue  particolarità.  La 
vita  presenta  alcune  dißferenze,  non  solo  di  quantità,  ma  inoltre  di  qua- 
lità. Già  vedemmo,  riguardo  alle  forme  della  generazione,  che  gli  esseri 
organizzati  non  costituiscono  una  serie  perfettamente  regolare  ( §.  224)^ 
ora,  non  è meno  evidente  che  il  tipo  della  specie  opera  primordialmente 
nell’embrione,  e che,  quando  questo  si  trova  a taluno  dei  suoi  primi  gradi 
di  formazione,  evvi  sola  analogia  e non  assoluta  somiglianza  fra  esso  e 
l’animale  inferiore,  che  siffatta  analogia  non  è relativa  che  a certi  tratti, 
e che  l’embrione  umano  non  possedè  mai  la  organizzazione  intera  di  un 
verme,  di  un  mollusco  o di  un  pesce.  Che  anzi  sotto  alcuni  rapporti,  la 
formazione  va  più  oltre  in  molti  animali  inferiori  di  quello  che  negli  altri 
collocati  sopra  di  essi  ^ l’organo  centrale  della  sensibilità  è dapprima 
cavo  in  tutti  gli  animali  vertebrati,  e la  midolla  spinale  serba  una  cavità 
in  tutti  i mammiferi,  mentre  essa  si  riempie  interamente  nell’  embrione 
umano  ^ ma  nei  pesci,  le  vescichette  cerebrali  si  riempiono  parimenti  in 
modo  compiuto,  invece  che  nell’uomo,  la  massa  che  vi  si  depone  non  fa 
che  diminuirne  la  capacità  ( §.  4^4?  ^-*5  ) h stomaco  dapprima 

simile  ad  un  intestino,  si  stacca  poco  a poco  mediante  strangolamenti, 
ma  tale  differenza  va  assai  più  oltre  nei  ruminanti  di  quello  che  nell’uomo 
( 4^8,  9.°)^  le  cartilagini  della  trachea-arteria  crescono  dal  dinanzi  allo 
indietro  ^ però,  mentre  nell’uomo,  non  giungono  che  a ravvicinare  l’una 
alfaltra  le  loro  estremità  posteriori,  chiudonsi  in  anelli  compiuti  nei 
sauriani  e negli  uccelli  ( §.  44^5  )• 

4.°  Nella  guisa  stessa  che  le  circostanze  della  incubazione  hanno 
tra  loro  certa  analogia  in  tutti  gli  esseri  organizzali  ( §.  862  ),  cosi  pure, 
giusta  la  osservazione  già  fatta  da  Harvey  (1),  la  loro  vita  è dapprima  se 
non  perfettamente  simile,  almeno  molto  analoga,  ed  essa  incomincia  a 
diventar  differente  soltanto  allorquando  assume  questa  o quella  direzione, 
per  ciò  che  i suol  progressi  si  fermano  ora  più  presto  ora  più  lardi. 
Così  la  membrana  proligera  non  isvela  per  anco  la  futura  organizzazione^ 
allorquando  formossi  l’organo  centrale  della  sensibilità  coi  suoi  involucri, 


(1)  Loc,  cit.^  p.  81. 
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e che  il  canale  intestinale  principia  soltanto  ad  isvilupparsi,  durerebhesi 
fatica  a dire  se  l’animale  in  atto  di  prodursi  sarà  un  uccello  (i)  od  un 
mammifero  (2)  ^ anche  più  tardi,  l’embrione  umano  rassomiglia  molto 
per  alcun  tempo  al  mammiferi,  e solo  poco  a poco  acquista  la  forma  che 
gli  è particolare  (3).  Negli  animali  privi  di  vertebre,  il  corso  dello  svi- 
luppo, come  ingenerale  l’organizzazione  e la  proporzione  ‘ della  vita, 
presenta  tracce  meno  visibili  di  armonia  ( §.  388***,  8.“  ). 

5. ®  Ciò  ch’è  destinato  a prendere  un  grande  sviluppo  percorre  i 
gradi  inferiori  con  maggior  rapidità,  e giunge  più  presto  ad  una  forma 
superiore.  Siffatta  osservazione  di  Harvey  e di  Autenrieth  (4),  fu  confer- 
mata da  Meckel  (5)  e da  Rathke  (6).  La  vita  embrionale  dura  tre  setti- 
mane nel  pulcino  e quaranta  nell’  uomo  ^ il  terzo  giorno  del  primo 
corrisponderebbe  adunque  alla  sesta  settimana  del  secondo  ^ però  l’em- 
brione umano  fece  già  assai  più  grandi  passi  nel  suo  sviluppo  durante 
queste  prime  sei  settimane.  Da  ciò  dipende  che  gli  organi  transitorii 
spariscano  in  esso,  molto  più  presto  di  quello  che  nei  mammiferi  (2.°). 
Ma  e pure  tale  circostanza  che,  rendendo  i primi  periodi  dello  sviluppo 
dei  mammiferi  oscuri  e difficili  ad  istudiarsi,  ne  costringe  chiamare  in 
nostro  soccorso  l’analogia  dell’uovo  degli  uccelli. 

6. ®  Giungiamo  al  quesito  di  sapere  se  vi  sono  formazioni,  le  quali 
non  abbiano  immediato  rapporto  coll’  embrione , le  quali  non  siano 
neppure  le  basi  o le  condizioni  necessarie  di  altre  formazioni,  ma  che 
siano  relative  soltanto  alla  totalità  della  serie  animale,  o che  indicano  il 
passaggio  dell’animale  superiore  per  tutti  i gradi  inferiori,  in  una  parola, 
certe  forme  dipendenti,  non  dall’idea  di  armonia,  ma  dall’idea  di  unità 
-di  tutta  la  vita.  Il  fatto  considerato  in  sé  stesso  non  è verisimile  ^ se 
l’animale  percorre  i gradi  inferiori  dell’animalità,  questo  passaggio  si 
riferisce  non  solo  alla  forma,  ma  eziandio  alla  vita^  l’uovo  dei  mammiferi 
rassomiglia  ad  una  idatide  nelle  sue  condizioni  di  vita,  del  pari  che  nella 
sua  configurazione,  e l’  embrione  umano  si  rassomiglia  ad  un  cetaceo, 
non  solo  pel  motivo  che  qnest’ultimo  occupa  un  posto  meno  elevato  nella 

(1)  Pander,  Beitraege  zur  Entwìchelungsgeschichte  des  Huchnchensim  Eie^ 
tav.  I-F. 

(2)  Baer^  De  ovi  mammvlìum  episjola^  fìg.  VI- VII. 

1^)  P.-V.  Raspati^  Nuovo  sistema  di  chimica  organicOy  seconda  edizione^ 
Parigi,  i838,  t.  II,  p.p.  567  e seg, 

(4)  Supplementa  ad  historiam  emhryonis,  p,  3o. 

(5)  Beitraege,  t.  II,  fase.  /,  p.  3.  — Anatomia  comparata,  t.  J,  p.  i3. 

(6)  Beitraege  zur  Geschichte  der  Thierwelt,  1. 1,  p.  i3. 
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scala,  ma  inoltre  pel  motivo  che  esso  vive  In  un  mezzo  analogo.  Gli 
organi  transitorii  che  qui  particolarmente  si  riporrebbero,  hanno  per  lo 
più  funzioni  evidenti^  la  coda  del  girino  della  rana  non  si  limita  a far  che 
esso  si  rassomigli  ad  un  pesce,  ma  gli  serve  altresi  per  muoversi  e final- 
mente per  nutrirsi.  Non  puossi  dubitare  che  la  vescichetta  ombilicale 
non  costituisca  ovunque  il  primo  organo  incaricato  di  compiere  la  nutri- 
zione e la  respirazione.  Le  branchie  cervicali  e Pallantoide  spariscono 
bensì  al  momento  quasi  della  loro  formazione  ^ ma  esse  non  possono 
adempiere  l’ufficio  di  organi  preparatorii  per  ifn’  altro  atto  di  plasticità, 
di  maniera  che  le  prime  arterie  sì  recherebbero  alle  branchie  cervicali, 
per  ripartirsi  più  tardi  in  altre  proporzioni  per  guisa  che  le  arterie  om- 
bilicali  troverebbero  nell’allantoide  una  transizione  onde  giungere  all’eso- 
corion  e svilupparsi  in  placenta  embrionale?  Non  punssl  fors’ anche 
concepire  un  minimo  di  respirazione  nelle  branchie  cervicali,  e di  escre- 
zione nell’allantoide  ? Almeno  non  è possibile  dimostrare  rigorosamente 
l’esistenza  di  organi  che  sarebbero  inutili  per  l’ indiiiduo  come  per  la 
specie. 

7.”  Le  mostruosità  provengono  in  gran  parte  dall’essersi  fatto  per- 
manente uno  degli  stati  primitivi  di  conformazione.  L’attività  plastica 
venne  fermata  nel  suo  corso,  ed  uno  stato  di  cose,  in  sè  ^stesso  perfètta- 
mente normale,  prese  l’ impronto  dell’  anomalia  pel  motivo  che  acquistò 
una  esistenza  permanente,  per  la  ragione  che  divenne  lo  scopo,  mentre 
dovrebbe  *^essere  soltanto  transitorio  ^ l’uomo  venendo  al  mondo,  porta 
allora,  in  ciò  che  lo  costituisce  mostro,  il  carattere  di  un  periodo  deter- 
minato della  vita  embrionale,  ed  in  conseguenza  pure  di  un  grado  deter- 
minato della  serie  animale.  Siffatta  idea  fu  egualmente  espressa  da  Au- 
tenrieth  e sviluppata  nella  maniera  più  compiuta  da  Meckel.  Ecco  perchè, 
allorquando  studiammo  gli  organi  in  particolare,  abbiamo  approfittato 
delle  mostruosità  per  ìsparger  luce  sul  corso  del  lavoro  normale  della 
plasticità,  ogni  volta  che  la  osservazione  diretta  non  somministrava  ba- 
stevoli  lumi  a tal  riguardo  (i).  Ma  per  quanto  feconda  pur  sìa  questa 
idea,  non  bisogna  applicarla  senza  restrizione  \ si  rinviene  spesso  certe 
deformità,  le  quali  non  sono  normali  in  veruna  epoca  ^ giacché  lo  svi- 
luppo consìste  non  unicamente  in  un  progresso  per  riguardo  alla  quan- 
tità, ma  inoltre  nello  stabilimento  di  diverse  direzioni,  e nel  fissare  una 
proporzione  determinata  del  multiplo. 

(i)  Vedi  h.  Geoß'roy  di  Sant'  diario^  Storia  delle  anomalie  delV  organizza- 
zione nell  uomo  e negli  animali^  Parigi^  1832-1836,  3 \>ol  in  8.‘*. 
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§.  478.  Fra  le  circostanze  dello  sviluppo  si  distingue: 

I.®  Un  progresso  continuo  nella  manifestazione  di  differenze ^ for-f 
mansi  nuovi  antagonismi,  e le  qualità  si  moltiplicano,  fino  alPesaurimento 
del  possibile,  finché  il  tipo  sia  realizzato  in  tutta  la  sua  estensione.  Pera 
nel  tempo  stesso  che  cresce  la  diversità,  si  stabilisce  pure  una  tensione 
superiore,  certa  attività  vitale  più  energica  e più  diversificaia.  Gli  organi 
nuovamente  formati  sono  molli,  pellucidi,  biancastri,  granellati^  poco  a 
poco  ciascun  di  essi  acquista  la  consistenza,  il  colore  e la  tessitura  che 
gli  sono  proprii.  Le  membra  superiori  ed  inferiori,  gli  organi  genitali 
mascolini  e femminini,  dapprima  si  rassomigliano  e non  acquistano  che 
poco  a poco  la  loro  differenza  di  forma.  Molti  organi  cominciano  col-f 
l’essere  omogenei,  dopo  di  che  si  segmentano,  contenendo  allora  in  essi 
antagonismi  diversi  giusta  differenti  dimensioni.  Nella  dimensione  in  lar- 
ghezza,  i muscoli,  i nervi,  i tendini  si  dividono  in  fibre  parallele  le  une 
alle  altre,  e sempre  vieppiù  sottili.  In  quella  per  profondità,  produconsi 
molti  strati  soprapposti  ^ la  membrana  proligera  si  separa  nelle  sue 
lamine,  la  lamina  mucosa  in  membrana  mucosa  e tonaca  muscolare, 
la  periferia  animale  in  pelle,  muscoli  ed  ossi,  il  centro  animale  in  massa 
sensibile  ed  involucri.  In  quella  per  lunghezza,  effettuasi  ora  una  limita-« 
zione  per  piegamento  e rovesciamento  sopra  sé  stessa,  come  la  separa*? 
zione  del  cuore  in  ventricolo  arterioso  e sacco  venoso, della  cavità  facciale 
io  cavità  orale  e nasale,  del  canai  digerente  in  stomaco,  intestino  tenue 
ed  intestino  crasso  ^ ora  una  vera  scissione  o separazione,  come  quella 
della  corda  vertebrale  in  corpo  delle  vertebre,  o di  altri  rudimenti  gela- 
tinosi in  cartilagini  distinte  le  une  dalie  altre.  Devesi  egualmente  qui 
riporre  la  deiscenza,  la  quale,  giusta  la  considerazione  di  Caro  (i),  si 
trova  in  tutti  i sistemi,  e si  riferisce  ad  un  conflitto  vivente  col  mondo 
esterno.  Finalmente,  una  funzione  indifferente  si  divide  in  due  funzioni 
differenti  *,  la  vescichetta  ombilicale,  compiva  dapprima  la  nutrizione  e la 
respirazione,  mentre  che  più  tardi  la  nutrizione  viene  esercitata  dalla 
pelle,  e la  respirazione  dalla  placenta  fetale. 

2.®  Ma  il  progresso  non  è meno  evidente  nello  sviluppo  della  sintesi^ 
nella  riunione  del  multiplo  e nell’incatenamento  delle  parti  divise;  il 
cervello  per  un  ravvicinamento  più  intimo  delle  sue  parti,  a cui  la  midolla 
spinale  partecipa  raccorciandosi,  si  sviluppa  in  un  tutto  unico.  Il  cuore  è 


(i)  Müller^  ArchW  fuer  Anatomie^  i835,  p.  325.  — Caro,  Trattato  di  Ana- 
tomia comparata^  Parigi,  i835,  3 <^ol.  in  8,"_,  ed  atlante  in  4.®.  ' 


SVILUPPO  ORGANICO 


672 

diviso  in  tre  segmenti  pel  canale  auricolare  ed  il  distretto  • allorquando 
esso  acquista  uno  sviluppo  più  avanzato,  queste  tre  parli  non  ne  formano 
più  che  una.  I reni  hanno  per  qualche  tempo  la  forma  di  un  grappolo 
e le  glandole  salivali  si  compongono  dapprima  di  vescichette  distinte,  che 
un  deposito  di  massa  organica  primordiale  riunisce  quindi  insieme.  Del 
pari  che  gli  archi  vertebrali  e le  cartilagini  laringee,  la  parete  spinale  e la 
parete  viscerale  nascono  per  due  metà  laterali,  le  quali  si  saldano  sulla 
linea  mediana.  Gli  organi  orinarii  partono  dalla  cloaca,  e si  mettono  in 
connessione  col  reni.  Il  canale  deferente  e l’ovidutto  pigliano  le  mosse 
dalle  vie  orinarle  e mettonsi  in  rapporto  cogli  organi  genitali  interni.  Il 
maggior  numero  delle  ossa  si  formano  mediante  la  fusione  di  molti 
noccioli. 

3.°  Secondo  che  la  unità  o la  sintesi  progredisce,  l’ indmduallfà^ 
circostanza  essenziale  e generale,  si  sviluppa  pur  maggiormente.  L’em- 
brione che  fa  dapprima  parte  dell’  uovo,  se  ne  separa  poco  a poco 
mediante  uno  strangolamento,  se  lo  assoggetta  vieppiù,  ne  fa  il  suo 
organo,  e finisce  con  liberarsene,  per  divenire  esso  stesso  indipendente. 
Il  carattere  della  vita  embrionale  consiste  nel  progredire  dalla  dipendenza 
e dalla  subordinazione  all’acquisto  di  limiti  e di  determinazioni  aventi  la 
loro  sorgente  nell’essere  stesso,  da  una  esistenza  generale  e comune  ad 
una  esistenza  particolare,  dalla  mancanza  della  forma  alla  configurazione, 
dallo  stato  transitorio  allo  stato  permanente. 

Però  scorgonsi  già  nell’embrione  alcune  traccie  della  individualità 
personale,  die  da  un  lato  rendono  difficilissimo  il  ben  cogliere  la  storia 
dello  sviluppo  e riducono  ad  estimazioni  approssimative,  quanto  sappiamo 
riguardo  al  tempo,  al  volume  ed  al  peso,  dall’altro  dimostrano  fino  dal 
principio  stesso  della  vita,  la  inutilità  di  tutti  gli  sforzi  tendenti  a ridurre 
l’attività  vitale  in  formule  matematiche.  Si  scorge  che  gli  embrioni  indi- 
viduali di  una  specie  differiscono  gli  uni  dagli  altri,  non  solo  quanto  ai 
periodi  del  loro  sviluppo,  ma  eziandio  quanto  alla  successione  dei  loro 
diversi  organi,  che  tal  organo  precede  gli  altri  in  uno  di  essi,  mentre 
rimane  indietro  in  un  altro,  e che  evvi  cosi  in  ogni  individuo,  una  pro- 
porzione speciale  di  organi,  la  quale  annuncia  alla  sua  volta  una  propor- 
zione primordiale  delle  differenti  direzioni  della  vita  ( §.  474?  5*”  )•  Ge 
sensazioni  della  donna  differiscono  in  quasi  tutte  le  gravidanze  che  in 
essa  succedonsi,  e come  ogni  parto  differisce  dagli  altri  per  alcune  par- 
ticolari circostanze,  così  pure  l’ infante  si  mostra  rivestito  di  una  deter- 
minata individualità.  Ma  tale  mancanza  di  uniformità  nello  sviluppo  degli 
organi  non  accade  soltanto  nei  mammiferi,  giusta  la  osservazione  di 
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Meckel  (i),  Wolff,  Pfeil  (2)  e tutti  gli  altri  osservatori  Io  comprovarono 
pure  nelle  uova  partorite  da  una  stessa  gallina,  introdotte  alla  stessa  epoca 
sotto  la  chioccia,  ed  assoggettate  ad  un  egual  grado  di  calore  incubatore. 
Se  può  accadere,  come  ce  lo  insegna  l’esempio  delle  api,  cha  la  natura 
dell’embriotrofo  e del  luogo  in  cui  si  effettua  la  incubazione,  influisca 
potentemente  sulla  individualità  fisica  e morale  dell’embrione,  non  risulta 
però  meno  dai  fatti  precedenti  che  questa  è data  primordialmente,  e che 
essa  non  dipende  soltanto  da  circostanze  esterne.  Tale  diversità  però  degli 
individui  non  arreca  verun  attacco  alla  dominazione  della  legge  generale 
dello  sviluppo^  lo  sviluppo  dovette  progredire  con  maggiore  rapidità 
in  certi  pulcini,  e con  più  lentezza  in  altri  ^ la  sua  durata  però  finisce 
coll’essere  nel  totale  la  stessa,  ed  il  giovane  animale  esce  dal  proprio 
guscio  quasi  senza  eccezione  al  vigesimoprimo  giorno.  Osservò  Gaspard(3), 
che  tra  gli  uovi  assoggettati  all’incubazione,  gli  uni  perdevano  un  quarto, 
gli  altri  un  ottavo  mediante  l’evaporazione,  ma  che  tale  differenza  non 
impediva  ai  pulcini  di  essere  egualmente  sviluppeti.  Camus  dice  (4)  che 
di  i54*  neonati,  3 pesavano  più  di  due  libbre,  3i  più  di  tré,  97  più  di 
quattro,  3o8  più  di  cinque,  666  sei  in  sette,  383  sette  in  otto,  100  otto 
libbre,  e 16  nove  libbre,  locchè  fa  in  tutto  9648  libbre  o circa  sei  libbre 
ed  un  quarto  per  individuo.  Il  termine  medio  di  tutte  le  individualità  dà 
quindi  la  regola  della  specie,  ed  in  questa  guisa  dobbiamo  presumere  che 
esse  hanno  tutte  la  loro  origine  nella  specie,  la  quale  si  sviluppa  in  varii 
v^rsi,  o che  distribuisce  i caratteri  contenuti  nella  sua  idea  in  proporzioni 
differenti  ed  ineguali  ai  diversi  individui,  di  cui  il  complesso  rappresenta 
frattanto  questi  caratteri  nella  loro  proporzione  normale,  assolutamente 
come  abbiamo  trovato,  avuto  riguardo  alla  generazione,  che  la  propor- 
zione era  eguale  fra  gF  individui  mascolini  e gl’individui  femminini 
(§,  307,  IO.°). 

4*”  plastiche  generali  fuori  di  quelle  che  fluiscono 

dalla  idea  della  vita  ^ tale  è quella,  per  esempio,  che  la  prima  differenza 
si  stabilisce  nella  dimensione  in  grossezza,  poiché  la  membrana  proligera  si 
separa  in  due  lamine,  l’una  animale  o cosmica,  l’altra  vegetabile  o plane- 
taria ^ tali  sono  ancora  quella  che  quanto  sembra  dapprima  veri  organi 


(1)  Beitraege^  ec.,  t.  1^  /?.  62. 

(2)  Diss.  de  evolutione  pulii,  p.  6. 

(r)  Giornale  di  Magendie,  t.  V,  p.  32Q. 

(i)  Diz.  delle  se.  med. , t.  Lll,  p.  Ouelelet,  Sopra  Vuomo  e 

lo  s\?iluppo  delle  sue  facoltà.^  Parigi^  i835j  t.  /i,  p.  34. 

Bukdacu,  Voi  IV*  18 
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è il  centro  animale,  col  principio  della  sua  periferia,  giusta  la  legge  del 
magnetismo,  offrente  una  estremità  globulosa,  più  ravvicinata  al  centro,  ed 
altra  appuntita  più  vicina  alla  periferia^  quella  che  la  funzione  planetaria 
dall’altra  lamina  si  divide  in  funzione  tellurica  e funzione  atmosferica,  e 
simili.  Quanto  a tutte  le  forme^  alle  quali  non  è inerente  un  significato 
determinato,  dobbiamo  considerarle  come  non  essenziali  e variabili,  come 
già  femmo  ( §.  226  ) riguardo  alla  generazione.  E il  pensiero  quello  che 
domina,  ed  il  suo  scopo  si  realizza  mediante  forme  diverse.  Non  pos- 
siamo quindi  riguardare  come  legge  organica  che  la  formazione  proceda 
dall’esterno  all’interno,  o dall’  interno  all’esterno,  giacché  troviamo  unite 
ombedue  le  direzioni  • la  formazione  comincia  qui  alla  superficie,  e là 
nell’interno  (§.  4^7,  1*”)*,  qui  la  nutrizione  accade  mediante  una  sostanza 
plastica  esterna  (§.  4^4?  ^ sostanza  plastica  interna 

( §.  4fi4?  ^ sopra  questo  punto  la  metamorfosi  della  sostanza 

plastica  e la  formazione  del  sangue  sono  adempiute  da  certo  rinnova- 
mento esterno  di  sostanza  ( §§.  4^75  47®  )?  o^cntre  altrove  siffatto  rinno- 
vamento è interno  (§§.  4fiB,  470,  IV,  V)*,  qui  l’impari  si  divide  in 
parti  pari,  e là  le  parti  pari  si  riuniscono  in  una  impari  (§.  45>9,  5.”),  ec. 

5.“  Il  rapporto  degli  organi^  sotto  l’aspetto  della  loro  origine  riesce 
altresì  molto  diverso.  Potremmo  presumere  che  una  circostanza  chi- 
mica determini  la  loro  successione  *,  essendo  la  formazione  di  un  organo 
accompagnata  da  una  separazione  di  sostanza,  l’cmbriotrofo  prende  un 
altra  qualità,  e da  ciò  dipende  la  formazione  di  altro  organo  in  cui  pre- 
domina un’  altra  sostanza.  Tuttavia  non  siamo  in  grado  di  dimostrare 
questa  proposizione,  e le  differenze  che  dominano  nella  maniera  con  cui  gii 
organi  si  succedono  nei  diversi  individui  depongono  contro  di  essa.  Molti 
organi  si  producono  sopra  punti  determinati.  Che  le  coste  nascano  alle 
vertebre  dorsali,  gli  ossi  del  bacino  al  sacro,  i denti  alle  mascelle,  non  avvi 
colà  evidentemente  che  un  rapporto  puramente  meccanico,  e prova  poi 
non  essere  tal  rapporto  una  condizione  indispensabile,  il  fatto  che  trovansi 
pure  ossa  del  bacino  senza  sacro  in  certi  mostri,  o denti  senza  mascelle 
nelle  organizzazioni  anormali  dell’ovaia*  e se  gli  organi  genitali  compa- 
riscono al  corpo  di  Wolff  negli  animali  superiori,  si  sviluppano  sopra  basi 
maggiormente  diversificate  negli  animali  interiori  ( §.  4^ij  !•”)•  nuovo 
organo  sembra  adunque  trovare  nell’organo  anteriore  sul  quale  si  svi- 
luppa, non  la  causa  della  sua  esistenza  particolare,  ma  soltanto  un  punto 
di  appoggio  generale,  come  una  cristallizzazione  viene  favorita  dal  contatto 
di  qualsivoglia  corno  solido.  Vi  sono  soltanto  pochi  punti  in  cui  vediamo 
realmente  una  formazione  procedere  da  altra  anteriore.  Tale  disposizione 
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domina  nel  regno  vegetabile  ^ la  pianta  intera  si  sviluppa  in  modo  suc- 
cessivOy  ed  i nodi  nei  quali  l’attività  eia  massa  si  trovano  concentrate, 
sono  i limiti  deiraccrescimento  che  avvenne  finora,  ed  il  preludio  dell’ac^ 
crescimento  futuro.  Nell’embrione  animale,  non  si  formano  per  allunga- 
mento, alla  maniera  di  germogli  delle  parti  che  già  esistevano,  altro  che 
organi  della  vita  vegetativa.  Le  glandole  salivali,  i polmoni,  il  fegato  ed 
il  pancreas  si  producono  così  dalla  lamina  mucosa  ^ le  glandole  vascolari 
dalla  lamina  vascolare.  Nel  regno  animale  predomina  la  formazione 
simultanea  del  multiplo,  o lo  sviluppo  di  questo  multiplo  sotto  il  carattere 
dell’antagonismo  di  polarità.  Così  l’organo  centrale  e lo  stelo  vertebrale, 
il  cervello  e la  midolla  spinale,  la  cartilagine  ed  il  pericondrio  e simili, 
compariscono  simultaneamente.  Però  uno  sviluppo  analogo  accade  pure 
nel  regno  vegetabile*  l’embrione  vegetabile  cresce  in  due  direzioni  ad  un 
tempo,  il  fusto  e la  radice,  partendo  da  un  punto  d’ indifferenza  (i). 
Trevirano  fece  osservare  che  per  tutto  il  tempo  in  cui  l’aglio  possedè 
una  sola  foglia,  non  esiste  neppure  altro  che  una  radice,  che  ad  ogni 
formazione  di  foglie  compariscono  nuove  radlcette  laterali  (2).  Ma  siffatto 
sviluppo  polarico  non  basta  neppure  ad  ispiegare  l’atto  della  formazione. 
Vastel  vide  (3)  svilupparsi  piante  alle  quali  egli  aveva  tolto  ora  la  radi- 
cetta,  ora  la  piumetta.  Nelle  mostruosità  animali,  s’ incontrano  talvolta 
vertebre  senza  midolla  spinale,  cranii  senza  cervello,  palpebre  senza  occhi, 
sclerotica  senza  retina,  e nei  mostri  acefali  si  scorgono  le  membra  inferiori 
senza  le  superiori,  i visceri  addominali  senza  gli  organi  pettorali.  Si  vede 
particolarmente  in  essi  gli  organi  orinarii  e genitali  sviluppati,  benché 
nello  stalo  normale,  essi  non  compariscano  che  dopo  gli  organi  della 
regione  superiore.  Così  ogui  organo  si  forma  in  suo  posto,  con  certa 
indipendenza  dagli  altri,  e siamo  sempre  costretti  riconoscere  che  il  tipo 
interno  domina  ( §.  474^  3.**),  che  esso  provoca  la  comparsa  dei  diversi 
organi  agendo  in  direzioni  determinate  ( §.  474,  5.®). 

6.“  Riguardo  alla  successione  degli  organi,  tutto  ciò  che  ricono- 
sciamo in  generale  si  è che  le  parti  essenziali  si  formano  per  prime.  Le 
principali  direzioni  generali  della  vita  si  manifestano  nella  scissione  della 
membrana  proligera.  Scorgesi  dapprima  comparire  1’  organo  centrale 


(1)  Tiettmann^  Veher  den  Embryo  des  Samenìcornes^  p,  qS.  — F.  Raspali^ 
Nuo{>o  sistema  di  fisiologia  vegetale^  Parigi^  1837,  t,  /,  p.  38o. 

(2)  Vermischte  Schriften^  t.  IV^  p.  i83. 

(3)  Bollettino  delle  scienze  fiìom,^  t.  p.  i38. 
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tlell’anlmaHtà,  che  è il  fomite  della  vita,  e lo  stelo  vertebrale  che  è il  sup- 
porto materiale  di  tutta  la  struttura  organica  -,  dappoi  formasi  il  canale 
digestivo,  complesso  di  membrane  mucose  che  pongono  l’animale  in  con- 
tatto colle  sostanze  del  pianeta,  e che  assimilano  queste  sostanze^  quindi 
si  mostra  il  sistema  vascolare,  intermedio  fra  la  vita  interna  e la  vita 
esterna,  che  conduce  all’animale  la  sostanza  tratta  dal  suolo  ed  assimilata, 
di  cui  abbisogna  per  la  sua  conservazione.  Di  buonissima  ora  si  formano 
gli  organi  sensoriali,  eccitatori  della  vita  animale,  e più  tardi,  le  membra, 
che  sono  il  riflesso  di  questa  vita.  Solo  negli  ultimi  tempi  formansi  le 
parti  subordinate,  l’epiderma  ed  i peli,  le  fibro-cartilagini  e gli  ossi. 

7.“  Certi  organi  non  acquistano,  durante  la  vita  embrionale,  quel 
volume  che  hanno,  proporzionalmente  al  resto  del  corpo,  nell’adulto  ^ 
tali  sono,  ad  esempio,  il  naso,  la  milza  e le  membra.  Altri  riescono  assai 
più  grossi  che  nell’adulto  come  la  midolla  spinale  ( §.  /^20y  3."  ) ed  il 
cervello  (§.  421,  4 ^'h  occhi  ( §.  433,  I ) e le  orecchie  ( §.  433,  II  ), 
il  fondo  di  sacco  dello  stomaco  ( §.  438,  9.^*  ) e l’  appendice  cecale 
( §.  438,  1 1 il  fegato  ( §.  439,  8.”  ) ed  il  cuore  (§.  44*5 

( §.  450,  2.®  ) e le  capsule  surrenali  ( §.  449i  *'^*****  ( §•  4495  3.”  ) 

e la  glandola  tiroide  (§.  4495  4 ”)-  Alcuni  organi,  il  cui  volume  propor- 
zionale è minore  alla  fine  della  vita  embrionale  che  nell’adulto,  sono 
molto  più  grossi  all’  istante  della  loro  origine  che  in  quest’ultimo,  nè  si 
impiccoliscono  che  poco  a poco*,  l’intestino  ( §.  438,3."),  la  lingua 
( §.  439***  I ),  il  testicolo  e l’ovaia  ( §.  43^),  la  verga  e la  clitoride 
(§.  433,  3."),  sono  per  alcun  tempo  più  voluminosi  che  nella  età  adulta. 
Possiamo  eziandio  dire  che  tutti  gli  organi  hanno  dapprima  certa  ten- 
denza ad  oltrepassare  i loro  limiti,  e che  poco  tempo  dopo  la  loro  com- 
parsa, acquistano  enormi  dimensioni  ^ giunta  l’epoca  in  cui  l’occhio  deve 
essere  coperto,  le  palpebre  si  allungano  al  punto  di  contrarre  insieme 
aderenza  (§.  433,  5"),  e quando  la  parete  della  cavità  orale  si  apre, 
essa  produce  una  fessura  che  comprende  tutta  la  larghezza  della  faccia 
( §.  439***,  II).  Lo  sviluppo  di  una  differenza  costituisce  un  progresso 
verso  la  perfezione,  ma  tale  differenza  comincia  coll’essere  assai  più  pre- 
cisa che  nell’adulto.  La  prima  separazione  che  si  produce  nel  cuore  va 
tant’  oltre,  che  il  sacco  venoso  ed  il  sacco  arterioso  non  sono  più  uniti 
l’uno  all’altro  che  per  un  canale  intermedio  ( §.  44*5  3-”  )5  ^d  i due  ven- 
tricoli si  separano  dapprima,  anche  all’esterno,  vale  dire  si  stabilisce  tra 
essi  una  profonda  incavatura  ( §.  44*5  4-”)  5 fibre  del  cervello  si  svi*= 
lappano  maggiormente  che  nell’adulto  ( §.  4*95  3."),  le  villosità  dell’in- 
testino diventano  più  lunghe  ( §.  438,  5."  ),  e quando  la  massa  della 


SVILUPPO  ORGANICO  6^" 

trachea-arteria  si  divide  in  membrana  mucosa  e scheletro  cartilaginoso^ 
osservasi  dapprima  una  separazione  quasi  compiuta  tra  queste  due  for- 
mazioni ( §.  4^9**?  )•  Siamo  in  diritto  di  attribuire  all’  uomo  una 

essenziale  preminenza  sopra  tutti  gli  animali,  per  ciò  che  il  suo  cervello 
primeggia  sulla  midolla  spinale,  gli  emisferi  cerebrali  sulla  midolla  allun- 
gata, ed  il  cervelletto  sopra  i tubercoli  quadrigemelli  (i)  ^ ma  l’embrione 
oltrepassa  l’adulto  pea  tutti  questi  riguardi  ( §§.  419?  5.®*,  4^4?  9-*^)?  ^ 
va  molto  più  in  là  della  perfezione  umana,  precisamente  perchè  esso  è 
per  anco  un  uomo  incompiuto^  come  la  mostruosità  consiste  non  solo 
nella  mancanza  di  proporzione,  ma  uell’esageramento  delle  proporzioni, 
giacché  l’armonia  è la  essenza  della  vita  (§.  47S,  2,”)^  la  vita  non  giunge 
alla  perfezione  che  imponendo  limiti  a sè  stessa,  locchè  avviene  quando 
(Ogni  parte  ai  subordina  al  tutto,  ed  ognuna  ha  la  sua  proporzione  ed  il 
sqp  scopo  ora  lo  scopo  del  perfetto  sviluppo  è V equilibrio. 

ii)  Vedi  Leuret^t  Anatomia  comparata  del  sistema  nervoso^  considerata 
nei  suoi  rapporti  colla  intelligenza^  Parigi^  1839,  2 ro/. , in  8.°,  con  atlante. 


LIBRO  SECONDO 


Passaggio  dalla  vita  embrionale  alla  vita  indipendente. 


§.  479*  L’ indipendenza  della  vita  risulta  dalla  doppia  facoltà  di 
cui,  in  virtù  delle  forze  che  Sii  sono  inerenti,  l’ individuo  organico  gode 
di  procurarsi  a se  stesso  limiti  determinati,  e di  mantenersi  in  immediato 
conflitto  col  mondo  esterno.  L’organismo  procreato  od  il  suo  germe, 
giunge  al  primo  di  questi  scopi  pel  parlo,  ed  al  secondo  mediante  lo 
schiudimento.  Tali  due  atti  sono  essenzialmente  diversi  l’uno  dall’altro, 
ma  nei  mammiferi,  essi  confondonsi  insieme  per  tal  modo  che  Io  schiu- 
dimento ( §.  497)  sembra  essere  soltanto  un  effetto  del  parto. 


SEZIONE  PRIMA. 


SEPARAZIONE  DEL  CORPO  MATERNO  E DELL’  UOVO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Parto. 


Il  parto  ( partus ) considerato  nel  significato  più  generale  che  si 
possa  annettere  al  vocabolo,  è l’atto  che  separa  il  corpo  procreato  dal 
corpo  materno,  per  conseguenza  una  caduta.^  quando  il  primo  era  unito 
esternamente  al  secondo,  od  una  espulsione.^  se  trovavasi  ancora  rac- 
chiuso nel  suo  interno.  Considerato  dunque  in  modo  generale,  è la  scis- 
sione in  due,  quanto  allo  spazio,  dell’essere  procreatore  e dell’  essere 
I procreato,  scissione  per  la  cui  virtù  questo  giunge  ad  una  esistenza  indi- 
pendente nello  spazio.  Ora,  la  generazione  in  generale,  essendo  una 
moltiplicazione  della  esistenza,  la  elevazione  di  una  parte  all’ordine  od 
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alla  diguità  di  tutto  distinto,  il  parto  costituisce  la  realizzazione  quanto 
allo  spazio  di  ciò  a cui  tende  la  generazione.  Come  separazione  del  pro- 
dotto e del  produttore,  è desso  analogo  alla  emissione  della  sostanza 
fecondante  mascolina,  come  la  dispersione  delle  spore,  nei  vegetali  infe- 
riori che  si  propagano  per  monogenia,  ha  tanta  analogia  con  quella  del 
polline  da  poterlasi  seco  confondere  (§.  90,  2.*’).  Evvi  però  la  differenza 
che  la  sostanza  fecondatrice  mascolina  non  si  stacca  dall’organismo  che 
la  formò  che  come  mezzo  di  procreazione,  vale  dire  per  destare  una  vita 
propria  in  altro  organismo,  mentre  che  nel  parto,  il  prodotto,  atto  per 
sè  stesso  a godere  della  vita  propria,  si  separa  dal  corpo  che  lo  ha  creato 
propriamente  parlando,  dal  corpo  materno. 

Da  questa  idea  di  una  separazione  o scissione  in  due  fluiscono  i 
diversi  rapporti  del  parto  cogli  altri  periodi  della  generazione.  ^ 

I*"  In  alcuni  entozoari  e molluschi,  nella  maggior  parte  dei  pesci  e 
negli  anuri,  fra  i batraci  il  parto  costituisce  la  introduzione  od  il  primo 
periodo  della  generazione.  Il  germe  infecondato  nasce  per  essere  fecon- 
dato fuori  del  corpo  materno. 

2. **  Nel  maggior  numero  degli  altri  animali  ovipari,  il  parto  non  si 
riferisce  che  al  secondo  periodo  della  generazione,  e coincide  colla  semi- 
nagione. L’uovo  fecondato,  ma  non  ancora  sviluppato,  viene  partorito, 
e quindi  deposto  nel  sito  ove  deve  comportare  l’ incubazione  e dove 
l’embrione  si  sviluppa. 

3. ”  Nel  vegetali  che  portano  semi,  il  parto  costituisce  il  terzo  pe- 
riodo, vale  dire  non  accade  che  dopo  la  fecondazione  e quando  lo  svi- 
luppo  già  principiò  ^ allorché  il  tronco  materno  sviluppò  l’uovo  fino  a 
certo  punto,  lo  rigetta,  acciocché  esso  compia  nel  suolo  la  propria  incu- 
bazione. 

4. ®  Nei  mammiferi,  il  parto  è il  quarto  periodo,  od  in  altri  termini, 
avviene  dopo  la  fecondazione,  la  seminagione  e la  incubazione,  e si  con- 
nette allo  schiudlmento,  per  guisa  che  qui  indica  soltanto  l’epoca  alla 
quale  il  nuovo  organismo  cessa  di  essere  embrione,  pel  motivo  che 
mentre  esso  si  separa  dal  corpo  materno  acquista  la  sua  forma  totale 
permanente. 

5. ”  Il  parto  forma,  propriamente  parlando,  l’ultimo  atto  della  gene- 
razione negli  animali  ^vo-vivlpari,  dappoiché  colà  il  giovane  animale 
rimane  ancora  nel  corpo  materno  alcun  tempo  dopo  aver  abbandonati  i 
suoi  involucri  ed  essere  uscito  dallo  stato  embrionale. 

6. ®  Nella  generazione  per  scissione  ed  in  quella  per  gemme,  tuber- 
coli e bulbi,  il  nuovo  organismo  non  si  separa  dal  corpo  materno  che 
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dopo  esser  divenuto  simile  a quest’ultimo,  per  riguardo  alle  Sue  condi-» 
zioni  vitali  ed  in  parte  pure  riguardo  al  suo  volume. 

Finalmente  i corpi  vegetabili  che  provengono  da  germogli  (r),  le 
piante  parassite  nate  per  generazione  spontanea,  e molti  polipi  generati 
per  gemmazione,  come  le  sertularie,  acquistano  così  poca  indipendenza, 
che  non  giungono  neppure  fino  a nascere,  vale  dire  rimangono  uniti  al 
corpo  materno,  di  cui  diventano  in  certa  guisa  altrettanti  membri,  se 
pure  l’accidente  non  ne  li  separi. 

ARTICOLO  I. 

Cause  del  parto, 

§.  480.  Se  la  essenza  del  parto  o della  nascita  consiste  nella  scis- 
sione in  due,  la  causa  deve  risiedere  tanto  nel  corpo  procreatore  che 
nel  corpo  procrealo  ^ non  è già  una  repulsione  che  proceda  da  un  sol 
lato,  ma  bensì  una  separazione  reciproca,  proveniente  dal  voler  uno 
serbare  la  propria  indipendenza,  e l’altro  conquistare  la  sua.  La  donna 
che  partorisce  rinviene  da  uno  stato  d’impressione  cagionato  da  una  vita 
estranea  alla  sua  vita  individuale,  e guarisce  del  bambino  che  dessa  por- 
tava nel  suo  seno  ^ quando  nasce  l’essere  procreato  fa  un  passo  di  più 
verso  la  vita  indipendente.  La  indipendenza  costituisce  lo  scopo  comune 
di  ambidue,  ed  ambidue  giungono  a siffatto  scopo  mediante  la  direzione 
della  vita  dall’  interno  airesterno. 

L’antagonismo  si  risolve  in  accordo  in  quanto  che  gli  antagonisti  si 
comportano  uno  riguardo  all’altro  come  membri  che  si  compiono  mutua- 
mente \ ma,  dacché  questi  antagonisti,  giunti  ad  una  esistenza  propria, 
trovano  la  calma  ed  il  riposo  in  sé  stessi,  evvi  per  essi  necessità  di 
separarsi.  Nell’uomo  e nella  maggior  parte  dei  mammiferi,  la  scissione  si 
effettua  precisamente  al  termine  della  vita  embrionale,  e noi  la  indichia- 
mo col  nome  di  parlo  a termine  ( partus  maturus  j,  forma  che  ricono- 
sciamo essere  la  più  perfetta  e quella  che  sta  di  mezzo  fra  le  altre 
(§.48o,t.”-3.'’,5.“-^.®).  Qui  la  vita  materna  è mollo  potente  per  conservare 
e proteggere  il  suo  frutto  in  sé  stessa  tanto  alla  lunga  per  quanto  tempo 
esso  porla  ancora  il  carattere  di  prodotto,  e questo  frutto,  innalzandosi 
per  gradi  ad  uno  stato  più  elevato  di  sviluppo  o di  maturità,  rimane  nel 


(i)  f^edi  F.  F.  Raspali^  Nuo\;o  sisleina  di  fisiologia  vegetabile  e di  botanica^ 
Parigi^  1837,  t.  /,  p 480  e se§. 
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corpo  materno  finché  esso  abbia  la  facoltà  di  entrare  in  conflitto  vivente 
col  mondo  esterno.  Allorquando  gli  organi  della  esistenza  indipendente 
si  sono  sviluppati  compiutamente  nell’embrione,  gli  organi  embrionarii, 
che  Puniscono  al  corpo  materno  principiano  ad  avvizzirsi,  ed  esso  stesso 
tende  a liberarsene^  ma  il  corpo  materno  tende  pure  a rientrare  nel  suo 
stato  anteriore,  ed  a liberarsi  di  un  peso,  il  quale,  se  ne  rimanesse  so- 
praccaricato più  alla  lunga,  porterebbe  lo  scompiglio  ed  il  disordine  nella 
sua  vita.  La  maturità  dell’embrione  e quella  della  matrice  avvengono 
simultaneamente  per  virtù  dell’  armonia  che  regna  tra  P uno  e P altra 
( §.  365,  4‘”  )}  e tale  è la  causa  del  parto  a termine. 

i.°  Siccome  la  vita,  in  generale,  consiste  nel  cangiamento^  la  vitalità 
cresce  e scema  in  ogni  organo,  secondo  un  ritmo  dipendente  dalla  strut- 
tura speciale  di  questo  ( §.  592  ).  La  matrice  della  donna  non  è meno 
di  ogni  altro  organo  soggetto  a questa  legge,  ma  essa  si  distingue  per  la 
lentezza  del  corso  di  sua  vita  ^ infatti,  nella  guisa  stessa  che  essa  impiega 
per  prepararsi  alla  sua  funzione  circa  il  quinto  della  durata  totale  della 
vita,  così  pure  essa  si  dispone  durante  tutta  la  gravidanza,  a distendersi, 
rammollirsi,  a ricevere  maggior  copia  di  sangue,  ad  acquistare  una  vitalità 
più  attiva.  Allorquando  la  sua  vitalità  giunse  al  punto  culminante,  essa 
ritorna  alla  sua  vita  tranquilla  e calma,  contraendosi,  condensandosi, 
cessando  di  ammettere  tanto  sangue  e deponendo  la  sua  sensibilità.  In 
ciò  essa  segue  il  suo  tipo  di  quattro  settimane.  La  mestruazione  è il 
prototipo  della  fecondazione  e della  gravidanza,  dappoiché  essa  inco- 
mincia dalPaftlusso  di  sangue  verso  la  matrice,  dal  rammollimento  di 
quest’organo  e dal  suo  abbassamento  ^ essa  è quello  del  parto,  dappoiché 
si  contrae  e versa  sangue.  Durante  la  gravidanza,  accade  ogni  mese  un 
cambiamento  nell’attività  vitale  della  matrice  ^ giacché  non  solo  persiste 
la  mestruazione  in  certe  femmine  durante  tutta  la  gestazione,  ma  inoltre 
altre  soffrono  talvolta  stiramenti  nel  basso-ventre  nell’epoca  in  cui  esse 
dovrebbero  avere  i propri!  catamenii,  e gli  aborti,  quando  non  sono  pro- 
vocati da  violenze  esterne,  avvengono  per  solito  in  quest’epoca  (1),  come 
già  aveva  osservato  Klein.  Laonde  la  esaltazione  della  vitalità  della  matrice 
raggiunge  il  massimo  suo  punto  culminante  nel  decimo  periodo  men- 
struale,  nè  può  più  andar  oltre.  Già  Stark  (2)  aveva  rimarcato  che  il 
parto  avviene  quasi  sempre  nell’epoca  in  cui  dovrebbero  comparire  le 


(1)  Mende,  Handbuch  der  gerichtlichen  Medicin,  t.  II,  p.  3o^. 

(2)  ^IrchU'  fiier  die  Gehurtshuelfe,  t.  77,  fase.  3,  p.  i5. 
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mestruazioni  ^ secondo  Caro  (i),  esso  si  verifica  di  frequente  duecento- 
ottanta  giorni,  non  già  dopo  il  Concepimento,  ma  sibbene  dopo  Pultima 
mestruazione*,  Mende  (2)  cita  la  sua  esperienza  in  appoggio  di  tale  osser- 
vazione ^ finalmente,  secondo  Merriman  (3),  essa  è vera  in  quanto  al 
maggior  numero  dei  casi^  sopra  centoquattordici,  Ve  ne  ebbero  trentatrè 
in  cui  il  parto  effettuossi  nella  quarantesima  settimana,  cioè  nove  ai  due- 
cent’  ottanta  giorni,  mentre  negli  altri  giorni  di  questa  stessa  settimana 
non  si  verificarono  che  due  od  al  più  otto  parti  ^ non  se  ne  rinvenne  che 
uno  in  quattro  per  ogni  giorno  della  trentanovesima  settimana,  uno  in 
sei  per  quelli  della  quadragesimaprima,  uno  in  quattro  per  quelli  delle 
settimane  anteriori  e posteriori  ai  due  termini  estremi.  Diede  Rluge  (4) 
i mezzi  di  calcolare  la  durata  della  gravidanza  colla  scorta  di  questi  prin- 
cipi!, ed  esso  fa  osservare  che  il  parto  si  compie  ora  più  ed  ora  meno  di 
duecent’  ottanta  giorni  dopo  la  impregnatura,  secondo  che  questa  accade 
nel  momento  stesso  in  cui  stavano  per  apparire  i mestrui,  oppure  subito 
dopo  la  loro  cessazione  ; quindi,  soggiunge  egli,  gli  Ebrei  ammettevano 
che  il  parto  si  operi  duecentosettanta  giorni  dopo  il  concepimento,  per 
ciò  che  presso  loro  l’uso  non  permetteva  ai  sessi  di  avvicinarsi  prima  del 
decimo  giorno  dacché  cessarono  i mestrui,  non  che  ad  un’epoca  troppo 
prossima  al  termine  della  loro  comparsa. 

La  causa  propriamente  detta  del  parto  non  è dunque  che  la  irrita- 
zione cui  soffre  la  matrice  quando  l’embrione  acquistò  certo  grado  dì 
volume  e dì  sviluppo  • essa  non  si  riferisce  nemmeno  al  grado  dì  vitalità 
dell’embrione,  dappoiché  accade  perisca  questo  fino  dai  primi  mesi, 
sebbene  non  sia  condotto  fuori  che  al  termine  del  decimo,  come  Enrico 
Mayer  venne  a saperlo  da  una  donna,  nella  quale  siffatto  avvenimento 
verìficossì  per  molte  gravidanze  susseguenti  una  all’altra.  Il  tipo  periodico 
fa  sì  che,  quando  un  aborto  succeda  a motivo  di  causa  esterna,  la  ma- 
trice conserva,  nelle  gravidanze  susseguenti,  certa  disposizione  ad  espellere 
il  feto  dacché  esso  giunse  al  grado  di  sviluppo  che  aveva  il  primo 
quando  una  circostanza  accidentale  venne  ad  impedire  il  suo  corso  pro- 
gressivo. Le  nascite  tardive  succedono  pel  maggior  numero  secondo  il 
tipo  di  quattro  settimane  ( §.  48^5  ^ )•  Quand’  anche  Tembrione  trovasi 


(1)  ^ur  hehre  von  Schwangerschaft^  t.  11^  p.  i3. 

(2)  hoc.  cit. , t.  p.  3o3. 

(3)  Bollettino  delle  se.  mediche.,  t.  XFl.  p.  26. 

(ì)  Medicinische  Zeitung  von  dem  Fereitie  fuer  Heilkunde  in  Preusscy  183g, 
p.  2o3. 
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fuori  della  matrice,  nè  può  quindi  nascere,  scorgesi  sopraggiungere,  nel- 
l’epoca legìttima,  dolori  e scolo  nella  matrice  sviluppata  per  simpatia, 
come  Orth  (i),  Fournier  (2)  e Schmitt  (3)  ne  insegnano,  indipendente^ 
mente  dagli  altri  scrittori  già  altrove  citati  ( §.  365,  4-°  )•  Fraraezzo  a 
questi  dolori  senza  scopo,  la  matrice  si  contrae,  il  suo  orificio  che 
aveva  preso  la  stessa  forma  come  in  una  gravidanza  normale,  riprende 
quella  che  esso  aveva  dapprima,  e la  mestruazione,  fino  allora  interrotta, 
si  ristabilisce  (4).  L’attività  anormale  della  matrice  sembra’eziandio  poter 
assumere  il  tipo  della  gravidanza,  senza  che  siavi  stata  fecondazione,  se 
tuttavia  puossi  ammettere  il  fatto,  narrato  da  Rüssel  (5),  di  donna,  la 
quale  per  venti  anni,  non  ebbe  ì suoi  mestrui  altro  che  ogni  nove  mesi 
solari,  e negli  intervalli  sofferse  accidenti  simili  a quelli  di  una  gravidanza. 

La  vita  propria  di  quest’organo  si  manifesta  d’altronde  eziandio  in 
quanto  che  esso  continua  a muoversi,  dopo  la  nascita  del  frutto,  finché 
sia  ritornato  al  suo  volume  primitivo  ^ ed  il  tipo  dì  quattro  settimane  si 
svela  egualmente  in  parte  nel  secondare,  dappoiché  Stein  osservò  alcune 
donne  nelle  quali  la  placenta  non  era  espulsa  che  quattro  settimane  dopo 
l’aborto.  Questo  tipo  è adunque  stabile  quanto  alla  specie  umana,  e se 
non  si  riscontrò  cosa  simile  negli  animali,  conviene  cercarne  la  causa  nel 
fatto  che  la  foja  non  può  essere  posta  a confronto  colla  mestruazione, 
in  quanto  alla  essenza  (§.174)5  ® nell’altro  fatto  che  la  matrice  degli 
animali  ubbidisce  ad  un  tipo  meno  sensibile. 

2.®  \j  embrione^  dal  suo  lato,  è maturo  per  una  vita  indipendente,  e 
si  trova  mal  posto  nella  sfera  del  seno  materno.  II  suo  movimento  ed  il 
suo  accrescimento  richiedono  maggior  spazio  di  quanto  glie  ne  offre  la 
matrice.  L’acqua  dell’amnio  non  basta  più  per  la  nutrizione,  nè  la  pelle 
per  assorbire  questo  liquido,  mentre  che  gli  organi  digestivi  vogliono 
dirigere  sopra  sostanze  del  mondo  esterno  la  forza  che  essi  non  hanno 
esercitata  finora  se  non  che  sopra  succhi  tratti  dal  loro  proprio  fondo  ; 
la  placenta  è avvizzita,  friabile,  molle,  e qualcuno  dei  suoi  vasi  sono  già  ' 
chiusi;  il.  sangue  passa  in  minor  copia  pel  forame  ovale  e pel  canale 
arterioso  ; esso  affluisce  più  abbondantemente  verso  i polmoni,  che  sono 
già  molto  sviluppati  ; l’embrione  abbisogna  di  venire  al  mondo  e di 
assorbire  o fiatare  esso  stesso  l’aria  atmosferica. 

( 

(1)  Dìss.  de  foetu  46  annorum.  p.  7. 

(2)  Diz.  delle  se.  mediche,  t.  IV,  p.  178. 

(3)  Beohachtungen  der  Akademie  erw  Wien,  t.  7,  3. za  oss. 

(4)  Wagner,  Comment  de  foeminarum  in  graviditate  mutationibus,  p.  137. 

(5)  Froriep,  Notizen,  t.  II,  p.  3o. 
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Già  riconobbe  Harvey  che  l’armonia  tra  la  madre  ed  il  frutto  è la 
causa  essenziale  del  parto  a termine  (i)^  ma  Kleefeld  fu  il  primo  (2)  a 
comprovare  la  coincidenza  dello  sviluppo  compiuto  dell’embrione  col- 
l’epoca della  decima  mestruazione.  Mentre  che  durante  la  gravidanza,  la 
matrice  ed  il  frutto  accomodandosi  l’una  all’altro,  vivono  insieme  in 
buona  intelligenza,  una  nutrendo  e difendendo,  l’altro  assorbendo  e con- 
sumando, essi  principiano  dacché  raggiunsero  entrambi  il  loro  punto 
culminante,  a cadere  in  disaccordo,  ed  entrano  in  istato  di  tensione  uno 
riguardo  all’altro,  cercando  di  vivere  ornai  ciascuno  della  sua  vita  indi- 
pendente.  Se  noi  vogliamo  ora  collocarci  sotto  il  punto  di  vista  di  un 
caso  individuale,  per  pronunciare  un  giudizio  su  tale  quesito,  potrem- 
mo dire  che  la  matrice  si  contrae  quando  è venuto  il  momento,  che  essa 
lo  fa  in  riguardo  di  se  stessa  soltanto,  e che  risulta  effetto  di  accidentale 
circostanza  il  trovarsi  là  precisamente  un  embrione,  di  cui  siffatta  con- 
trazione può  produrre  la  nascita.  Ma  tale  è il  carattere  della  vita  da* 
comprendere  essa  in  sè  stessa  forze  distinte,  le  quali  non  rinvengono  il 
loro  vero  fondamento  se  non  se  nella  loro  mutua  relazione  ed  in  uno 
scopo  comune  a tutte. 

I.  PARTO  PREMATURO. 

[ 

§.  481.  Il  parto  prematuro  separa  l’uovo  dal  corpo  materno  prima 
che  esso  sia  o fecondato  o compiutamente  covato  (§.  479?  Esso 

accade  quando  l’unità  della  vita  materna  non  è per  anco  cotanto  valida 
da  rattenere  i suoi  prodotti,  per  mettere  la  vita  dell’embrione  in  armonia 
con  sè  stessa,  quando  il  numero  delle  uova  che  maturansi  ad  un  tempo 
è talmente  considerabile  che  l’organismo  materno  deve  affrettarsi  di  libe- 
rarsene^ quando  l’uovo  non  potendo  essere  fecondato  nel  luogo  di  sua 
formazione,  costretto  d’andar  a cercare  la  sua  fecondazione  all’esterno,^ 
viene  rigettato  come  sostanza  escrementizia,  atteso  il  suo  poco  sviluppo  *' 
allorquando  finalmente,  un  involucro  solido  isolandolo  e rendendolo  in- 
capace di  entrare  in  intimo  conflitto  coll’ovidutto  materno,  gode  esso  per  ’ 
ciò  stesso  di  certa  indipendenza,  che  determina  la  sua  separazione. 

Nei  mammiferi, 

i.°  Il  parto  prematuro  accade  allorquando  lo  sgravidamento  si 
effettua  innanzi  l’epoca  ordinaria,  ma  alla  maturità  perfetta  dell’embrione, 

(1)  Exercitat.  de  generai.^  p.  365. 

(2)  Journal  der  Erfindungen^  t.  XFI,  p.  39-47. 
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phe  in  conseguenza  esso  si  allontana  dal  tipo  della  specie  per'  riguardo 
al  tempo,  ma  rimane  fedele  a quello  dello  sviluppo  individuale,  e posa 
anche  sopra  la  rapidità  di  questo  sviluppo  che  ha  la  sua  sorgente  nella 
individualità.  Secondo  Merriman  (i),  di  63  nascite,  33  avvennero  nella 
quarantesima  settimana  dopo  l’ultima  mestruazione,  i4  nella  trentanove- 
sinia,  i3  nella  trentottesima,  e 3 soltanto  nella  Irentasettesima.  Secondo 
Tessier  (2),  sopra  5^5  vacche,  544  partorirono  dai  270  ai  290  giorni, 
in  conseguenza,  quindici  giorni,  termine  medio,  prima  e dopo  i 284 
giorni  ^ ma  di  2 1 ßgliarono  quindici  ai  quarantacinque  giorni  prima  di 
questo  periodo,  o fra  i 240  e 2^4  giorni^  di  277  cavalle,  227  ßglia- 
rono fra  33o  e SSg  giorni,  e 22  tra  il  822  e 33o  giorno,  in  conseguenza 
dai  i4  ai  22  giorni  prima  del  termine  medio,  oppure  il  344**^  giorno  ^ 
finalmente  di  912  pecore,  676  partorirono  tra  il  i5o  e i54  giorno,  i4o 
fra  il  146  e i5o  giorno,  quindi  da  due  a sette  giorni  avanti  il  termine 
medio,  ossia  il  i52.®  giorno.  Laonde,  giusta  siffatte  osservazioni,  vi  sono 
certi  casi  in  cui  le  pecore  possono  venire  alla  luce  di  1/2 1,  i cavalli  di 
jyi5  e le  bestie  cornute  di  1/6  della  durata  ordinaria  della  vita  fetale 
più  presto  del  consueto,  e Teissier  non  potè  scoprire  la  Causa  di  tal 
differenza  nè  nella  età,  nella  razza  o nella  costituzione  della  madre,  nè 
nella  grandezza  dei  piccini,  come  neppure  nell’epoca  dell’anno,  nella 
costituzione  atmosferica  od  altre  influenze.  Siamo  adunque  costretti 
attenerci  ai  fatti  *,  la  maturità  della  matrice  e dell’embrione  accade  in 
modo  più  precoce  in  certi  individui  che  in  altri  della  stessa  specie,  senza 
che  scorgasi  la  medesima  accelerazione  negli  altri  fenomeni  della  vita, 
senza  che  se  ne  rinvenga  la  causa  nelle  circostanze  esterne.  Deve  tanto  meno 
ripugnarci  di  confessare  la  nostra  ignoranza  in  tale  proposito,  in  quanto 
che  abbiamo  già  osservato  alcune  differenze  individuali  egualmente  ine- 
splicabili nello  sviluppo  dell’embrione  ( §.  47^?  3.°).  Foderè  (3)  osservò 
una  donna  che  sgravavasi  sempre  al  settimo  mese  di  un  bambino  a ter- 
mine, e Lamotte  (4)  cita  eziandio  un  caso  nel  quale  siffatta  anomalia  era 
passata  in  eredità  dalla  madre  alla  figlia. 

2.°  Il  parto  prematuro  è anormale  allorquando  l’ embrione  che 
viene  al  mondo  non  acquista  nè  serba  vita  indipendente  che  in  mezzo  a 
circostanze  favorevoli,  e V aborto  {ahortus)  accade  quando  - l’embrione 


(i)  Loc.  cit. , t.  XVI^  p.  26. 

- {2)  Diz.  delle  se.  med. t.  XXXV.,  p.  154. 

(3)  Ivi,  t.  XVIll,  p.  326. 

(4)  Ivi,  t.  XXXV,  p.  159. 
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è affatto  incapace  di  vivere  vita  Indipendente.  SI  ammette  che  In  generale 
sia  aborto  qualunque  nascita,  la  quale  avvenga  avanti  la  trigesima  setti- 
mana della  vita  embrionale,  mentre  si  reputa  soltanto  prematuro  quella 
che  accade  prima  della  seconda  metà  dell’ottavo  mese  lunare  e nel  corsa 
del  nono.  Secondo  Lobsteln,  di  ^i4  nascite,  63o  erano  parti  a termine, 
parti  prematuri,  e i6  aborti.  I tre  primi  mesi  che  precedono  lo  svi- 
luppo compiuto  della  placenta  embrionale  sono  quelli,  durante  ì quali 
l’aborto  risulta  più  comune  (i). 

Siffatta  precipitazione  anormale  deve  essere  riguardata  qual  ritorna 
della  umana  natura  verso  un  grado  di  vita  inferiore  (§.479? 
massime  se  riponiamo  qui  il  rigetto  dell’uovo  non  ancora  sviluppata 
e quello  della  membrana  nidulante  formata  senza  fecondazione  (§  45,  4*°)- 
La  causa  di  tale  anomalia  risiede  ora  nella  madre  ora  nel  feto.  La  ma- 
trice acquista  troppo  di  buon’  ora,  ed  in  disarmonia  coll’  embrione,  il 
termine  del  proprio  sviluppo,  allorquando  la  potenza  della  vita  materna 
è troppo  poco  considerabile  per  conservare  ad  un  tempo  e la  sua  propria' 
individualità  e quella  del  feto,  in  conseguenza,  in  tutti  i casi  dì  mancanza 
di  energia  vitale  cagionata  da  incompiuta  nutrizione,  dalle  sottrazioni  di 
sangue,  dalle  escrezioni  abbondanti  e prolungate,  dalle  veglie  continue, 
dai  dispiaceri  e malattie  croniche,  assolutamente  nella  stessa  guisa  che 
l’albero  malato  lascia  cadere  ì suoi  frutti  per  anco  verdi,  stante  che  la 
sua  vitalità  non  basta  per  condurli  a maturità.  Questo  caso  si  effettua 
eziandìo  quando  l’attività  plastica  si  dispiega  unicamente  nell’  interesse 
dell’  individuo,  e non  a servigio  della  specie,  in  conseguenza  allorquando 
un  vitto  troppo  succoso  induce  nutrizione  soverchiamente  abbondevole, 
ciò  che  scorgesi  fra  gli  altri,  per  mezzo  ai  nostri  animali  domestici,  nelle 
scrofe  in  particolare,  le  quali  abortiscono  di  frequente  se  diasi  loro  troppo 
da  mangiare.  Lo  stesso  fenomeno  osservasi  parimenti  ogni  volta  che  la 
vita  materna  non  raggiunse  per  anco  il  suo  pieno  e totale  vigore  riguardo 
alla  generazione,  e che  non  siavi  per  anco  equilibrio  tra  la  irritabilità 
della  matrice  ed  il  suo  poter  di  agire,  come  nelle  giovani  primipare.  Lo  si 
rinviene  bnalmente  quando  la  unità  della  vita  si  trovi  sgominata  in  notevol 
modo,  da  gagliarde  affezioni  morali,  dall’esercizio  o da  movimenti  disor- 
dinati e da  irritazioni  gagliarde  di  ogni  sorta,  veleni,  convulsioni,  morbi 
acuti.  In  certi  tempi  l’aborto  riesce  tanto  comune  nelle  donne,  ed  eziandìo 

(i)  Paragona  la  Pratica  deif partii  della  signora  Lachapelle^  Parigi^  1825, 
f.  IL  — Trattato  compiuto  di  ostetricia  di  A.  A.  V elpeau^  Parigi^  i835,  t.  /, 
p.  387. 
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secondo  Thaer,  nelle  vacche,  da  poteriosi  dire  epidemico,  "senza  che  si 
possa  attribuirlo  agli  alimenti,  od  alla  stagione,  od  a veruna  determinata 
influenza,  sicché  siamo  costretti  andare  a cercarne  la  causa  in  una  ignota 
costituzione  atmosferica.  D’altronde,  Tacceleramento  anormale  del  parto 
può  dipendere  dal  non  avere  più  l’embrione  il  potere  di  svilupparsi  mag-^ 
giormente,  dal  non  essere  più  desso  in  conflitto  vivente  con  la  matrice 
a motivo  di  trovarsi  troppo  debole  di  vita,  o morto,  od  isolato  per  distacco 
della  placenta. 


II.  PARTO  TARDIVO. 

§.  482.  La  forma  opposta  è il  parto  che  accade  tardamente  o sol- 
tanto in  modo  accidentale. 

I.®  Il  parto  tardivo  è normale  negli  animali  ovo-vivipari  (§-479550) 
in  cui  l’embrione  senza  connessione  organica  intima  col  corpo  materno 
( §.  352,  I.®  ),  non  trova  in  sé  che  uno  spazio  protettore  e ripieno  di 
nutrimento,  sicché  le  due  individualità,  non  essendo  in  conflitto  vivente 
una  coll’altra,  non  possono  reciprocamente  recarsi  verun  pregiudizio. 
Lo  è ancora  negli  animali  più  inferiori  ( §.  4795  generale 

l’organismo  s’innalza  soltanto  a debolissima  individualità. 

Di  !i4  nascite  umane  da  Merriman  osservate  (i),  22  accaddero 
nella  4i-®  settimana,  dopo  la  prima  mestruazione,  i5  nella  4^**  5 
nella  43.®  e 4 nella  44-*  • Lobstein  indica  una  sola  nascita  tardiva  sopra 
714,  ma  non  ne  determina  l’epoca  precisa.  Thessier  (2)  dice  che,  sopra 
575  vacche,  dieci  figliarono  fra  i 299  giorni  ed  i 821,  quindi  da  i5  a 87 
giorni  più  tardi  che  nella  maggiorità  dei  casi  ^ che  sopra  277  giumente, 
28  partorirono  fra  1 3 16  ed  i 4*9  giorni,  vale  dire  da  17  in  75  giorni  al 
dì  là  del  termine  ordinarlo*,  che  di  912  pecore,  96  misero  alla  luce  fra 
i i54  e 161  giorni,  in  conseguenza  dal  due  ai  19  giorni  dopo  l’epoca 
fissata  pel  termine  medio.  Ed  in  tutti  questi  casi  non  gli  riesci  fattibile 
più  che  in  quelli  del  parto  precoce,  discoprire  veruna  causa  precisa.  Il 
parto  tardivo  nella  umana  specie,  dipende  talvolta  da  certa  individuale 
lentezza  dello  sviluppo  in  generale.  Foderé  (3)  vide  tre  bambini  venuti 
al  mondo  dopo  il  termine,  che  erano  a maturità,  però  meno  grossi,  meno 

(1)  Loc.  cit. , t.  XFI^  p.  26. 

(2)  Diz.  delle  se.  med. t.  XXXF^Ip.  i54‘ 

(3)  Ivi,  t.lXXXF^,  p.  167. 
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fortlj  meno  vivaci  che  altri  bambini  nati  all’epoca  ordinarla,  e che  inoltré 
avevano  le  sembianze  della  vecchiaia.  In  altri  casi,  la  causa  si  riporta 
alla  tardanza  della  matrice  ^ spesso  sopraggiungono  dolori  all’  epoca 
legittima,  ma  talvolta  non  avvengono*,  per  solito  il  parto  stesso  si  effettua 
in  modo  lento  e con  difficoltà  ^ di  frequente  pure  i bambini  portano  i 
caratteri  di  soverchia  maturità,  sono  più  grossi  e pesanti  del  consueto,  le 
loro  fontanelle  risultano  più  piccole,  i margini  degli  ossi  del  loro  cranio 
si  mostrano  più  taglienti,  i loro  capelli  vieppiù  densi  e carichi  di  colore, 
i loro  muscoli  maggiormente  consistenti  ^ hanno  voce  più  forte,  sentono 
maggior  bisogno  di  nutrizione,  il  cordone  ombilicale  e la  placenta  sono 
molto  avvizziti  (i).  Secoado  Stark  (2),  il  parto  tardivo  avverrebbe  per 
solito  nell’epoca  in  cui  dovrebbe  effettuarsi  la  undecima  mestruazione. 
Narra  Yelpeau  (3)  il  caso  di  donna,  nella  quale  i dolori  effettuaronsi  alla 
fine  del  nono  mese  solare,  ma  cessarono,  indi  ricomparvero  dopo  trenta 
giorni,  sicché  il  parto  verificossi  ai  3io  giorni.  Mende  (4)  ammette  altresì 
che  il  parto  tardivo  può  succedere  circa  3o8  giorni  dopo  la  prima  me- 
struazione ^ secondo  il  suo  calcolo  l’embrione  non  potrebbe  più  nascere 
sei  settimane  dopo  l’epoca  ordinaria,  per  ciò  che  un  feto  nato  a termine 
già  crebbe  di  troppo,  in  capo  a sei  settimane  perchè  siagli  fattibile  vali- 
care le  vie  genitali  (5).  Però  l’embrione  che  oltrepassa  il  termine  legittimo 
del  suo  soggiorno  nella  matrice  non  deve  crescervi  tanto  rapidamente 
come  il  bambino  respirante  e poppante  *,  d’altronde  Riecke  (6)  cita  un 
caso  nel  quale  un  bambino  fu  tratto  dall’utero  mediante  il  forcipe,  due 
mesi  dopo  il  termine  ordinario,  avente  la  lunghezza  di  venticinque  pollici, 
pesando  dodici  libbre,  e colle  suture  ossefatte. 

II.  Se  non  accade  il  parto,  od  almeno  riesce  soltanto  accidentale, 
negli  esseri  organizzati  dotati  di  troppo  debole  individualità,  la  stessa  cosa 
si  riscontra,  negli  esseri  organizzati  superiori,  quando  le  circostanze  sono 
sfavorevoli,  e di  maniera  anormale.  Così  certi  pesci,  quando,  durante  la 
frega,  il  tempo  diventa  freddo  e burrascoso,  non  possono  partorire,  si 
gonfiano  e periscono  (7).  Nella  specie  umana,  il  parto  non  accade 
allorquando  la  individualità  della  vita  materna  riesce  troppo  impotente, 

(1)  Mende^  loc.  cit. , t.  //,  p.  3r8. 

(2)  Archw  fuer  die  Geburtsliuelfe^  t.  fase.  II.,  p.  16. 

(3)  Trattato  compiuto  dell'arte  dei  parti.,  Parigi,  i835,  t.II.p.^» 

(4)  Loc.  cit. , t.  Il,  p.  3o4. 

(5)  loi,  p.  21 5. 

(6)  Beitraege  zur  geburlshuelfßicheh  Topographie,  p.  78. 

(7)  Bloch,  ISaturgesohichte  der  Fische,  t.  l,  p,  99. 
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e la  matrice  troppo  inerte,  o quando  esiste  un  ostacolo  meccanico,  con- 
sistente o nella  situazione  dell’embrione,  o nella  strettezza  assoluta  o 
relativa  delle  vie  genitali  ^ tale  è principalmente  il  caso  in  cui  Pembrione 
trovasi  fuori  della  matrice,  o che  abbia  penetrato  nella  cavità  addominale 
per  una  lacerazione  delle  pareti  di  quest’organo  durante  il  parto,  o che 
abbia  preso  il  suo  sviluppo  nell’ovaia,  nell’ ovidutto,  o nel  sacco  del 
peritoneo. 

Per  quello  concerne  la  vita  dell’embrione,  in  slmili  circostanze, 

1. ”  Questo  embrione  giunge  di  raro  a svilupparsi  in  modo  compiuto 
nell’ovaia  o Dell’ovidutto  ^ per  solito  vi  perisce  di  buon’ora,  oppure  al-, 
lorquando  il  suo  accrescimento  fece  troppo  progressi,  esso  lacera  l’or- 
gano che  lo  conteneva,  e cade  nel  sacco  peritoneale,  ove  muore  istanta- 
neamente. Ecco  quanto  accade  nelle  gravidanze  tubarie  quasi  sempre  al 
terzo  mese,  e nelle  pregnezze  ovariche  per  solito  alquanto  più  tardi. 

2. “  In  altri  casi,  specialmente  quelli  della  gravidanza  addominale 
primordiale,  l’embrione  vive  talvolta  fino  al  termine  legittimo  della  gesta- 
zione e muore  poco  dopo  quest’epoca,  come,  per  esempio,  nel- caso 
narrato  da  Fournier  (i)  di  operazione  cesarea  praticata  quindici  giorni 
dopo  la  comparsa  dei  dolori. 

3. “  II  terzo  caso  è quello  in  cui  l’embrione  sopravvive  a siffatto 
periodo,  ma  soltanto  con  un  minimo  di  vita,  ed  in  istato  di  imperfetto 
sviluppo.  Scorgesi  allora  in  esso  aderenze  anormali  nelle  ossa,  per  esem-< 
pio,  la  saldatura  delle  coste  colle  vertebre  e della  "mascella  inferiore  col- 
l’osso temporale  (2),  od  uno  sviluppo  di  denti  o di  capelli,  mentre  che  il 
rimanente  del  corpo  non  si  sviluppò  o fu  in  parte  distrutto.  Così  Bayle(3) 
trovò,  dopo  una  gravidanza  addominale  di  ventisei  anni,  l’embrione  pe- 
sante otto  libbre,  e lungo  undici  pollici,  ma  avente,  nell’interno  della 
mascella,  denti  cotanto  grossi  come  quelli  di  un  adulto.  Parla  Morand  (4) 
di  altro  caso  di  gravidanza  addominale  in  cui,  dopo  trentun  anno,  tro- 
vossi  l’embrione  intatto,  coi  denti  incisivi  in  procinto  di  perforare.  Dumas 
non  riscontrò  dell’embrione,  dopo  vent’anni  di  gravidanza  tubare,  che 
certa  massa  irregolare,  però  fornita  di  capelli  di  straordinaria  lunghezza, 
e nella  mascella  inferiore  alcuni  denti  cotanto  voluminosi  come  quelli  di 
un  adulto,  uno  dei  quali  eziandio  era  cariato  (5).  Dopo  simile  gravidanza 

(1)  Diz.  delle  se.  med.,  t.  p.  ìy8. 

(2)  Middleton,  nelle  Filos.  Trans.  47^,  p.  336. 

(3)  Philos.  Trans. , t.  X//,  p.  979. 

(4)  St.  delVacc.  delle  scienze.,  ^74^'» 

(5)  Voigtei  Handbuch  des  pathologischen  Anatomie,  t.  Ili,  p.^Zt. 
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che  contava  la  data  dl  undici  anni,  Sonsi  (i),  non  trovò,  oltre  il  cranio, 
coperto  di  lunghi  ed  abbondanti  capelli,  due  denti  canini  ed  il  cordone 
ombilicale,  altro  che  una  massa  assolutamente  informe. 

4.°  Ma  la  vita  può  altresì  conservarsi  in  tutta  la  sua  pienezza  per 
lungo  tratto  di  tempo  spirata  la  durata  legittima  della  gravidanza.  Patu- 
na  (2)  parla  di  una  pregnezza  addominale  in  cui  trovò  l’embrione  della 
taglia  di  un  bambino  di  due  mesi.  Sebbene  sia  questa  una  favola  inven- 
tata a piacere,  come  quella  di  Volsung,  che,  secondo  la  tradizione,  visse 
sei  anni  nel  corpo  materno,  e che  essendone  stato  tratto  mediante  la 
operazione  cesarea,  abbracciò  la  propria  madre  moriente,  la  possibilità 
della  vita  compiuta  dell’embrione,  due  anni  dopo  l’epoca  legittima  del 
parto,  viene  dimostrata  in  modo  diretto  da  un’osservazione  di  Schmitt(3)  • 
una  donna,  colta  da  pregnezza  addominale,  sofferse  vani  dolori  in  tempo 
legittimo  ^ quando  morì  due  anni  dopo,  si  praticò  l’operazione  cesarea 
per  trarne  P infante  ^ questo  visse  e respirò,  ma  morì  dopo  due  ore. 

Esaminiamo  ora  le  circostanze  relative  alla  madre  che  non  può 
partorire. 

5.*^  Essa  muore  sovente  in  conseguenza  dei  suoi  sforzi  inutili,  per 
uno  stato  infiammatorio  e cangrenoso  della  matrice,  di  emorragia  interna, 
cagionata  dalla  lacerazione  dell’ovaia  o della  tromba  che  conteneva  Pem- 
brione,  od,  infine,  di  esaurimento  e marasmo  • tratto  tratto  eziandio 
patisce  dolori,  talvolta  uno  scolo  di  sangue  per  la  vulva. 

Esaminiamo  ora  le  circostanze  relative  alla  madre  che  non  può 
partorire. 

6 ° Allorquando  le  parti  genitali  sono  troppo  strette  per  sè  stesse 
o proporzionalmente,  e che  tuttavia  la  vita  fruisca  di  molta  energia,  la 
matrice  uccide  l’embrione  mediante  la  forza  e la  durata  delle  sue  contra- 
zioni, all’oggetto  di  poter  quindi  liberarsene,  giacché  la  espulsione  accade 
più  facilmente  dopo  la  sua  morte  (4),  e gli  ossi  del  cranio  scorrendo 
allora  con  maggiore  agevolezza  gli  uni  sugli  altri  (5).  La  matrice  può 
altresì  schiacciare  il  cranio,  premendolo  contro  gli  ossi  del  bacino,  ed 
anche  farne  uscire  il  cervello,  come  osservò  Primus  (6). 

^ . L’organismo  materno,  quando  non  ha  il  potere  di  liberarsi  del 
feto,  può,  dopo  la  morte  di  quest’ultimo,  assorbirlo  e nutrirsene.  Il  fatto 

(1)  /(>/,  p.  532. 

(2)  Meckel^  Handbuch  der  pathologischen  Anatomie^  t.  //,  p.  1G9. 

(3)  Beobachtungen  des  Akademie  zu  TVien^  p,  84- 

(4)  Stein^  Lehrbuch  der  Geburtshuelfe^  t.  I,  p,  i65. 

(5)  Ivi,  p.  3i5.. 

(H)  Gemeinsame  deutsche  Zeitschrift  fuer  Gebiirlskunde,  (,  II,  p.  120. 
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accade  dapprima  in  ciò  che  concerne  le  membrane  dell’uovo.  Naegele(i) 
riferì  alcuni  casi  nei  quali  la  placenta  era  rimasta  dopo  la  nascita  della 
vita  ed  i lochi!  erano  stati  piccoli,  senza  che  la  sanità  ne  patisse  verun 
alteramento,  sicché  dovette  esservi  evidentemente  riassorbimento.  Pari 
cosa  accade  allorquando  nelle  gravidanze  estra-uterine,  trovasi  l’embrione 
a nudo,  senza  veruna  traccia  d’ involucri  fetali  e di  placenta,  come  in 
molte  osservazioni,  narrate,  fra  gli  altri,  da  Walter  (2)  e che  Meckel  rac- 
colse (3).  Won  è raro  che  l’embrione,  il  quale  non  può  essere  posto  al 
mondo,  sia  consumalo  nell’  interno  della  matrice,  fino  al  punto  da  rima- 
nerne soltanto  le  ossa.  Huzard  (4)  e Caro  (5)  hanno  loro  stessi  veduti 
o citati  casi  di  tal  genere.  Osservasi  di  frequente  lo  stesso  fenomeno 
nelle  gravidanze  estra-uterine.  Forestier  (6),  ad  esempio,  non  trovò  di 
un  embrione,  nell’ovaia,  altro  che  gli  ossi,  le  membrane  fibrose  e le 
unghie^  Gmelin  (7)  parla  di  un  embrione  il  quale  era  caduto  nella  cavità 
addominale,  dopo  aver  lacerato  l’ovaia,  e di  cui  non  restavano  più  altro 
che  ossa  ed  alcune  parti  membranose. 

8.^*  L’organismo  materno  procura  liberarsi  dei  residui  dell’embrione 
o dei  suoi  annessi.  Quando  la  placenta  rimase  nella  matrice  in  conse- 
guenza di  un  parto  regolare,  non  iscorrono  spesso  dodici  ore  prima  che 
essa  acquisti  un  odor  putrido,  e presto  si  stacca,  indi  esce  coi  lochi!. 
Solo  dopo  un  aborto  può  rimanere  settimane  e mesi  interi  nella  matrice, 
senza  patirvi  cambiamenti  (8).  Bucasse  la  vide  uscire  perfettamente 
fresca  quattro  settimane  dopo  un  aborto,  mentre  che  cinque  giorni  dopo 
un  parto  a termine  esso  trovolla  molto  putrefatta. 

Si  osservò,  inoltre,  che  gli  ossi  dell’embrione  il  quale,  non  aveva 
potuto  veder  la  luce,  uscivano  dalla  matrice,  o col  sangue  mestruo  (9)  o 
durante  una  gravidanza  (io)  e susseguente  parto.  Nelle  gravidanze  estra- 
uterine,  le  ossa  che  rimangono  dopo  il  riassorbimento  delle  parti  molli, 
eccitano  nei  tessuti  vicini  una  infiammazione  susseguita  da  suppurazione, 
e si  praticano  così  una  strada  per  giungere  all’esterno.  D’ordinario, 

(1)  Denkschrijten  der  Akademie  zu  Muenchen^  t.  XXII,  p.  71-75. 

(2)  Geschichte  einer  Frau,  ec.,  p.  i3. 

(3)  Handbuch  der  pathologischen  Anatomie,  t.  II,  p.  168. 

(4)  Mem,  delV  istit. , t.  II,  p.  295-3o6. 

(5)  Zur  Lehre  von  Schwangerschaft,  t.  II,  p.  18. 

(6)  V oigtel,  Handhuoh  der  pathologischen  Anatomie,  t.  111,  p.  35o. 

(7)  Ivi,  t.  III,  p.  347. 

(8)  Stein,  Lehre  der  Geburtshuelfe,  t.  I,  p.  3q6. 

(9)  Voigtei,  loc.  cit.,  t.  III,  519. 

(10)  Ilarvey,  loc  cit.,  p.'Ì>^<^. 
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penetrauo  nel  tubo  intestinale  ed  escono  pei’  l’ano.  Narra  Voigtei  (i) 
trentasei  casi  di  tal  genere,  e pochi  sono  i raccoglitori  affaccendati  che 
non  ne  abbiano  osservati,  di  maniera  che  possiamo  considerare  l’intestino 
come  la  via  normale  per  la  quale  terminano  le  gravidanze  estra-uterine. 
Frattanto  le  ossa  se  ne  praticano  altresì  una  attraverso  le  pareti  addomi- 
nali, specialmente  in  vicinanza  dell’ombilico,  laddove  per  conseguenza 
queste  pareti  si  sono  formate  per  ultime,  ed  ove  la  cavità  ventrele  si  è 
chiusa  ^ Voigtei  (2)  ne  cita  diciannove  casi.  E raro  che  l’embrione  esca 
intero  ^ Maclarly  (3)  narra  però  la  storia  di  una  donna,  la  quale  quattro 
mesi  dopo  l’epoca  regolare  del  parto,  i piedi  uscirono  per  la  regione 
ombilicale,  poi  le  braccia  per  la  regione  epigastrica,  dopo  di  che  s’ inci- 
sero le  pareti  addominali  per  estrarre  il  corpo.  L’embrione  cui  Jaene- 
ke  (4)  ritrasse  dalle  pareti  suppuranti  delPaddomine,  due  anni  dopo 
l’epoca  del  parto  legittimo,  era  meno  compiuto,  giacché  i suoi  muscoli 
erano  in  parte  diseccati,  in  parte  scomparsi,  ed  alcuni  ossi  erano  stati 
disciolti.  Risulta  ancora  più  raro  che  gli  ossi  si  praticano  una  via  nella 
vagina,  ed  escano  per  la  vulva,  cosa  di  cui  Voigtei  (5)  cita  cinque  casi. 
Finalmente  la  via  più  rara  è quella  della  vescica  orinaria,  cui  Morlanni(6) 
Josefi  (y)  e Wittmann  (8)  osservarono  in  circostanze  nelle  quali  si  fu 
costretti  ricorrere  alla  cìstotomia. 

9.®  In  molti  casi,  la  madre  serba  l’embrione  in  sé  stessa,  ciò  che 
non  le  impedisce  di  giungere  ad  età  avanzata.  Si  videro  embrioni  rima- 
nere quaranl’  anni  nella  matrice  (9)  e più  di  cinquant’anni  fuori  di  questo 
viscere  ( I o),  senza  compromettere  la  esistenza  della  madre.  Questa  può 
anche  allora  essere  di  nuovo  fecondata  ed  avere  una  seconda  gravidanza 
estra-uterina  (11)0  partorire  molti  figli  per  la  via  naturale  come  osser- 
varono, fra  gli  altri,  Middleton  (12)  ed  Osiander.  Tra  questi  embrioni 
che  rimasero  per  molti  anni  nel  corpo  della  madre,  se  ne  trovano  di 


(1)  Loc.  cit.^  t.  p.  355. 

(2)  Loc.  cit.  ^ p.  354. 

(3)  T^oigteU  loc.  cìt..,  p.  352. 

(4)  lei,  p.  352. 

(5)  p.  35fì. 

(6)  Meckel,  Handbuch  der  patholog.  Anat.,  t.  II.  />.  474*  ’ 

(7)  Ueber  die  Schwangerschaft  ausserhvlb  der  Gebaeumutter,  p.  182. 

(8)  Medicinische  lahrbuecher  des  aesterreichischen  Staates^  t.  IH }fos.  /,  p.  55. 

(9)  Voigtei,  loc.  cit. , t.  Ili,  p.  5 1 8* 

(10)  Meckel,  loc.  cit.,  t.  II,  p.  lyi. 

(11)  Iw,  p.  175. 

(12)  Philos.  Trans.,  n.^  p.  Gì 7. 


CAUSE  DEL  PARTO 


6g3 

quelli  che  sono  esenti  da  ogni  putrefazione,  e Meckel  (i)  attribuisce  loro 
:una  vita  latente.  Sarebbe  però  difficile  che  una  vita  latente  dorasse  tanto 
alla  lunga  e potesse  mantenersi  in  tali  circostanze.  Infatti  l’embrione  è 
esangue,  diseccato,  spesso  irrigidito  ed  immobile,  ed  il  solo  cervello 
risulta  per  anco  untuoso  o simile  ad  unguento.  Non  possiamo  dubitare 
che  in  tal  caso  la  vita  non  sia, stata  per  alcun  tempo  ridotta  al  minimo  o 
latente,  che  essa  siasi  estinta  in  seguito  poco  a poco^  quindi  che  l’azione 
continua  della  vita  materna  abbia  operato  l’assorbimento  e la  metamor- 
fosi delle  sostanze  decomponibili  e liquide,  stato  di  cose  durante  il  quale 
non  fn  più  possibile  alla  putrefazione  di  stabilirsi  in  queste  ultime,  dacché 
essa  non  può  impadronirsi  degli  alimenti  fintanto  che  sono  assoggettali 
nlla  influenza  vivente  degli  organi  digestivi  ^ in  fine,  che  il  cadavere  cosi 
esausto  di  succhi  e liberato  da  quanto  avrebbe  avuto  la  tendenza  a 
decomporsi,  non  fosse  stato  preservato  per  sempre  dalla  putrefazione. 

1 0°  Spesso  pure  l’organismo  materno  si  preserva  dalla  nocevole 
impressione  cui  l’embrione  potrebbe  su  di  esso  esercitare,  ricoprendolo 
d’ involucro  isolante,  dopo  aver  assorbito  tutto  i liquidi  che  esso  conte- 
neva. Trovò  Büchner  un  involucro  coriaceo  attorno  dell’embrione  disec- 
cato, dopo  una  gravidanza  addominale  di  otto  anni(2),e  Petit(3)ne  riscon- 
trò uno  giallastro  nell’ovaia,  dopo  una  gravidanza  ovarica  che  contava 
treanni  di  data.  Col  tempo  questo  involucro  diviene  cartilaginoso,  osseo  e 
come  pietroso,  locchè  stabilisce  una  analogia  tra  la  formazione  della  con- 
chiglia calcare  negli  animali  ovipari.  Orth  (4)  trovò  sifPatta  capsula  ossea 
in  una  gravidanza  tubale  di  quarantasei  anni  • il  corpo  dell’embrione  era 
in  istato  normale,  solo  molto  secco  e solido*  in  caso  analogo,  Houssel(5) 
riscontrò  Io  stesso  embrione  duro  come  pietra.  Queste  specie  di  cisti  si 
scorgono  più  di  frequente  nelle  gravidanze  addominali^  in  una  donna  da 
ventisette  anni  così  incinta  Bayle  (6)  non  trovò  che  la  testa  dell’embrione 
coperta  di  uno  strato  cartilaginoso  grosso  quanto  il  dito.  Alcune  capsule 
ossee  o pietrose  furono  osservate,  tra  gli  altri,  da  Walter  (y)  dopo  ven- 
tidue  anni,  da  Morand(8)dopo  trentun  anno,  da  Heiskell(9)dopo  quaranta 

(1)  MecJceU  loc.  cit,^  t.  II,  p.  i^r. 

(2)  Ivi,  t.  TU,  p.  53 1. 

(3)  Ivi,  p.  549. 

(4)  Diss.  de  foetu  46  annorum,  p.  8. 

(5)  Voigtei,  loc.  cit. , t.  Ili,  p.  532. 

(6)  TV  alter,  loc.  cit. , p.  7. 

(7)  Loc.  cit. , p.  i3. 

^8)  St.  dell" Accad.  delle  scienze,  1748,  p.  no, 

(9)  Gerson,  Magazin,  t.  XP^I,  p.  494- 
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anni,  e da  Beowne  Cheston  dopo  clnquantadue  anni  di  pregnezza.  Final- 
mente in  un  caso  in  cui  questa  aveva  durato  quattordi  ci  anni,  Muhlbeck 
trovò  la  matrice  in  parte  ossefatta,  l’uovo  seco  aderente  e l’embrione 
stesso  parzialmente  convertito  in  osso  (i).  > 

ARTICOLO  II. 

Forze  che  compiono  il  parto,  ' 

§.  483.  Ijq  forze  agenti  colle  quali  corapiesi  il  parto,  dipendono 
dalla  conformazione  organica  nei  vegetali,  mentre  die,  negli  animali,  esse 
provengono  in  parte  da  questa  causa,  ed  in  parte  pure  da  movimenti 
animali.  Per  formarcene  un  idea  generale,  gettiamo  dapprima  uno  sguardo 
sulla  maniera  con  cui  evviene  il  parto  negli  esseri  organizzati  inferiori,  j 

I.  Allorquando  il  parto  consiste  nella  separazione  esterna  cbe  si 
effettua  tra  il  corpo  procreato  ed  il  corpo  procreatore  esso  può  accadere 
in  diverse  maniere. 

1. °  Si  effettua  in  modo  affatto  vegetabile.  Quando  il  frutto,  il  bulbo, 
od  il  pollone  o rampollo,  giunse  a certo  grado  d’ indipendenza,  ed  è 
provveduto  di  una  quantità  di  sostanza  alimentare  bastevole  al  suo  ulte- 
riore sviluppo,  o cbe  esso  è in  islato  di  procurarsi  il  pro[>rio  nutrimento 
attignendolo  nel  mondo  esterno,  i succhi  gli  giungono  meno  abbondan- 
temente dal  tronco  materno,  o piuttosto  questi  succhi  si  ritirano  da  un 
lato  e dall’altro,  partendo  dal  punto  limitrofo  tra  i due  organismi,  sicché 
effettuasi  colà  una  diseccazione,  un  avvizzimento,  certa  diminuzione  di 
coesione  e finalmente  una  vera  separazione,  alla  quale  contribuisce  inoltre 
quasi  sempre  la  gravità  dello  stesso  frutto  o l’agitazione  dell’aria. 

2. ®  Negli  animali,  la  separazione  è l’effetto  tanto  di  circostanze 
analoghe  a quelle  cbe  osservansi  nei  vegetali,  come  di  movimenti  vo- 
lontari!. 

Allorquando  si  produsse  muco  primordiale  in  luogo  ove  stanno 
riunite  le  condizioni  necessarie  alla  formazione  d’ infusorii,  questo  muco 
si  divide  in  massa  nutritiva  ed  in  animali  ^ la  vita  degli  ultimi  non  si  ma- 
nifesta dapprima  cbe  per  limitazione  ed  acquisizione  della  forma,  ma  in 


(i)  Cruveillier  descrisse  e rappresentò  molti  casi  di  feti  trovati  colV  aper- 
tura di  donne  attempate,,  in  istato  di  cisti  pelosa,,  od  in  quello  di  cisti  mero, 
stata  di  fosjato  calcareo.  Vedi  anatomia  pntol.  del  corpo  umano,  fase.  XVlIf  e 
tav.  3,  /j,  ij  6,  fase.  XXIV  e XXV  in  foglio,  col, 
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capo  a qualche  tempo,  essa  assume  il  carattere  dell’altività  animale  la 
quale  attività  non  consiste  nei  primi  momenti,  che  in  lievi  fremiti,  ma. 
poco  a poco  essa  giunge  ad  essere  un  movimento  più  forte  e più  rapido^ 
dappoi  il  giovane  animale  si  stacca  dalla  massa  che  gli  serviva  di  madre, 
e per  ciò  esso  produce  talvolta  uno  sforzo  tale  da  strascinarla  seco  fino  a 
certa  distanza  ^ effettuatasi  la  separazione  , esso  gode  della  indipen- 
denza (i). 

La  generazione  per  scissione  è egualmente  preceduta  dal  lavoro  di 
plasticità  ^ una  linguetta  del  corpo  organico  si  atrofizza,  e le  parti  situate 
a destra  ed  a sinistra  incominciano  a separarsi  una  dall’altra  mediante 
certa  linea  finitima  marcatissima  ( §.  270,  i.”,  2.”).  Però  quando  siffatta 
delimitazione  giunse  a certo  grado,  la  forza  animale  acquistò  dal  suo  lato 
tanta  energia  da  poter  effettuare  la  separazione  compiuta.  Le  bacillari  si 
agitano  così,  secondo  Nitzsch  (2),  finché  staccansi  le  une  dalle  altre.  Le 
tricodi,  al  dire  di  Roehler  (3),  si  muovono,  si  piegano  e si  contorcono 
quando  stanno  attaccate  soltanto  per  filamenti,  e dacché  non  rimane  più 
altro  che  un  solo  di  questi  ultimi,  finiscono  coll’operare  compiutamente 
la  separazione  mediante  più  gagliardo  movimento.  Narra  Trembley,  che 
nei  polipi  ad  imbuto  la  porzione  cefalica  si  muove  prima,  e che  final- 
mente il  giovane  animale  si  stacca  mediante  i suoi  movimenti.  Allora 
quando  la  testa  di  una  giovane  najade  si  sviluppò  coi  suoi  organi  senso- 
riali , e che  l’ intestino  si  lacerò  coi  suoi  vasi  paralleli , succede  la 
separazione,  secondo  Roesell  (4)  ed  Ottone  Federico  Moller  (5),  mediante 
movimenti  si  della  madre  che  del  piccino  ^ l’uno  e l’altra  si  piegano  e si 
stendono  alternativamente  ^ il  giovane  animale  vuota  in  seguito  i suoi 
intestini  dal  residuo  degli  alimenti  che  gli  furono  somministrati  dalla 
madre,  inghiotte  acqua  per  la  prima  volta,  e nuota  quindi  in  libertà. 

Nella  generazione  per  gemme,  avvengono  analoghi  fenomeni.  Narra 
Trembley  che,  nelle  idre,  la  cavità  interna  del  rampollo  si  ristringe  poco 
a poco,  nel  punto  di  congiunzione  col  corpo  della  madre  5 il  passaggio 
degli  alimenti  daU'una  nell’altra  diviene  sempre  più  limitato  e cessa  affatto 
perché  le  cavità  si  chiudono,  una  riguardo  all’altra,  in  guisa  che  le  pareti 

(1)  Wrisberg,  OhsS de  animalculìs  infusoriì.s^  />  3.  — Trevirano^  Biologia^ 
t.  II.  p.  321.  — Gruithuisen^  Beitraege  zur  Pliysiognosie,  p.  299. 

(2)  Beitraege  zur  InfusiorenJcunde,  p.  76. 

(3)  Der  Naturforscher,  t.  XPI,  p.  71  . 

(4)  Insektenhenhustigungen,  t.  Ili,  p.  576. 

(5)  Naturgeschichte  einiger  Wurmarten,  p,  87. 
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finiscono  coll’attenersl  insieme  soltanto  per  mezzo  di  sottilissimo  filamento,  ? 
Allorquando  due  individui  sono  così  separati  sotto  l’aspetto  dell’attività 
vitale,  nè  stanno  più  attaccati  insieme  che  all’esterno,  la  tendenza  all’  in- 
dipendenza li  sollecita  a separarsi  • col  freddo,  essi  separansi  più  tardi, 
perchè  riesce  men  vivo  il  sentimento  della  vita,  e la  tendenza  a muoversi 
ed  a nutrirsi  da  sè  stessi  ^ ma  è il  bisogno  di  nutrirsi  principalmente  che 
desta  la  inclinazione  alla  individualità,  giacché  allorquando  scarsogglano 
gli  alimenti,  la  separazione  avviene  più  presto  di  quando  sono  abbondanti. 
Però  essa  stessa  dipende  dal  fissarsi  la  madre  od  il  piccolo,  od  ambldue 
insieme  al  suolo,  mediante  i margini  dell’apertura  alimentare,  e darsi 
quindi  una  scossa,  o stendersi  con  forza. 

II.  Allorquando  il  frutto  formossi  nell’  interno  del  corpo  materno, 
ma  non  esistono  vie  per  le  quali  esso  possa  nascere, 

3.®  Si  pratica  esso  un  uscita  effettuando  una  lacerazione.  Le  spore 
delle  conferve  escono  così  dal  corpo  materno,  per  le  estremità  o sui  lati 
nelle  ectosperme  e nelle  siuemme,  per  le  articolazioni  o fra  di  esse  nelle 
polisperme.  Nelle  gastromiceti,  il  peridion  si  lacera,  e se  ne  esiste  per 
anco  uno  interno,  quest’ultimo  viene  rigettato  all’esterno  colle  spore.  La 
sporocisti  delle  epatiche  scatta,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  alla  maturità 
delle  spore,  e si  divide  in  molte  valve.  Nella  maggior  parte  dei  muschi 
essa  ha  la  forma  di  una  cassetta,  il  cni  coperchio  o l’opercolo  si  apre  per 
la  elasticità  del  suo  anello-  Le  felci  hanno  pure  una  capsula  circondata 
da  anello  articolato^  il  quale  diviene  libero  pel  distacco  della  epidermide, 
e che  quindi  disseccandosi,  scatta  per  l’effetto  della  elasticità  dell’anello, 
di  maniera  che  le  spore  si  trovano  lanciate  all’esterno.  Si  può  conside- 
rare come  avente  analogia  con  siffatta  disposizione  i casi  nei  quali  lace- 
randosi la  matrice  umana  e la  parete  addominale,  succede  il  parto  per 
l’apertura  anormale,  e la  madre  guarisce  (i). 

4-®  In  altri  casi,  il  parto  effettuasi  per  la  mortificazione  degli  organi 
materni.  Nei  funghi,  all’epoca  della  maturità,  l’ imenio  si  risolve  in  un  ■ 
liquido  mucilagginoso  il  quale  fluisce  goccia  a goccia,  oppure  si  converte 
in  una  polvere  che  l’aria  asporta.  Nei  vermi  cestoidi,  l’anello  del  corpo 
che  contiene  l’ovaia  a maturità  si  lacera  ordinariamente,  e si  stacca  quindi 
dal  corpo  materno  (2).  Evvi  qualche  analogia  fra  questo  caso  e quello 
in  cui  nella  femmina  la  membrana  interna  delia  vacfina  si  stacca  durante 

O 

il  parto,  cede  alla  pressione  che  sopra  di  essa  esercita  la  testa  dello 


(1)  Stein^  Le’ire  der  Gehurtshuelfe,  t.  /,  d.  232. 

(2)  Rudolphi,  Entotoormn  historlay  t,  /,  p,  817. 
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embrione,  protuberà  alP  estèrno,  si  lacera,  e lascia  sfuggire  il  sangue 
raccolto  sotto  di  essa  (i). 

5. ®  La  morte  delia  madre  è,  in  alcuni  animali  inferiori,  la  conseguenza 
necessaria  del  parlo.  Nel  vohox  globator^  la  lacerazione  attraverso  cui 
esce  il  piccolo,  si  chiude  bensì,  ma  la  madre  perisce  poco  tempo  dopo 

L’  amphistoma  cornutum  muore  egualmente  dopo  che  la  sua  ovaja  si 
sottrasse  dal  corpo  e lacerossi,  per  lasciar  uscir  le  uova  (3).  Sonvi  inoltre 
certi  casi  in  cui  la  morte  della  madre  costituisce  anzi  il  mezzo  pel  quale 
verificasi  il  parto  \ molte  conferve,  che  rappresentano  altrettanti  sacchi 
articolati,  non  lasciano  sfuggire  le  spore  che  contengono  se  non  quando 
esse  stesse  si  disciolgono.  Spallanzani  assicura  succedere  la  stessa  cosa 
nelle  forcularie, 

III.  Un  analogo  delle  vie  serventi  al  parto  trovasi  forse  nei  fuchi, 
ove  le  sporocisti  sembrano  uscire  nel  tempo  stesso  del  liquido  mucoso 
che  riempie  con  esse  la  cavità,  per  le  aperture  di  protuberanze  imitanti 
alcune  specie  di  veruche.  Negli  animali  ovipari,  il  parto  accade  sotto  la 
forma  della  escrezione,  dappoiché  questa,  considerata  in  generale,  costitui- 
sce la  espulsione  all’  esterno  di  quanto  non  può  più  rimanere  nella  sfera 
della  individualità.  Infatto,  è desso  preparato  da  certa  attività  plastica 
afiatto  vegetabile,  posta  in  azione  da  una  forza  motrice,  alla  quale  1’  anima 
non  partecipa,  e compito  mediante  movimenti  volontarii. 

6. ®  Dapprima  le  uova  divengono  estranee  all’  organismo  materno, 
mediante  i cambiamenti  che  avvengono  nella  loro  formazione,  e che 
consistono  o in  tale  accrescimento  del  proprio  parto,  che  l’ organismo 
non  può  più  continuare  ad  alloggiarlo,  o nella  secrezione,  per  1’  ovidutto 
o gli  organi  accessorii,  di  un  liquido  che  li  rende  scorrevoli  e favorisce  la 
separazione  ^ o finalmente  nella  isolamento  mediante  denso  guscio. 

Dappoi  1’  uovo  trovasi  costretto  di  camminare  nell’  ovidutto,  il 
quale  in  sua  qualità  di  organo  tubuliforme,  possedè,  al  pari  di  altri  canali 
serventi  al  passaggio  di  diverse  sostanze,  certa  facoltà  locomotrice,  indi- 
pendente  dalla  volontà  e posta  in  azione  unicamente  da  influenze  materiali. 
Questo  movimento  riesce  pur  manifesto  negli  animali  inferiori  e proporzio- 
nalmente considerabilissimo,  giacché  gli  ovidutti  degli  ascaridi,  verbigrazia, 
eseguiscono  ondulazioniconsistenti  in  flessione  ed  estensione  alternative  (4)* 

{1)  Osiander^  Handbuch  der  Entbindungskunst^  t.  11^  p,  3G3. 

(2)  Roesel^  loc.  cit.^  t.  III^  p.  619. 

(3)  Rudolphi^  loc.  cit.,  /,  /?.  3i4*  ' 

(4)  Clotfuet.,  Anat.  dei  cenni  intestinalif  p.  5i. 

Burdach,  Voi.  IV.  21 
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8,^  Gli  animali  possono  accelerare  o ritardare  fin  ad  un  certo  punto 
il  parto^  secondo  che  lo  richiedono  le  circostanze  esterne,  secondo  che 
l’accidente  permette  loro  di  trovare  o di  preparare  più  o men  prestamente 
un  luogo  favorevole  alla  incubazione  la  mosca  carnaja  aspetta  d’ incon- 
trare una  carogna , ed  il  cuculo  coglie  1’  istante  in  cui  un  uccello 
abbandona  le  uova  eh’  esso  cova,  per  collocare  furtivamente  nel  nido 
il  suo. 

Alcune  delle  fibre  muscolari  soggette  allo  impero  della  volontà  dì 
cui  va  fornita  la  uscita  dell’ovidutto,  formano  altrettanti  muscoli  anellari, 
i quali  rattengono  1’  uovo  e ritardano  il  parto.  Per  vincere  1’  azione  di 
cotali  sfinteri  è necessario  uno  sforzo  dei  muscoli  formanti  le  pareti  del 
corpo,  secondato  dalle  fibre  longitudinali,  egualmente  soggette  alla 
volontà,  dell’  ovidutto  *,  ma,  principiato  il  parto,  contribuisce  a compierlo 
1’  azione  dei  muscoli  che  chiudono  1’  apertura.  Questi  sforzi  violenti  del 
corpo  avvengono  eziandio  negli  animali  inferiori  , la  cui  sostanza  è 
omogenea,  e nei  quali  non  si  distingue  verun  muscolo  ^ così  Wagler, 
vide  un  polipo  a braccia,  torcersi  ed  estendersi  alternativamente,  per 
espellere  un  sacco  di  spore,  e stringersi  a ridosso  delle  pareti  del  vaso  in 
cui  era  contenuto.  Le  trematodl  depongono  le  loro  uova  a tratti  o 
zampilli,  di  mezzo  a moti  violenti  e quasi  convulsivi  (i).  La  sanguisuga 
si  fissa  mediante  la  sua  coda,  quando  deve  espellere  il  suo  sacco  ad 
uova  (2).  I monocoli  a doppio  guscio  si  accovacciano  sulle  piante  onde 
partorire  (3),  ed  il  cbirocefalo  slancia  le  uova  fuori  di  sè,  facendodescrlvere 
alcune  tortuosità  al  proprio  corpo  (4).  Il  maggior  numero  dei  pesci 
facilitano  la  uscita  delle  loro  uova  fregando  il  ventre  contro  pietre  e piante 
acquatiche.  La  persica  puntata  cerca  un  corpo  puntuto,  contro  cui  si 
frega  per  comprimere  le  sue  ovaje,  e dacché  il  suo  fregolo  vi  si  attaccò, 
essa  serpeggia  a destra  ed  a sinistra  finché  sia  giunta  a liberarsene 
alfatto  (5).  La  rospa  terrestre  spinge  le  sue  uova  mediante  violenti 
movimenti  ondulatori!  de’  muscoli  addominali  (6). 

In  onta  di  tali  sforzi,  il  parto  richiede  certo  tratto  di  tempo,  mezza 
ora  ad  esempio  nelle' sanguisughe,  secondo  Johnson^  dodici  ore  in  alcuni 

(1)  Radolpìd^  loc.  cit.,  t.  /,  p.  3 14. 

(2)  Philosoph.  Trans.  1817,  p.  16. 

(3)  J urine.,  St.  dei  monocoli.,  p.  166. 

(4)  Ibid..,  p.  212. 

(5)  Naturgeschicte  der  Fische^  t.  II.,  p.  8(i, 

(G)  Spallanzani.,  Esp.  sulla  generaz.  p,  32. 
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monocoli  per  avviso  di  Jurine,  nove  in  treni’  ore  nella  rospa  terrestrej 
giusta  gli  insegnamenti  dello  Spallanzani. 

Nei  cefalopodì,  in  cui  l’ovidutto  non  conduce  l’uovo  che  nell’imbuto, 
viene  desso  scacciato  da  quest’  ultimo  luogo  insieme  coll’  acqua  mediante 
i movimenti  respiratorii. 

I muscoli  soggetti  allo  impero  della  volontà  abbisognano  di  spiegare 
la  propria  energia,  specialmente  quando  non  vi  sono  ovidutti  (§.  6o),  e la 
loro  forza  motrice  trovasi  fin  ad  un  certo  punto  sostituita  dalla  disposizione 
della  cavità  addominale  ( §.  328,  i.°)  e dai  movimenti  degl’intestini^  e 
poi  meritevole  di  osservazione  che  in  slmile  caso,  le  uova  sono  tutte 
espulse,  qualunque  possa  essere  la  loro  esiguità  ed  il  loro  piccolo  numero, 
per  esemplo,  nelle  murene  \ loccbè  sembra  specialmente  provenire  dal 
collocarsi  questi  pesci  perpendicolarmente  per  partorire,  sicché  le  uova 
scivolano  già  in  parte  pel  solo  fatto  della  loro  propria  gravità  (i). 

9. °  In  alcuni  batraci  il  maschio  viene  in  soccorso  della  femmina,  il 
suo  istinto  genitale  spingendolo  a cercare  le  uova  per  fecondarle.  Nella 
rana  verde,  esso  non  fa  che  favorire  il  principio  dell’  atto,  o la  uscita 
delle  uova  fuori  dell’  ovaja  ed  il  loro  progredire  lungo  1’  ovidutto,  atteso 
la  forte  pressione  che  esso  esercita  colle  sue  zampe  anteriori,  sulla  parte 
anteriore  del  corpo  della  femmina  ^ senza  quest’  abbracciata,  niun  uovo 
viene  deposto  • ma  quando  essa  durò  tanto  che  tutte  le  uova  siano  giunte 
nelle  vescichette  che  trovansi  nella  estremità  dell’  ovidutto,  la  femmina 
in  seguito  le  depone,  anche  senza  il  soccorso  del  maschio  (2).  Nella  specie 
di  rospa  ostetrica,  all’  opposto,  è il  maschio  che  compie  il  parto  ^ dacché 
uscirono  le  prime  uova  dal  corpo  della  femmina,  esso  si  serve  delle  sue 
zampe  posteriori  per  tirare  le  altre  cui  il  loro  intonaco  gelatinoso  tiene 
disposte  a guisa  di  rosario,  e tale  occupazione  l’ assorbe  in  guisa,  che 
allora  lasciasi  pigliare  facilmente  (3). 

10. °  La  uscita  degli  insetti  fuori  del  corpo  di  un  altro  animale, 
nell’interno  del  quale  essi  comportano  l’incubazione,  va  fin  a certo  punto 
riguardata  qual  secondo  parto.  L’  animale  che  servì  loro  di  luogo  di 
incubazione,  che  li  protesse  e li  nutrì,  si  diporta  verso  di  esse  qual 
madre  che  partorisce,  e la  separazione  accade  effettivamente  sotto  le 
forme  precedentemente  descritte,  tanto  per  rottura,  come  negli  estri,  a 
cui  la  suppurazione  della  cute  sotto  della  quale  essi  svilupparonsi  pratica 


(1)  Rathke,  Beitraege  zur  Geschichte  der  Thierwelt,  i.  IL,  .pi  iqS’. 

(2)  Spallanzani,  loc.  dt.,  p.  8, 

(3)  Ibid.,  p.  88. 
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un’uscita*  ora  per  morte,  come  hi  certi  icneumoni,  i quali  si  svilupparono 
nel  corpo  dì  altro  insetto  ^ talvolta  per  movimento  volontario  come  negli 
estri  che  assunsero  il  proprio  sviluppo  negli  organi  respiratorii  dei  mam- 
miferi, e che  vengono  rigettati  mediante  accessi  di  tosse  o di  starnuto. 

II.®  Negli  animali  di  parto  tardivo,  il  movimento  volontario  della 
madre  e quello  dei  piccoli  operano  di  concerto,  come  nella  separazione 
semplicemente  esteriore,  e vi  contribuiscono  maggiormente  ora  la  prima, 
ora  gli  altri.  Il  tenero  verme  terrestre  esce  probabilmente  per  cert’apertura 
situata  sulla  linea  mediana,  fra  due  anelli,  dal  compartimento  della  cavità  del 
corpo  della  madre  ove  esso  sofferse  l’inciibazione  (i).  Nei  bivalvi  i giovani 
escono  dalle  loggie  branchiali  mediante  due  tubi,  i quali  si  aprono  nel  tubo 
anale  (2).  Nell’aseluccio  ordinarlo,  le  lamine  ventrali  si  aprono  nel  mezzo, 
per  lasciar  uscire  i piccoli  (3).  Nelle  dafnie,  la  madre  muove  la  coda  dal 
di  dietro  al  davanti,  e caccia  i suoi  piccoli  mediante  siffatto  incurvamento. 
Nelle  specie  ovo-vivipare  del  singnato,  tifle,  e siluro,  i movimenti  e contor- 
sioni della  madre  producono  o dilatano  un’  apertura  nel  mentre,  che 
lascia  uscire  i piccoli  e quindi  si  rinserra  (4). 

§.  4^4*  uomo  e nei  mammiferi, 

I.  La  preparazione  al  parto,  determinata  dallo  stesso  lavoro  plasti- 
co, consiste  nella  diminuzione  del  conflitto  e nel  principio  di  separazio- 
ne tra  la  matrice  e la  placenta.  Qualunque  distacco  di  quest’  ultima  du- 
rante la  gravidanza  ha  per  conseguenza  l’aborto. 

II.  Dappoi  agisce  la  forza  motrice  non  soggetta  allo  impero  della 
volontà. 

I.®  Qualunque  membrana  mucosa  trovasi  in  rapporto  mediante  il 
suo  lato  esterno,  con  la  vita  di  movimento,  sia  perchè  essa  si  addossa  ad 
uno  scheletro  cartilaginoso  od  osseo,  o per  essere  rivestita  di  altri  stra^ 
ti  membranosi,  i quali  sono  atti  a muoversi  per  sè  stessi,  vi  si  possa  o no 
d’  altronde  discoprire  alcune  fibre  muscolari.  La  matrice  deve  per  con- 
seguenza godere  altresì  della  facoltà  motrice,  giacché  sebbene  in  virtù 
di  sua  particolare  natura,  ed  in  ispecialità  della  forza  straordinaria  del 
suo  parenchima,  nella  specie  umana  la  sua  membrana  mucosa  sia  sin- 
golarmente ridotta  e sembri  presentare  certa  modificazione  di  tessitura 
affatto  speciale,  però  è assolutamente  impossibile  negarne  la  esistenza 

(1)  Schweigger^  Handbuch^  p.  58^. 

(2)  PfeiJ/'er^  TSatiirgeschìchte  deutscher  Mollusken^  t,  //,  p.  23. 

(3)  Treviranus^  Vermischte  Schriften^  t.  /,  p.  Co. 

(4)  Bloch.,  loc.  cìt..,  t.  /,  p.  3i<). 
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quando  si  considera  la  cosa  dall’  alto  e senza  prevenzioni.  La  matrice  ne 
comparisce  effettivamente  qual  serbatojo  la  cui  base  è costituita  da  una 
membrana  mucosa  e che  ha  la  facoltà  di  espellere,  in  virtù  di  certa  forza 
muscolare,  prodotto  da  essa  ricevuto  da  altri  organi  e che  sviluppossi  nel 
suo  interno.  Ad  un  grado  meno  elevato  di  formazione,  gli  organi  genita- 
li femminini,  portano  meno  l’ impronta  della  individualità,  e presentano 
vieppiù  il  carattere  generale  di  canali  e serbatoi  consistenti  in  una  mem- 
brana mucosa.  Così  nel  maggior  numero  dei  mammiferi,  la  matrice  sem- 
bra ancora  un  intestino,  è provveduta  di  fibre  muscolari  distintissime 
ed  eseguisce  di  frequente  un  moto  peristaltico,  il  quale  s’interrompe  sol- 
tanto negli  ultimi  tempi  della  gestazione  per  ricomparire  con  maggior 
forza  all’  epoca  del  parto.  Nella  donna  questa  irritabilità  non  è perma- 
nente. È la  stessa  vita  di  quella  che  si  annuncia  ora  come  plasticità,  ora 
come  sensibilità  ed  irritabilità  quindi  tali  Riverse  forme  si  succedono 
ad  epoche  determinate.  Nella  guisa  stessa  cliè  ogni  vita  principia  da  una 
maniera  vegetabile  per  divenire  animale  allorquando  viemmeglio  si  svi- 
luppa, nella  guisa  stessa  che  vedesi  comparire  successivamente,  dappri- 
ma formazione  per  sè  stessa,  indi  separazione,  dapprima  sentimento  di 
sè  medesimo,  poi  movimento  libero,  così  eziandio  tali  differenti  periodi  si 
succedono  con  precisione  nella  matrice  umana  in  modo  che  ad  ognuno 
di  loro  i caratteri  che  specialmente  gli  appartiene  sempre  più  liberamen- 
te si  sviluppano.  Nello  stato  di  vacuità,  la  matrice  trovasi  nel  suo  più  bas- 
so grado  di  vita,  quello  in  cui  non  si  tratta  più  per  essa  che  di  pensare 
alla  sua  propria  conservazione,  ed  acciocché  non  vi  rimanga  intie- 
ramente immersa,  si  spiega  in  essa  periodicamente,  la  tendenza  allo  svi- 
luppo più  elevato,  tendenza  che  esprime  la  mestruazione.  Dopo  la  fe- 
condazione, accade  realmente  siffatto  sviluppo  sopra  maggior  grado  e 
l’attività  della  matrice  non  si  limita  più  alla  nutrizione,  si  estende  all’e- 
sterno dell’  organo,  produce  la  membrana  nidulante,  e si  dirige  verso 
un  oggetto  esterno,  1’  embrione  ed  immediatamente  l’uovo.  Secondo  che 
cresce  la  sua  vita,  essa  diviene  sensibile,  vale  dire  entra  in  connessione 
più  intima  colla  vita  animale,  acquista  la  sensibilità  generale  e può  dive- 
nire sede  di  dolori  ^ le  emozioni  morali  operano  con  forza  e rapidità 
sulla  sua  attività  vitale,  del  pari  che  il  suo  stato  anormale  determina  spa- 
simi, sconvolge  lo  spirito,  e porla  il  disordine  nella  coscienza.  Alla  fine 
della  gravidanza,  la  sua  vitalità  giunse  al  massimo  punto,  essa  deve  allora 
abbassarsi,  ma  solo  prendendo  altra  direzione  e manifestandosi  qual 
forza  motrice,  questa  è 1’  ultima  espressione  della  pienezza  di  vita  che 
le  è inerente.  Alla  massima  espansione  deve  succedere  la  contrazione  in 
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virtù  delle  oscillazioni  regolari  della  vita,  eia  forza  motrice  finallora 
incatenata  dall’attività  plastica,  e predominante,  deve  manifestari  ora  nel 
suo  pieno  e libero  sviluppo.  Se,  nel  principio  della  gravidanza,  P irrita- 
bilità si  appalesò  di  concerto  colla  secrezione,  negli  ovidutti  o nelle  trom- 
be, sulla  fine  essa  dispiega  tutta  la  sua  potenza  nella  matrice.  ( Questa 
si  sviluppò  poco  a poco  durante  le  gestazione,  avendo  il  sangue,  che  afflui- 
sce verso  di  essa  con  maggior  abbondanza,  innalzato  le  sue  fibre  a più 
alto  grado  di  dignità.  Si  comincia  scorgerne  le  prime  manifestazioni 
durante  gli  ultimi  mesi  della  gravidanza.  Questo  fenomeno  da  Hohl  di 
frequente  osservato,  ma  che  egli  non  vide  mai  altro  che  poco  prima  del 
parto,  risulta  costante  e si  manifesta  già  un  mese  prima  del  termine 
regolare  della  gravidanza.  Le  contrazioni  che  allora  si  eseguiscono  non 
sono  per  anco  in  istato  d’impiccolire  la  cavità  della  matrice,  dappoiché 
esse  non  espellono  nulla  del  contenuto  in  questo  viscere  *,  ma  apportano 
la  condensazione  del  suo  tessuto,  e così  preparano  le  contrazioni  y>iù 
energiche  che  avvengono  nel  momento  del  parto.  Allora  eziandio  che 
la  donna  incinta  non  sente  tali  contrazioni,  si  può  tuttavia  riconoscere 
la  loro  esistenza  per  1’  effetto  che  producono  • giacché  il  fondo  della 
matrice  è assai  più  sodo  durante  1’  ultimo  mese  della  gravidanza  di  quan- 
to lo  fosse  prima,  circostanza,  la  quale  annoverasi  fra  i segni  per  cui  si 
distingue  il  decimo  mese  dall’  ottavo.  Accade  però  eziandio  frequentissi- 
mamente che  le  contrazioni  provochino  lievi  dolori,  massime  nelle  donne 
che  già  produssero  molti  figli.  Tali  dolori  si  fanno  sentire  dapprima  con 
maggior  forza  che  in  ogni  altro  tempo,  quattro  settimane  prima  del  ter- 
mine regolare  della  gestazione,  in  conseguenza  all’  epoca  in  cui  i mestrui 
mancano  per  la  nona  volta,  sicché  essi  pure  sono  un  fenomeno  mediante 
il  quale  si  manifesta  il  tipo  quadrisettennale  che  la  matrice  conserva  an- 
che durante  la  gravidanza.  Certe  donne,  le  quali  furono  già  madri  molte 
volte,  e che  contrassero  l’abitudine  d’osservarsi,  non  esitano  a dire,  quan- 
do si  fanno  sentire  tali  dolori,  che  il  loro  sgravamento  avverrà  incapo  ad 
un  mese)  (t).  Ma  siccome  l’azione  dal  di  dentro  aldi  fuori, la  forza  motrice 
e la  direzione  sclssionaria  della  vita  indicano  la  mascolinità  allorquando 
esse  predominano  ( §.2o^),  la  vita  femminina  assume,  in  certa  guisa,  un 
carattere  mascolino  al  momento  del  parlo  (§.479)^  la  matrice  eia 
vagina  diventano  allora  ciò  che  era  la  verga  durante  la  fecondazione  il 
tessuto  celluloso,  vascolare,  turgescibile  (g.  846,  1“),  é portato  alla  digni- 
tà di  organo  irritabile,  che  può  agire  dall’  interno  all’  esterno,  deporre 


(1)  Giunta  di  Hayn. 


^ FOBZE  CHE  COMPIONO  IL  PALTÒ 


^o3 

fuori  dell’  organismo  11  prodotto  che  esso  aveva  ricevuto.  Gli  animali  in- 
feriori, nella  semplicità  dei  quali  l’ essenza  della  vita  si  svela  spesso  a 
nudo,  ci  somministrano  pure  la  prpva  di  tale  armonia  ^ allorquando  l’uo- 
vo è destinato  ad  essere  profondamente  sepolto,  P organo  che  lo  condu- 
ce all’  esterno  si  allunga  sotto  forma  di  verga  ( §.  334,  6”  ) e trema- 
todi  ermafrodite  partoriscono  per  lo  stesso  organo  genitale  che  serve 
loro  a fecondare  altri  individui  (i). 

La  forza  muscolare  della  matrice  umana  si  manifesta  chiaramente. 
Sentesi  dall’esterno  quest’  organo  a contrarsi  durante  i dolori  e finire  col 
diventare  duro  quanto  una  pietra.  La  mano  portata  nella  sua  cavità  sof- 
fre una  costrizione  dolorosa  che  giunge  fin  all’  intormentimento.  Nella 
operazione  cesarea,  la  matrice  spinge  P embrione  verso  la  ferita  median- 
te visibili  contrazioni,  ed  i margini  della  incisione  non  tardano  a rav- 
vicinarsi. 

2."  Nella  matrice  appunto  risiede  la  forza  essenziale  incaricata  di  ef- 
fettuare il  parto  ^ questo  accade  negli  animali,  allora  eziandio  che  apresi  ad 
essi  il  ventre,  e che  si  pongano  cosi  i muscoli  addominali  fuori  di  stato  di 
agire  (2)  • dicesi  altresì  averlo  osservato  in  casi  ne’  quali  la  matrice  era 
stata  strappata  dal  ventre  insieme  cogli  altri  visceri  (3).  Si  effettua  ezian- 
dio nelle  donne  attaccate  dalla  procidenza  della  matrice.  Wimmer  (4) 
osservò  il  parto  accadere  regolarmente  in  un  caso  nel  quale  la  matrice 
formava  tra  le  cosce  un  tumore  lungo  dieci  pollici  e mezzo,  e largo  sei 
e mezzo,  la  cui  apertura  era  diretta  al  basso.  Le  donne  possono  parto- 
rire senza  averne  la  coscienza,  nello  stato  di  sincope  e di  asfissia,  del 
qual  fatto  Haller  (5)  ed  Hencke  (6)  raccolsero  alcuni  esempi.  Operò 
Ulric  il  parto  di  una  primipara  epilettica,  la  quale  non  ritornò  in  sè  che 
dopo  due  giorni  (7).  Finalmente  la  vita  della  matrice  in  atto  di  effettuare 
il  parto  si  mantiene  eziandio  qualche  tempo  dopo  la  morte  della  madre* 
Leroux  (3)  sentì  quest’  organo  a contrarsi  fortemente  un  quarto  di  ora 
dopo  la  morte  sopraggiunta  nel  parto.  D’Outrepont  fece  la  stessa  osser- 
vazione (9). 

(1)  Rudolphì^  loc.  cit.,  t-  /,  3i4. 

(2)  Haller^  Elem.  phisiol.^  t.  Vll^  Tav.  i/, /?.  6r, 

(3)  Froriep,  Notizen,  t.  XXXVII,  p.  3 14. 

(4)  Medicinisck  lohrhuecher,  t.  VI,  fase.  3,  p.  47* 

(5)  Loc.  cit.,  t.  Vili,  p 420. 

(67  Nasse,  Zeitschrift  fuer  psychische  Aerzte,  i8ig,  p.  228. 

(7)  Rust,  Maga'zin  fuer  die  gesammte  Heilkunde,  t.  XIV,  p.  379, 

(8)  Diz.  delle  se.  med.,  t.  XIX,  p.  388. 

(9)  Gemeinsame  Zeitschrift  fuer  Gehurtskunde,  t.  Ili,  fase.,  3. 
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Avendo  Ossiander  praticato  l’ operazione  cesarea  sopra  un  cadavere, 
trovò  il  giorno  dopo  la  matrice  così  contratta  come  in  una  puerpera  (i). 
Allorquando  la  donna  soccombe  ad  un  tratto,  per  efifetto  di  spasmi  o dì 
causa  meccanica,  senza  che  dapprima  siano  state  esaurite  le  sue  forze, 
il  bambino  può  nascere  anche  vivente,  e ciò  tanto  meglio  in  quanto  che 
le  parli  esterne  rilassate  oppongono  minor  resistenza  ^ Nieth  (sì)  raccolse 
una  serie  di  casi  di  tal  genere.  Pure  D’Outrepont  assicura  che  allora  il 
bambino  muore  sempre  poco  dopo  la  sua  nascita.  Maizier  andò  troppo 
oltre  certamente,  afifermando  non  esservi  che  una  donna  in  istato  di 
morte  apparente,  la  quale  possa  partorire  un  bambino  vivo,  e tornare  la 
cosa  impossibile  dopo  la  morte  reale  della  madre,  giacché  si  comprende 
benissimo  persistere  la  vita  dell’  embrione  ancora  per  alcune  ore  innanzi 
che  il  cadavere  della  madre  sia  freddato,  e che  il  sangue  della  matrice 
abbia  sofferto  mutamenti,  i quali  non  permettono  più  alla  placenta  di 
mantenere  seco  i suol  rapporti.  La  facoltà  motrice  dell’  utero  non  è 
talmente  dipendente  dal  sistema  nervoso  che"dopo  la  morte  di  questo 
essa  debba  estinguersi  immediatamente,  e quando  avvenne  la  morte  in 
ragione  di  ostacoli  meccanici  al  parto,  non  ne  segue  da  ciò  che  la  vita 
debba  principiare  dall’  estinguersi  precisamente  nella  stessa  matrice.  E 
evidente  che  la  parte  inferiore  della  midolla  spinale  ha  certa  influenza 
sul  movimento  dell’utero  mediante  quelli  fra  i suol  nervi  che  si  mescola- 
no al  plesso  pelvico,  come  per  virtù  di  quelli  fra  i suoi  nervi  che  si  di- 
stribuiscono ai  muscoli  della  parete  addominale,  devesi  ascrivergli  la 
parte  che  prende  la  volontà  nel  parto  •,  le  esperienze  d’  altronde  dì 
Brachet  posero  fuori  di  dubbio  siffatta  verità. 

3.”  In  quanto  alla  modalità  della  contrazione  essa,  come  qualunque 

altro  movimento,  volontario  serba  un  tipo  periodico,  di  maniera  che  non 
raggiunge  ad  un  tratto  il  suo  scopo,  ma  incomincia  debolmente,  cresce 
poco  a poco,  si  ferma  per  tornare  a principiare  di  nuovo.  Tali  periodi- 
che contrazioni,  per  le  quali  la  matrice  rinviene  dallo  stato  di  gravidanza 
a quello  di  non  gravidanza,  portano  per  eccellenza  il  nome  dì  dolori 
atteso  le  penose  sensazioni  che  le  accompagnano. 

4°  La  periodicità  è evidente  . Ad  ogni  dolore  sentesi  attraverso  le 
pareti  del  ventre,  che  la  matrice  è tesa  e dura,  e siccome  le  sue  pareti 
aumentarono  di  densità  e grossezza,  così  non  si  può  più  allora  sentire 
l’embrione.  Viene  quindi  una  pausa  ^ la  matrice  si  rammollisce  e si 


(1)  Handbuch  der  Entbindungskunst,  t.  II,  p.  iG. 

(2)  Diss.  de  partii  post  mortem,  Berlin,  1827,  in  8. 
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distencle  in  guisa  che  puossì  di  nuovo  sentire  l’embrioiie  attraverso  le  sue 
pareti.  Ella  si  riposa  adunque,  per  acquikare  nuove  forze  per  la  contra- 
zione seguente.  Nulladimeno  questo  riposo  non  costituisce  già  un  compiuto 
rilassamento,  non  è che  un  minor  grado  di'attività  ^ giacché  l’organo  non 
si  distende  tanto,  come  lo  era  prima  del  dolore,  avendo  la  contrazione  da 
esso  comportata,  spremuto  certa  Variabile  quantità  di  sangue  dai  vasi  di 
sua  sostanza.  ( Può  il  raccoglitore  talvolta  convincersi,  mediante  le  sue 
proprie  sensazioni,  di  siffatta  permanenza  della  matrice  ad  un  minor 
grado  di  contrazione  durante  l’ intervallo  dei  dolori.  Infatti,  quando  é 
desso  costretto  di  praticare  la  versione  alcun  tempo  dopo  lo  scolo  delle 
acque,  ma  prima  che  la  matrice  siasi  fortemente  applicata  sul  feto,  e che 
Ja  sua  mano  posta  nell’organo  ne  tocchi  accidentalmente  una  parete,  non 
trova  questa  rilassata  e floscia,  ma  soda  e raddrizzata  y se  esso  abban- 
dona la  parete  uterina,  e porta  la  sua  mano  sul  feto,  questa  parete  non  lo 
segue  già,  ma  serba  la  stessa  situazione,  a meno  che  per  altro  non  soprag- 
giunga un  dolore  (i)).  Per  conseguenza  in  queste  alternative  di  movi- 
mento e di  riposo,  l’embrione  è ora  ravvicinato,  ora  allontanato  dalla 
uscita^  ma,  ad  ogni  volta,  esso  avanza  più  di  quello  che  rinculi,  sorta  di 
progressione  ondulatoria  cui  puossi  osservare  in  maniera  diretta  nel  caso 
specialmente  d’inchiodamento  della  testa. 

La  stessa  periodicità  che  segnala  ogni  dolore  si  manifesta  durante 
il  corso  intero  del  parto  *,  dolori  più  acerbi  e men  forti  alternansi  ordi- 
nariamente insieme,  e quando  la  matrice,  esausta  dagli  sforzi  per  essa 
diretti  contro  una  resistenza  insolita,  cessò  di  contrarsi,  rinnova  in  capo 
a qualche  tempo  le  sue  contrazioni,  finché,  se  l’ostacolo  risulta  invinci- 
bile, rinuncia  affatto  ad  eseguirle. 


Prova  d’altronde,  essere  la  vitalità  della  matrice  accresciuta  durante 
i dolori,  l’asserzione  di  Wigand  (2),  che  le  lesioni  dell’organo  eccitano 
una  infiammazione  meno  pericolosa  quand’  esse  sopraggiungano  nel  più 
forte  dei  dolori,  che  quando  avvengono  nel  principio  e verso  il  termine 
del  parto. 


5.®  Il  movimento  della  matrice  cresce  poco  a poco*  in  ogni  dolore  la 
contrazione  comincia  debolmente  e sopra  un  solo  punto,  poi  cresce  per 
gradi  e si  propaga  finché  vi  piglia  parte  tutta  la  totalità  delle  fibre  ^ sif- 
fatta progressione  d’ intensità  caratterizza  il  corso  intero  del  partorire. 


(i)  Giunta  di  Hayn. 

(3)  Die  Gehurt  des  Menschen,  t.  /,  jr  /|r. 

ßiirdnch,  Voi  IV. 
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La  matrice  sì  esercita  poco  a poco  ^ si  comincia  ad  accorgersene 
fin  dalle  ultime  settimane  (§.  4B4?  *•”)•  Alcuni  giorni  prima  del  parto, 
si  scorge  in  essa  un  brivido  od  un  lieve  tremito,  in  guisa  che  la  si  sente 
attraverso  le  pareti  addominali,  indurarsi  ed  ammollirsi  alternativamente, 
e che  nelle  donne  non  primipare,  il  cui  orificio  si  è aperto  di  buon’  ora, 
si  distinguono  pure  certe  alternative  di  tensione  e di  rilassamento  nelle 
membrane  dell’uovo  (i).  Dappoi  sopraggiungono  veri  dolori^  questi  sono 
in  principio  lievi,  di  breve  durata  e separati  da  lunghi  intervalli^  poco  a 
poco  diventano  più  forti,  si  sostengono  più  tempo  e succedonsi  con  mag- 
gior rapidità  • più  lungamente  durò  la  contrazione,  più  considerabile  è 
la  densità  che  essa  fa  acquistare  alla  matrice,  più  altresì  le  fibre  irritabili 
acquistarono  punti  di  appoggio,  e maggiormente  torna  facile  a loro  di 
muoversi  con  forza  ed  in  modo  continuo  (2)*,  ecco  perchè  i dolori  diven- 
tano più  intensi  dopo  la  uscita  delle  acque,  la  cui  soverchia  abbondanza 
gl’  indebolisce  (3). 

6.°  Verso  la  fine  del  parto,  la  vagina  pure  vi  piglia  una  parte  attiva, 
secondo  Wigand  (4).  La  facoltà  motrice  di  questo  canale  si  manifesta 
egualmente  fuori  dello  stato  di  gravidanza  ( §.  282,  8.®  ),  e talvolta  vi  si 
scorge  una  contrazione  vivente  allorquando  s’introduce  un  pessario  ^ 
espelle  esso  altresì  con  forza  grumi  di  sangue  che  vi  si  sono  formati  in 
un  aborto,  la  secondina  od  i turaccioli  introdottivi.  Durante  il  parto,  vi 
si  sente  talvolta  un  tremito  particolare,  e dacché  esso  può  agire  con  tutta 
libertà  sulla  testa  dell’embrione,  questo  esce  con  maggior  rapidità^  vi 
sono  certe  donne  eziandio,  nelle  quali  la  volontà  impera  sui  movimenti 
della  vagina.  D’altronde  le  contrazioni  sono  involontarie  e periodiche,  e 
si  propagano  dalla  matrice  alla  vagina. 

III.  La  volontà  viene  in  soccorso  del  movimento  involontario,  e 
favorisce  il  parto. 

La  pressione  esercitata  da  ogni  parte  sulla  superficie  esterna 
dell’utero  può  favorire  la  contrazione  di  quest’organo.  Infatti,  non  solo 
l’azione  spasmodica  del  diaframma  e dei  muscoli  addominali,  dorante  il 
vomito,  è capace  di  provocare  un  aborto,  ma  inoltre  attestano  numerose 
osservazioni  che  elFettuossi  il  parto  molto  tempo  dopo  la  morte  ed  allor- 
quando eravi  già  un  princìpio  di  putrefazione.  Non  si  potrebbe  in  tal 

(1)  Siebold^  Handbuch  der  Frauenkrankheiten^  p.  61S. 

(2)  Wigand^  loc.  cit. , t.  11^  p.  226.  — Stein^  Lehre  der  Geburtshuclfe^  t.  /, 
p'  167. 

(3)  Stein^  loc.  ciC.^  t.  L P-  271. 

(4)  Loc,  cit.^  t.  II,  p.  458-469. 
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caso  ammettere,  che  la  matrice  abbia  serbato  un  residuo , di  vitalità,  e 
non  si  giunge  adispiegare  il  fenomeno  se  non  supponendo  che  essa  sia  stata 
compressa  dal  gas,  ai  quali  la  putrefazione  aveva  dato  origine  nella  cavità 
addominale, e che  cosi  essa  siasi  liberata  del  suo  contenuto  (i),la  cui  espul- 
sioue  dovette  essere  favorita  dal  rammollimento  della  sua  propria  sostanza, 
non  che  dal  rilassamento  degli  sfinteri  di  tutte  le  parti  molli.  Si  osservò 
quindi  di  frequente  in  tal  caso,  che  il  parto  era  accompagnato  da  fortissimo 
rumore.  Se  ne  presentò  eziandio  uno  in  cui,  dodici  ore  dopo  la  morte 
che  succedette  al  parto  (2),  si  trovò  il  ventre  più  disteso  che  durante  la 
pregnezza,  Facqua  che  fluiva  sommamente  fetida,  ma  la  stessa  matrice 
floscia  (3)  o procidente  e rovesciata  (4),  stato  in  cui  essa  non  aveva  po- 
tuto esser  posta  che  dalla  pressione,  e non  per  la  sua  propria  attività 
muscolare.  Raccolse  Maizier  venticinque  casi,  nei  quali,  bambini  morti 
furono  espulsi  dai  gas  prodotti  dalla  putrefazione  del  cadavere  materno  ; 
in  dieciotto  di  questi  casi,  la  madre  era  morta  al  termine  della  pregnezza^ 
però  piò  presto  negli  altri,  ed  anche  fin  dal  quarto  mese  in  uno  degli 
ultimi. 

8.°  Beclard  osservò  che,  nella  specie  umana,  particolarmente  nelle 
donne,  formasi,  durante  la  giovanezza,  nella  cresta  dell’osso  pube,  un 
nocciolo  osseo,  il  quale  serba  talvolta  certa  mobilità  (5).  Nei  marsupiali, 
nell’ornitorinco  e nell’echidnato,  questi  noccioli,  si  sviluppano  in  due  ossi 
allungati  ed  alquanto  appianati,  le  cui  estremità  più  larghe,  si  articolano 
col  margine  anteriore  del  pubi,  sopra  i due  lati  della  sinfisi  pubica,  e si 
estendono  dal  di  dietro  al  davanti  e dall’  interno  all’esterno,  nella  parete 
addominale,  applicandosi  alla  superficie  periferica  dei  muscoli  retti  e 
trasversi  del  basso-ventre  ^ nel  loro  margine  esterno  s’ inserisce  il  mu- 
scolo obbliquo  interno  che  gli  disgiunge  uno  dall’altro  *,  ma  dal  loro 
margine  interno  parte  un  forte  muscolo  piramidale  diretto  nell’  interno 
ed  al  dinanzi,  ove  si  riunisce  nella  linea  bianca,  con  quello  del  lato  op- 
posto e col  muscolo  retto,  di  maniera  che  entrambi  gli  ossi  possono 
muoversi  dall’esterno  all’  interno,  ravvicinarsi  così  uno  all’altro  e ristrin- 
gere con  ciò  la  cavità  addominale.  Provò  Blainville  che  tale  apparato  di 
movimento  non  ha  verun  rapporto  col  sacco  mammario,  e Ritgen  (6) 


(1)  Haller^  loc.  cit.^  t.  Vili,  421. 

(2)  Nieth^  Diss.  de  parta  post  mortem,  p.  G. 

(3)  Osiander,  loc.  cit. , t.  II,  p.  14. 

(4)  Rust,  Magazin,  t.  XXIII  p.  333. 

(5)  Deutsches  Archiv,  t.  VI,  p.  437. 

(G)  Heusinger,  Zeitschrift,  t.  II,  p. 
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fece  vedere,  che  ristrìogendo  la  cavità  addominale,  esso  aumenta  la  pres- 
sione esercitata  sulla  matrice,  alla  cui  scarsa  energia  muscolare  supplisce 
in  conseguenza  durante  il  parto. 

9. °  Negli  altri  mammiferi  e nella  specie  umana,  i movimenti  volon^ 

tarii  dei  muscoli  addominali  e del  diaframma  vengono  in  soccorso  della 
matrice,  ristringendo  la  cavità  addominale  \ non  solo  gli  somministrano 
punti  di  appoggio  più  solidi  per  le  sue  contrazioni,  ma  inoltre  essi  la  com- 
primono, e così  favoriscono  il  parto,  come  praticano  riguardo  alla  escre- 
zione delle  orine  e delle  feccle.  Siccome  la  matrice  pesa  sulla  vescica  e 
sul  retto,  massime  quando  la  testa  dell’embrione  penetrò  nella  vagina,  la 
donna  che  partorisce  soffre  una  sensazione  analoga  a quella  che  deter- 
minano la  ripienezza  di  questi  due  organi  ed  il  bisogno  di  vuotarli.  Quindi, 
dopo  aver  fatto  una  inspirazione  profonda,  essa  eseguisce,  col  suo  dia- 
framma e coi  suoi  muscoli  addominali,  tali  sforzi  il  cui  resultato  è qualche 
volta  di  condurre  all’esterno  il  contenuto  dal  retto.  Per  poter  agire  con 
maggior  forza,  si  aggrappa  colle  membra  pettorali,  inchina  anterior- 
mente l’alto  del  suo  corpo  e piega  le  ginocchia  se  i dolori  del  parto 
Passalgono  di  repente,  si  puntella  coi  piedi  sul  suolo,  e prende  colle 
sue  mani  un  punto  di  appoggio  stabile  ^ in  un  caso  osservato  da  Joerg  e 
dove  erano  state  amputate  ambe  le  coscie,  bastò  la  sola  fissazione  del 
bacino  sul  letto.  1 mammiferi  partoriscono  per  la  maggior  parte  ritti  in 
piedi,  [)unlellandosi  colle  loro  zampe,  ed  inarcano  il  dorso,  facendo  così 
sforzi  di  espulsione.  ’ 

10. °  Qui  adunque  tuttavia  la  volontà  possedè  un’azione  nel  produ^ 
cimento  del  fenomeno.  Può  il  parto  essere  ritardato  colla  sua  influenza  ^ 
ned  è raro,  nelle  grandi  città,  che  certe  donne  non  maritate  o vedove^ 
le  quali  nascosero  la  propria  gravidanza,  resistano  al  bisogno  di  parto- 
rire, sopportino  le  sofferenze  che  esso  loro  cagiona,  non  secondino  i 
dolori,  nè  si  arrecano  che  nell’ultimo  momento  presso  qualche  levatrice, 
ove  quasi  sempre  allora  partoriscono  con  sorprendente  prestezza,  per 
ciò  che  esse  risparmiarono  le  proprie  forze,  ne  contribuiscono  colla  pro- 
pria volontà  altro  che  al  momento  decisivo.  Altre,  invece,  per  mancanza 
di  coraggio  o per  impazienza  di  essere  liberate  dal  proprio  fardello, 
s’ingegnano  di  accelerare  il  parto  ^ accrescono  i primi  dolori  mediante 
i loro  sforzi  volontari!,  di  maniera  che  la  matrice  di  già  esaurì  le  proprie 
forze  innanzi  che  possa  accadere  il  parto  * e questo  non  si  effettua  più 
in  seguito  che  con  lentezza.  Medesimamente  lo  stato  del  morale  esercita 
certa  influenza  sul  parto;  Wigand  (i)  osservò  che  esso  compiesi  più 

(i)  hoc.  cit.^  t.  II^  p.  23q. 
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rapidamente  e con  maggior  facilità  nelle  donne  di  carattere  deciso  e 
risoluto.  ' ’ 

II.  L’influenza  dello  stato  del  morale  non  si  limita  già  alla  determi- 
nazione dei  movimenti  volontari!,  ma  si  esercita  altresì  sul  modo  di  attività 
TÌtale  della  matrice.  Sono  i dolori  repressi  da  un  dispiacere  concentrato, 
dallo  spavento,  da  una  aspettativa  piena  di  ansietà,  dalla  perdita  della 
speranza  (i)^  si  sviluppano  tanto  più  regolarmente,  quanto  minor  inqulo' 
tudlne  ha  la  donna  sul  proprio  stato,  quanto  maggiormente  è dessa 
calma,  seria,  padrona  di  sè  stessa.  Baudelocque  e Velpeau  (2)  videro  il 
travaglio  già  principiato  fermarsi,  negli  stabilimenti  pubblici,  allorquando 
chiamavansi  gli  alunni  per  assistervi  e ripigliare  il  suo  corso  subito  che 
facevansl  allontanare  questi  numerosi  testlmonil.  La  volontà  aveva  pro- 
babilmente nien  parte  della  immaginazione  e del  pudore  a siffatte  alter- 
native di  rallentamento  e di  accelerazione,  affatto  come  altre  evacuazioni 
possono  talvolta  essere  sospese,  anche  contro  la  volontà,  per  la  presenza 
di  testimonii.  ( Altri  esempli  d’ influenza  della  immaginazione  e delle 
emozioni  morali  sono  riferiti  da  Betschler,  il  quale  cita  un  caso  in  cui 
un  violento  oragano  sospese  ad  un  tratto  i dolori,  di  maniera  che  la  ma- 
trice, largamente  già  aperta,  si  rinchiuse,  nè  il  parto  si  riattivò  che  dopo 
diciannove  giorni.  Parla  Nlemejer  eziandio  di  una  circostanza  , nella 
quale  l’accidente  aveva  fatto  insieme  coincidere  molti  parti  in  un  pubblico 
stabilimento,  le  donne  che  ne  furono  testimonii  trovaronsi  colte,  innanzi 
il  termine  regolare  della  pregnezza,  da  dolori  che  cessarono  soltanto 
dopo  alcuni  giorni  (3)). 

§.  4^5.  Le  forze  che  compiono  il  parto,  sono  poste  in  azione  da 
cause  determinate  o da  certa  irritazione  / giacche  quest’atto,  al  pari  di 
qualunque  altra  escrezione,  suppone  non  solo  la  forza  espulsiva  di  un 
serbatolo  irritabile,  ma  inoltre  un’azione  irritante  esercitata  dal  contenuto 
del  serbatolo.  5 

I.  Nello  stato  normale,  riconosciamo  un’armonia  prestabilita  tra  la 
matrice  e l’embrione*,  però,  mentre  l’una  e l’altro  giungono  simuItaneaT 
mente  a maturità,  la  prima  acquista  la  facoltà  di  operare  il  parto,  ed  il 
secondo  quella  di  determinarlo  o di  esserne  la  causa  eccitante. 

I Nelle  gravidanze  doppie  vi  sono  di  frequente  due  atti  successivi 


(1)  Jvj/,  t.  /,  p.  186. 

(2)  Trattato  dei  partii  Parigi^  i835^  t.  /,  p.  \\o, 

(3)  Giunta  di  Hayn. 
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di  parto,  sicché,  del  due  embrioni  uno  viene  al  mondo  per  aborto  e l’al- 
tro, o in  tempo  legittimo  od  in  modo  tardivo,  oppure  uno  nasce  dopo 
scorso  il  tempo  legittimo,  e l’altro  qualche  giorno  più  tardi  (i).  Narra 
Reiche  (a)  un  caso  in  cui  cinque  giorni  dopo  la  nascita  di  un  primo  in- 
fante, un  secondo  venne  al  mondo  vivente  e senza  il  soccorso  dell’arte. 
Sunderland  ne  osservò  uno,  nel  quale,  undici  giorni  soltanto  dopo  la 
nascita  di  un  primo  bambino,  si  appalesarono  nuovi  dolori,  che  produs- 
sero quella  di  un  secondo  bambino.  In  certo  caso  osservato  da  Schulz  (3), 
una  donna  ebbe  un  aborto  che  produsse  un  embrione  lungo  due  pollici  e 
dell’età  di  circa  dieci  settimane^  trenta  giorni  dopo,  essa  ne  espulse  un 
secondo,  11  quale  era  lungo  tre  pollici  e mezzo,  e che  in  conseguenza 
aveva  cresciuto,  durante  questo  tratto  di  tempo,  di  un  pollice  e mezzo. 
Heune  riportò  la  storia  di  una  donna,  la  quale  partorì  un  feto  attempato 
alquanto  più  di  tre  mesi,  con  la  placenta  appartenente  a questo  piccolo 
essere,  mentre  che  un  gemello,  il  quale  rimase  nella  sua  matrice,  non 
ne  sortì  che  nel  principio  della  trentanovesima  settimana  di  gravidanza. 
La  causa  di  questo  doppio  atto  di  parto  non  sembra  essere  nella  matrice, 
ma  deve  soltanto  provenire  dal  doppio  frutto.  In  conseguenza  la  influenza 
del  frutto  sul  parto  in  generale  è cosa  dimostrata. 

a.”  Era  l’embrione  dapprima  in  rapporto  coll’organismo  materno  ^ 
quale  prodotto  di  quest’organismo,  veniva  da  esso  determinato  ^ la  sua 
attività  vitale  era  diretta  principalmente  nell’  Interno,  e tendeva  in  parti- 
colare alla  sua  propria  formazione.  Nella  guisa  stessa  che  un  tessuto 
accidentale,  per  tutto  il  tempo  di  suo  sviluppo,  è in  armonia  colle  parti 
circonvicine  e non  porta  il  disordine  in  esse  se  non  quando  assunse  il 
carattere  di  prodotto  bene  determinato,  cosi  pure  l’embrione,  giunto  alla 
sua  maturità,  trovasi  In  antagonismo  colla  matrice,  e si  comporta  a suo 
riguardo  come  potrebbe  farlo  un  corpo  eterogeneo.  Siffatta  relazione  non 
è in  verun  altro  luogo  più  sensibile  come  riguardo  alla  placenta^  fin  tanto 
che  vi  sono  connessioni  organiche  colla  matrice,  essa  mantiene  la  comu- 
nanza di  vita  tra  la  madre  e l’embrione^  ma  dacché  per  qualsivoglia  cir- 
costanza essa  si  stacchi  in  guisa  che  tale  connessione  e comunanza 
cessino  di  esistere,  avviene  il  parto  in  modo  irremissibile  e violento.  Ora 
siccome  nello  stato  normale  la  placenta  non  si  stacca  avanti  il  parto  in 
maniera  meccanica,  ma  si  separa  e si  isola  poco  a poco,  sotto  l’aspetto 

(1)  Mende^  loc.  cit. , t.  Ili,  p.  192. 

(2)  BeÀtraege  zur  gehiirtshuel fliehen  Tfwographie,  p. 

(3)  Siehold,  Journal  fuer  Geburfshuclje]  t.  /,  p.  252, 
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'del  suo  moelo  e dei  suoi  rapporti  di  azione,  deve  pur  prendere  poco  a 
poco  il  carattere  di  un  corpo  estraneo,  e condurre  così  gradatamente  il 
parto  normale  e tranquillo,  che  solo  garantisce  i giorni  della  madre  e del 
frutto. 

3. “  L’embrione,  che  tende  a separarsi,  ha  una  vita  sua  propria,  e 
come  altri  fatti  ci  insegnano,  che  qualunque  essere  vivente  esalta  la  vita 
di  altro  essere  col  quale  entra  in  rapporto,  dobbiamo  pure  ammettere  fra 
l’embrione  e la  matrice  certa  tensione  vitale  che  solleciti  l’ultima  ad  ispie- 
gare  più  energica  attività.  Appoggia  siffatta  maniera  di  vedere  il  fatto 
che  in  un  parto  produttore  di  un  embrione  morto  già  da  qualche  tempo, 
i dolori  sono  meno  gagliardi,  la  matrice  men  calda  che  d’ordinario,  e 
quest’organo  sì  poco  teso,  che  torna  facile,  portando  il  dito  nel  suo  inter- 
no, sollevare  il  cadavere,  il  quale  ricade  poscia  pel  solo  fatto  di  sua  gra- 
vità ( I ).  Rieche  (2)  osservò  altresì  che  gli  embrioni  morti  indeboliscono 
la  forza  motrice  dell’utero,  e che  richiedono  assai  più  di  frequente  l’ap- 
plicazione dei  mezzi  dell’arte  che  quelli  godenti  della  vita^  tra  i bambini 
levati  morti  col  forcipe,  la  metà  circa  erano  periti  innanzi  che  si  ricor- 
resse agli  strumenti.  Tra  i gemelli,  ora  è il  più  robusto  ed  ora  il  più 
debole  quello  che  nasce  primo  (3)  *,  ma  se  uno  di  essi  è acefalo,  quasi 
sempre  il  mostro  viene  alla  luce  prima  che  il  bambino  bene  conformato, 
e spesso  esso  lo  precede  di  un  giorno  intero  (4). 

4. “  Pretendesi  aver  osservato  che  il  parto  è più  facile,  ma  più  lento, 
•allorquando  trattasi  di  una  bambina,  che  quando  il  nascituro  è maschio. 
Riesce  più  positivo  che,  in  generale,  le  femmine  nascano  più  presto  dei 
maschi.  Nè  possiamo  far  dipendere  tale  fenomeno  dal  giungere  esse  a 
termine  con  miglior  sollecitudine  degli  ultimi,  giacché  non  solo  il  parto 
precoce  a maturità,  ma  eziandio  l’aborto,  si  applica  molto  più  agli  em- 
brioni del  sesso  femminino,  che  a quelli  del  sesso  mascolino  (5).  Neppur 
potrebbesi  invocare  qual  causa  di  tale  ineguaglianza,  un  eccesso  di  de- 
bolezza e di  mortalità  dal  lato  degli  embrioni  femminini,  dappoiché 
muoiono  durante  e dopo  il  parto.,  più  individui  mascolini,  nè  scorgesi 


(1)  TVigand^  loc.  cit.^  t.  II,  p 169. 

(2)  Loc.  cit. , p.  3o. 

(3)  Mende,  loc.  cit.,  t.  Ili,  p.  igS.  — Raspali,  Nuo\;o  sistema  di  chimica 
organica,  seconda  edizione,  Parigi,  i838,  t.  II,  p.  56*. 

(4)  Meckel,  Handbuch  der  pathologischen  Anatomie,  t.I,  p.  194.  — Tiede- 
mann,  Anatomie  der  kopflosen  Missgeburten,  p.  48.  — Gcqflroy  di  SanC  Bario, 
Storia  delle  anomalie. 

(5)  Soemmerring,  Icones  embryonum,  2.  — Autenrieth,  [Supplementa  ad 
historiam  entbryonis,  p*  5o. 
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motivo  per  cui  accadrebbe  uti  rapporto  inverso  innanzi  del  parto.  Nbh 
avverrebbe  ciò  forse  per  la  ragione  che  la  vita  materna  avrebbe  più  inti- 
ma connessione  coll’embrione  mascolino,  in  cui  essa  trova  più  evidente 
antagonismo,  di  maniera  che  essa  sarebbe  più  strettamente  connessa  seco 
lino  all’epoca  normale  della  separazione?  Il  fatto  conosciutissimo,  chele 
(jiialilà  della  madre  si  trasmettono  più  al  maschi  che  alle  femmine,  è una 
circostanza,  la  quale  parla  in  favore  di  questa  più  intima  connessione. 
Ciò  supposto,  spieghiamo  con  essa  il  perchè  i vizii  di  conformazione 
sono  meno  comuni  negli  individui  mascolini  che  in  quelli  deiraltro  sesso 
( §.  2 1 ò ),  sui  quali  la  vitalità  della  matrice  materna  opera  con  certa 
energia  proporzionalmente  minore.  Però,  in  tulli  i casi,  da  questo  rap- 
porto fra  i due  sessi  risulta  che  la  vitalità  speciale  deirembrione  opera 
pure  determinatamente  sul  parto.  i 

5.”  Ma  l’embrione  deve  sollecitare  pure  hi  modo  meccanico  la  con- 
trattilità della  matrice  ^ giacché,  come  qualunque  serbatoio  dotato  della 
forza  muscolare  risulta  accessl}3Ìlisslmo  agli  stimoli  meccanici,  così  vedia- 
mo la  introduzione  della  mano  nella  matrice  provocare  i dolori.  Ora, 
come  l’embrione  non  produrrebbe  egli  lo  stesso  effetto  ? In  quanto  a ciò 
che  riguarda  dapprima  il  suo  volume,  aumentò  fino  al  termine  della 
gravidanza,  epoca  nella  quale  deve  determinare  una  irritazione  mec- 
canica, come  fa  ogni  contenuto  che  crebbe  in  un  serbatoio  qualunquCi 
( Dipende  però  da  causa  diversa,  che  i gemelli  nascano  in  generale  alcuni 
giorni,  i trlgemelli  ed  i quadrlgemelli  alcune  settimane  prima  del  tempo 
ordinario.  Tale  fenomeno  non  può  dipendere  dalla  maggior  distensioae 
della  matrice,  giacché  allora  converrebbe  che  eziandio  nella  gravidanza 
semplice  il  parto  avvenisse  innanzi  11  tertnlne  regolare  della  pregnezza, 
ogni  volta  che  esista  una  quantità  straordinaria  di  acqua  amniotica.  Nella 
guisa  stessa  che  la  energia  insolita  della  funzione  procreatrice  si  annuncia 
mediante  concepimento  moltipllce,  così  essa  denotasi,  durante  una  gra- 
vidanza moltlplice,  colla  manifestazione  dei  segni  di  tale  gravidanza,  che 
accade  più  per  tenqvo  ed  in  modo  maggiormente  sensibile  che  nel  caso 
di  produzione  di  un  solo  frutto.  In  fallo  tale  proposizione  è vera  non 
solo  dei  fenomeni  che  si  riferiscono  al  distendimento  della  matrice,  ma 
inoltre  degli  accidenti  che  fanno  nascere  i mutamenti  dinamici  provocati 
dalla  gravidanza  in  tutto  il  complesso  dell’organismo,  specialmente  da 
quelli  dipendenti  dalfaumento  della  ematosi  e dall’accrescimento  delle 
turgescenza  del  sistema  venoso,  come  le  varici,  l’edema  acuto  delle  estre- 
mità inferiori,  i mali  dei  denti,  i dolori  di  lesta  e le  vertigini  determi- 
nate dalla  congestione.  E adunque  l’acceleramento  diniostralissimo  dei 
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mutamenti  ’clie*  lo  stato  gràvìdanza  provoca  oelPorganistno  muliebre, 
che  determina  altresì  là  precocità  maggiore  del  parto  nel  caso  di  pre- 
gnezzà  tiioltiplice  (i)  )« 

* 6.®  Esercita  pure  una  influenza  il  contatto  immediato.  Più  l’em- 
brione si  avvicina  aliò  stato  del  termine  di  maturità,  meno  è desso  isolato, 
piu  il  suo  contatto  coll’amnio  diviene  immediato,  tanto  pel  suo  proprio 
accrescimento  come  per  la  diminuzione  del  liquido  amniotico,  maggior- 
mente considerabile  è altresì  la  pressione  che  esso  esercita  sulla  matrice, 
attraverso  le  membrane  dell’uovo.  Dopo'  lo  scolo  delle  acque,  i dolori 
cessano  pel  momento,  atteso  che  la  diminuzione  del  volume  dell’uovo  fa 
si  che  esso  irriti  meno  la  matrice;  presto  però  ricompariscono,  e molto 
più  forti  di  prima,  dappoiché  la  matrice  trovasi  allora  irritata,  non  più  in 
tutta  la  sua  estensione,  atteso  la  superficie  liscia  e tesa  dell’uovo,  ma  sib- 
bene  soltanto  sopra  alcuni  punti,  dalle  parti  prominenti  ed  angolose  del- 
l’embrione. ' ' 

7.®  Da  ultimo  va  considerato  il  movimento  dell’embrione,  che  di-' 
viene  più  energico  all’epoca  della  maturità.  Se  l’embrione  è talmente 
stretto,  nel  massimo  di  un  dolore,  da  non  potersi  muovere,  deve,  durante 
la  pausa  che  succede,  rimettersi  poco  a poco  da  questa  stretta,  e cercare 
di  muoversi,'  di  estendersi  ; * talvolta  eziandio  esso  lo  fa  con  tanta  forza, 
che  la  testa  batte  contro  l’prificìo,  ed  i piedi  contro  il  fondo  della  ma- 
trice (a). 

II.  Ma  se  tali  circostanze  avvengono  nello  stato  normale,  mancano 
esse  in  molti  casi  anormali,  in  cui  però  le  contrazioni  della  matrice  si 
efiettuano,  e possiamo'  da^  ciò  essere  guidati  a considerarli  come  non 
essenziali,  ad  escludere  qualunque  irritazione  dal  novero  delle  cause  che 
determinano  il  parto.  Ecco  perchè  importa  intendersi  bene  sul  valore  del 
vocabolo  irritazione,' onde  allontanare  questo  dubbio. 

' Niuna  cosa  finita  non  possedè  in  sé  stessa  la  piena  ed  intera  ragione 
della  Aua  attività  ; ciascuna  abbisogna  pure  di  altra  cosa  esterna.  Qualun- 
que fenomeno  vitale  dipende  in  parte  da  una  forza  interna  che  vuol 
manifestarsi,  in  parte  da  una  circostanza  esterna  che  sveglia  siffatta  ten- 
denza e la  tletermina  a realizzarsi.  Se  chiamiamo  stimolo  ciò  che  sollecita 
la  forza  a porsi  in  evidenza,  non  bisogna  con  quel  nome  intendere  mi 
corpo  appuntito,  od  una  sostanza  acre,  oppure  io  generale  una  materia 
Iranea , ma  soltanto  una  circostanza  che  esercita  l’ ufficio  di  cosa 


(i)  Giunta  di  Hayn. 

{2)  Wigand,  loc.  cit. , t.  //,  p. 

Burdach^  Voi  IV. 
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esterna  riguardo  alla  forza,  e che  la  sollecita  ad  entrare’  in  attmtà.  Ora 
non  essendo  gli  stimolanti  che  la  semplice  condizione  esterna  dell’attività 
vitale,  non  possono  determinare  quest’ultima  in  modo  assoluto,  ed  i loro 
effetti  sono  proporzionati  al  modo  di  relazione  esterna  esistente  tra  essi  e 
la  forza  interna,  vale  dire  tali  che  Io  comporta  la  irritabilità.  Colla  scorta  di 
tutto  questo,  se  le  cose  esterne,  considerate  in  maniera  generale,  sono  la 
condizione  necessaria  della  manifestazione  della  vita,  esse  non  risultano  più 
considerate  in  particolare,  che  non  essenziali  ed  accidentali.  Gli  stimoli 
normali  provenienti  dal  mondo  esterno  possono  mancare,  ed  essere 
sostituiti  da  stimoli  relativamente  esterni,  che  risiedono  nello  stesso  orga- 
nismo, quando  è visibilissima  la  tendenza  della  forza  interna  a manife- 
starsi. Gli  stessi  stimoli  possono  produrre  effetti  inversi^  e circostanze 
opposte  apportare  lo  stesso  resultato,  secondo  il  modo  di  relazione 
esistente  tra  l’organismo  e lo  stimolo. 

8. “  La  morte  dell’embrione  può,  al  pari  della  sua  vita,  determinare 
il  parto,  attesoché  la  matrice  può  entrare  in  antagonismo  non  solo  col- 
l’organismo vivente,  ma  eziandio  col  corpo  morto,  e cercare  di  liberarsi 
di  quest’ultimo,  come  di  sostanza  estranea.  La  irritazione  che  essa  soffre, 
dal  lato  della  massa  morta  estranea,  differisce  dall’  impressione  vivente, 
in  quanto  alla  sua  modalità,  ma  essa  gli  rassomiglia  riguardo  ai  suoi  resul- 
tati, di  maniera  che  l’embrione  diviene  spesso,  immediatamente  dopo  la 
sua  morte,  la  causa  determinante  dell’aborto.  In  tal  caso  la  espansione 
vìvente  della  matrice  non  progredisce  più,  ed  il  suo  stato  stazionario 
costituisce  già  il  principio  della  contrazione. 

Un  feto  la  cui  formazione  non  corrisponda  al  tipo  della  specie,  non 
potrebbe  essere  in  tanta  perfetta  armonia  colla  vita  materna  come  un  feto 
conformato  normalmente^  e quindi  gli  accade  dì  frequente  essere  espulso 
qual  corpo  estraneo.  Il  maggior  numero  dei  mostri  nascono  prima  del 
fermine  (i).  Sopra  29  aborti,  Soemmerring  (2)  contò  sette  bambini  mal 
conformati,  e sopra  47  acefali,  dì  cui  Tiedemann  raccolse  le  storie  (3), 
i4  erano  venuti  a termine,  e 33  avevano  cagionato  aborti. 

9. “  La  matrice  si  dilata  mediante  la  sua  forza  propria,  durante  la 
gravidanza,  in  quanto  che  la  sua  vita  plastica  crebbe  sotto  la  influenza 
della  fecondazione’,  ma  la  sua  distensione  sta  in  armonia  coll’aumento 


(1)  Autenrieth^  loc^  cit.  ^ p.  38. 

(2)  Loc.  cìi, , p.  a. 

(3)  Loc.  cit. , p.  48. 
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dell’uovo  e del  suo  contenuto,  di  cui  l’incremento  di  volume  contribuisce 
ad  isvilupparlo.  Se  siale  sottratto  di  repente  questo  punto  di  appoggio, 
non  solo  trovasi  affievolita  la  sua  espansione  spontanea  che  risultava  dalla 
plasticità,  ma  inoltre  la  sua  forza  motrice,  che  era  stata  fino  allora  inca- 
tenata dal  distendimento  vitale  e dal  distendimento  meccanico,  rientra  in 
libertà,  ed.in  tal  guisa  la  diminuzione  del  volume  può,  del  pari  che  il  suo 
aumento,  divenire  causa  determinante  del  parto.  Medesimamente  lo  scolo 
accidentale  o provocato  dalle  acque  dell’amnio  può  addurre  un  parto 
precoce,  la  uscita  normale  dì  questo  liquido  provocare  dolori  piu  forti,  e 
la  morte  dell’embrione  determinare  un  aborto  in  quanto  che,  nell’ultimo 
caso,  l’uovo  più  non  crescendo,  anche  la  matrice  cessa  di  distendersi. 

IO.  Si  sviluppa,  nella  vita  della  matrice,  un  antagonismo  di  forza  pla- 
stica e di  forza  motrice  5 la  prima  va  sempre  crescendo  durante  la  gravi- 
danza ^ la  seconda,  all’opposto,  rimane  latente,  rattenuta  come  è dalla 
preponderanza  della  plasticità,  ed  impedita  nelle  sue  manifestazioni  dal- 
l’espansione vitale  e meccanica.  Però  essa  non  cresce  già  meno,  e,  nello 
stato  normale,  giunge  al  grado  necessario  per  trionfare  di  tale  espansione 
nell’epoca  precisamente  in  cui  la  facoltà  stimolante  dell’embrione  giunse 
al  massimo,  ed  in  cui  la  forza  plastica  della  matrice,  lungi  dal  poter  mag-» 
giormente  aumentare,  principia  anzi  a diminuire.  Nello  stato  anormale, 
questa  simultaneità  può  non  accadere*,  è possibile  che  la  matrice  percorra 
i suoi  gradi  di  sviluppo  indipendentemente  dall’  embrione,  e che  final- 
mente essa  si  contragga  allorquando  la  forza  motrice  crebbe  in  propor- 
zione tale,  avuto  riguardo  alla  sua  forza  plastica  di  espansione,  che  questa 
può,  agendo  sopra  di  essa  quale  antagonismo,  stimolarla  e provocarla  a 
manifestarsi.  Allorquando  lo  stato  d’irritabilità  della  matrice  lo  comporta, 
può  quest’organo,  rimanendo  fedele  al  suo  tipo,  portare  in  sè  e rigettare, 
in  tempo  ordinario,  l’embrione  più  o meno  vivente,  conformato  in  maniera 
normale  od  anormale,  morto  in  epoca  variamente  remota  e semplice  o 
moltiplice.  Può,  anche  quando  l’embrione  è situato  fuori  della  cavità,  tro- 
vare in  sè  stesso  lo  stimolo  necessario  per  cimentare  un  tentativo  di  parto. 

li.®  Allorquando  la  irritabilità  della  matrice  è spinta  più  in  là  del 
grado  convenevole,  basta  per  sollecitare  quest’organo  al  parto,  uno  sti- 
molo mediocre  ed  una  espansione  poco  considerabile  dal  proprio  lato, 
come  di  uno  sviluppo  poco  inoltrato  dal  lato  dell’embrione.  Ecco  perchè 
il  maggior  numero  delle  primipare  partoriscono  qualche  tempo  prima 
che  termini  il  decimo  mese  lunare,  e sono  più  sottoposte  agli  aborti  delle 
altre  donne  ^ la  matrice  gode  allora  di  maggiore  irritabilità,  pel  motivo 
di  essere  la  pi  ima  volta  che  essa  compì  la  propria  funzione,  e del  non 
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avere  essa  per  anco  esercitato  le  sue  forze.  La  sua  situazione,  sotto  tale 
aspetto,  è la  stessa  nel  principio  di  ogni  gravidanza,  la  qual  cosa  fa  si  che 
gli  aborti  siano  molto  più  comuni  durante  i due  primi  mesi,  che  nelle 
epoche  susseguenti.  Allorquando,  viceversa,  la  vita  assunse  maggior  ista- 
bilità  e le  cose  esterne  la  fanno  variar  meno,  il  parto  si  effettua  più  tardi, 
qualunque  siasi  Io  stimolo  al  quale  si  trovi  esposta  la  matrice. 

Alla  esaltazione  della  vitalità  della  matrice  si  congiunge  ezian- 
dio maggior  afflusso  di  sangue,  che  diventa  non  solo  la  causa  essenziale 
della  sua  espansione,  ma  inoltre  quella  dello  sviluppo  della  sua  forza 
muscolare,  e quindi  del  parto,  giacché  fattività  muscolare  dipende 
ovunque  da  certa  abbondanza  di  sangue.  Troviamo  un  accordo  tra  la 
quantità  di  sangue  e la  facoltà  partoriente  della  matrice.  Il  parto  accade 
più  presto  e con  maggior  energia  quando  abbondi  il  sangue,  che  nel  caso 
contrario  ^ la  pletora,  il  riscaldo  generale  prodotto  dalle  passioni  ecci- 
tanti e dagli  stimoli  materiali,  le  congestioni  di  sangue  nella  matrice, 
determinate  dall’atto  venereo,  dai  piediluvii  e da  altre  impressioni  locali 
del  calore,  da  sostanze  che  esaltano  la  vita  del  sangue,  tanto  in  generale 
( ferro,  acido  carbonico  e simili  ),  come  nella  matrice  ( zafferano,  sabina 
ed  altro  ),  oppure  nel  tubo  intestinale  ( aloe,  sciarappa  e via  dicendo  ), 
provocano  il  parto  innanzi  termine.  Però  una  perdita  considerabile  di 
sangue  illanguidisce  i dolori,  e lo  spavento  può  sopprimerli  affatto,  debi- 
litando la  vita  del  sangue. 

Può  altresì  esservi  un  rapporto  inverso  tra  il  sangue  e la  forza  mo- 
trice. Se  questo  liquido  ha  troppa  potenza,  soffoca  l’ultima  *,  per  tal 
guisa  la  pletora  generale,  e massime  quella  della  matrice,  ritardano  spesso 
il  parto,  ed  in  simil  caso  un  salasso  rende  i dolori  ad  un  tempo  più  fre- 
quenti e più  forti,  di  maniera  che  adducono  prestamente  l’enìibrione  al 
mondo.  Nello  stato  nornrale,  durante  la  gravidanza,  la  vita  del  sangue 
nella  matrice  supera  la  forza  motrice  dell’organo,  e questa  può  manife- 
starsi ad  un  tratto,  allorquando  l’altra  trovasi  indebolita  da  influenze  che 
le  sono  contrarie  ^ così  un  aborto  può  essere  determinato  dalle  emor- 
ragie e dai  salassi,  dalle  passioni  deprimenti,  dalle  veglie  prolungate,  dalla 
mancanza  di  nutrimento  e dall’uso  di  sostanze  che  scemano  la  vita  del 
sangue  ( acidi,  piombo  ed  analoghi  ). 
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ARTICOLO  UL 

Maniera  con  cui  si  effettua  il  parlo. 

§.  4^6.  Se  ora  esaminiamo  il  modo  col  quale  avviene  il  parlo,  tro- 
viamo che  esso  somministra  molte  considerazioni. 

I.  MECCANISMO  DEL  PARTO. 

V ■ 

Il  meccanismo  del  parto  consiste  nel  rovesciare  le  circostanze  che 
fino  allora  avevano  assieurato  il  soggiorno  dell’embrione  nel  corpo  ma- 
terno. L’orificio  della  matrice,  che  aveva  rattenuto  fino  allora  Puovo,  è 
costretto  di  dilatarsi  tanto  da  dargli  passaggio,  ed  analogo  cambiamento 
deve  effettuarsi  nella  vagina,  acciocché  essa  lasci  passare  l’embrione  • 
bisogna  però  che  quest’ultimo  percorra,  seguendo  una  linea  curva,  e 
contorcendosi  sopra  sé  stesso,  il  bacino,  che  fino  allora  aveva  servito  sol- 
tanto di  punto  di  appoggio  alla  matrice  ed  al  suo  contenuto.  L’utero, 
per  la  cui  forza  motrice  devono  vincersi  queste  difficoltà,  tende  a liberarsi 
dell’embrione,  e sebbene  esso  ajutl  cosi  quest’ultimo  a procurarsi  una 
esistenza  indipendente,  principia  però  col  cessar  di  eseguire  a suo  rij- 
guardo  l’ufficio  di  un  organo  di  protezione  e di  nutrizione,  e coll’entrare 
in  antagonismo  seco,  trattarlo  da  nimico,  sicché  quand’  esso  non  può 
liberarsene,  lo  distrugge,  o procura  in  ogni  altra  maniera  d’impedire  che 
non  nuoca  ad  esso  stesso  ( §.  482,  G.^-io.**  ),  in  una  parola,  l’utero  non 
si  occupa  allora  che  della  sua  propria  conservazione.  Ma,  in  questa  grave 
lotta  tra  la  madre  e l’ infante,  che  compromette  la  esistenza  di  entrambi, 
evvi  tale  armonia  tra  le  forze  motrici  e la  plasticità,  tra  la  configurazione 
delle  vie  genitali  e quella  dell’embrione,  che  in  generale  l’esito  è felice. 
Migliaia  di  donne  non  maritate  partoriscono  clandestinamente  senza  verun 
soccorso  estraneo,  e fra  i numerosi  casi  di  tal  genere  assoggettati  a giu- 
ridica inquisizione,  appena  se  ne  presenta  uno  in  cui  non  abbiano  bastato 
le  forze  materne.  Ovunque  il  parto  si  compie  bene  in  quelle  donne  poste 
in  circostanze  tali,  quali  lo  vuole  natura,  quelle  per  conseguenza  in  cui  il 
fisico  ed  il  morale  sono  convenevolmente  sviluppati,  avuto  riguardo  alla 
generazione,  tanto  sotto  il  rapporto  di  esse  stesse,  come  sotto  quello 
dell’uomo  che  le  rese  madri  (i).  Accade  spesso  che  la  versione  spontauea 


(1)  JVigfxnd^  toc.  cit.f  t.  //,  p.  474* 
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cambi  certa  posizione  sfavorevole  dell’eml)rione  io  altra  di  vantaggiosa^ 
rientrando  la  parte  prominente  mediante  gli  energici  dolori,  ed  offrendosi 
in  sua  vece  in  capo  a qualche  tempo  un’  altra  ^ però  non  riesce  neppur 
raro  il  caso  opposto. 

A.  Particolarità  relative  alV  embrione  che  favoriscono  il  parto, 

/ 

Ricercando  le  circostanze  meccaniche  che  nell’embrione  favoriscono 
il  parto,  troviamo* 

I.  Doversi  collocare  in  primo  ordine  la  sua  situazione  naturale.  Io 
istato  normale,  è tale  la  di  lui  posizione  di  mezzo  alla  matrice,  da  non 
esservene  di  maggiormente  propizia  al  parto.  La  frequenza  proporzionale 
delle  diverse  presentazioni  dell’embrione  è,  dagli  autori  (i)  diversamente 
indicata,  atteso  la  varietà  del  luoghi  in  cui  le  osservazioni  furono  fatte,  11 
numero  più  o men  considerabile  di  tali  osservazioni,  la  diversità  dello 
stato  di  sanità  nelle  epoche  in  cui  esse  vennero  raccolte,  e quella  del 
tempo  in  cui  ogni  ostetrico  le  ha  Instiluite.  Appigliandoci  ai  20,  là^ 
parti  effettuati  all’ospizio  della  maternità,  come  gli  indica  Desormeaux  (2), 
troviamo  all’  incirca  il  seguente  resultato  per  mille  casi,  avuto  riguardo 
alla  frequenza  di  presentazioni  determinate,  dell’  embrione  nel  principio 
del  parto. 


Situazione.  Parte  prominente. 


Posizione  riguardo  al  bacino. 


D ritto  996 


testa  967 


obliquo 
occipite  962-^  traverso  4 


dritto 


Snel  davanti  947  ^ 

) ( 

j f air  indietro  io( 


tronco  29  faccia  5 

/ deretano  17 


Traverso  4- 


piedi  12 


a’  sinistra  768 
a destra  179 
a destra  6 
a sinistre  4 


p)  Meckel.,  Handbuch'  der  patliolog.  Anat..,  t.  II.,  p.  >8i.  — Adelon.,  Physto-- 
logie.,  t.  IV.,  p.  160. — Heusinger,  Zeitschrift,  t.  Il,  p.  i — Gemeinsame  Zeit^ 
Schrift  fuer  Geburtskund,  t.  HI,  p. 

(2)  Diz.  di  medicina  t.  I,  p.  ' 
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1. ®  Acciocché  possa  nascere,  Pambdone  deve  avere  la  situazione  verti- 
caie,  vale  dire  tale  che  il  suo  asse  longitudinale  corrisponda  a quello  della 
malrice.  Però  siffatta  posizione  è necessariamente  la  sua,  poiché  innanzi 
del  parto  l’uovo  ha  la  lunghezza  di  dieci  ed  undici  pollici,  e sette  di  larghez- 
za (§.  4i5,  I.®),  e la  matrice  dodici  di  lunghezza  sopra  otto  di  larghezza 
(§.  346,  2.®),  sicché  i diametri  omonimi  dell’uno  e dall’  altro  coincidono 
insieme.  Una  posizione  non  può  dunque  mai  essere  compiutamente  tra- 
sversale^ ma  é sempre  obliqua,  e tale  che  1’  asse  longitudinale  dell’  em- 
brione faccia  un  angolo  acuto  con  quello  della  matrice,  caso  nel  quale 
esso  presenta  mia  delle  faccie  del  suo  corpo,  ordinariamente  la  laterale, 
per  ciò  che  essa  è la  più  stretta.  La  frequenza  di  tale  posizione  riguardo 
alla  situazione  verticale  é di  i : 249  giusta  il  prospetto  precedente  di 
1:287  secondo  Meckel  (1)  i:3oo  secondo  Oslander  (2). 

2. ®  La  testa  costituisce  la  parte  che  esce  con  maggior  difficoltà,  e 
quando  essa  comparisce  prima,  il  rimanente  del  corpo  esce  facilmente  ^ 
jperò  essa  é globulosa  ed  appianata  in  ellissoide , forma  che  le  permette  di 
dilatare  gradatamente  le  parti  strette  cui  essa  deve  attraversare  e di 
camminare  po  co  a poco  tra  loro.  Necessita  pure  all’  infante  che  la  sua 
lesta  nasca  per  prima,  acciocché  la  respirazione  supplisca  presto  alla 
compressione  che  soffrono  la  placenta  ed  il  cordone  ombilicale.  Ma  nel 
secondo  mese,  la  lesta  é collocata  all’  ingiù,  vale  dire  il  più  possibile 
dappresso  all’  orificio  della  matrice.  Ora  tale  posizione  non  procede  già 
soltanto  dalla  sua  gravità,  ma  dipende  inoltre  da  certo  rapporto  più  ge- 
nerale tra  l’embrione  ed  il  corpo  della  madre  (§.  436,4°)*  Si  possono  citare 
a prova  i casi  osservati  da  Fried,  Herhold  e Klein  (3)  nei  quali,  presso  em- 
brioni la  cui  estremità  inferiore  del  tronco  non  era  affatto  sviluppata,  si 
presentò  precisamente  questa  parte,  sebbene  la  testa  ed  il  petto  superas- 
sero assai  più  ancora  per  riguardo  alla  massa,  che  nei  casi  ordinar].  Si  pos- 
sono altresì  allegare  i casi  frequentissimi  di  gravidanza  addominale , in  cui 
come  in  quelli  dei  quali  parlano  Walter,  (4)  Huzard  (5)  e Rizzo  (6)  la'te- 
sla  dell’embrione  era  rivolta  al  basso,  vale  dire  verso  il  bacino  della  madre 
(Prova  pure  che  il  punto  di  adesione  della  placenta  non  determina  la  situazione 

(1)  Handbuch  der  patholog.  Anat.^  t.  Il^  i8i. 

(2)  Heusinger^  Zeitschrift,  t.  II,  p.  i. 

(ò)  Deutsches  Archiv,  t.IF,p.  Sqi. 

(4)  Geschichte  einer  Frau,  etc.,  p.  i3. 

(5)  Carus,  Zur  Lehre  von  Schwangerschaft,  t,  /,  p.  7-17. 

(6)  Gerson,  Magazin,  t.  1,  p.  104. 
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del  feto,  come  Io  dice  Caro,  il  fatto^  da  un  lato  che  sonvi  cèrti  casi  net  quali 
la  testa  posa  immediatamente  sulla  placenta  applicata  all’  orifìcio  stesso 
della  matrice,  circostanza  già  osservata  da  Hunter,  e di  cui  i moderni 
comprovarono  la  grande  frequenza^  d’altro  lato,  che  sene  rinviene  di  quelli 
in  cui  la  placenta  si  attiene  al  sito  normale,  sebbene  il  feto  si  presenta 
per  le  natiche,  od  in  qualunque  altra  posizione  insolita  *,  finalmente  che 
negli  animali,  i quali,  in  vece  di  placenta,  hanno  molti  cotiledoni,  come 
i ruminanti,  od  uno  sviluppo  vascolare  uniforme  nel  contorno  dell’  uovo 
intiero,  come  i solipedi , la  situazione  del  feto  è la  stessa  come  nella 
specie  umana  ) (i).  La  presentazione  della  estremità  inferiore  del  tronco 
è dunque  anormale,  e la  sua  frequenza  sta  a quella  della  presentazione  dei-* 
là  testa  : : I : 33  secondo  Osiander  : i : i 34  giusta  Caro  (2)  : : i : 35 
per  opinione  di  Mechel  : : 1 ; 3a  attenendosi  agli  insegnamenti  di  De- 
sormeaux  ed  Adelon  (3).  Anche  nelle  posizioni  dette  trasversali  la  estre- 
mità cefalica  è più  bassa  dell’altra,  di  maniera  che,  presentandosi  la  faccia 
laterale,  la  spalla  costituisce  la  parte  maggiormente  prossima  all’orifìcio 
uterino  ed  il  collo  piegato  sul  lato.  Nel  caso  di  gemelli,  accade  spesso  che 
imo  presenti  la  testa  e l’altro  la  estremità  del  tronco.  Allorquando  la 
estremità  del  tronco  è posta  all’  ingiù,  il  groppone  è la  parte  che  si  pre^ 
senta  più  di  frequente^  il  piede  riesce  più  raro,  ed  il  ginocchio  lo  è ancora 
maggiormente,  attesoché,  nella  situazione  normale,  la  coscia  è piegata  sul 
ventre.  La  frequenza  della  presentazione  dei  piedi  osta  a quella  del 
groppone  ::  1 : i,4i  secondo  il  prospetto  precedente  : : i : 1,59  stando  al 
Desormeaux,  e : : 1:2  attenendosi  a Caro  ^ quella  della  presentazione  dei 
ginocchi  sta  a quella  dei  piedi  per  opinione  dello  stesso  Caro  : ; i : io. 

3.”  Deve  il  parto  incontrare  maggior  facilità  quando  si  presenta  la 
volta  del  cranio,  che  se  ciò  sia  la  faccia  ^ giacché,  in  quest’  ultimo  caso  , 
essendo  l’occipite  rovesciato  sulla  nuca,  il  collo  penetra  nel  bacino  in- 
sieme col  diametro  perpendicolare  della  testa.  La  torsione  della  testa 
nel  bacino  deve  essere  più  difficile  altresì  quando  si  presenti  la  faccia, 
giacché  le  superficie  poste  allora  a contatto  colla  parete  obbliqua  del 
bacino  non  descrivono  già  una  curva  tanto  regolare  come  quella  del 
cranio.  Ma  nella  situazione  normale  (§.  4^9,  2."),  il  collo  é piegato  ed 
il  mento  ravvicinato  al  petto,  sicché  la  grande  e la  piccola  fontanella  si 
presentano  al  dinanzi.  Puossi  benissimo  dare  a sitì’atta  situazione  normale 


(t^  Giunta  di  Jlayn. 

(2)  Gemeinsame  Zeiliehrift^  l.  p. 

(3)  Fisiologia  t,  IV  p.  160. 
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l’epiteto  di  parietale  come  quella  di  occipitale.  La  priuia  denominazione 
ìndica  non  la  regione  parietale,  ma  l’osso  parietale,  1’  altra  non  l’osso 
occipitale,  ma  la  regione  occipitale.  La  presentazione  della  faccia  di- 
pende da  certa  estensione  anormale  del  collo,  la  quale  fa  sì  che  la  testa 
sia  arrovesciata  all’  indietro,  e che  1’  occipite  posi  sulla  nuca.  La  sua 
frequenza  riguardo  a quella  della  presentazione  dell’occipite  sta:  : i,  192, 
giusta  il  prospetto,  e come  1 : 92  secondo  Caro. 

4. °  Per  quello  spettasi  alla  posizione  della  testa  avuto  riguardo  al 
bacino,  il  diametro  trasversale  di  questo  è il  più  grande  di  tutti.  Acciocché 
la  testa  vi  penetrasse  col  suo  diametro  longitudinale,  converrebbe  che  il 
diametro  trasversale  del  tronco  corrispondesse  al  diametro  antero-po- 
stefiore  della  matrice,  però  questo  caso  di  raro  avviene.  E più  naturale 
che  il  diametro  trasversale  dell’  embrione  coincida  col  diametro  trasver- 
sale del  corpo  materno,  sicché  il  diametro  longitudinale  della  testa  sia 
situato  sul  diametro  antero-posteriore  del  bacino^  Ma  siccome  esso  è 
troppo  grande  per  poter  entrare  in  quest’  ultimo,  trovasi  costretto, 
scendendo,  di  rivolgersi  verso  il  diametro  traversale  del  bacino  ^ 
collocandosi , mediante  siffatta  torsione  nel  verso  del  diametro  obbliquo, 
trova  bastevole  spazio  per  discendere,  e la  situazione  del  tronco  gli  im- 
pedisce di  porsi  nel  diametro  trasversale.  Secondo  il  prospetto,  la  fre- 
quenza della  situazione  della  testa  nel  diametro  antero-posteriore  e 
trasverso  del  bacino  sta  a quella  nei  dametrì  obbliqui  : : i : 191  ^ giusta 
le  osservazioni  raccolte  dal  1797  fin  al  1811  nell’  ospizio  della  Mater- 
nità (i)  essa  é di  i : 1907^  per  divisamento  di  Desermeaux  di  i : 2000. 

5.  **  L’ occipite  è appropriato  a fissarsi  all’arco  pubico  durante  la 
disc  esa  attraverso  il  bacino,  mentre  che  la  faccia,  preservata  così  da 
una  pressione  che  potrebbe  nuocerle,  scorre  lungo  lo  scavo  del  sacro. 
L’  occipite  ed  il  dorso  dell’embrione  devono  adunque,  pel  parto,  essere 
rivolli  verso  la  parete  addominale  della  madre.  Ma  siffatta  situazione  era 
già  dapprima  normale,  e si  riferisce  alla  disposizione  fisica  delle  parti 

(i)  La  signora  Boivin^  Memoriale  delVarte  dei  partii  quarta  edizione^  Pa- 
rigi^ i836,  in  ottavo  fig.  — La  signora  Lachapelle^  Pratica  dei  partii  Parigi^ 
1825,  voi.  in  ottavo.  — Durante  gli  anni  fino  al  i833,  nacquero  alVoSpizio 
della  Maternità  10,7/12  bambini  ; sopra  questo  -numero  P.  Dithois  trovò  che 
10,262  presentarono  la  sommità  della  testa.,  391  la  estremità  pelvica  69  una  re- 
gione del  tronco.,  3o.  la  faccia.,  vedi  la  sua  Memoria  sul  quesito  ; Nelle  presen- 
tazioni viziose  del  feto  convien  ritornare  alla  versione  sulla  testa  ? ( Memorie  dell'ac- 
cad.  reai  di  medicina.,  Parigi.,  i833,  i835,  t.  Ili,  p.  t.  IV,  p.  475. 

Burdach.^  Voi.  IV,  24 
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(§.  i56  2."),  quand’anche  non  si  volesse  farla  dipendere  da  causa  più 
generale  (§.  4^6,  4 *’)*  dessa  eziandio  spesso  incontrala  nella  gravi-^ 
danza  addominale,  per  esempio,  nei  casi  citati  precedentemente  (2.°).  La 
frequenza  della  situazione  dell’  occipite  al  dinanzi  sta  a quella  di  dietro 
: ; I : q4  secondo  il  prospetto,  : : i : 96  giusta  le  osservazioni  eseguite 
a Parigi  dal  1797  al  1811,  : : i : 83  secondo  quelle  che  Maygrier  rac- 
colse dal  i8o3  final  1820.  D’ altronde  in  questa  posizione,  la  faccia 
anteriore  del  corpo,  in  conseguenza  pure  l’ombilico,  è rivolta  verso  la 
placenta,  generalmente  posta  all’  insù,  per  di  dietro  ed  a destra  , di  ma- 
niera che  la  circolazione  compiesi  liberamente  nel  cordone  ombilicale  ; 
odonsi  i battiti  del  cuore  nel  lato  sinistro  della  madre. 

6. °  Finalmente  nel  parto  normale,  1’  occipite  è rivolto  verso  il  foro 
ovale  o la  cavità  cotiloide  del  Iato  sinistro  e la  faccia  verso  la  sinfisi  sa- 
cro-iliaca destra.  Questa  situazione  sembra  dipendere  principalmente 
dal  guardare  il  fondo  della  matrice  a destra  ed  il  suo  orificio  a sinistra 
(§.  356,  3.“),  di  maniera  che  l’  occipite,  il  quale  si  ravvicina  maggior- 
mente a quest’  ultimo  deve  essere  egualmente  rivolto  alla  sinistra.  Se- 
condo Scaweighaeuser  (i),  il  diametro  obbliquo  della  cavità  cotiloide  si- 
nistra alla  sinfisi  sacro-iliaca  destra,  sarebbe  ordinariamente  alquanto 
più  lungo  di  quello  del  lato  opposto,  per  ciò  che  il  maggior  uso  che  si  fa 
della  gamba  destra  respingerebbe  la  cavità  cotiloide  nell’interno.  La 
frequenza  della  posizione  dell’  occipite  verso  la  cavità  cotiloide  destra 
sta  a quella  verso  l’altra  cavità  : : i : 4 giusta  il  prospetto  : : i : 3 secondo 
Maygrier. 

7. “  Ci  insegna  la  giornaliera  esperienza  che,  nel  parto  normale,  la 
testa  esce  parallela  al  diametro  antero-posteriore  del  bacino,  avendo  l’oc- 
cipite rivolto  verso  l’arco  pubico,  mentre  che  dapprima  essa  seguiva  il 
diametro  obbliquo,  l’occipite  diretto  verso  la  cavità  cotiloide  sinistra. 
Dicemmo  che  quest’ultima  posizione  era  la  situazione  primordiale,  per 
ciò  che  il  maggior  numero  degli  ostetrici  la  riconoscono  per  tale,  e per 
ciò  che  essa  sembra  determinata  dalla  forma  e dalla  situazione  della  ma- 
trice. Però  si  pretese  in  questi  ultimi  tempi  che  essa  non  avvenga  che 
durante  il  parto,  e che  un’altra  la  preceda.  (Siccome  altre  volte  Ould  e 
SiueUie  avevano  sostenuto  che  la  testa  occupa  il  diametro  trasverso,  col- 
l’occipite rivolto  verso  il  mezzo  dell’osso  iliaco  sinistro,  così  pure,  più 
tardi  Scbmit  e Mampe(2)assicurarono  che  essi  avevano  quasi  sempre  col 


(\)  Das  Gehoehren  nach  der  JSatur.  p.  5i. 
(2)  Deutsches  Archiv^  t.  p.  532,. 
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principio  del  parto,  riscontrata  la  testa  affatto  per  traverso,  od  avente 
l’occipite  alquanto  rivolto  verso  la  metà  posteriore  del  bacino.  Secondo 
Naegle  (i),  è dessa,  nel  principio  del  parto,  obbliqua  nel  bacino,  e per 
solito  in  guisa  che  l’occipite  è rivolto  obbliquamente  a destra  ed  a sinistra, 
disposizione  secondo  la  quale  la  più  comune  ad  incontrarsi  è quella  del- 
l’occipite riguardante  a destra  ed  all’  indietro.  Riesce  assai  più  raro, 
secondo  quello  stesso  scrittore,  che  il  diametro  retto  della  testa  assuma 
la  direzione  del  secondo  diametro  obbliquo  del  bacino,  coll’occipite 
rivolto  obbliquamente  alla  destra  ed  al  davanti.  Il  caso  meno  comune 
è quello  deiroccipite  rivolto  obbliquamente  alla  sinistra  ed  all’indietro(2)  ). 
Finalmente  Ritgen  (3)  pretende  che  la  testa  si  trovi  dapprima  nel  diametro 
antero-posteriore,  coll’occipite  rivolto  verso  il  sacro,  e che  dappoi  descri- 
vendo un  mezzo  cerchio  sopra  sè  stessa,  percorra  successivamente  i dia- 
metri indicati  più  indietro.  Esso  accorda  che  verso  la  fine  della  gravidanza 
l’occipite  è spesso  collocato  dietro  la  cavità  cotiloide  sinistra  • ma  dice 
aver  osservato  che  nel  principio  del  parto  i primi  dolori  lo  sollevano  e 
Io  pongono  rimpetto  al  sacro.  Non  si  comprende  perchè  la  natura  farebbe 
tal  giro.  Per  certo  il  ragionamento  nulla  può  in  simile  materia,  ed  alla 
sola  esperienza  appartiene  decidere  la  questione.  Però  la  conoscenza  dei 
diversi  diametri  della  testa,  mediante  le  esplorazioni  fatte  attraverso  l’ori- 
ficio uterino,  il  quale  in  tale  momento  si  apre,  presenta  somme  difficoltà, 
che  rendono  agevolissimo  lo  errare.  D’altronde,  la  maggior  parte  degli 
Ostetrici  periti,  per  esempio.  Mende  (4),  sostengono  ancora  che  nel  prin- 
cipio del  parto  la  posizione  dell’occipite  all’ indietro  è sempre  anormale, 
e che,  sopra  4^0  parti  avvenuti  per  la  regione  occipitale,  non  se  ne 
offerse  che  un  solo  in  cui  l’occipite  fosse  diretto  primitivamente  verso  la 
sinfisi  sacro-iliaca  sinistra  ^ quindi  fino  a maggiori  informazioni,  sembra 
prudente  ammettere  come  normale,  un  corso,  il  quale  è ad  un  tempo  e 
più  semplice  e più  in  armonia  colla  disposizione  delle  parti.  Nel  caso  di 
gemelli,  il  secondo  infante  segue  talvolta  il  primo  alla  distanza  di  alcuni 
minuti,  e non  si  può  comprendere  come  tutti  siffatti  movimenti  abbiansi 
potuto  eseguirsi  con  tanta  rapidità.  . 

II.  Un’  altra  circostanza,  la  quale  contribuisce  a favorire  il  parto  si 
è la  flessibilità  del  prodotto  della  concezione.  Siccome  l’uovo ‘rappre- 
senta una  vescichetta  piena  di  acqua,  dacché  esso  viene  spinto  dal  fondo 

(1)  Deutsches  Archiv^  t.  p.  489.  ■ . 

(2)  Giunta  di  Hayn. 

(3)  Gemeinsame  Zeitschrift^  t.  f p.  i3. 

(4)  Loc.  cit. , t.  /,  p.  75. 
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della  iTialnce,  penetra  nell’onficio  uterino,  anche  prima  che  questo  sia 
dilatato,  e fa  così  l’ufncio  di  un  cuneo  che  contribuisce  ad  ingrandirlo, 
del  pari  che  più  tardi  la  vòlta  del  cranio,  allungata  in  forma  di  cuneo, 
disgiunge  dinanzi  a se  le  vie  che  sta  per  attraversare.  Giacché  gli  ossi  del 
cranio  non  essendo  per  anco  insieme  consolidati  e potendo  i loro  mar- 
gini scorrere  gli  uni  sugli  altri,  risulta  da  ciò  che  la  testa  è suscettibile  di. 
acquistare,  pel  fatto  della  compressione,  la  forma  che  meglio  le  conviene, 
acciocché  essa  attraversi  senza  ostacolo  le  vie  che  deve  percorrere.  ^ 

B.  Particolarità  relative  alla  madre ^ che  favoriscono  il  parto.  > 

§.  4^7*  deila  madre  riconosciamo  : ‘ 

T.  Che  gli  organi  genitali  comportano  un  cambiamento  che  li  pre- 
para al  parto. 

1. "  Un  rammollimento.,  un  aumento  di  lassezza  dei  tessuti,  per  in- 
cremento della  quantità  dei  liquidi,  accade  nel  corpo  della  matrice 
durante  la  stessa  gravidanza*  e si  propaga  poco  a poco  dal  basso  fondo 
dell’organo  verso  il  suo  collo.  La  porzione  inferiore  o vaginale  è quella 
che  serba  più  alla  lunga  la  propria  densità  e solidità,  di  manierachè  essa 
serve  come  di  appoggio,  e che  in  procinto  eziandio  del  parto  essa  op- 
pone resistenza  alle  contrazioni  del  fondo.  TI  suo  rammollimento,  accade 
spesso  in  modo  subitaneo,  ed  i veri  dolori  nOn  succedono  che  dopo 
essersi  desso  operato.  Talvolta  il  collo  riprende  poscia  della  densità,  ed 
allora  il  parto  trovasi  ritardato.  Esso  si  rammollisce  egualmente  nel  caso 
di  aborto. 

La  vagina,  le  partì  genitali  esterne  ed  il  perineo  acquistarono  altresì 
maggiore  estendibilità  le  grandi  labbra  diventano  turgide,  e l’ano  si 
gonfia  in  cercine  prominente  (i). 

2. ”  Un  effetto  della  ttirgescenza  e del  rammollimento  è l’aumento 
della  secrezione  mucosa  che  lubrica  le  vìe,  di  manierachè  fembrione  può 
scorrere  sopra  con  maggior  facilità.  Talvolta , alcuni  giorni  eziandio 
innanzi  il  parto,  fluisce  un  muco  albuminoso,  che  é prodotto  nel  collo, 
uterino  (§.  346,  8.”),  e la  cui  abbondanza  in  certi  casi  riesce  tale  da 
poteriosi  supporre  liquido  amniotico,  quantunque  esso  abbia  maggior 
consistenza.  Più  tardi  una  copiosa  secrezione  mucosa  nella  vagina  pre- 
para il  parto, 

3. ”  L’orificio  della  matrice,  la  vagina  e la  vulva  devono  dilatarsi  per 


(i)  JPlgand^  toc.  cit.^  t.  //,  p.  507, 
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dar  passaggio  all’embrione.  SilFatta  dilatazione  nsulta  in  parte  dal  rac- 
corciamento  della  matrice  e dal  predominio  di  energia  delle  sue  fibre 
longitudinali,  in  parte  dalla  penetrazione  in  forma  di  cuneo  del  corpo  che 
l’organo  spinge  dall’alto  al  basso  ^ però  essa  non  è minimamente  passiva^ 
l’attività  spontanea  del  viscere  la  prepara  e la  comincia,  attesoché  la  tur- 
gescenza delle  vie  genitali  si  dirige  più  verso  l’esterno  che  verso  l’interno, 
e che  così  essa  disgiunge  le  pareti  maggiormente  una  dall’altra.  Durante 
la  gravida*iza  il  corpo  della  matrice  si  dilatò  per  sua  propria  spontaneità, 
indipendentemente  dalla  massa  dell’uovo  in  essa  contenuta  (§.  346,  2.®), 
é si  Apatia  dilatazione  continua  estendendosi  poco  a poco  da  esso  fino 
all’esterno.  Il  corpo  dell’organo  si  presta  non  per  procurar  spazio  all’em- 
brione, ma  per  apparecchiargli  una  via.  In  quanto  alla  dilatazione  del 
collo,  essa  compiesi  per  le  stesse  cause  meccaniche  che  abbiamo  superior- 
mente indicate,  ma  essa  non  dipende  da  loro  in  modo  assoluto,  giacché 
precede  i dolori  (1)^  la  si  osserva  già  otto  giorni  e più  innanzi  il  parto(2), 
e viene  accelerata  da  irritazioni  esterne  (3).  In  un  caso  di  matrice  dop- 
pia l’orificio  di  quella  che  non  conteneva  nulla  si  dilatò  nello  stesso 
tempo  di  quello  ^della  matrice  che  conteneva  l’embrione,  ed  essendo  la 
donna  divenuta  incìnta  un’  altra  volta,  questo  stesso  orificio  si  comportò, 
durante  il  secondo  parto,  come  avrebbe  potuto  farlo  quello  di  una  ma- 
trice che  sì  fosse  già  liberata  del  prodotto  di  una  gestazione  (4)»  H ritardo 
del  parto  va  attribuito  non  tanto  al  volume  dell’embrione  quanto  alla 
mancanza  di  vltalllà  e di  dilatazione  dell’orifizio  ^ infatti,  succede  spesso 
che  questo  presenti  difficoltà  considerabili  e cagioni  dolori  vivissimi  nel 
caso  di  aborto. 

La  vagina  partecipa  del  dilatamento  prima  della  invasione  dei  do- 
lori^ le  accade  anzi  talvolta  dì  apparecchiarvisi  molto  tempo  prima  del 
parlo.  Sì  riscontrarono  alcuni  casi,  nei  quali  esso  era  tanto  stretto  da 
permettere  appena  la  introduzione  del  tubo  di  una  penna*  ma  nel  quinto 
mese,  esso  principia  a dilatarsi,  e poco  a poco  acquisterebbe  tale  ampiezza 
che  il  parlo  potrebbe  effettuarsi  senza  difficoltà.  In  una  circostanza  di 
questo  genere,  la  dilatazione  non  avvenne  che  durante  i dolori  (5). 


(1)  Slein^  Lehre  der  Gehurtshuelfe^  t.  i,  p.  i56. 

(2)  p.  146. 

(3)  p.  iSg, 

(4)  Froriep,  TSotìzen^  t.  7^7,  p.  229. 

(5)  Storia  deW  Accademia  delle  scienze,  p.  58.  — Mecheì,  loc.  cit,. 
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Scorgonsì  finalmente  le  grandi  labbra  ad  allontanarsi  ainpiamenté 
uno  dall’altro,  prima  eziandio  che  la  testa  sia  giunta  Fra  esse  (i). 

Reil  (2)  attribuiva  il  parto  al  rovesciarsi  la  polarità  della  matrice,  al 
passare  la  espansione  dal  fondo  al  collo,  e la  contrazione  dal  collo  al 
fondo.  Però  la  densità  del  collo  prima  del  parto  non  può  essere  para- 
gonata coll’attività  muscolare,  e nel  tempo  stesso  che  questa  parte  della 
matrice  si  dilata,  essa  preludia  altresì  alle  contrazioni  viventi  cui  deve 
eseguire. 

IL  La  forza  partoriente  della  madre  : 

4. *"  Essa  ha  una  considerabile  intensità.  Si  videro  casi  in  cui  l’ori- 
ficio della  matrice,  chiuso  da  falsa  membrana  (3),  o la  vagina  otturata  da 
aderenze  (4),  aprivasi  durante  il  parto,  ed  Ilarvey  (5),  il  quale  osservò 
fatti  di  tal  genere,  narra  che  una  giumenta  partorì  malgrado  l’ infibula- 
zione,  essendosi  prodotto  in  essa,  a lato  della  vulva,  una  apertura  per  la 
quale  uscì  l’embrione.  ( Nella  specie  umana  eziandio,  fu  spesso  riscon- 
trato, che  quando  il  parto  complevasi  di  mezzo  a situazione  sfavorevole 
della  madre,  il  feto,  anziché  uscire  per  la  vulva,  lacerava  il  perineo  nella 
parte  più  grossa,  rimanendo  intatti  il  frenello  e le  labbra  (6)). 

5. **  Ma  la  forza  motrice  deve  assumere  una  direzione  determinata 

nella  matrice,  per  compiere  il  parto.  Bisogna  che  il  punto  dilatato,  il 
quale  occupa  l’embrione,  si  contragga,  e che  la  porzione  ristretta,  per 
cui  esso  deve  passare,  si  dilati  • bisogna  che  al  pari  di  ogni  altra  escre- 
zione, il  fondo  trionfi  della  resistenza  opposta  dall’  orificio.  Così,  giusta 
tutte  le  apparenze,  la  contrazione  deve  partire  dal  fondo.  Infatti,  vide 
Wimmer  (y)  coi  suoi  proprii  occhi,  in  una  matrice  precidente,  quel  mo- 
vimento irradiarsi  dal  fondo  verso  il  collo.  Medesimamente  i dolori  par- 
tono dalla  regione  lombare  e finiscono  alle  parti  genitali  esterne.  Ma^ 
onde  pot(T  agire  con  efficacia,  bisogna  che  la  matrice  abbia  un  punto  di 
appoggio,  ed  essa  lo  rinviene  nelle  sue  fibre  longitudinali  che  si  estendono 
dal  fondo  verso  l’orificio  ( §.  34^,  ) ; è dessa  costretta  fissarsi  a 

queste  fibre  e determinarne  la  contrazione.  Ecco  perchè,  secondo  la 
osservazione  di  Wigand  (8),  sentesi  nel  principio  di  uiì  dolore,  che 

(1)  Wigand.,  toc.  cit.,  t.  //,  />.  5o^. 

(2)  Archiv  fuer  die  Physiologie,  t.  VII,  p. 

(3)  Haller,  loc.  cit.,  t.  Vili,  p.  43o. 

(4)  4^2. 

(5)  Loc.  cit.,  p 368. 

(6)  Giunta  di  Hayn. 

(7)  Medicinische  lahrbuecher,  t.  J'J,  fase.  3,  p.  5i. 

(8)  Loc  cit.,  t.  T,  p.  197-226. 
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l’orificio  comincia  dal  tremare,  si  muove  in  ogni  verso,  diventa  più  stretto, 
più  frangiato  e più  rigido,  nel  tempo  stesso  la  testa  del  bambino  rientra 
alquanto,  torna  difficile  ritirare  la  mano  introdotta  nell’utero,  e quando 
si  tiri  una  parte  dell’embrione  già  uscita  dall’organo,  lo  stesso  orificio 
ubbidisce  allo  strascinamento  (i).  Alcuni  secondi  dopo,  il  fondo  si  con- 
trae in  modo  energico,  ed  il  movimento  si  propaga  fino  all’orificio,  il 
quale  finisce  col  partecipare  egualmente  alla  contrazione.  Però  questa 
cessa  alcuni  secondi  dopo  nel  collo,  mentre  continua  nel  fondo,  ed  allora 
soltanto  la  testa  valica  l’orificio  dilatato,  il  quale,  fino  da  quel  momento, 
si  comporta  in  maniera  puramente  passiva.  Ecco  quanto  accade  nel  prin- 
cipio del  parto  ( o durante  il  secondo  periodo  ) ^ verso  la  fine  ( o du- 
rante il  quarto  periodo  ),  l’orificio  non  può  più  contrarsi  colla  sua  piena 
ed  intera  energia,  e la  matrice  trova  allora  nella  vagina  il  punto  di  ap- 
poggio di  cui  abbisogna  pei  suoi  movimenti.  Da  questo  canale,  secondo 
Ritgen  (2),  partono  ornai  i dolori^  nel  loro  principio  la  testa  rientra* 
verso  il  loro  mezzo,  essa  riprende  il  sito  che  occupava  ^ verso  il  termine, 
èssa  si  reca  più  innanzi  ^ in  tal  guisa,  l’embrione  ascende  e discende  per 
un  movimento  ondulatorio  o peristaltico,  ma  continuando  però  a cammi- 
nare all’  ingiù,  e siccome  in  tutto  il  corso  del  parto,  esso  inoltrasi  durante 
il  dolore  e rincula  durante  la  pausa  ( §.  4^4?  4*”  )>  durante  ogni 

dolore,  esso  è recato  all’  indietro  e finalmente  al  dinanzi. 

§.  4^^-  Dovendo  l’embrione  uscire  attraverso  l’orificio  uterino  e la 
vagina,  importa  eziandio  considerare  la  disposizione  delle  pareti  che 
involgono  questi  organi,  vale  dire  il  bacino  ed  i muscoli  che  ne  fanno  parte. 

Il  bacino  è lo  scheletro  della  parete  spettante  alla  parte  inferiore 
della  cavità  del  tronco  ^ come  parete  del  tronco  ha  forma  anellare,  ma 
qual  supporto  del  tronco  intero  e punto  di  appoggio  delle  membra  infe- 
riori, esso  è osseo.  La  cavità  addominale  deve  esservi  più  stretta  che 
ovunque  altrove,  per  mantenere  nella  loro  situazione  i visceri  posti  sopra 
di  esso,  e specialmente  all’oggetto  di  prevenire  la  caduta  della  matrice 
ripiena  del  prodotto  del  concepimento.  Siffatta  strettezza  rende  il  parto 
difficile,  ma  troviamo  qui  egualmente  certe  disposizioni,  le  quali,  per 
quanto  è fattibile,  scemano  le  difficoltà. 

i.*"  Il  bacino,  come  base  del  tronco  e come  volta  sostenuta  dalle 
membra  inferiori  all’oggetto  di  portare  essa  stessa  il  corpo  intero,  deve 
avere  una  massa  ossea  considerabile,  ma  questa  massa  non  è accumulata 

(1)  Sc/tweighaeuser^  loc.  cit,,  p.  75. 

(2)  Gemeinsame  Zeitschrift^  t.  /,  p.  54. 
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die  posteriormente  ove  si  appoggia  la  colonna  vertebrale  e sopra  i due 
punti  laterali  ove  le  membra  inferiori  trovano  di  fissarsi^  ovunque  altrove 
il  bacino  non  è che  una  cintura  ossea  più  stretta,  che  lascia  alcuni  vuoti 
riempiti  da  parti  molli  ed  arrendevoli,  cioè  per  di  dietro  e dai  lati 
le  due  scanalature  sciatiche,  nel  davanti  e lateralmente  i due  fori  ovali, 
e nel  mezzo  l’arco  pubico.  Presso  la  donna  questi  vuoti  sono  maggiori 
( §.  162,  3.“,  4*”  )j  ossi  sono  più  sottili  e la  cavità  pelvica  risulta  più 
spaziosa  che  ( §.  i5g  ) nell’uomo. 

2."  Gli  ossi  pelvici  devono  essere  solidissimamente  insieme  uniti  per 
servire  di  punto  di  appoggio  nel  grandi  movimenti  del  corpo.  Ma,  du- 
rante la  gravidanza,  ed  in  ispecialità  durante  gli  ultimi  mesi  della  gesta- 
zione, il  rammollimento  delle  cartilagini  e dei  legamenti  ( §.  336,  la."*), 
loro  procura  alquanta  mobilita,  tanto  alla  sinfisi  pubica  come  alla  sinfisi 
sacro-iliaca.  In  certi  mammiferi,  il  cui  bacino  è assolutamente  troppo 
stretto  per  dar  passaggio  all’embrione,  la  sinfisi  pubica  giunge  eziandio 
ad  aprirsi^  per  tal  guisa,  secondo  Legallois  (i),  nel  porco  d’india,  essa 
diventa  più  grossa  e più  mobile  durante  la  gestazione,  si  apre  alcuni  giorni 
innanzi  il  parto,  presenta,  durante  quest’ultimo,  un  disglunglmento  della 
larghezza  del  dito,  e si  rinserra  quindi  nello  spazio  di  ventiquattro  ore. 
Nel  pipistrello  essa  è immobile  per  asserzione  di  Emmert  (2),  ma  durante 
la  gestazione  si  giunge  ad  allontanare  i due  ossi  pubi  uno  dall’altro  di  due 
linee.  Assicura  Breton  (3),  che  essa  apresi  per  due  in  tre  linee  nella 
talpa  al  momento  del  parto  la  stessa  cosa  accade  pure,  dicesi,  nella 
riccia,  nell’orsa  e simili.  Presso  la  donna,  in  cui  il  peso  totale  del  corpo 
posa  sul  bacino,  non  si  effettua  allontanamento  simile  nello  stato  nor- 
male, che  anzi  la  unione  dei  pubi  è talmente  solida,  che  nel  caso  di  stret- 
tezza del  bacino,  la  forza  partoriente  della  matrice  spezzerebbe  piuttosto 
uno  di  questi  ossi  di  quello  che  giungere  a separarli,  e Müller  conserva  a 
Wittemberga  un  bacino,  sopra  del  quale  esso  riscontrò  siffatta  partico- 
larità. Ma  le  osservazioni  di  Thouret  e Pineau,  di  Chaussier  e Beclard 
dimostrarono  che  eziandio  nelle  donne  ben  costituite  e di  largo  bacino, 
la  tumefazione  dei  ligamenti  e delle  cartilagini  prima  del  parto,  rende  le 
sinfisi  pelviche  più  molli  e più  disposte  a cedere.  Si  trova  altresì  il  ba- 
cino alquanto  più  largo  nelle  donne  che  figliarono,  di  quello  che  nelle 
vergini,  ed  Ulsamer  osservò  di  frequente  a[)iendo  certi  corpi  di  donne 

(1)  Nuo^>o  Bollettino  della  soc.  filoni. . fase.  3,  p.  wf\. 

(2)  /?(?//,  Archiv.,  t.  IV.,  p.  I. 

(3)  ISiiovo  Bollettino  della  soc.  filoni. , i8i5,  /J.  97- 
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morte  nel  partOj  ehe  gli  ossi  del  bacino  erano  alquanto  mobili  in  nna 
delle  sinfisi  od  in  tutte  tre.  ( Non  vi  sono  che  certi  casi  simili  a quelli  di 
cui  Haller  (i),  Tenon  (2),  Murat  (3)  ed  Ulsamer  raccolsero  esèmpii,  nei 
quali  gli  ossi  pelvici  si  disgiungano  nella  sinfisi  pubica  od  alle  sinfisi 
sacro-iliache.  Questo  fenomeno  non  si  effettua  sempre  nei  parti  laboriosi^ 
e si  scorge  pure  in  quelli  che  compionsi  facilmente.  Se  ne  consegue  già 
che  in  tal  caso  le  sinfisi  comportano  un  rammollimento  che  oltrepassa  i 
limiti  normali,  quest’ultima  circostanza  diventa  assai  più  sensibile  nei  casi 
simili  a quelli  che  osservarono  Meissner  e Siebold,  in  cui  uno  stato  mor- 
boso delle  sinfisi  erasi  già  fatto  osservare  durante  la  stessa  gravidanza. 
Dalle  ricerche  di  Ulsamer  risulta,  che  non  solo  lo  stato  delle  sinfisi,  ma 
inoltre  la  forma  del  bacino  esercita  certa  influenza  sulla  manifestazione 
del  fenomeno  in  discoso,  atteso  che  i casi,  nei  quali  si  rinviene  più  spesso 
quest’ultimo,  sono  quelli  in  cui  il  bacino  presenta  un  ristringimento  uni- 
forme, od  almeno  sensibile,  in  principalità  nella  direzione  laterale,  mentre 
esso  non  iscorgesi  forse  mai  in  quella  di  deformazione  rachidica  del- 
l’apparato pelvico.  La  maniera  con  cui  si  effettua  la  lacerazione,  quan- 
tunque questa  apporti  quasi  sempre  la  morte,  non  può  essere  ricono- 
sciuta nel  maggior  numero  dei  casi,  atteso  che  all’apertura  dei  corpi  si 
trova  spesso  la  sostanza  cartilaginosa  e membranosa  allogata  tra  le  ossa, 
distrutta  totalmente  dalla  suppurazione.  Nonpertanto  una  recente  osser- 
vazione di  RItgen,  confermò  l’asserzione  di  Baudelocque  e di  Schlemm, 
che  la  cartilagine  intermedia  non  si  laceri,  ma  solo  si  stacchi  dall’uno  o 
dall’altro  dei  due  ossi  (4)  ). 

Le  vertebre  caudali  sembrano  pure  prepararsi  al  parto  ^ assicura 
per  lo  meno  Autenrietli  (5),  che  verso  quest’epoca,  quelle  della  base  della 
coda  diventano  più  mobili  e s’ Innalzano  in  guisa  che  vi  sono  certi  massaj 
attenti  che,  mediante  questo  solo  segno,  riconoscono  prossimo  il  parto. 

3.*^  Il  bacino  non  è un  semplice  anello,  ma  si  può  piuttosto  para- 
gonarlo ad  un  canale  curvo,  dappoiché  la  faccia  posteriore  della  sua  parete 
anteriore  (pube)  è convessa,  e la  faccia  anteriore  della  sua  parete  posteriore 
(sacro)  concava.  Siffatta  curvatura  è maggiore  nella  donna  che  nell’uomo 
( §.  162,  3."  ).  Ne  risulta  che  l’asse  è curvo,  e che  P incontro  della  ma- 
trice e della  vagina  forma  un  angolo  prominente  all’  indietro,  essendo  il 

(1)  hoc.  cit.  t.  vili.,  p.  435. 

(2)  Mem.  delV  Istituì. t.  VI,  p.  147-200. 

(3)  Diz.  delle  se.  nied.,  t.  LIV,  p.  19-29. 

(4)  Giunta  di  Hayn. 

(5)  Fischer,  Obser\>ationes  de  pelvi  maminaliiun,  p.  19. 
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fondo  della  prima  e l’orificio  della  seconda  situati  più  al  dinanzi.  Tale 
disposizione  impedisce  al  visceri  di  essere  ricalcati  all’  ingiù  da  una  pres- 
sione verticale,  ma  costringe  l’embrione  a seguire  una  linea  curva  per 
venire  alla  luce. 

4. ”  Si  può  altresì  paragonare  il  bacino  ad  un  anello  collocato  ob- 
bllquamente,  la  cui  parte  posteriore  ( dal  lato  della  colonna  vertebrale  ), 
sarebbe  più  allo  dell’anteriore  ( §.  162,  i.“),  o si  allontanerebbe  dalla 
direzione  della  cavità  del  tronco.  Il  piano  fittizio  dell’entrata  del  bacino 
forma  col  piano  orizzontale  un  angolo  di  55  in  60  gradi,  dappoiché 
l’orlo  superiore  del  sacro  oltrepassa  di  tre  pollici  in  tre  pollici  ed  undici 
linee  quello  della  sinfisi  pubica  ed  un  plano  cui  si  supporrebbe  passare 
pel  distretto  antero-posterlore  della  uscita  del  bacino  formerebbe  coll’o- 
rizzonte un  angolo  di  10  in  1 1 gradi,  attesoché  la  estremità  del  coccige  é 
più  alta  di  sette  in  otto  linee  dell’orlo  inferiore  della  sinfisi  pubica.  Que- 
sta inclinazione  fa  che  la  matrice,  piena  del  prodotto  del  concepimento, 
trovi  maggior  punto  di  appoggio  nella  parete  addominale  ( §.  346,  3.*'  ), 
ed  essa  agevola  il  parto  nel  senso  che  trovandosi  parti  molli  situate  rim- 
petto  a parti  ossee  del  bacino,  l’embrione  può  sfuggire  alla  pressione  di 
queste  ultime  gettandosi  dall’altro  lato  ^ ma  esso  viene  condotto  obbli- 
quamente  dall’alto  al  basso  e dal  dinanzi  all’  indietro  nella  entrata  del 
bacino,  tanto  dalla  situazione  obbliqua  della  matrice,  che  opera  dal  pro- 
prio fondo  verso  il  suo  orificio  (§.  4^7?  5-°)^  quanto  dall’azione  combi- 
nala del  diaframma  agente  perpendicolarmente  dall’alto  al  basso,  e dei 
muscoli  addominali  prementi  orizzontalmente  dall’  innanzi  all’  indietro. 

5. "  La  testa  dell’embrione  ha  un  diametro  longitudinale  (dalla  fon- 
tanella posteriore  alla  radice  del  naso  ) di  quattro  pollici  e tre  in  sei 
linee,  ma  durante  il  parto  essa  è incurvata  al  dinanzi,  tanto  pel  motivo 
che  possedè  già  qtiesta  positura  nella  situazione  naturale  dell’embrione, 
quanto  perchè  essa  le  viene  eziandio  compartita  dalla  pressione  che  il 
fondo  della  matrice  esercita,  mediante  la  colonna  vertebrale,  sui  condili 
dell’occipitale,  attesoché  la  resistenza  delle  vie  genitali,  la  cui  azione  posa 
sul  vertice,  muove  allora  piò  facilmente  la  parte  anteriore  della  testa,  la 
quale  è più  lunga*  ora,  in  tale  situazione,  il  suo  diametro  longitudinale 
(dalla  tuberosità  occipitale  alla  sutura  frontale),  è minore  di  alcune  linee. 
Il  suo  diametro  trasversale  ( da  una  gibbosità  parietale  all’altra  ) ascende 
a tre  pollici  e sei  linee  *,  ma  durante  il  parto  Io  scorrimento  delle  ossa 
parietali  uno  sull’altro,  lungo  la  sutura  sagittale.  Io  diminuisce  di  alcune 
linee.  Con  slffiitti  diametri  la  testa  dell’embrione  attraversa  la  cavità  pel- 
vica ’ ma  siccome  il  diametro  di  questa  varia  alle  differenti  altezze,  fa 
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testa  deve  cambiare  situazione  durante  il  suo  tragitto,  ed  essa  non  può 
avanzare  che  per  un  movimento  di  vite.  Ora  il  bacino  è conformato  in 
guisa  che  esso  si  torce  agevolmente  nella  situazione  dritta.  Oltre  le  vie 
genitali,  che  sono  molli  e lubrificate  (§.  4^7j  sono  da  un  lato 

certe  superficie  ossee  obbllque  dall’alto  al  basso  ( al  sacro,  al  pube  all’i- 
schio ),  che  diriggono  la  testa,  nella  guisa  stessa  che  in  altri  tempi  esse 
ripartiscono  sopra  maggior  superficie  la  pressione  dei  visceri,  pesando 
dall’alto  al  basso,  d’altro  lato,  alcune  parti  molli  (retto,  vescica,  muscoli 
otturatori  interni  e muscoli  piriformi  ),  i quali,  simili  a cuscini  elastici,  la 
lasciano  scorrere  più  agevolmente. 

II.  CORSO  DEL  PARTO. 

§.  489*  La  durata  ordinaria  del  parto,  nella  donna,  è di  quattro  in 
sei  ore  ^ talvolta  essa  non  oltrepassa  un’  ora,  di  raro  ne  esige  più  di 
dodici.  Secondo  la  signora  Lachapelle  (i),  di  2335  parti,  i47^j  avven- 
nero in  una  fino  a sei  ore,  yiq  In  y fino  a 12,  124  in  i3  fino  a 24,  i5 
in  2$  fino  a 36,  4 la  48,  ed  uno  in  60.  Tre  operazioni  essenzialmente 
diverse  una  dall’altra  successero  durante  questo  tratto  di  tempo,  giac- 
ché dapprima  la  uscita  del  feto  si  trova  preparata  dalla  dilatazione  del- 
l’orificio della  matrice  e dalla  lacerazione  delle  membrane  dell’uovo  ^ 
quindi  il  bambino  viene  scacciato  dal  corpo,  e da  ultimo  succede  la  espul- 
sione dell’uovo.  Però  per  mettere  più  ordine  e precisione  nello  sponi- 
mento  dei  fenomeni  che  il  parto  presenta  durante  il  suo  corso,  distin- 
gueremo cinque  periodi,  attesoché  indipendentemente  dai  tre  principali, 
principio  ( §.  49^)5  mezzo  (§.  4qi  ) ( §•  49^)?  riconosce 

inoltre  uno  di  preparazione  ( §.  489  ) ed  uno  di  conclusione,  compren- 
dente le  conseguenze  del  parto  (§.  4q3  ). 

A.  Primo  periodo. 

Il  primo  periodo  incomincia  alcune  ore,  talvolta  un  giorno  intero, 
od  anche  trentasei  ore  prima  del  parto,  E desso  preparatorio,  giacché  il 
presentimento  del  lavoro  che  sta  per  compiersi  determina  la  donna  a 
disporvisi  ^ la  matrice  principia  a contrarsi,  le  vie  genitali  si  rammolli- 
scono, si  dilatano,  si  umettano,  la  testa  dell’embrione  penetra  nel  collo 
uterino. 


(1)  Pratica  dei  partii  Parigi.  1825,  3 eoZ  in  8.*’ 
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1. °  La  matrice  diventa  dapprima  più  resistente,  per  ciò  che  essa 
si  contrae  in  modo  blando,  ma  continuo  ed  uniforme*,  cambia  eziandio 
di  forma  -,  la  sua  mollezza  e flessibilità  avevano  fino  allora  permesso 
all’uovo  di  distenderla  a guisa  di  palla  *,  ora  essa  si  allunga  alquanto  e 
diviene  ovale  ^ la  si  sente  sotto  questa  forma,  attraverso  la  parete  del 
basso  ventre,  e procura  alla  mano  la  sensazione  di  corpo  duro  e 
teso.  La  sua  faccia  anteriore  si  applica  allora  alla  parete  addominale, 
sotto  la  regione  ombilicale  • il  suo  segmento  inferiore  posa  sugli  ossi 
iliaci,  ed  il  suo  orificio,  che  fino  allora  era  stato  rivolto  all’  indietro,  si 
riporta  poco  a poco  verso  l’asse  dell’entrata  del  bacino.  Secondo  Rit- 
gen  (i)  il  suo  segmento  inferiore  ascende  e si  colloca  più  insù  di  prima, 
sicché  la  testa  trovasi  sollevata  fuori  dell’entrata  del  bacino. 

2. "  Il  collo  uterino  cessa  di  essere  una  parte  separata  ^ svanisce  il 
limite  che  lo  disgiungeva  dal  corpo  ^ forma  esso  la  piccola  estremità  del- 
l’ovale, rappresentando  soltanto  ancora  una  piccola  borsa  nella  sua 
regione  maggiormente  inferiore. 

3. °  L’orificio  si  apre  poco  a poco,  ed  acquista  un  diametro  che  va 
fino  a circa  sei  linee.  I suol  labbri,  e dapprima  il  posteriore,  poi  l’ante- 
riore, diventano  più  molli  e più  sottili  ^ non  riescono  più  separati  e pen- 
denti, ma  rappresentano  un  orlo  sottile,  la  cui  spessezza  non  oltrepassa 
quella  di  due  in  tre  carte  da  giuoco,  nelle  primipare  in  cui  esso  è caldo 
e turgescente,  e non  circoscrive  una  apertura  più  grande  di  quella  che 
richiede  il  passaggio  dell’estremità  di  un  dito,  mentre  che  nelle  donne 
le  quali  già  figliarono,  è desso  più  grosso,  gonfio,  piegato  e così  poco 
resistente  da  permettere  la  introduzione  della  cima  di  due  dita  ed  anche 
più  (2). 

4. ®  Le  contrazioni  periodiche  della  matrice  cominciano,  formando 
ciò  che  dicesl  le  doglie  predisponenti^  vale  dire  una  specie  di  convulsione 
rapida,  senza  dolore  propriamente  detto,  che  ricomparisce  ad  intervalli 
di  mezz’ora  o di  un  quarto  di  ora. 

5. ®  Il  vertice  o l’occipite  dell’embrione  è allogato  nella  porzione 
dilatata  del  collo,  senza  trovarvìsi  rinserrata. 

6. “  La  vagina  con  tutti  i dintorni,  è calda,  turgescente,  molle,  dila- 
tata, umida  e scorrevole  *,  svaniscono  le  sue  pieghe  *,  ne  fluisce  un  muco 
denso,  limpido  o biancastro. 

Ha  la  donna  il  presentimento  della  lotta  ch’è  costretta  sostenere, 


(1)  Gemeinsame  Zeitschrift,  t.  7,  p.  Sg. 

(2)  JJ'igand,  loc.  cit. , t.  II,  p 292. 
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e la  sua  vitalità  si  concentra  nella  matrice.  Essa  perde  Pappetito,  soffre 
un^  agitazione  interna,  il  suo  sonno  è agitato  ed  intorbidato  da  sogni,  ha 
ì lineamenti  facciali  alterati,  la  sua  fìsonomia  è meno  rossa  e cambia 
spesso  di  colore,  i movimenti  dell’embrione  le  divengono  piu  penosi,  e la 
pressione  che  esso  esercita  sulla  vescica  determina  di  frequente  voglie  di 
orinare.  Questi  fenomeni  sono  più  sensibili  nelle  primipare,  e nel  caso 
di  aborto  imminente,  giungono  ad  un  grado  che  annuncia  uno  stato  di 
cose  anormale^  pallore  della  faccia,  perdita  dello  splendore  degli  occhi, 
edemazia  delle  palpebre,  lassezza,  mal  di  testa,  freddo  e calore,  sudori 
freddi,  freddò  ai  piedi,  nausee  e svenimenti. 

B.  Secondo  periodo. 

§.  490.  Il  secondo  periodo,  od  il  vero  principio  del  parto,  dura  in 
generale  due  in  quattro  ore^  la  testa  è cacciata  nella  parte  inferiore  della 
matrice  e nella  metà  superiore  della  cavità  pelvica  ^ una  porzione  del- 
Puovo  protubera  fuori  dell’orificio  uterino,  e finisce  col  lacerarsi. 

1. °  A quest’epoca,  i dolori,  detti  preparatori^  diventano  più  forti, 
più  gagliardi  e più  frequenti  ^ durano  da  mezzo  fino  ad  un  minuto,  e 
ritornano  ogni  cinque  in  dieci  minuti.  La  matrice  si  contrae  in  tutta  la 
sua  estensione,  ed  i dolori  si  estendono  dalla  regione  sacra  fino  ai  ginoc- 
chi, sicché  mentre  essa  li  soffre,  non  può  la  donna  più  camminare,  è 
costretta  fermarsi,  accosciarsi,  attenersi  a qualche  oggetto,  od  appog- 
giarsi sulle  proprie  mani. 

2. ®  Il  fondo  della  matrice  diviene  predominante  ^ il  suo  segmento 
inferiore  si  dilata  in  forma  di  sacco  e discende  nel  bacino^  l’orificio  che 
è situato  nel  centro  della  cavità  pelvica  s’ ingrandisce  maggiormente. 

3. °  La  testa  entra  nella  cavità  pelvica,  tanto  perchè  le  contrazioni 
della  matrice  ve  la  spìngono,  come  pel  motivo  che  il  segmento  inferiore 
di  quest’organo  in  cui  essa  trovasi  allora  situata,  ve  la  strascina  seco. 
Però  lo  stretto  superiore  (l’entrata)  del  bacino  ha  nella  natura  tutt’altra 
forma  di  quella  che  sullo  scheletro,  secondo  il  quale  per  conseguenza 
non  devesi  cercare  di  formarsene  un’  idea.  I muscoli  psoas  lo  ristrin- 
gono talmente,  che  il  suo  diametro  trasversale  davanti  del  promontorio, 
non  s’ innalza  che  a due  pollici  e nove  linee,  e che  soltanto  a due  pollici 
ed  otto  linee  davanti  di  questa  prominenza,  ad  un  pollice  e quattro  linee 
dietro  la  sinfisi  pubica,  o nel  margine  esterno  della  branca  orizzontale  del 
pube,  e sulla  stessa  linea  della  spina  anteriore-inferiore  degli  ossi  ilei, 
esso  presenta  la  sua  massim.a  estensione  di  quattro  pollici  e sette  linee. 
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Esso  forma  adunque  una  larga  apertura  al  dinanzi,  che  va  sempre' 
restringendosi  per  di  dietro,  avente  un  margine  anteriore  frastagliato 
( i pubi  ),  due  margini  laterali  che  convergono  uno  verso  l’altro  posterior- 
mente (psoas),  ed  un  margine  posteriore  prominente  e convesso  ( pro- 
montorio ).  Siccome  ad  ogni  dolore  il  basso-ventre  s’ inclina  verso  le 
coscie,  o le  coscie  si  piegano  sul  corpo,  i psoas  si  raccorciano^  in  con- 
seguenza sono  essi  tesi  e gonfi,  sicché  non  possono  essere  rispinti 
lateralmente  e permettere  l’ampliazione  della  entrata  del  bacino.  Ora,  la 
[ forma  di  questa  entrata  corrisponde  esattamente  a quella  della  testa,* 
quando  essa  si  trova  nel  diametro  antero-posteriore,  coll’occipite  rivolto 
anteriormente,  e la  cosa  più  naturale  sarebbe  che  essa  entrasse  nel  ba- 
cino seguendo  tale  direzione,  se  il  diametro  antero-posteriore  non  fosse 
troppo  corto.  La  testa  quindi  deve  introdurvisi  pel  diametro  obbliquo, 
che  comporta  quattro  pollici  e sei  linee.  Secondo  Ritgen  (i),essa  penetra 
nella  cavità  pelvica  coll’occipite  rivolto  all’  indietro,  ed  all’epoca  in  cui 
parliamo,  essa  riporta  l’occipite  verso  la  sinfisi  sacro-iliaca,  poi  final-! 
mente  verso  la  linea  denominata  degli  ossi  ilei,  in  conseguenza  nella  dire-t 
zione  del  diametro  trasversale.  D’altronde  siccome  la  matrice  è obbliqua, 
col  fondo  in  alto,  al  dinanzi  ed  a destra,  e l’orificio  all’  ingiù,  all’  indietro 
ed  a sinistra,  l’embrione  deve  naturalmente  avere  la  stessa  situazione, 
sicché  il  parietale  destro,  in  ispecialità  la  porzione  compresa  fra  la  sua. 
gobba  e la  sutura  sagittale,  o,  propriamente  parlando,  la  parte  promi- 
nente. ' 

4. °  La  porzione  prominente  dell’uovo  è spinta  fuori  dell’orificio 
uterino,  e si  presenta  sotto  forma  di  sacco  pieno  di  acqua,  il  quale,  ad 
ogni  dolore,  diventa  più  voluminoso  e più  tes‘o. 

5. °  La  testa  rimane  dietro  l’orificio,  nel  segmento  inferiore  della 
matrice,  che  l’abbraccia  strettamente  : essa  trovasi  alla  distanza  di  tre 
pollici  dietro  la  sommità  del  sacco  prominente.  D’altronde  essa  occupa 
ora  la  parte  superiore  della  cavità  pelvica  ed  il  suo  diametro  obbliquo, 
il  quale  nella  sua  maggior  lunghezza,  vale  dire,  dalla  parte  anteriore  od 
interna  del  foro  ovale,  alla  parte  posteriore  od  interna  della  scanalatura 
.sciatica,  ha  cinque  pollici,  mentre  che  i diametri  antero-posteriore  e 
trasverso  possedono  alcune  linee  di  meno.  La  sutura  sagittale  trovasi 
obbliquamente  sopra  l’orificio,  e lo  divide  in  due  metà,  una  più  conside- 
rabile nel  davanti  ed  a destra,  l’altra  più  piccola,  all’indietro  ed  a sinistra. 

6. ”  Il  muco  che  cola  diviene  rosso  in  ragione  del  sangue  che  vi  si 


(i)  Loc.  clt. , t.  /,  p. 
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mescola*  questo  sangue  è dovuto  al  laceramento  dei  vasi  della  membrana 
nidulante,  che  staccasi  dall’esocorion  ^ proviene  pure  in  parte  dai  vasi 
uterini  lacerati  mediante  un  principio  di  separazione  tra  il  contorno  della 
placenta  e la  matrice. 

y."  Finalmente  le  acque  scappano  durante  un  forte  dolore*,  la  por- 
zione prominente  del  sacco,  i cui  progressi  dalla  testa  verso  il  basso 
aumentano  ad  ogni  istante  la  tensione,  scoppia,  e la  porzione  di  liquido 
contenuta  fra  la  sua  sommità  e la  testa,  fortemente  stretta  dalla  matrice, 
fluisce. 

C.  Terzo  periodo^ 


§.  49^-11  terzo  periodo,  cbe  dura  per  solito  un’ora,  costituisce  il  punto 
culminante  del  parto  ^ il  massimo  ostacolo  è sormontato  mediante  il  vali- 
camento  dell’apertura  uterina  e la  testa  passa  dàlia  matrice  nella  vagina. 

T.°  Dopo  Io  scolo  delle  acque,  i dolori  cessano  per  alcun  tempo, 
cioè  circa  per  un  quarto  di  ora,  o mezz’  ora,  poi  ritornano  piu  violenti 
di  prima  ed  hanno  allora  il  carattere  di  vere  doglie  di  parto,  di  quelle  che 
diconsi  conquassanti  ^ sono  essi  violenti,  continui  e frequenti,  sospen- 
donsi  soltanto  per  alcuni  minuti,  e vanno  congiunti  da  dolorosa  sensa- 
zione, la  quale  si  estende  fin  nella  pianta  dei  piedi.  La  donna  non  può 
più  rimanere  dritta  sui  piedi  finché  persistono,  i ginocchi  le  si  piegano 
sotto,  abbisogna  puntellarsi  con  le  mani  ed  i piedi,  appoggiare  o solle- 
vare la  regione  sacra,  e chiamare  in  suo  ajuto  gli  sforzi  del  diaframma 
e <lei  muscoli  addominali,  sicché  a quest’  epoca  la  volontà  concorre  ad 
accelerare  il  travaglio.  Nel  tempo  stesso  il  calore  diventa  considerabile, 
il  polso  pieno,  la  respirazione  accelerata,  il  viso  rosso,  e la  pelle  coperta 
"di  sudore,  eccettuate  le  membra  inferiori  verso  cui  il  sangue  non  può 
affluire  che  in  minor  copia. 

2. °  La  matrice  si  è già  notevolmente  impiccolita  ed  alquanto  vuo- 
tata stante  la  rottura  del  sacco*  si  estende  essa  adunque  in  linea  retta, 
essendo  il  suo  fondo  riportato  più  all’  indietro,  nel  mezzo  della  cavità 
addominale  e scendendo  il  suo  segmento  inferiore  più  basso  nel  bacino. 

3. *^  Il  segmento  inferiore  della  matrice  comprime  violentemente  la 
lesta  nella  metà  inferiore  della  cavità  pelvica  ^ le  ossa  della  volta  cranica 
scorrono  le  une  sulle  altre,  e l’  occipite  diventa  ad  un  tempo  più  stretto 
e più  lungo.  In  tal  guisa  la  testa  penetra  nell’  orificio  che,  acquista  per 
ciò  un  diametro  di  quattro  pellici.  Colà,  nel  coronamento,  essa  occupa 
il  diametro  obbliquo,  ed  è obbliqua  nella  direzione  longitudinale,  vale 
dire  la  parte  superiore  della  porzione  squamosa  dell’  occipite,  quella  dei 
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parietali  e 1’  altra  dei  frontali  trovansì  a nudo  ^ però  essa  è nello  stesso 
tempo  obbliqua  nel  Terso  di  sua  larghezza,  Tale  dire  la  massima  parte 
del  parietale  destro,  compresaTÌ  la  Sua  gobba  e la  porzione  soltanto  del 
parietale  sinistro  situata  sopra  la  sua  gobba,  sono  allo  scoperto. 

4. ”  Sotto  questa  forma,  ed  in  tale  situazione,  esce  la  testa,  durante 
un  forte  dolore,  dall’  orificio  uterino,  che  acquista  allora  la  stessa  lar- 
ghezza della  Taglila,  ed  il  cui  margine  si  arrovescia  sulla  testa, 

5. ”  Questa  perTÌene  nella  Tagina,  la  quale  è noteTolmente  raccor- 
data e dilatata  ^ colà  1’  occipite  si  colloca  dietro  i pubi,  la  piccola  fon- 
tanella sotto  P arco  pubico,'e  la  faccia  nello  scavo  del  bacino.  Però  la 
sutura  sagittale  non  è già  ancora  affatto  nel  diametro  antero-posteriore  del 
distretto  inferiore  del  bacino  * ha  dessa  ancora  certa  direzione  alquanto 
obbliqua,  cui  serba  fin  alla  uscita  totale  della  testa.  Siffatto  torcimento  del- 
la testa  attorno  di  un  ottavo  di  cerchio,  durante  il  quale  il  tronco  rimane 
nel  diametro  obbliquo  del  bacino,  sembra  essere  determinato  da  due  cir- 
costanze. Primieramente  la  spina  sciatica  sinistra  forma  una  superficie 
obbliqua,  lungo  la  quale  Posso  parietale  sinistro  deve  scorrere  dall’  alto 
al  basso  e dal  di  dietro  al  davanti  *,  in  secondo  luogo  operano  qui  due 
muscoli  soggetti  alla  volontà.  Non  può  infatti  tornar  scevro  d’ impor- 
tanza che  il  diametro  obbliquo  del  bacino  offra  nelle  ossa  due  vuoti,  la 
scanalatura  sciatica  ed  il  forame  ovale,  situati  rimpetto  uno  all’  altro,  e 
le  cui  pareti  muscolose  possono  o cedere,  rilassandosi,  od  accrescere  la 
pressione  dall’  esterno  all’  interno,  contraendosi.  I muscoli  che  riem- 
piono la  massima  parte  di  tali  vuoti,  (piriforme  ed  otturatore  interno), 
si  diriggono  orizzontalmente  all’  esterno,  si  attaccano  al  grande  trocan- 
tere, rivolgono  la  coscia  all’  esterno,  e P allontanano  da  quella  del  lato 
opposto.  Durante  i dolori  del  parto,  la  donna  fissa  le  sue  membra  in- 
feriori, puntellandosi  coi  piedi  *,  allorquando  dappoi  la  sensazione  di 
pienezza  che  essa  soffre  nella  cavità  pelvica,  la  determina  a rivolgere  le  sue 
coscie  all’  esterno,  ad  allontanarle  una  dall’  altra,  ed  a recarle  alquanto 
alPindietro,  questi  muscoli  dei  vuoti  del  bacino  agiscono  in  direzione  dal- 
l’esterno all’ interno,  vale  dire  dal  grande  trocantere  al  sacro  ed  al  pube, 
ma  siccome  la  testa  trovasi  allora  situata  nel  diametro  obbliquo.  Posso  pa- 
rietale sinistro  viene  spinto  dall’  otturatore  interno  sinistro  nell’  interno, 
e quindi  pure  più  innanzi,  nel  tempo  stesso  che  P oeso  frontale  destro  è 
spinto  dal  piramidale  del  lato  destro  nell’  interno,  ed  in  conseguenza 
pure  più  indietro,  sicché  la  testa  giunge  ad  occupare  il  diametro  antero- 
posteriore,  quello  fra  tutti  che  gli  offre  maggior  spazio,  a motivo  dello 
scavo  del  sacro. 
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; 6.”  La  testa  appaggia  ora  stil  fotiiJo  dei  bacino,  che  comparisce 

arcuatoy  rammollito,  caldo,  e copèrto  dì  sudore  alla  superficie,  iiientré  le 
grandi  labbra  sono  aperte  e Fano  forma  un  cercine  protuberante. 

D,  Quarto  periodo, 

gw  492.  Il  quarto  periodo  adduce  il  parto,  nè  dura  più  di  un  quar*^ 
to  di  oraj  stante  che  la  concentrazione  di'  tutte  le  forze  gli  imprimé  più 
rapido  corso. 

1. ®  Dopo  che  la  testa  penetrò  nella  vagina,  i dolori  cessano  alquanto, 
ma  non  tardano  a ricomparire  con  raddoppiamento  d^  intensità,  é si 
succedono  rapidamente.  La  donna  puntella  le  sue  membra  tremanti,  la 
propria  testa  sul  suo  petto,  soffre  vivissima  ansietà,  e pratica  grandi 
sforzi,  finché  da  ultimo  in  mezzo  ad  un  grido  sveltole  dalla  violenza  dei 
dolori,  la  testa  dell’  infante  valicò  la  vulva.  Piglia  la  vagina  parte  attiva 
in  siffatte  contrazioni  ^ Ritgen  (i)  pretende  che,  per  fissarsi,  incomincia 
le  sue  al  vestibolo,  e da  di  là  le  continui  fin  all’  orificio  della  matrice. 

2. ”  L'arco  pubico  maggiore  nella  donna  che  nell’uomo  (§.  162^4.”) 
atteso  l’ allontanamento  più  considerabile  delle  articolazioni  osso-femo^ 
rali,  rappresenta  la  uscita  del  bacino  per  1’  occipite  diretto  al  dinanzi, 
atteso  che  siffatto  punto  della  parete  pelvica  è quello  in  cui  esso  ha  la 
minor  altezza.  Allorquando  l’  occipite,  spinto  dall’  alto  al  basso  pel  tron- 
co, e scorrente  sulla  superficie  arcuata  degli  ossi  pubi,  giunge  sotto  l’arco 
pnbico,  la  nuca  si  applica  alla  sinfisi,  ed  il  mento,  la  più  elevata  di  tutte 
le  parti  della  testa,  si  trova  all’entrata  del  bacino. 

3. °  L’  occipite  terminò  ora  la  propria  incumbenza  di  progredire 
innanzi  \ non  può  andare  più  oltre,  atteso  che  esso  viene  rattenuto  dalle 
branche  dell’  arco  pubico,  e lo  scavo  della  nuca  viene  riempito  dalla  sin- 
fisi ^ serve  esso  allora  di  punto  d’appoggio  per  la  estensione  e la  torsione 
della  testa  attorno  il  suo  asse  trasversale  all’  indietro. 

4. ”  Invero',  la  faccia  ancora  coperta  delle  membrane  dell’uovo  scor- 
re rapidamente  lungo  il  retto  ed  il  sacro,  mentre  che  l’occipite,  il  quale 
trovasi  a nudo,  inoltrasi  lentamente  sotto  1’  arco  pubico. 

5. ®  Giunta  alla  estremità  del  sacro,  essa  apre  lo  stretto  inferiore 
del  bacino,  rispingendo  il  coccige  ed  i suoi  muscoli,  di  maniera  che  il 
diametro'  antero  posteriore  di  tale  distretto  giunge  fino  a quattro  pollici 
e nove  linee,  trovandosi  l’ano  ricalcato  indietro  ed  appianato. 


(1)  Giunta  di  Hayn. 

Burdach.^  Voi  IV. 
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6°  Durante  siffatta  torsione,  viene  ad  appoggiarsi  contro  il  peri- 
neo dapprima  il  vertice  indi  la  faccia.  Tale  porzione  di  pelle,  che  rad- 
doppiano i muscoli  del  fondo  del  bacino,  e sopra  cui  trovasi  un  uovo 
riempito  di  tessuto  cellulare  e di  grasso,  tra  la  vagina  che  ascende  dal 
di  dietro  al  davanti,  ed  il  retto  che  si  porta  dal  davanti  all’ indietro  , 
soffre  un  ricalcamento  dall’  interno  all’esterno  e tale  distensione,  che,  la 
sua  lunghezza  per  l’  ordinario  di  un  pollice  e tre  linee,  giunge  fino  a tre 
pollici  e più,  effetto  a cui  contribuisce  la  grossezza  più  considerabile  nella 
donna  che  nell’  uomo,  della  pelle  che  copre  siffatta  parte  del  corpo.  I 
muscoli  paragonabili  al  diaframma  che  formano  il  fondo  del  bacino,  cioè 
gli  elevatori  dell’  ano  rinchiusi  fra  membrane  tendinose  ed  i muscoli  del 
perineo,  devono  comportare  certa  distensione  ma,  per  la  loro  reazione, 
comprimono  la  parete  inferiore  e posteriore  della  vagina  conlribuindo 
alla  espulsione  della  testa. 

7. °  Lo  sfintere  della  vagina  è costretto  cedere,  ed  i grandi  labbri, 
doppiatura  cutanea  piena  di  tessuto  cellulare  denso  e di  grasso,  si  allon- 
tanano uno  dall’  altro.  ( Si  ammette  generalmente  che  le  ninfe,  il  cui 
tessuto  è più  delicato  e più  denso  di  quello  delle  grandi  labbra,  si  di- 
spiegano per  contribuire  all’  ingrandimento  del  vestibulo,  però  è,  tale 
supposizione  affatto  gratuita.  Osservando  attentamente  le  cose,  si  [)uò 
convincersi,  in  ogni  parto,  che  le  ninfe  non  cangiano  minimamente  di 
forma  o di  volume  durante  la  uscita  della  testa  ) (1). 

8. “  La  testa  s’ introduce  quindi  nella  vulva  dilatata,  e comparisce 
sotto  forma  di  superficie  arcuata,  resa  liscia  dal  liquido  amniotico  e dal 
muco  che  vi  aderiscono  *,  la  sutura  sagittale  e la  sutura  frontale  corri- 
spondono alla  lunghezza  della  vulva,  la  grande  fontanella  alla  clitoride 
e la  fronte  al  perineo. 

9. °  Finalmente  la  testa  valica  la  vulva  continuando  ad  eseguire  la 
torsione  di  cui  parlammo,  finché  essa  abbia  descritto  quasi  un  semicer- 
chio *,  il  viso  è rivolto  all’  incirca  verso  i piedi  della  madre,  ed  il  perineo 
passa  successivamente  sopra  la  fronte,  il  naso,  la  bocca  ed  il  mento. 

10. *^  Dopo  la  uscita  della  testa,  evvi  breve  pausa*,  il  diametro  delle 
spalle  passa  dal  diametro  obbliquo  del  bacino  nel  suo  diametro  antero- 
posteriore.  Seguendo  (juesto  movimento,  la  testa  descrive  di  nuovo  un 
quarto  di  cerchio  attorno  il  suo  asse  verticale,  ordinariamente  per  mo- 
do che  1’  occipite  sia  diretto  verso  la  coscia  sinistra  della  madre  e la 
faccia  verso  la  coscia  destra,  d’onde  avviene  che  la  testa  riprende, 


(i)  Giunta  dì  Hayo. 
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relativamente  al  corpo  materno,  una  situazione  quasi  simile  all’altra  che 
essa  possedeva  Innanzi  il  parto.  Però  talvolta  1’  occipite  gira  dal  lato 
opposto  a quello  verso  cui  esso  trovavasi  nel  principio  del  travaglio. 

1 1 .°  A quest’  epoca,  la  spalla  sinistra  ordinariamente,  la  destra  tal- 
volta, esce  sotto  l’  arco  pubico^  poco  dopo,  la  spalla  opposta  si  svilup- 
pa sopra  del  perineo.  Allora  il  tronco  si  libera  ad  un  tratto,  seguito 
dalle  acque  che  lo  circondavano.  In  fatti,  siccome  la  maggior  larghez- 
za delle  spalle  è di  quattro  pollici,  sei  linee,  e che  quella  delle  anche 
non  oltrepassa  i tre  pollici  e mezzo,  il  tronco  non  trova  più  ostacolo 
dopo  la  uscita  delle  spalle.  Il  bambino  cade  tra  le  coscie  della  madre, 
che  era  in  parto  ^ posto  dapprima  sul  lato  sinistro,  si  rivolge  subito 
per  mettersi  sul  dorso,  che  presenta  una  larga  superficie. 

E.  Quinto  periodo. 

§.  493.  Venuto  al  mondo  il  bambino,  non  rimane  più,  per  com- 
piere il  parto,  che  la  espulsióne  della  secondina,  o dell’uovo  vuoto,  loc- 
chè  costituisce  il  quinto  periodo. 

i.°  La  superficie  della  matrice  sopra  cui  appoggia  la  placenta  di- 
viene più  piccola  di  quest’  ultima,  a motivo  delle  contrazioni  che  deter- 
minano il  parto.  La  placenta  deve  adunque,  per  ciò  solo,  staccarsi,  e 
tanto  meglio  in  quanto  che  la  sua  vitalità  è considerabilmente  scema- 
ta. La  sua  separazione,  che  aveva  già  principiato  nel  secondo  pe- 
riodo, va  sempre  progredendo,  finche,  dopo  la  uscita  del  bambino, 
essa  sia  compiuta  da  nuove  contrazioni  della  matrice. 

2.®  Dopo  un  riposo  di  un  quarto  di  ora  o di  mezz’  ora  che  tieii  . 
dietro  al  parto,  sopraggiungono  nuove  contrazioni  cui  il  maggior  numero 
delle  primipare  non  sentono,  e di  cui  le  donne  che  già  figliarono  non 
risentono  che  lieve  dolore.  Siffatte  contrazioni  spingono  la  placenta  e 
le  membrane  dell’uovo  nella  vagina  dilatata,  ove  quasi  sempre  esse  ri- 
mangono, ove  non  se  ne  pratica  la  estrazione  finché  la  donna  si  rad- 
drizzi ^ però  in  altri  casi  sono  compiutamente  espulse  dalle  parti  genitali 
mediante  le  contrazioni  della  vagina. 

3. “  Attraversando  le  vie  genitali,  l’uovo  si  rovescia,  sicché  la  faccia 
interna  della  placenta  si  presentaper  prima,  strascinando  seco  le  mem- 
brane rivoltate. 

4. °  Poco  dopo  aversi  liberata,  soffre  la  donna  un  senso  di  freddo, 
quasi  simile  a quello  cui  aveva  risentito  nel  principio  della  gravidanza, 
dopo  la  fecondazione  ( §.  29^  i ). 

( Questo  freddo  procede  dal  cambiamento  comportato  dàlia  cir- 
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colazione  subito  dopo  11  parto.  In  fatti  a questa  epoca,  41  sangue  si  porta 
in  maggior  abbondanza  verso  la  periferia  e siccome  ne  rifluisce  una 
quantità  considerabile  dalla  matrice  nella  massa  generale  degli  umori , 
r afflusso  verso  i vasi  periferici  diviene  tale  che  V eccitamento  violento 
a cui  questi  sono  in  preda,  provoca  in  essi  un’  attività  spasmodica. 
Quantunque  i brividi  non  si  osservano  in  tutte  le  partorienti,  pure  si 
rinvengono  nel  maggior  numero  dei  casi,  e P asserzione  di  Joerg,  che 
pretendeva  non  accadessero  che  nelle  donne  le  quali  soffersero  un  raf- 
freddamento durante  il  travaglio,  ha  contro  sè  la  esperienza  di  moltissi- 
mi pratici,  non  raen  buoni  osservatori,  il  cui  uso  costante  consiste  nel 
prodigalizzare  le  massime  cure  alle  donne  in  travaglio,  e quindi  pre  ser- 
varle dal  freddo.  In  quanto  alla  mancanza  di  questi  brividi  negli  animali 
dopo  il  parto,  particolarità  a cui  Joerg  annette  molta  importanza,  essa 
dipende  evidentemente  dall’  aversi  la  matrice  minore  spessezza  pro- 
porzionale, sicché  fa  rifluire  in  proporzione  men  sangue  nella  massa 
degli  umori  (i)  ). 

III.  CIRCOSTANZE  DEL  PARTO. 

§.  494*  Meritansi  di  essere  esaminate  le  circostanze  del  parto. 

I.  Dobbiamo  primieramente  occuparci  delle  difficoltà  di  tale  opera- 
zione. Proviene  essa  dal  fatto  che  gli  organi,  la  cui  conformazione  è cal- 
colata per  dirigere  la  fecondazione  e ratlenere  P embrione  nel  corpo 
materno  fin  all’  epoca  di  sua  maturità,  devono  diventare  le  vie  del  parlo, 
e dall’  altro  che  P individuo  procreato  deve  accomodarsi,  per  giunge- 
re al  mondo,  alle  circostanze  di  organizzazione  che  stanno  in  rappor- 
to con  una  individualità  diversa  dalla  sua.  Vedemmo  (§.  4^^"4^^  ) 
esservi  tra  la  madre  ed  il  frutto,  fra  la  ritenzione  e la  espulsione  di  que- 
sto, fra  la  conservazione  della  individualità  materna  e P assicurazione 
di  quella  del  frutto,  un’  armonia  per  la  cui  virtù  sormontansi  tutti  gli 
ostacoli  ed  il  problema  della  separazione  dei  due  individui  risolto  in 
modo  felicissimo.  Ma  troviamo  nuova  armonia  in  ciò  che  queste  difficol- 
tà, oltre  riescire  inevitabili  per  tutte  le  particolarità  riunite  della  organiz- 
zazione, sono  eziandio  necessarie  per  l’esito  del  parlo,  e che  la  lentezza 
da  esse  impressa  al  travaglio  ha  per  iscopo  di  risparmiare  la  vita  sì  della 
madre  che  dell’infante  ( §.  49^)*  ^n  certo  tratto  di  tempo,  una  lotta 
penosa  e polenti  sforzi  sono,  come  osserva  fra  gli  altri  Naegele  (2),  una 
condizione  essenziale  del  parto  normale. 

(1)  Giunta  di  Jìayu. 

(2)  Deutsches  Arc1iis,\  t.  T\  p.  5iG. 
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, La  matrice  deve  rinvenire,  mediante  il  parto,  dallo  stato  di  tur- 

gescenza e di  vitalità  esaltata  a vita  più  calma^  ma  siffatto  ritorno  non  è 
possibile  che  in  quanto  essa  esaurisca  la  sua  esuberanza  di  forza,  vuoti  i 
suoi  vasi  mediante  forti  contrazioni,  frequenti  e sostenute,  e riconduca  il 
suo  tessuto  allo  stato  di  densità  e di  secchezza  maggiore*  Se  non  avven- 
gono tali  effetti,  se  il  parto  si  operi  prematuramente  in  conseguenza  di 
operazioni  intempestive,  o di  qualsivoglia  altre  circostanze,  la  matrice 
conserva  troppo  sangue  ed  attività  dopo  il  parto,  e cessa  cosi  di  essere 
i^  armonia  col  resto  deU’economiaj  locchè  induce  per  solito  conseguenze 
di  parti  lunghi  e penosi,  spesso  la  infiammazione  della  matrice  o delle 
parti  circonvicine,  ed  una  pericolosa  febbre  puerperale,  di  frequente  anzi 
mortale.  Può  dunque  spesso  accadere  che  la  operazione  cesarea  abbia 
indotto  la  morte  soltanto  per  averla  eseguita  troppo  presto.  Il  carattere 
della  vita  consiste  neirattivilà  spontanea  *,  essa  pericola  ogni  volta  che 
alcune  forze  estranee  la  pongono  passivamente  in  uno  stato  a cui  essa 
deve  pei»  sè  slessa  arrivare, 

3.^  La  progressione  lenta  delPembrione  permette  alle  vie  genitali  di 
dilatarsi  poco  a poco.  Giacche  troppa  prontezza  in  siffatta  progressione 
le  pone  a rischio  di  lacerarsi.  Gli  ostacoli  da  vincersi  al  momento  della 
espulsione  del  frutto  permettono  alle  contrazioni  della  matrice,  che  di- 
Tentano  poco  a poco  più  intense  ( §.  4^4?  )?  di  giungere  al  grado 

necessario  di  energia.  Se  la  matrice  non  trova  bastevole  resistenza,  essa 
non  si  contrae  validamente,  dopo  la  sollecita  espulsione  del  frutto.  Ne 
avviene  spesso  da  ciò  una  emorragia,  oppure  il  fondo  ed  il  corpo  dell’or- 
gano cadono,  attraverso  il  suo  orificio,  nella  vagina,  si  quando  il  feto, 
giunto  al  mondo  con  troppa  facilità,  strascina  seco  la  placenta  non  ancora 
staccata,  come  allora  che  la  subitezza  del  parto  sconvolse  la  sanità  gene- 
rale e determinò  negli  intestini  uno  spasmo,  la  cui  conseguenza  fu  il  pro- 
duclmento  di  flati  (i)  ). 

3. ®  Ogni  volta  che  il  corpo  trovasi  repentinamente  liberato  da  qual- 
sivoglia massa  considerabile,  la  sanità  ne  soffre  pel  motivo  che  l’accumu- 
lamento essendo  passato  in  abitudine,  divenne  quasi  una  condizione 
normale  della  vita. 

II.  Le  difficoltà  del  parto  sono  più  o men  grandi  secondo  la  natura 
delle  circostanze. 

4. ®  Le  asserzioni  degli  autori  relativamente  alla  maggior  o minor 
frequenza  dei  casi,  nei  quali  necessita  invocar  l’arte  per  soccorrere  il 


(i^  Giunta  di  Hojn, 
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parto,  non  possono  condurre  che  a dati  approssimativi,  attesoché  esse 
variano  giusta  i principi!  addottati  dagli  ostetrici,  la  destinazione  speciale 
degli  slabllimenli  a cui  si  riferiscono,  e la  idea  variamente  estesa  che  il 
pratico  si  forma  dei  soccorsi  dell’arte.  I casi  nel  quali  adopraronsi  tali 
soccorsi  furono  a quelli  in  cui  le  forze  della  natura  bastarono  a compiere 
il  parto  : : 1 : 182,  nello  spedale  ostetrico  di  Vienna,  : : t : 62  in  quello 
di  Parigi,  : : i : 48  in  quello  di  Londra  (i),  : : i : 26  nel  regno  di  Wlr- 
temberg  (2),  1:1:9  nell’ospizio  di  Dresda  (8). 

5. ®  La  mortalità  nelle  partorienti  fu  come  : 87  nello  stabilimento 
di  Dublino,  durante  un  periodo  di  ventotto  anni  (4),  di  i : 884  in 
Vienna  (5),  di  i : 865  in  Breslavia  (6). 

6. ®  La  procreazione  di  un  solo  bambino  è normale,  ed  il  parto  di 
questo  bambino  unico  accade  più  facilmente.  A Dublino,  secondo  Ciar- 
de, la  proporzione  della  mortalità  fra  le  partorienti,  fu  di  i : 90  nei  parti 
.semplici,  e di  I : 44  nei  parti  moltiplici.  ( La  causa  di  questa  maggiore 
mortalità  in  conseguenza  dei  parli  moltiplici  proviene  in  parte  dal  vuotarsi 
allora  la  matrice  quasi  sempre  rapidamente,  subito  che  il  suo  oriGcio  si 
aperse  e che  avvenne  la  rottura  del  sacco  ^ in  parte  altresì  dal  rinserrarsi 
spesso  con  poca  energia  dopo  il  parto,  precisamente  pel  motivo  che  la 
sua  liberazione  si  compie  con  prontezza,  esigette  un  dispiegamento  di 
forze  poco  consideràbile,  e fu  preceduta  da  grandissima  espansione  * in 
parte  finalmente  dall’accrescere  già  per  sé  stessa  la  gravidanza  moltiplice 
le  probabilità  del  pericolo,  stante  che  in  simile  occorrenza  i cambiamenti 
provocati  dalla  gestazione,  nell’  intero  organismo  della  donna,  sono  spinti 
ad  altissimo  grado  ( §.  4^^?  )i  spesso  fino  allo  stato  morboso.  Infatti 
l’eclampsia  determinata  da  congestioni  venose  al  cervello  è,  in  propor- 
zione, assai  più  comune  dopo  la  gravidanza  moltiplice,  che  in  seguito  alla 
gravidanza  semplice  (^)  ). 

7. ®  In  questa  stessa  città,  la  mortalità  fu  di  i : 124  per  le  partorienti 
di  bambini  vivi,  e di  i : 1 4 per  quelle  che  misero  al  mondo  fanciulli 

(1)  Leggi  Velpeau^  Trattato  dei  partii  t.  7,  p.  454,  — Pratica  dei  partii  della 
Sìs;nora  Lachapelle,  Parigi^  i825,  3 voi.,  in  8.”  — Memoriale  di  ostetricia.,  della 
signora  Boivin.,  Parigi,  i836,  in  8.®  fìs- 

(2)  Bieche,  loc.  cit. , p.  25. 

(3)  Gemeinsame  Zeitschrift,  t.  Ili,  p.  i45. 

(4)  Philos.  Trans.,  1786.  p.  356, 

(5)  Sussrnilch,  Goetllìche  ordnung  Otc.  t.  7,  p.  191. 

(6)  Correspondenz  der  schlesischen  Gesellschaft,  />.  61. 

(7)  Giunta  di  Hayn. 
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uiorti.  Quantunque  fra  queste  ultime  si  possa  trovarne  molte  la  cui  morte 
fu  cagionata  soltanto  da  ostacoli  allo  spregnamento,  di  cui  ta  madre  stessa 
fu  vittima,  non  risulta  men  vero  che  il  parto  di  infante  vivo  accade  con 
maggior  facilità  ( 4^5,  3.”  ),  di  quello  d’ infante  morto. 

8. “  In  generale,  le  femmine  vengono  più  di  leggieri  al  mondo  dei 
maschi  (§.496,  16.®).  Secondo  Clarke,  la  mortalità  nelle  partorienti 
femmine,  era  di  i : io3,  mentre  nelle  altre  che  figliarono  maschi,  risultò 
di  I : 8i.  Però  le  femmine  morte  ed  i maschi  vivi,  parvero  nascere  con 
maggior  facilità  dei  maschi  morti  e delle  femmine  vive.  La  mortalità  fu  di 
I : a3  dopo  la  nascita  di  femmine  morte,  i : 120  dopo  quella  di  femmine 
vive,  1:12  dopo  l’altra  di  maschi  morti,  ed  i : 12^  dopo  quella  di 
maschi  vivi.  Nei  parti  doppi!,  in  seguito  ai  quali  le  donne  perirono,  la 
proporzione  delle  femmine  ai  maschi  fu  di  i : i,5o. 

9. ”  Finalmente  la  educasione  esercita  grande  influenza.  I parti  facili 
sono  più  comuni,  nei  nostri  climi,  presso  le  donne  del  popolo  che  fra 
quelle  delle  classi  più  elevate  della  società  (i).  E generalmente  ricono- 
sciuto che  il  parto  si  effettua  ovunque  più  agevolmente  presso  i popoli 
barbari  che  fra  le  nazioni  civilizzate  (2).  Medesimamente  che  le  donne 
degli  Ostiachi  e dei  Lapponi,  partoriscono  con  facilità  e prontezza,  se-^ 
condo  il  rapporto  di  Schubert,  di  maniera  che  quando  sono  colte  dai 
dolori  del  parto  di  mezzo  a qualche  escursione,  possono  continuare  il 
proprio  cammino  alcune  ore  dopo  essersi  dellberatei  Al  dire  di  Perrlu 
di  Lac,  le  donne  degli  Indiani  del  mezzodì  dell’America  sgravansi  senza 
soccorsi  estranei,  entro  una  cappanna  a tal  uopo  destinata  ^ ove  siano 
assalite  in  un  viaggio  dalle  doglie  del  parto,  recansi,  secondo  James,  in 
una  macchia  distante  dalla  truppa,  e dopo  aver  dato  alla  luce  il  proprio 
figlio,  dopo  essersi  lavate  con  acqua  o con  neve  fusa,  riprendono  il  far- 
dello, pesante  talvolta  sessanta  in  ottanta  libbre,  cui  avevano  fino  allora 
portato,  vi  pongono  sopra  il  proprio  figlio  involto  in  una  pelle  e si  affret- 
tano di  raggiungere  i loro  compagni.  Marzio  ci  insegna  che  le  Indiane 
del  Brasile  si  recano  di  mezzo  alle  foreste  per  partorirvi  nella  compiuta 
solitudine.  Le  Negre  e le  Ottentote  compiono  pure  facilmente  questi  atti' 
sebbene  si  fosse  tentati  credere  che  le  fatiche  ed  i lavori  cui  pesano  sopra 
di  esse  non  dovessero  lasciargliene  la  forza.  Bourne  ed  Ellis  assicurano 
accadere  lo  stesso  fra  gli  isolani  del  mare  del  Sud,  le  cui  donne  immer- 
gonsi  nell’acqua,  col  loro  bambino  subito  dopo  il  parto.  Si  comprende 

(1)  Oslander^  Handbuch  der  Enthindungskunst^  t.  Il^  p.  2,0, 

(2)  Haller^  loc,  cit. , t,  Flll^  p.  433. 
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d’altronde  che  devonsi  pure  presentare  tratto  tratto  ira  questi  popoli  al- 
cuni parti  laboriosi,  cosa  pure  asserita  da  Roberton. 

Ma  se  il  parto  si  compie  in  generale  facilmente  presso  i popoli  poco 
inoltrati  nella  civilizzazione,  tale  fenomeno  dipende  da  molte  e svariate 
circostanze. 

Scorgasi  già,  coll’esempio  dei  nostri  animali  domestici,  che  l’eserci- 
zio Bsico  influisce  in  tal  riguardo.  Le  vacche  che  non  escono  dalla  stalla^ 
periscono  di  frequente  figliando,  ed  istrutti  di  tale  particolarità,  gli  alle- 
vatori delle  grandi  città  accostumano  di  vendere  le  loro  vacche  ogni 
estate,  per  surrogarle  con  altre  provenienti  dal  pascolo  e che  siano  sul 
punto  di  partorire. 

Sotto  quesfaspetto  variano  molto  le  circostanze. 

Nelle  donne  che  tengono  un  genere  di  vita  semplice  conforme  alla 
natura,  e che  danno  ad  un  tempo  convenevole  esercizio  alle  loro  forze 
muscolari,  niuna  cosa  contraria  la  natura  nello  sviluppo  del  loro  orga- 
nismo ^ il  corpo  si  svolge  in  giusta  proporzione  ed  in  tempo  opportuno  y 
r istinto  genitale  non  si  desta  già  innanzi  il  termine,  ed  una  volta  destato 
non  rimane  alla  lunga  senza  essere  soddisfatto^  la  gravidanza  progredisce 
senza  che  sia  scompigliata  da  niuna  cosa,  e prepara  per  gradi  il  parto  ^ 
questo  non  richiede  verun  soccorso  estraneo,  pel  motivo  che  l’ istinto, 
meno  rattenuto  dalla  riflessione,  costituisce  una  guida  sicurissima,  e che 
l’abitudine  di  una  vita  penosa  insegna  a sopportare  coraggiosamente 
nuovi  dolori. 

Torna  più  difficile  valutare  le  cause  di  alcune  circostanze  riferibili 
all’organizzazione.  La  maggiore  inclinazione  del  bacino,  prodotta  da 
sforzi  corporali,  può  contribuire  alquanto  ad  agevolare  il  parto,  ma  essa 
non  sembra  generale.  L’appianamento  dell’arco  pubico,  che  molto  favo- 
risce il  parto  presso  i popoli  non  civilizzati,  sembra  dipendere  meno  da 
influenze  meccaniche,  che  spettare  allo  sviluppo  più  libero  del  sistema 
genitale  intero  ( §.  ao^,  d.®,  8.®).  Avevasi  pensato  che  la  testa  del  bam- 
bino fosse  meno  voluminosa  nei  popoli  selvatici,  ma  il  fatto  non  è dimo- 
strato, od  almeno  non  è generale.  E invece  più  certo,  che  lo  sviluppo 
della  individualità  ristringe  la  vita  automatica,  che  rende  per  ciò  stesso  il 
parto  di  un  nuovo  individuo  più  difficile,  e che  in  conseguenza  le  donne 
che  gustarono  il  frutto  dell’albero  della  scienza  partoriscono  con  minor 
facilità  delle  altre  (i). 

111.  Questa  difficoltà  appartiene  eziandio  in  ispecialità  al  genere 


(!)  yirey^  St.  nat,  dei  genere  umano^  t.  /,  p.  3i8, 
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umana.  L’embrione  umano  è conformato  per  guisa  da  non  poter  nascare 
che  con  pena  ( ),  però  ha  maggior  flessibilità  di  quello  dei 

mammiferii  L’organizzazrone  delle  vie  genitali  gli  oppone  maggiori^  osta- 
coli ( ma  la  forza  partoriente  è più  considerabile,  per  essere 

la  matrice  più  grossa,  più  densa,  più  soda,  e se  dessa  non  manifesta 
forza  muscolare  fuori  del  momento  del  parto  ( §g.  106,  3.°,  346,  6.°), 
dispiega  allora  una  energia  tanto  più  considerabile. 

Il  parto  si  effettua  facilmente  presso  gli  animali  ovipari^  è ancora 
più  facile  negli  ovo-vivipari.  Nei  mammiferi,  esso  accade  con  maggiore 
difficoltà,  di  mezzo  a dolori  e sforzi^  nondimeno  vi  risulta  ancora  pronto 
e facile,  comparativamente  a quanto  accade  nella  specie  umana  ^ così, 
ad  esempio,  nella  giumenta  richiede  da  mezza  fino  ad  un’  ora,  una  in 
due  ore  nella  vacca  ^ si  eseguisce  in  modo  ancora  più  rapido  negli  ani- 
mali che  vivono  in  libertà,  e la  femmina  della  foca  a tromba  fra  le  altre 
non  vi  impiega  che  cinque  o sei  minuti.  ^ 

10. "  La  testa  dell’embrione  è in  proporzione  più  piccola  nei  mam- 
miferi, sicché  non  è già  dessa,  come  nella  donna,  che  incontri  maggior 
ostacolo  ad  attraversare  le  vie  genitali,  sibbene  il  tronco. 

11. °  La  testa  dei  mammiferi  non  risulta  sferoidale  come  quella  del- 
l’uomo ^ l’allungamento  della  faccia  le  compartisce  una  forma  conica, 
sicché  il  muso  dilata  le  vie  genitali. 

12. "  Finalmente  essa  si  articola  nella  sua  estremità  posteriore.  (Da 
ciò  avviene  che  non  può  attraversare  il  bacino  altro  che  in  una  sola  di- 
rezione, col  muso  al  dinanzi  -,  la  testa  umana  all’  incontro,  sl  articola  fra 
le  estremità  del  suo  diametro  longitudinale.  In  conseguenza  allora  ezian- 
dio che  essa  si  allontana  dalla  posizione  ordinaria,  non  presenta  nel 
bacino  un  diametro  talmente  sfavorevole,  che  il  suo  passaggio  sia  reso 
così  affatto  impossibile.  Ma  si  andò  troppo  oltre  dicendo  che  (i)  questa 
circostanza  non  potrebbe  ostare  al  parto.  Insegna  la  esperienza  che  la 
posizione  anormale  della  testa,  angustiando  il  passaggio  di  questa  nel 
bacino,  induce  la  situazione  anormale  del  feto  (2)  ). 

13. "  Negli  animali,  la  placenta  si  attiene  meno  alla  matrice,  e quindi 
pure  staccasi  con  maggiore  facilità.  Quasi  sempre  altresì  esce  ad  un 
tempo  coll’embrione,  e quando  esistono  molti  embrioni,  ognuno  di  essi 
strascina  seco  la  propria  secondina. 

1 4. **  La  matrice  é più  cilindrica,  la  qual  cosa  fa  sì  che  essa  conduca 


(i)  Giunta  di  Hayn. 

(2  Stein^  Ber  Unterschied  zwischen  Mensch  und  Thier  im  GeboerCn^  p.  27. 
Burdach^  Voi.  IV • 27 
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più  direttamente  l’embrione  nel  verso  del  diametro  longitudinale  e per- 
metta meno  le  deviazioni  della  situazione  normale. 

15. °  Continua  essa  in  linea  retta  colla  vagina,  giacché  lo  stesso 
bacino  ha  direzione  retta,  vale  dire  la  sua  uscita  è posta  rimpetto  alla  sua 
entrata,  ed  il  sacro  è affatto  dritto.  Evvi  qui  adunque  minor  perdita  di 
forza  motrice  che  nella  donna,  la  quale  abbisognava  di  bacino  curvo  per 
offrire  maggior  sostegno  ai  visceri  addominali  durante  la  stazione  dritta. 
E vero  che,  negli  animali,  il  fondo  della  matrice  è situato  a maggior  pro- 
fondità del  suo  oriGcio  : ma  niun  ostacolo  non  può  nascere  da  ciò,  e 
l’unico  scopo  di  tale  disposizione  consiste  nell’  impedire  che  la  gravità 
non  abbia  venin  ufficio  nel  parto. 

16. °  Finalmente,  la  inclinazione  è più  grande,  le  pareti  inferiore  e 
superiore  del  bacino  stanno  per  anco  meno  in  faccia  l’una  all’altra  del- 
l’anteriore e della  posteriore  nella  donna  • la  sinfisi  pubica  protubera 
molto  dietro  il  sacro,  e forma  un  mezzo  canale  che  si  mostra  coperto 
soltanto  dalle  strette  e mobili  vertebre  della  coda  • il  sacro  è più  corto 
ed  il  pube  più  lungo  che  nella  donna*,  il  promontorio  che,  in  questa, 
ristringe  il  distretto  superiore  del  bacino,  non  esiste  minimamente. 

A.  Influenza  del  partorire  sulla  madre. 

§.  49^-  parto  induce  sulla  madre  molti  e diversi  effetti. 

1. °  Impressiona  violentemente  tutto  il  complesso  della  economia, 
e pone  in  azione  tutte  le  sue  forze^  quindi  d’ordinario  non  si  verifica  che 
dopo  il  compimento  della  digestione,  e fa  svanire  l’appetito.  Gli  incomodi 
della  pregnezza  hanno  in  certa  guisa  per  Iscopo  di  preparare  la  donna  a 
sopportare  i dolori  del  parto.  Infatti,  secondo  l’osservazione  di  Wigand(i), 
le  donne  che  patirono  durante  la  gestazione,  partoriscono  generalmente 
con  maggior  facilità  di  quelle  che  non  soffersero  vermi  incomodo.  D’al- 
tronde, siccome  i dolori  hanno  tipo  intermittente,  la  partoriente  può 
rimettersi  fino  a certo  punto  durante  le  pause,  e raccogliere  nuove  forze. 

2. °  Considerabilissima  è la  influenza  sopra  la  vita  morale.  L’avvici- 
namento del  parto  viene  indicato  alla  donna  da  certo  presentimento,  cui 
comportano  eziandio  le  femmine  degli  animali,  e che  si  appalesa  in  esse 
mediante  l’inquietudine,  l’agitazione,  le  alternative  di  stazione  e di  decu- 
bito, gli  sguardi  gettati  verso  la  parte  posteriore  del  corpo,  il  leccamento 
delle  mammelle,  e slmili.  Durante  li  primo  periodo,  le  femmine  sono  più 


(i)  Loc.  cit.  , t.  //,  p,  IO. 
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sensìbili  alle  impressioni  esterne  ; tale  impressionabilità  scema,  secondo 
che  il  presentimento  del  parto  si  accresce,  e,  nel  quarto  periodo,  cede  il 
posto  alla  compiuta  indifferenza  per  qualunque  cosa  esterna,  finché  rista- 
bilitasi la  calma  nel  quinto  periodo,  l’amore  pel  neonato  rianima  le  fa- 
coltà morali.  Durante  le  doglie,  soffre  la  donna  gagliardissime  ansietà,  il 
suo  umore  è spinto  fino  alla  violenza,  ed  i suoi  movimenti  risultano  repen- 
tini. Nelle  pause  si  mostra  più  compiacente  e paziente,  e non  sente  che 
il  bisogno  del  riposo  e di  comoda  situazione.  Quando  la  forza  partoriente 
si  dispiega  liberamente,  la  donna  appalesa  coraggio^  nel  caso  opposto  è 
abbattuta  e sfiduciata  (i).  Aumenta  la  tensione  ogni  volta  che  si  presenti 
un’anomalia  qualunque^  se  un  ostacolo  meccanico  renda  vane  le  doglie, 
l’agitazione  e l’ansietà  giungono  al  colmo.  Osservò  Wlgand,  che  un  parto 
troppo  rapido,  massime  nel  quarto  periodo,  sconvolgeva  Tanima  per 
guisa  da  rendere  talvolta  odiosa  la  presenza  dell’uomo  maggiormente 
caro  (2)  ^ dlrebbesi  talvolta  eziandio,  secondo  Naegle,  che  la  donna  in- 
cappa in  un  accesso  di  demenza^  ha  lo  sguardo  feroce,  i lineamenti 
facciali  sconvolti  e le  idee  sconnesse,  locchè,  giusta  Wigand,  si  riscontra 
specialmente  nello  stato  cui  polrebbesl  nomare  tetano  della  matrice. 
Montgomery,  osservò  alcune  donne,  le  quali,  per  alcuni  minuti,  delira- 
vano affatto,  nel  momento  in  cui  la  testa  valicava  l’apertura  della  ma- 
trice (3).  D’altro  canto,  narra  Rost  (4),  che  una  donna  pazza  da  alcuni 
anni,  ritornò  in  sé  quando  le  si  dichiararono  le  doglie,  cui  sofferse  sen- 
satissimamente,  ma  che  dopo  il  parto  ricadde  istantaneamente  nell’alie- 
nazione mentale,  da  cui  ninna  cosa  la  trasse  fino  alla  sua  morte. 

3.°  I dolori  che  avvengono  durante  il  parto  procedono  dal  tendere 
e dilatare  l’embrione  le  vie  genitali,  secondo  che  si  avanza,  nel  tempo 
stesso  che  comprime  le  parti  circonvicine,  in  ispecialità  la  vescica  orinaria, 
il  retto  ed  1 nervi  sciatici.  Essi  però  risiedono  inoltre  nella  sostanza  stessa 
della  matrice,  alle  cui  contrazioni  si  riferiscono,  giacché  le  accompagna- 
no altresì  nelle  gravidanze  addominali.  Sembrano  dipendere  special- 
mente  da  una  affezione  dell’orificio  uterino  e dalla  resistenza  che  esso 
oppone,  giacché  coincidono  col  momento  in  cui  il  collo  e l’orificio 
sono  nella  massima  tensione  l’uno  verso  l’altro  (5).-  Però  persistono 


(1)  Stein^  Lehre  der  GehurtsJiuelfe^  t.  7,  p.  l'jo. 

(2)  Loc.  cit.^  t.  I,  p.  Si. 

(3)  Froriep.,  Notizen^  t.  XZ,  p.  i55. 

(/j)  Ivi,  XXXV,  p.  272. 

(5)  Wigand,  loc.  cit.,  t,  II,  p.  ai  7. 
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ancora  dopo  l’apertura  del  muso  dì  tinca,  e si  manifestano  egualmente 
allorquando  Pembrione,  tenendo  la  situazione  trasversale,  non  comprime 
l’orificio. 

4. °  Bisogna  che  la  matrice  si  liberi  del  suo  eccesso  di  sangue,  al 
che  perviene,  mediante  le  sue  proprie  contrazioni,  le  quali  spremono 
le  vene  e rinserrano  le  arterie,  piuttosto  che  mediante  la  emorra- 
gia dovuta  al  distacco  della  placenta.  Nel  caso  dì  aborto,  in  cui  la 
placenta  fruisce  per  anco  di  grande  attività  e si  attiene  alla  matrice  me- 
diante intime  connessioni,  la  emorragia  è quasi  sempre  più  abbondante 
che  in  quello  di  parto  a termine,  in  cui  la  placenta  aveva  già  principiato 
da  qualche  tempo  ad  isolarsi.  La  emorragia  risulta  salutare,  perchè  la  for- 
mazione del  sangue  fu  spinta,  durante  la  gravidanza,  ad  un  grado  incom- 
patìbile colle  condizioni  ordinarie  della  vita  in  istato  di  non  gestazione. 
L’otturamento  dei  vasi  risultante  dalla  compiuta  retrazione  della  matrice, 
la  fa  cessare  ^ ecco  perchè  essa  diviene  smoderata  e nocevole  ogniqual- 
volta la  ritenzione  della  placenta  impedisca  all’organo  dì  ritornare  sopra 
sè  stesso. 

5. °  Secondo  che  inoltrasi  il  parlo,  aumentano  l’eccitamento  della 
circolazione,  la  calorificazione  e la  esalazione  cutanea,  presa  in  generale. 
Durante  i dolori,  lo  stato  si  ravvicina  a quello  caratteristico  della  infiam- 
mazione o della  febbre  : il  polso  è lento,  duro,  la  pelle  secca,  la  faccia 
accesa,  bruciante,  rossa  ed  anche  violacea  * il  polso  diviene  più  duro,  più 
pieno  e più  frequente  ^ la  sua  frequenza,  aumenta  fino  al  punto  culmi- 
nante dei  dolori,  e va  quindi  diminuendo  poco  a poco.  Però  la  regola- 
rità dell’accrescimento  di  sua  frequenza  da  Hohl  rinvenuta  nel  casi  di 
doglie  regolari,  non  può  essere  sempre  scorta,  anche  in  quest’ultima  cir- 
costanza. Accade  eziandio  talvolta,  ma  di  raro,  che  la  frequenza  del 
polso  scemi  durante  1 dolori. 

6. “  La  vita  del  sangue  deve,  durante  il  parto,  rivolgersi  maggior- 
mente all’esterno,  abbandonare  la  placenta  e recarsi  alla  periferia  del- 
l’organismo per  determinarvi  certa  secrezione  più  attiva,  in  sostituzione 
dì  quella  che  si  estlnse  nella  matrice.  Quindi  il  parto  deve  esaltare  l’a- 
zione della  pelle.  Da  ciò  proviene  che  favorendo  quesl’ultima,  rendesi 
quella  della  matrice  più  facile.  Osserva  Wigand  (1),  che  un  parto  lento 
e difficile,  diviene  più  rapido  o più  facile,  quando  avvengano  sudori, 
mentre  che  la  soppressione  di  questi  ultimi  rende  i dolori  più  rari  e più 
leggeri.  Durante  il  copioso  sudore  la  donna  si  sente  meglio,  la  emorragia 


(1)  Wigand,  loc.  cit. , t.  II.  p.  160. 
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riesce  minore,  il  parto  accade  più  agevolmente,  le  doglie  che  lo  accom- 
pagnano sono  meno  forti,  ed  il  puerperio  induce  men  gravi  conseguenze* 
Non  si  può  provare  che  il  sudore  sia  critico  e dovuto  alla  espulsione  di 
costanze  accumulate,  ma  è evidente  che  succede  un  rapporto  di  antago- 
nismo fra  Pattivila  che  regna  all’esterno  e quella  che  si  dispiega  nell’  in- 
terno. 

B.  Influenza  del  parto  sul  frutto 

§.  496*  Durante  il  parto  \ embrione  è violentemente  compresso  da 
ogni  lato,  e non  ispinto  in  linea  retta  verso  il  punto  pel  quale  deve  uscire, 
ma  alternativamente  sollevato  ed  abbassato  dai  movimenti  peristaltici  della 
matrice  e della  vagina,  ed  in  certa  guisa  pestato  da  una  parte,  impastato 
dall’altra  mediante  la  pressione  comportata  da  tutti  i punti  del  suo  corpo. 
Trova  esso  però  nella  propria  organizzazione  ed  in  quella  di  sua  madre, 
certe  disposizioni  che  gli  permettono  di  venire  al  mondo,  se  non  senza 
molta  angustia,  per  lo  meno  senza  attacco  pericoloso. 

1. °  Siccome  i dolori  partono  dal  fondo  della  matrice,  cosi  il  loro 
urto  incontra  la  parte  inferiore  del  tronco,  la  quale  è rivolta  all’  insù, 
vale  dire  le  natiche,  e sì  propaga  fino  alla  testa,  mediante  specialmente 
la  colonna  vertebrale,  di  raanierachè  esso  si  divìde  e si  sparpaglia  in  certa 
guisa  per  ispingere  il  corpo  al  dinanzi. 

2. ”  L’embrione  scivola  sulla  faccia  interna  del  suo  uovo,  che  è liscia 
ed  umida,  mentre  l’uovo  stesso  trovasi  applicato  contro  le  parti  molli 
che  circoscrivono  il  tragitto.  La  porzione  saliente  dell’uovo  precede 
l’embrione  nella  vagina,  all’oggetto  di  somministrargli  egualmente  in 
questo  canale  un  Involucro  proiettore  e sdrucciolevole. 

3. °  Tutto  il  corpo  dell’embrione  è molle,  i suoi  ossi  stessi  riescono 
flessibili,  ed  esso  cede  tanto  più  facilmente  in  quanto  che  i movimenti 
sollecitati  dalla  propria  spontaneità  sono  tolti  interamente.  La  faccia  è 
garantita  dalla  flessione  della  testa  sul  petto,  e la  superficie  anteriore  del 
tronco  dalle  membra  che  applicansi  sopra  dì  essa.  Dapprima  il  segmento 
inferiore  della  matrice  rinchiude  strettamente  il  feto,  ancora  circondato, 
a dir  vero,  dal  liquido  amniotico.  Allorquando, “dopo  la  rottura  del  sacco, 
la  testa  si  trova  nell’orificio,  questa  rinserra  violentemente  la  pelle,  e vi 
determina  la  comparsa  di  un  tumore  occupante  quasi  sempre  il  parietale 
destro  che  trovasi  dietro  il  pube  *,  però  il  viso  è risparmiato.  Per  attra- 
versare il  vestibolo,  non  avvi  altra  resistenza  da  vincere  che  quella  delle 
parti  molli  e flessibili  il  retto  che  si  allontana  dalla  vagina  gli  procura 
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dello  Spazio,  ed  il  perineo  scorre  facilmente  sopra  la  convessità  della 
fronte,  le  palpebre  chiuse  ed  il  naso  obbliquo. 

4/^  La  sua  testa  è molto  più  grossa  che  negli  animali,  ma  resa 
più  flessibile  altresì  dalla  grandezza  delle  fontanelle  e dalla  facoltà  onde 
sono  gli  ossi  parietali  dotati  di  scorrere  uno  sull’  altro.  Da  ciò  risulta 
che  essa  è compressa,  e che  si  allunga  in  cono  avente  la  faccia  per  base  e 
V occipite  per  sommità  -,  le  ossa  parietali  s’incrocicchiano  di  alcune  linee, 
e quasi  sempre  il  sinistro  trovasi  al  disopra  di  quello  del  lato  destro  (i). 

5. °  D’  ordinarlo,  nel  principiare  di  una  doglia  , l’embrione,  reagen- 
te contro  la  pressione  esterna  che  soffre,  si  muove  con  più  violenza  (2)  ^ 
ma  più  tardi,  è desso  talmente  stretto  che  non  può  muoversi. 

6. °  Contraendosi  la  matrice,  rende  la  circolazione  del  sangue  più 
difficile,  non  solo  nella  sua  propria  sostanza  ma  inoltre  nella  placenta, 
ed  interrompe  così  il  suo  conflitto  con  quest’  ultima,  in  conseguenza 
coll’  embrione.  Tale  fenomeno  diviene  sempre  più  sensibile  secondo  che 
aumentano  i dolori,  nè  lo  è mal  maggiormente  quanto  dopo  la  rottura 
del  sacco  delle  acque.  Il  rumore  prodotto  dalla  circolazione  del  sangue 
nella  placenta  , cui  odesl  mediante  lo  stetoscopio,  diventa  bensì,  giu- 
sta le  osservazioni  di  Hohl,  più  frequente  e più  forte  durante  il  parto  ,* 
ma  è più  facile  e più  cupo  durante  lo  stesso  dolore.  Dopo  1 parti  diffi- 
cili e che  persistono  lungamente,  trovasi  il  cordone  ombilicale,  le  mem- 
brane dell’  uovo  e la  placenta  azzurri  e verdognoli  * P utero  gli  uccise 
colla  contusione  (3).  Quindi  l’  atto  stesso  del  parto  favorisce  la  matura- 
zione e la  indipendenza  dell’embrione,  costringendolo  già  preventivamen- 
te a concentrarsi  vieppiù  in  sè  stesso. 

La  circolazione  diviene  meno  energica  nell’  embrione.  (Là  os- 
servazione praticata  da  D’  Outrepont,  che  i battiti  del  cuore  non  si 
odono  durante  i dolori,  procedeva  certo  da  illusione  proveniente 
essa  pure  dal  sottrarsi  i battiti  del  cuore  ( come  si  riconobbe  poscia  ) 
dall’  orecchio  dell’  osservatore,  in  ragione  del  movimento  che  soffre  il 
feto  ad  ogni  dolore^  si  giunge  però  ad  udirli  seguendoli  col  cilindro.  Lo 
stesso  raccoglitore  narra,  che  in  un  caso  di  presentazione  del  braccio,  il 
polso  non  si  faceva  più  sentire  al  nodello  durante  le  doglie  , e ritornava 
sensibile  dopo  la  loro  cessazione,  fenomeno  il  quale  di[)ende  dall’  essere 
le  parti  di  cui  si  tratta  più  fortemente  compresse,  durante  i dolori,  dalle 

(1)  JVigand^  loc.  clt.,  t.  II^  5ig. 

(2)  /e/,  p.  177,  256. 

(3)  Joerg^  Ueher  das  Lehen  des  Kindes,  p 60. 
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porzioni  di  feto  contenute  nel  bacino,  sicché  il  sangue  non  giungeva  più 
nei  loro  vasi.  Prova  poi  benissimo  riescire  la  circolazione  nel  feto  meno 
energica  durante  i dolori,  il  fatto  che  il  battito  del  cuore,  il  quale  d’ordi- 
naripf  si  discerne  tanto  meglio  collo  stetoscopio,  quanta  più  densità  e 
sodezza  possedè  la  matrice  , diventa  più  debole  e più  lento,  o piccolo, 
frequente  e intermittente,  nei  parti  che  durano  alla  lunga  (i)  ). 

8.^  Se  ora  consideriamo  che  1’  embrione  è compresso  senza  poter 
esercitare  veruna  reazione  (5.°),  che  lo  stesso  suo  cervello  soffre  una 
compressione  (4  che  è tolto  il  suo  respirare  per  la  placenta  (6.®),  che 
la  sua  circolazione  risulta  affievolita  (7."^),  avremo  la  perfetta  immagine 
dell’  asfissia,  come  riconobbero  Joerg  (2)  e D’Outrepont.  Questo  stato 
analogo  all’asfissia  permette  all’  embrione  di  sopportare  tanto  dal  lato 
della  matrice,  quanto  da  quello  degli  ostetrici,  violenze,  le  quali  cagione- 
rebbero infellibilmente  la  morte  di  un  bambino  venuto  alla  luce  (3). 

g.°  Ma  ciò  che  gli  permette  di  tollerare  questo  stato  si  è che  la 
sua  vita  risulta  per  anco  inferiore  e fin  a certo  grado  avvicinata  alla  vita 
latente  dell’  uovo  (§.  33o,  4-*^  ii.'y. 

10°  La  compressione  della  testa  non  determina  che  lieve  stupore 
il  quale  differisce  poco  dal  sonno  embrionario,  e che  si  dissipa  presta- 
mente dopo  la  nascita.  Infatto,  la  pressione  non  si  esercita  che  sulle  par- 
ti superiori  del  cervello,  quelle,  per  anco  inattive  a quest’epoca,  alle 
quali  si  riferisce  la  forza  interna  dell’  anima  *,  la  base  del  cranio  è più 
stretta,  la  qual  cosa  fa  si  che  lo  stelo  cerebrale  , il  quale  corrisponde  a 
questa  base  e pone  l’  anima  in  rapporto  colla  vita  corporale,  tro- 
vasi preservato  da  qualunque  compressione.  Però  in,  generale,  il  grado 
poco  elevato  a cui  trovasi  ridotta  la  vita  animale  fa  si  che  a quest’epoca 
il  cervello  sopporti  le  lesioni  molto  meglio  di  quello  le  soffra  più  tardi, 
come  lo  provano  le  osservazioni  raccolte  sugli  animali  neonati  (§.  524,6.”) 
II.”  Rende  inoltre  tale  sofferenza  più  comportabile  l’aumentare, 
tanto  in  generale  che  in  particolare,  i dolori  d’ intensità  poco  a poco  ^ 
lo  stato  di  compressione  non  giunge  che  per  gradi,  e P embrione  passa 
insensibilmente  dal  grado  più  basso  al  più  alto. 

1 2”  Finalmente,  il  carattere  periodico  dei  dolori,  viene  ad  assi- 
stere 1’  embrione,  procurandogli  pause,  durante  le  quali  egli  può  rifarsi. 
Nei  parti  precipitati,  in  cui  i dolori  si  succedono  l’  un  l’  altro,  ed  ove  le 


(1)  Giunta  di  Hayn. 

(2)  Hebet'  das  Lehen  deS  Kindes.,  p.  68. 

(3)  Ivi,  p.  66. 
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pause  durano  appena  alcuni  minuti,  nei  casi  di  contrazione  spasmodica 
continua  della  matrice,  in  quelli  finalmente  di  parto  troppo  lento,  dove 
Io  stato  di  compressione  dell’  embrione  e della  placenta  dura  troppo  alla 
lunga  e spesso  ritorna,  1’  asfissia  giunge  al  grado  di  persistere  ank:ora 
dopo  la  nascita,  o di  cagionare  la  morte  reale  innanzi  la  venuta  al  mondo. 

i3.°  Troviamo  dunque  dappertuto  tali  disposizioni  che  preservano 
la  vita  dell’  enibrione  da  qualunque  pericolo  (i°  -4°  9°“ 
delle  quali  altresì  il  male  essere  che  esso  sofifre  gli  somministra  i mezzi 
di  sopportarlo  ( i'*,  4°?  8°  ) e contribuisce  eziandio  a portarlo  all’  ultimo 
termine  della  maturità  (6“).  Vedemmo  (§.  4^®?  disposizioni 

meccaniche  non  sono  scevre  da  influenza  sulla  formazione  e sulla  vita  del- 
l’  embrione,  nella  guisa  stessa  che  secondo  la  osservazione  di  Meinecke, 
la  pressione  di  un  anello  elastico  della  crisalide,  nel  momento  dello  svi- 
luppo di  un  insetto,  determina  lo  sviluppo  pieno  ed  intero  del  suo  stalo 
di  animale  perfetto  • dobbiamo  adunque  presumere  che  la  stretta  a cui 
l’uomo  trovasi  assoggettato  al  momento  di  sua  nascita,  non  risulta  scevra 
d’ influenza  sul  rimanente  della  sua  vita.  Quando  si  pratica  la  opera- 
zione cesarea , l’  embrione  è tratto  dal  suo  nido  senza  la  minima 
difficoltà,  ed  esso  passa  immediatemente  dalla  vita  embrionaria  a quella 
di  bambino  ^ ma,  per  asserzione  di  Autenrieth,  la  mortalità  dei  neonati 
così  condotti  al  mondo,  sembra  essere  assai  maggiore  di  quella  dei  fan- 
ciulli che  vi  giungono  più  penosamente  per  la  via  ordinaria.  Siffatta  osser- 
vazione si  rafferma  da  ogni  lato  ^ i giornali  sono  pieni  di  osservazioni,  le 
quali  attestano  il  successo  dell’  operazione,  ma  se  c’  informiamo  dopo 
alcun  tempo  degli  esseri  che  essa  trasse  alla  luce,  non  si  trovano  più  per 
la  massima  parte.  Autenrieth  presume  che  la  compressione  della  testa 
durante  il  parto  torni  specialmente  vantaggiosa  in  quanto  che  essa  sce- 
ma l’  afflusso  del  sangue  verso  questa  parte  del  corpo.  Joerg  osservò  (i) 
che  i bambini  nati  con  molta  facilità,  non  respirano  che  superficialmente, 
e muojono  talvolta  durante  gli  otto  primi  giorni,  nel  qual  caso  esso 
trovò  i polmoni  distesi  in  modo  incompiuto,  ed  il  cuore  ripieno,  come 
l’  aorta,  di  concrezioni  polipose.  Bisogna  quindi  che  il  parto  si  effettui 
in  maniera  penosa  e lenta  acciocché  il  disordine  da  ciò  risultante  nella 
respirazione  branchiale  ( mediante  la  placenta  ) renda  più  vivo  il  bisogno 
della  respirazione  polmonare  , acciocché  1’  aria  entri  pienamente  e libe- 
ramente nei  polmoni  *,  deve  esserlo  acciocché  tal  causa,  congiunta  alle 
strette  che  soffre  la  intiera  superficie  del  corpo,  stimoli  la  circolazione 


(i)  Loc,  cìt.^  p 4ii. 


MANIERA  CON  CUI  SI  EFFETTUA  IL  PARTO  ^5o 

del  sangue  e ponga  in- azione  la  vita  animale,  acciocché  la  massima  me- 
tamorfosi a cui  va  soggetta  la  vita  umana  si  operi,  non  per  rapido  salto, 
ma  in  modo  lento  e graduato. 

i4-°  Però  allorquando  la  difficoltà  e la  lentezza  del  parto  oltrepas- 
sano certi  limiti,  l’embrione  se  ne  risente  o perisce.  La  pressione  contro 
le  ossa  del  bacino  gli  cagiona  talvolta  infossature,  fessure  e fratture  ^gli 
ossi  del  cranio.  Più  spesso  esso  soccombe,  specialmente  allorquando  la 
sua  forza  vitale  risulta  poco  attiva.  I registri  mortuarj  non  somministra- 
no sicuri  dati  da  un  lato  perchè  si  annoverano  fra  i morti  nati  non 
solo  gli  embrioni  che  periscono  durante  il  parto,  ma  inoltre  quelli 
che  erano  già  morti  prima  di  quest’  epoca,  ed  eziandio  in  parte  gli  altri 
che  vengono  alla  luce  in  istato  di  asfissia,  o che  periscono  poco  dopo 
il  parto  ^ d’  altro  lato  pel  motivo  che  non  si  presentano  nella  stessa  Jca- 
tegorià  tutti  gli  embrioni  morti  durante  la  vita  intra-uterina,  e che  per 
solito  se  ne  escludono  i prodotti  degli  aborti.  Essi  non  possono  adunque 
servire  che  per  una  estimazione  approssimativa.  Secondo  Julio  (i),  il  nu- 
mero dei  bambini  morti  innanzi  termine  si  trovò,  in  Amburgo,  comparati- 
vamente con  quello  dei  nati-morti  in  generale  : : i : 2,54-2,96.  Il  rappor- 
to dei  nati-morti  alle  nascite  in  generale,  fu  di  i : 19,  negli  stati  prus- 
siani, dal  1820  fin  al  1827  *,  i : 24  a Berlino,  dal  1752  fin  al  lySfi  (2)  ^ 
I : 28  dal  1758  al  1768  ^ i : 20  dal  1764  al  1769  ^1:17  dal  1770  al 
1774*,  I : 27  dal  1785  al  1794  (3),  ed  i : 19  nello  spazio  di  trenta- 
quattro  annl(4)  ^ ^ *9  a Roenigsberga  negli  ultimi  cinque  anni  *,  i : 28  a 

Breslavia,  dal  1778  al  i8ó5  (5),  ed  i : 19  dal  1818  al  1822^  i : 16 
inHalladal  1720  al  1800(6)^  i : 20  nel  regno  di  Virternberga  (7)*  i : 27 
a Vienna  (8) , i : 17  a Dresda  (9),  i : 12-16  a Lipsia  (io)  *,  i : 83  a 
Brunsvick  (i  i),  i i : 16  in  Amburgo  (12)^  i : 19  in  Parigi  nello  spazio 

(1)  Gerson^  Magazin^  t,  XVII^  p.  3a8, 

(2)  Sussmilch^  Goettlìche  Ordnung^  ec. , t.  II.  tao.  XI  11. 

(3)  Formey.^  Topographie  von  Berlin.,  p.  123. 

(4)  Casper,  Beitraege  zur  medicinischen  Statistik,  p.  i52. 

(5)  Correspondenz  der  Schlesischen  Gesellschaft,  t.  I,  p.  56. 

(6)  Guete,  Angabe  und  Berechnung  der  Geborenen,  Verstorbenen,  ec.,  zu 
Halle,  von  i'7oi  bis  i8oo,  p.  ig. 

(7)  Bieche,  Topographie  von  Wurtemberg,  p.  5. 

(8)  TV ertheim,  Topographie,  von  Wien,  p.  77. 

(9)  Casper,  Beitraege  zur  medicinischen  Statistik,  p.  4g. 

(10)  Frank,  System  der  medicinischen  Polizei,  t.  II,  p.  168. 

(11)  Casper,  loc.  cit. , p.  149. 

(12)  Gerson,  Magazin,  t.  VII,  p.  34 1» 

Burdach.^  Voi.  IV,  28 


MANIERA  CON  CUI  SI  EFFETTUA  IL  PARTO 


754 

di  cinque  anni  (i)  ed  i : 18  in  quello  di  sette  anni  (2)  • 1 : 1 1 in 
Strasburgo  (3),  i : 3o  in  Londra^  i : 19  nell’ospizio  della  Maternità, 
a Dublino  (4)  ^ 1 : 36  in  Stocolma  (5)  ^ i : 17  in  Filadelfia,  per  ven- 
ti anni,  a Nuova-Jorc  ed  a Baltimora  (6). 

15. "  La  mortalità  è maggiore  nelle  nascite  moltiplici.  Mentre  essa 
era  di  i : 20  in  Dublino,  per  le  nascite  semplici,  ascese  ad  i : i3  per 
quelle  del  gemelli. 

1 6. “  E la  mortalità  maggiore  dal  lato  del  sesso  mascolino  , il  cui 
predominio  numerico  (§.  3o7,  io.*’)  si  trova  per  ciò  diminuito  prima  e 
durante  il  parto.  Il  rapporto  delle  nascite  delle  femmine  a quello  dei  ma- 
schi, io  Berlino,  dal  lySa  fin  al  i/SS,  fu  i : i,  i4,  e quello  delle  fem- 
mine nate-morte  aimascbl  nati-morti  i,  i : 4^  (7).  In  Halla  nello  spa- 
zio di  ottanta  anni  il  rapporto  del  sesso  femminino  al  sesso  mascolino  fu, 
per  le  nascite  in  generale,  di  i : i,  08,  pei  morti-nati  di  i : i,  4^  (^)- 
Questo  stesso  rapporto  fu,  nella  città  di  Breslavla,  dal  1782  fin  al  1800 
per  le  nascite  in  generale  di  i : i,o3,  pei  morti-nati  di  i : i,  34  (9),' 
dal  18 1 3 fino  al  1822,  per  le  nascite  in  generale  di  i : i,  o3,  pei  mor- 
ti-nati di  1 : I,  17  ^ nel  regno  di  Virtemberga , in  quattro  anni,  per 
le  nascite  di  i : 1,  o5,  e pel  morti  nati  1:1,  27  (io)*  a Parigi, 
in  sette  anni  per  le  nascite  di  1:1,  o5,  pei  nati-morti  di  i : i, 
29  (il)  ^ in  cinque  altri  anni,  per  le  nascite,  di  i : i,  o3  pei  morti- 
nati,  di  I ; I,  3i  (12)*  nel  1827,  per  le  nascite  dì  i : i,  o3,  pel  nati- 
morti  di  I : I,  24.  Questa  mortalità  più  considerabile  degli  embrioni 
mascolini  è si  generale,  che  sembra  non  esservi  eccezioni  a suo  riguardo, 
e posa  in  parte  sopra  il  sorpassare  il  volume  degli  embrioni  mascolini 
quello  degli  embrioni  femminini  • giacché,  secondo  le  osservazioni  di 
Clarcke  (i3),  essi  pesano  in  generale  nove  onde  di  più*,  il  contorno  della 


(1)  Archiv,  generali^  t.  III^  p.  468. 

(2)  Gerson^  Magazin,  t.  XIF,  p.  419. 

(3)  Casper,  loc.  cit.,  p.  i49* 

(4)  Philos.  Trans.,  1786,  p.  352. 

(5)  Casper,  loc  clt. , p.  149. 

(6)  Gerson,  Magazin,  t.  XVII,  /?•  7*  c 90. 

(7)  Sitssmilcli,  loc.  cit.,  t.II,  ta\;.  XIII. 

(8)  Guete,  loc.  cit.,  p.  19. 

(q)  Correspondenz  der  schlesischen  Gesellschaft,  t,  /,  p.  59. 

(10)  Rieche,  loc.  cit.,  p.  5. 

(11)  Gerson,  Magazin,  t,  XIV,  p.  /^i9. 

(12)  Archwii  generali,  t.  HI,  p.  468. 

(13)  Philos.  Trans.,  1786.  /;.  352.. 
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loro  testa  è mezzo  pollice  più  grande,  ed  il  peso  della  loro  placenta 
maggióre  di  mezz’  oncia.  Risulta,  io  fatti  da  queste  osservazioni  che  il 
peso  totale  di  sessanta  bambini  neonati  era  di  [\l\\  libbre,  e quello 
delle  bambine  di  4o4  libbre  e mezza  ^ la  circonferenza  orizzontale  del- 
Ja  testa  ascendeva  nei  primi  ad  889  pollici,  e nelle  altre  ad  81^^  la 
estensione  del  vertice  da  un’  orecchia  all’  altra  era  pei  primi  di  44^ 
pollici,  9 linee , e per  le  altre  di  433  pollici,  3 linee.  Gli  ostacoli  mec- 
canici al  parto  devono  adunque  necessariamente  essere  maggiori  nei 
maschi,  e produrre  di  frequente  la  morte,  locchè  spiega  altresi  il  mo- 
tivo per  cui  la  mortalità  è proporzionalmente  minore  nei  parti  doppii 
di  maschi,  in  cui  i due  gemelli  per  solito  sono  più  piccoli.  Crede  Clark, 
che  l’eccesso  della  mortalità  provenga  specialmente  dall’ abbisogna- 
re 1’  embrione  mascolino  di  nutrimento  più  copioso,  e dal  divenire  esso 
languido  qualora  non  1’  ottiene.  Se  muojono  men  femmine  durante  il 
parto,  si  deve  attribuirlo  probabilmente  all’  abbisognare  desse  meno 
di  respirare  (§.  178),  sicché  possono  più  alla  lunga  tollerare  l’ inter- 
rompimento  della  respirazione  placentale  innanzi  di  stabilirsi  la  re- 
spirazione pofmonare,  come  pure  all’aversi  desse  in  generale  certa  forza 
più  passiva  (§.  210),  per  la  cui  virtù  esse  mantengono  più  facilmente  la 
propria  vitalità  di  mezzo  a circostanze  sfavorevoli.  Fors’anche  l’embrione 
mascolino  si  pone  più  spesso,  mediante  movimenti  irregolari,  in  tale  si- 
tuazione che  rende  il  parlo  difficile.  Secondo  Riecke  (i)  la  proporzione 
delle  femmine  ai  maschi  era  di  i : i,  4o,  avuto  riguardo  alla  frequenza 
delle  posizioni  anormali,  che  rendevano  necessaria  1’  applicazione  dei 
soccorsi  dell’  arte  • certa  donna  abbisogna  di  questi  soccorsi  per  isgra- 
varsi  di  un  maschio,  mentre  può  farne  a meno  nel  partorire  una  fem- 
mina, oppure  partorire  maschi  morti  e femmine  vive. 

17.°  Senza  pur  calcolare  esservi  molte  donne  Infanticide,  le  quali 
riescono  a far  passare  i loro  bambini  morti-nati,  sembra  certo  che  rouo- 
jano,  in  proporzione,  più  bambini  naturali  che  bambini  legittimi,  prima 
e durante  il  parto,  locchè  devesi  attribuire  alle  cure  che  hanno  in"  ge- 
nerale le  donne  che  nascondono  la  propria  gravidanza  di  stringersi  il 
ventre,  alle  poche  precauzioni  che  usano,  ai  dispiacere  che  le  logora, 
alla  tema  che  le  divora,  alla  mancanza  di  condotta  e di  continenza  di 
quelle  che  concepiscono  fuori  dei  legami  del  matrimonio.  La  propor- 
zione dei  nati-morti  alle  nascite  in  generale,  fu  in  Berlino,  pei. bambini 


(i)  Loc.  cìt. , p.  3i. 
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legittimi  come  i:  25,  pei  bambini  naturali  di  i : i3,  (i)  •,  nel  Virtemberga, 
secondo  Schüller,  di  i : 26  pei  primi  e di  1 : 22  pei  secondi  ^ in  Am- 
burgo, di  I : 16  pei  primi  e di  i : io  porgli  altri  (2). 

Finalmente,  nel  Virtemberga,  il  rapporto  dei  nati-morti  alle  nascite 
in  generale  fu  di  i : 3 1 pei  parti  naturali,  e di  i : 2 pei  parti  forzati  (3). 

capitolo  il 

Schiudimento  o sbocciarsi. 

§•  497*  schiudimento  ^ o la  uscita  dell’  embrione  fuori  dell’  uo- 
To  e del  nidamento.^  costituisce  l’atto  per  cui  cade  la  barriera  che  separa 
quest’emhrione  dalle  cose  esterne,  pel  quale  esso  stesso  viene  al  mondo, 
entra  in  conflitto  immediato  cogli  oggetti  esterni , ed  incomincia  a gode- 
re della  vita  sensoriale,  se  vi  è atto  Riguardo  all’  epoca  in  cui  accade 
tale  fenomeno,  rimarchiamo  le  seguenti  particolarità  : 

I.®  Lo  sbocciare  nei  vegetali  e negli  animali  ovipari,  accade  dopo 
la  nascita,  ma  d’  altronde  di  mezzo  a circostanze  differenti.  Nelle  vipere, 
negli  angui  fragili  e nelle  salamandre,  esso  sì  effettua  pochissimo  tem- 
po dopo  la  nascita  *,  siffatti  animali  nascono  per  anco  contenuti  nell’uo- 
vo (§.  338,  5.°)  ; dopo  che  acquistarono  certo  sviluppo  e consumato 
1’  embriotrofo,  la  membrana  molle  e secca  che  circonda  l’uovo  non  gli 
involge  più  che  alla  maniera  di  un  mantello  piegato,  di  cui  non  tardano 
a liberarsi  (4).  Negli  altri  animali  in  cui  l’uovo  è covato  fuori  del  corpo 
materno,  lo  schiudimento  è separato  dalla  nascita  mediante  più  lungo 
intervallo,  ma  accade  in  proporzioni  differenti  riguardo  al  grado  di  svi- 
luppo dell’  embrione.  Nella  maggior  parte  degli  animali,  è desso  l’ultimo 
atto  della  vita  embrionaria,  e la  transizione  da  questa  vita  ad  una  forma 
permanente*  ma  nelle  piante  esso  accade  prima  dello  sviluppo  compiu- 
to * è lo  stesso  dei  batraci  e degli  insetti  a metamorfosi  delta  compiuta 
(§.  3^8,  6 ”)  in  una  parola  per  tutti  gli  animali  che  giungono  come  em- 
brioni alla  vita  animale,  o che  vivono  per  alcun  tempo  in  istato  di  larva 
(§.  32G,  4 ”)-  larva  d’insetto  ritorna  alla  vita  latente  dell’  em- 

brione quand’  essa  passa  allo  stato  di  crisalide  • la  sua  pelle  fa  le  veci 


(i)  Casper,  toc.  cit.^  p.  T75. 

(2)  Gerson.,  Magazin.,  t.  XFII,  p.  34 1- 

(3)  Bieche.,  loc.  cit.,  p.  25  e 28. 

(4)  Bliunenhach.,  Kleine  Schriften.,  p,  i34- 
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dell’  UOTO,  e fendendosi  dà  passaggio  all’  insetto  perfetto,  di  maniera 
che  la  seconda  vita  embionaria  termina  egualmente  con  un  secondo 
schindimento.  Nei  batraci  la  caduta  della  epidermide,  che  succede  verso 
la  fine  dello  stato  di  girino,  sostituisce  questo  secondo  schiudimento 
<§•  396, 2 °). 

( Di  raro  l’uomo  nasce  circondato  da  involucri  intatti  dell’  uovo. 
Non  osservò  Wrisherg  questo  caso  altro  che  tre  volte,  sopra  2000  na- 
scite (i).  Tutto  qui  dipende  dal  rapporto  di  dimensione  fra  1’ uovo  e 
l’orifizio  della  matrice  ^ se  P uovo  è piccolo,  può  essere  espulso  intiero, 
come  scorgesi  quasi  sempre  negli  aborti  che  avvengono  durante  i primi 
mesi  della  gravidanza,  e come  si  osserva  eziandio  nei  parti  tardivi  in  cui 
quasi  mal  1’  embrione  giunse  a maturità  perfetta  nelle  membrane  deh 
1’  uovo  (2).  Medesimamente,  se  1’  orificio  della  matrice  ha  un  diametro 
considerabile,  può  lasciar  passare  intatto  l’uovo  compiutamente  svilup- 
pato secondo  Riecke  (3).  Laonde  osservaronsi  molti  casi  di  parti  doppj 
in  cui  il  secondo  embrione  più  perfetto  e più  voluminoso  del  primo, 
veniva  al  mondo  Involto  nelle  membrane  dell’  uovo. 

2. ®  Lo  schiudimento  accade  prima  della  nascita  negli  animali  ovi- 
pari (§.338,11  ),  per  esempio,  nel  bivalvi  (§. 3^7,2.®)  e nella  bleniaf§.38g). 
Le  nematodi  nascono  in  parte  nudi  ed  in  parte  rinchiusi  nell’uovo,  il  quale 
allora  si  lacera  poco  dopo  la  nascita  (4). 

' Evvi  fino  a certo  punto  nascita  precedente  Io  schiudimento,  nell’uo- 
mo, allorquando  le  acque  dell’amnio  fluiscono  qualche  tempo  prima  della 
nascita,  supponendo  tuttavia  che  non  si  ammetta  errore  in  tale  proposito, 
e che  l’uovo  realmente  si  laceri. 

3. ®  Nei  soli  mammiferi  per  esclusione,  lo  schiudimento  avviene  du- 
rante il  parto. 

§.  49^*  Difieriscono  poi  le  forze  che  compiono  lo  schiudimento. 

1.®  Accade  esso  nei  vegetali  per  effetto  dell’accrescimento  e del 
lavoro  della  plasticità.  Allorquando  l’embrione  è involto  nel  perisperma, 
esso  la  fa  fendere  accrescendosi,  per  la  diduzione  che  esercita  da  ogni  lato 
sopra  di  esso.  Lo  sviluppo  che  continua  a prendere  l’embrione,  ed  il 
volume  che  acquista  l’embriotrofo,  mediante  l’acqua  che  lo  imbeve,  ram- 
molliscono talmente  la  membrana  del  seme,  che  essa  non  si  lacera,  non 

(1)  Wrisherg^  Commentationes^  p.  3 12. 

(2)  Mende^  Handbuch  der  gerichtlichen  Medicìn^  t.  Ili,  p.  lu. 

(3)  Loc.  cit.,  p.  16. 

(4)  Rudolphi,  Entozoorum  hist.  nat. , U /,  p.  3o8. 
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avendo  più  la  forza  di  resistere  alla  distensione^  quest’ultimo  fenomenò 
proviene  in  ispecialità  dall’accrescimento  della  radichetta,  giacché  la  lace- 
razione si  effettua  per  solito  alla  sua  estremità.  Il  pericarpio  molle  ed 
impregnato  di  succhi  incomincia  ad  infradiciarsi  e si  stacca  • quello  che 
è coriaceo  si  rammollisce  per  l’acqua  che  assorbe,  e cede  alla  pressione 
dell’embriotfofo,  il  quale  si  gonfia,  e dell’embrione  che  cresce  ^ quello 
che  è pietroso  scoppia  per  la  influenza  delle  stesse  circostanze,  oppure 
si  divide  a motivo  delle  suture  che  disglungonsi,  fenomeno  a cui  la  vita- 
lità dell’embrione  prende  grandissima  parte,  poiché  la  rottura  non  accade 
quando  il  germe  è morto  ^ la  radichetta  è qui  egualmente  il  principale 
motore,  giacché  il  pericarpio  non  si  apre  spesso  che  nel  sito  in  cui  essa 
corrisponde,  e la  lascia  uscire  continuando  per  anco  ad  involgere  il  rima- 
nente della  pianticella. 

Lo  schìudlmento  degli  entofitl  accade  diversamente  *,  questi  vegetali 
aumentando,  fanno  scoppiare  la  epidermide  del  corpo  vegetabile,  che 
aveva  servito  loro  di  coperchio  fino  a quel  momento. 

2.”  In  alcuni  animali  delle  ultime  classi  (§§.  3^4? 

morte  della  madre  compie  lo  schiudlmento  del  suo  frutto, 

3°  Negli  animali  ovìpari,  è la  volontà  dell’embrione  che  effettua  Io 
schiudlmento.  Il  mondo  in  cui  esso  fino  allora  visse,  essendo  divenuto 
troppo  stretto  per  lui,  spezza  egli  le  pareti  dell’uovo,  lacera  i suol  involu- 
cri, e giunge  alla  luce  per  suo  proprio  movimento.  È la  sensibilità  generale 
che  lo  determina  • alcune  lucertole,  che  erano  già  uscite  per  metà  dal- 
l’uovo sotto  la  influenza  del  calore  solare,  vi  rientrarono  allorquando  si 
collocarono  in  luogo  fresco,  e furono  di  nuovo  attratti  all’esterno  dai 
raggi  del  sole  (i).  Ma  sempre  lo  schiudlmento  è preparato  e reso  possi- 
bile dal  lavoro  plastico,  dappoiché  l’accrescimento  dell’embrione  assot- 
tiglia i suol  involucri,  li  rende  più  fragili  e li  fa  scop|)iare.  Le  uova  di 
molti  distomi  hanno,  come  le  capsule  di  muschi,  un  piccolo  opercolo  cui 
Tembrlone  può  sollevare,  per  isfuggirsi  alTesterno.  Nella  specie  di  luma- 
che delle  vigne,  la  membrana  dell’uovo  finisce  col  divenire  cretacea  e 
friabile,  ed  in  capo  ad  alcuni  giorni  l’embrione  si  pratica  un’uscita  all’e- 
sterno. Per  lo  schiudlmento  dei  piccini,  si  stacca  nei  buccini,  una  parte 
dell’  intonaco  corneo,  e nella  porpora  un  turacciolo  gelatinoso  costituito 
dal  nidamentum  • questi  punti  sono  probabilmente  resi  più  mobili  e più 
arrendevoli  dai  movimenti  dell’  embrione  (2).  Nelle  sanguisughe , il 


(1)  i?e/7,  Archiv^  t.  JX,  p.  35. 

(2)  Grant,  in  Froriep  Notizen,  ì,  XVIII,  p.  3c8. 
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nidamentum  interno  si  avvizzisce  e si  corruga  durante  ló  sviluppo  del- 
l’embrione *,  la  punta  situata  alla  sua  estremità  più  stretta  sparisce  per 
dar  luogo  ad  un  foro  pel  quale  esce  il  giovane  animale,  e cacciasi  quindi 
attraverso  le  maglie  del  nidamentum  reticolato  esterno  (i).  Negli  ento- 
mostraci,  il  sacco  ad  uovi  si  spacca  in  molti  punti,  pei  quali  escono  i 
piccini  (2),  Negli  idrofili  il  volume  della  larva  fa  scoppiare  l’uovo  nel 
sito  in  cui  si  trova  la  testa  (3).  Altri  insetti  si  procurano  un’uscita  colie 
loro  mandibole  e le  loro  mascelle^  praticano  neH’uovo  un  foro  rotondo, 
oppure  ne  rispingono  una  porzione  all’esterno,  o da  ultimo  lo  fendono 
in  due  nietà  eguali.  Alcune  larve  sono  per  anco  costrette  di  perforare  un 
nidamentum  solido,  per  esempio,  la  sostanza  legnosa  delle  galle  od  il 
pericardio  pietroso  delle  noci.  L’uovo  degli  aragni  si  fende  lungo  lo 
scudo  toracico  dell’embrione,  per  effetto  della  estensione  che  assume 
quest’ultimo,  ed  il  giovane  animale  fa  uscire  dapprima  la  sua  testa,  poi  il 
torace,  dopo  di  che  sbriglia  le  sue  zampe  mediante  estensioni  e flessioni 
alternative  (4).  L’embrione  dei  pesci  dà  frequenti  colpi  di  coda,  fino  a 
che  l’uovo  si  rompe  (5).  L’embrione  della  lucertola  apre  il  suo  uovo 
vicino  alla  grossa  estremità,  e ne  sorte  per  prima  la  testa  (6).  Quello 
degli  ofidiani  rosica  la  membrana  coriacea  dell’uovo,  e rimane  per  molte 
ore  colla  testa  fuori,  prima  di  uscire  \ il  giovane  serpente  serpeggia 
allora,  strascinando  dietro  a sè  le  membrane  dell’uovo,  le  quali  non 
cadono  che  dopo  alcune  ore  (^).  L’embrione  degli  uccelli  porta  nella 
estremità  del  becco  un  piccolo  tubercolo  duro,  la  cui  punta  è sempre, 
secondo  Bechstein  e Yarrel  (8),  applicata  alla  grossa  estremità  dell’uovo:^ 
l’animale  gira  alquanto  intorno  al  proprio  asse  longitudinale,  traccia  cosi 
una  linea  circolare  col  suo  tubercolo,  e distrugge  la  conchiglia  in  tutto  il 
contorno  di  questo  cerchio,  senza  interessare  la  membrana  testacea  ^ 


(1)  Confronta  Rayer^  negli  Annali  delle  se.  nat. , t.  IV.,  p.  184,  — G.  L. 
Derheims,  st.  natur.  e medica  delle  sanguisughe.,  Parigi.,  1825,  in  8.” — A.  Mo- 
quin-Tandon.,  Monografia  della  famiglia  delle  irudinee,  Mompellierì.,  1827,  i^  4 " 
fig.  — A>  Charpentiery  Monografia  delle  sanguisughe  medicinali  ed  officinali. 

Parigi.,  i838,  in  8.® 

(2)  Jurine.,  Storia  dei  monocoli.,  p.  12. 

(3)  Miger.,  Annali  del  Museo.,  t.  XIV.,  p.l\^i. 

(4)  Herold.,  Untersuchungen.^  ueber  die  Bildungs geschickte  des  wirbellosen 
Thiere  im  Eie.,  p.  38. 

(5)  Blochy  Naturgeschichte  der  Fische.,  t.  I,  p,  i5o. 

(6)  Reil,  Archiv,  t.  IX,  p.  io3. 

(7)  Froriep,  Notizen,  t.  XXX,  p.  180. 

(8)  Ivi,  t.  XV,  /?.  33. 
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dappoi  esso  si  puntella  con  la  lesta  e le  zampe,  sicché  la  membrana 
scoppia  e la  porzione  circolare  della  conchiglia  si  stacca  come  una  specie 
di  coperchio^  dacché  il  suo  becco  è giunto  all’esterno,  esso  rimane  tran- 
quillo, talvolta  per  molte  ore,  innanzi  di  rompere  alFatto  la  conchiglia  e 
di  cercare  di  uscire  (i). 

Giusta  le  osservazioni  di  Baer,  la  testa  è ordinariamente  posta  sotto 
l’ala  destra  ^ la  punta  del  becco  corrisponde  direttamente  alla  camera 
aerea,  sicché  al  minimo  movimento  della  testa,  questa  punta  perfora  il 
sacco  orinario  ( §.  44^?  ® penetra  nella  camera,  di  maniera  che 

comincia  già  nell’uovo  la  respirazione^  un  più  forte  movimento  della 
lesta  perfora  poscia,  od  anche  nello  stesso  tempo,  la  conchiglia,  e quando 
l’apertura  é ingrandita,  l’embrione  allunga  la  testa  all’esterno  ^ dopo 
aver  così  respirato  l’aria  esterna  per  certo  tratto  di  tempo,  durante  cui 
muore  il  sacco  orinario,  esso  esce  per  intero  dall’uovo.  Colla  scorta 
di  tutto  questo  sembra  che  una  respirazione  più  compiuta  faccia  nascere 
la  potenza  ed  il  desiderio  di  liberarsi  dall’uovo. 

4. ”  In  certi  insetti,  la  madre  dispone  il  nidamentum  per  guisa  che 
la  larva  possa  uscire  quando  ne  giunse  il  momento.  Liapis  violacea  per- 
fora un  canale  nel  legno,  e dalla  prima  cellula  che  essa  stabilisce  mena 
nel  lato  opposto  un  condotto  particolare,  pel  quale  la  larva  che  si  svi- 
luppa la  prima  esce,  dopo  di  che  le  altre  seguono  lo  stesso  cammino, 
secondo  l’ordine  del  loro  sviluppo,  che  è pur  quello  in  cui  le  uova  furono 
partorite.  Succede  la  stessa  cosa  nella  ceratina  albilahris  ^ la  larva  ha  la 
sua  testa  diretta  verso  il  canale  che  gli  deve  servire  di  uscita,’ e si  con- 
verte così  in  crisalide  dopo  aver  consumato  il  suo  embriotrofo  o la  sua 
pasta  mielacea  \ per  uscire,  l’  insetto  distrugge,  colle  sue  mandibole,  la 
tramezza  che  lo  ritiene  prigioniero,  e percorre  il  canale^  ma  quando 
l’accidente  fa  che  uno  degli  uovi  partoriti  da  ultimo  si  sviluppi  j)iù  presto 
di  quanto  dovrebbe,  perchè  ricevette  troppa  pasta,  l’ insetto  attraversa 
le  cellule  per  anco  chiuse,  in  cui  si  trovano  le  crisalidi  provenienti  dalle 
uova  precedenti,  e le  distrugge  per  guadagnare  il  canale  di  uscita  (2). 

5. “  In  certi  casi,  la  madre  apre  essa  stessa  una  uscita  ai  suoi  pic- 
coli ^ una  specie  di  ragni  pratica  nel  sacco  ad  uovi,  quando  i piccoli 
sono  sviluppati,  un’apertura  che  loro  permette  di  uscire.  Le  api  operaie 
cbludono  con  cera  le  cellule  delle  larve  che  cangiansi  in  crisalidi,  e tol- 
gono sllFatto  coperchio  dacché  le  crisalidi  sono  giunte  a maturità.  Le 

(1)  Faber^  lieber  das  Leben  der  F oegel,  p.  199. 

(-4)  Spinola^  negli  Annali  del  Museo^  t.  X,  p.  230, 
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formiche  operaie  conoscono  pure  siffatto  momento,  con  mezzi  di  cui  non 
possiamo  formarci  veruna  idea^  esse  aprono  allora  colle  proprie  mascelle, 
la  punta  della  crisalide  che  corrisponde  alla  testa  del  giovane  animale, 
tirano  fuori  questi,  lacerano  la  membrana  che  per  anco  l’involge,  svol- 
gono ciascun  membro,  e stendono  le  all  degl’individui  che  ne  sono  prov- 
veduti. Si  assicura  che  gli  uccelli  beccano  pur  talvolta  le  uova  a termine 
per  facilitare  la  uscita  dei  piccoli,  mentre  che  ordinariamente  essi  si  con- 
tentano di  togliere  dal  nido  i gusci  vuoti  (i).  Ciò  per  altro  che  evvi  dì 
più  sorprendente  si  è che  l’ istinto  richiama  presso  le  loro  uova,  quando 
sono  giunte  al  punto  convenevole,  certi  animali,  i quali  non  le  covano  essi 
stessi  ^ allorquando  il  calore  esterno  fece  schiudere  le  loro  uova,  i coc- 
codrilli ritornano  ad  assistere  i piccoli  onde  uscirne  (2). 

§.  499*  mammiferi  lo  schiudimento  è un  atto  più  complicato  ^ 
esso  comprende  tre  tempi,  la  rottura  delle  membrane  dell’uovo  e la 
uscita  dell’embrione  fuori  di  queste  membrane,  la  separazione  dalla  pla- 
centa e la  caduta  del  cordone  ombilicale.  Ci  faremo  a riunire  questi  tre 
tempi,  quantunque  il  secondo  preceda  il  principio  della  respirazione 
aerea  ( §.  808,  2.**  ),  e che  il  terzo  non  accada  che  in  capo  a qualche 
giorno.  Lo  stesso  embrione  non  vi  ha  colla  sua  volontà  parte  veruna. 

I.  La  rottura  deWuovo  proviene  unicamente  dal  meccanismo  del 
parto.  Una  parte  di  quest’uovo,  cedendo  alla  pressione  esercitata  dal 
fondo  della  matrice,  s’introduce  nell’orifizio  del  viscere,  sola  uscita  che 
esso  trova,  e vi  produce  un  sacco  pieno  di  liquido  ^ la  testa  dell’embrione, 
che  si  ravvicina  sempre  più  all’orificio  uterino,  nel  tempo  stesso  che  essa 
si  applica  esattamente  alle  pareti  dell’organo,  non  permettendo  all’acqua 
di  rifluire  nella  porzione  dell’uovo  situata  al  di  là,  questo  liquido  trova 
sempre  minore  spazio  nel  sacco  isolalo  che  lo  contiene,  esso  lo  distende 
sempre  più  e finisce  col  farlo  scoppiare.  In  generale,  nella  donna,  il 
sacco  delle  acque  scoppia  immediatamente  dietro  il  pube,  di  maniera  che, 
eziandio  dopo  la  rottura,  la  faccia  che  guarda  il  sacro  rinviene  ancora  in 
esso  un  involucro  liscio  e scorrevole  (3).  L’embrione  non  trovasi  quindi 
a nudo  altro  che  verso  la  parte  inferiore  della  vagina  ed  alla  fine  del 
jiarto.  Il  liquido  contenuto  nel  sacco  e che  allora  fluisce,  ascende  a circa 
due  oncie  ^ il  resto  dell’acqua  dell’amuio  sfuggì  alla  uscita  del  tronco. 
L’uovo  lacerato  rimane  nella  matrice  colla  placenta,  e non  esce  che 

(1)  Faber^  loc.  cit.  ^ p.  198. 

(2)  Humboldt^  Reise  in  die  Aequinoctialgegenden^  t.  Ill^  p.  427. 

(3)  Wigand^  loc.  cit. , t.  II,  p.  328. 

Biirdach.  Voi  IP\ 
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durante  il  quinto  periodo  del  parto  ( §.  49 3 ),  costituendo  allora  una 
parte  di  ciò  che  dicesi  secondina. 

II.  La  separazione  della  placenta  e del  neonato,  che  appartiene 
essenzialmente  allo  schiudimento,  accade  allorquando  principiò  la  respi- 
razione polmonare,  ed  essa  può  essere  il  resultato  di  un  lavoro  organico 
o di  un  atto  delia  volontà. 

1. ”  Nei  mammiferi  che  pongono  alla  luce  i loro  pìccoli  ritti  sui  piedi, 
il  cordone  ombilicale  si  lacera  pel  peso  del  giovane  animale  che  esce 
dalla  matrice,  sia  che  risulti  desso  troppo  corto  per  giungere  fino  a 
terra  ( §.  4 • 7^  7*'' sia  perchè  esso  si  attiene  poco  alla  placenta 
(§.352,  2.").  Nella  specie  umana,  tale  fenomeno  non  accade  che  in 
modo  eccezionale,  quando  la  donna  partorisce  ritta  sui  piedi,  e che  il 
cordone  ombilicale  ha  una  brevità  insolita,  o quando,  la  madre  o la 
mammana,  tira  il  fanciullo  senza  precauzione,  ed  il  cordone  è secco  ed 
avvizzito.  D'*altronde,  nella  donna  del  pari  che  nelle  femmine  degli  ani- 
mali, il  cordone  si  rompe  quasi  sempre  in  prossimità  della  placenta, 
perchè  colà  incomincia  esso  a perire,  e per  conseguenza  è ivi  più 
friabile. 

2. "  Gli  animali  che  producono  i loro  piccoli  coricati,  lacerano  il 
cordone  coi  loro  denti.  Nei  popoli  civilizzati,  per  separare  il  neonato 
dall’uovo  si  taglia  il  cordone  ad  alcuni  pollici  di  distanza  dal  corpo  del- 
1’  infante. 

3. "  L’Involucro  embrlonarlo  rigettato  dalla  matrice  è morto  e cade"] 
in  putrefazione,  del  pari  che  la  membrana  del  seme  ed  il  pericarpio  delle 
piante,  la  membrana  ed  il  guscio  dell’uovo  degli  animali  ovipari,  si  distrug- 
gono con  maggior  o minor  prontezza.  Alcuni  animali  mangiano  la  pla- 
centa dei  loro  piccoli,  come  per  rimettersi  dalle  fatiche  del  parto  e com- 
pensare le  perdite  sofferte  prima  dalla  loro  nutrizione. 

II.  Per  terminare  lo  schiudimento,  bisogna  che  il  resto  delle  parti 
che  stabiliscono  il  legame  tra  l’uovo  ed  il  corpo  materno  sia  espulso 
mediante  un  atto  organico.  La  morte  e la  caduta  della  porzione  di  cor- 
done ombilicale  che  si  attiene  per  anco  all’  infante  sono  la  continuazione 
ed  il  compimento  dello  schiudimento  che  si  effettuò  nel  termine  della 
maturità  •,  lo  prova  il  fatto,  che,  negli  aborti,  in  cui  la  placenta  è più 
pesante,  in  proporzione  dell’  infante,  più  impregnata  di  sangue  e più 
vìvente,  il  cordone  ombilicale,  che  ha  maggior  grossezza  e contiene  più 
succhi,  cade  due  in  cinque  giorni  più  tardi  che  nei  bambini  nati  a termine. 
Questo  stesso  fenomeno  dipende  dal  perdere  il  cordone  ombilicale  qua- 
lunque importanza,  (jualora  sia  distrutta  la  connessione  tra  esso  e la 
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placenta^  quello  perisce  dunque  partendo  dalla  sua  estremità  placentare^ 
ma  l’organismo  che  vuole  mantenere  la  sua  vitalità,  spezza  i legami  che 
lo  uniscono  a questa  parte  colta  dalla  morte,  e la  fa  cadere.  Distinguiamo 
adunque  qui  tre  periodi* 

4. °  Dopo  che  la  porzione  del  cordone  ombilicale  che  si  attiene  al 
corpo  dell’infante  divenne  molle,  pieghevolissima  ed  alquanto  azzurro- 
gnola, ciocché  accade  dodici  ore  dopo  la  nascita,  questa  porzione  inco- 
mincia a disseccarsi  ordinariamente  nel  secondo  giorno  o più  tardi,  se 
essa  contiene  molta  gelatina.  Si  avvizzisce  partendo  dal  punto  tagliato, 
andando  verso  l’ombilico,  diviene  secca,  brunastra  e pellucida-  i suoi  vasi 
assumono  l’aspetto  di  filamenti  sottili  e'brunastri,  la  legatura  si  rallenta. 
Al  terzo  giorno,  la  disseccazione  è per  solito  compiuta.  E un  atto  della  vita, 
giacché  non  accade  che  nella  porzione  del  cordone,  la  quale  si  attiene  al- 
l’infante vivo, ed  il  rimanente  cade  in  putrefazione-  si  osserva  d’altronde  nei 
bambini  morti  durante  o subito  dopo  il  parto,  che  il  lembo  del  cordone 
ombilicale  non  si  dissecca,  o lo  fa  soltanto  al  quinto  o sesto  giorno^  esso 
rimane  rotondo  e molle.  Però,  i suoi  vasi,  che  nel  bambino  vivente  si 
chiudono  fino  dal  primo  giorno,  od  al  più  tardi  al  terzo,  rimangono  per- 
meabili alla  injezione(i),e  quando  la  putrefazione  s’impossessa  del  cadavere 
esso  stesso  vi  partecipa,  mentre  il  cordone  che  si  separa  da  un  bambino 
vivente  é talmente  disseccato,  che  si  può  conservarlo  trenta  e più  anni 
senza  veruna  preparazione.  Tale  disseccazione  non  può  provenire  che 
dall’assorbimento  dei  succhi  contenuti  nella  parte,  e che  l’organismo 
vivente  si  appropria  come  atti  a somministrargli  prlncipli  nutritivi.  Billard 
che  ne  fece  uno  studio  speciale,  Pattribuisce  alla  evaporazione  delle  parti 
acquose  della  gelatina  mediante  il  calor  vitale  dell’  infante  (2),  ed  alla 
costrizione  che  il  disseccamento  della  gelatina  fa  comportare  ai  vasi  (3)  ^ 
queste  due  cause  non  hanno  forse  mai  altro  che  un  ufficio  affatto 
secondario. 

5. ”  11  secondo  atto  è la  separazione  del  cordone  morto,  che  si 
effettua  sulla  finittima  linea  tra  l’amnio  e la  pelle  dell’  infante,  per  solito 
quattro  o cinque  giorni  dopo  della  nascita.  Nella  guisa  stessa  della  caduta 
delle  parti  cangrenate,  questa  separazione  succede  per  liquefazione  ed  as- 
sorbimento. Secondo  Soemmering,  il  cordone  disseccato  eccita  una  lieve 
infiammazione  nella  pelle  circonvicina,  e la  suppurazione  determinata  da 


(1)  Jrcliivii  generali^  t.  X//,  p.  35. 

(2)  p.  3r?6. 

(3)  Ivi,  p.  3;3. 


MAINIERA  CON  CUI  SI  EFFETTUA  IL  PARTO 


764 

tale  flemmasla  distrugge  compiutamente  la  connessione.  Però  tale  effetto 
non  si  verifica  che  quando  il  cordone  contiene  molta  gelatina,  è largo 
alla  base,  se  dopo  essersi  disseccato  confrichi  contro  il  cercine  cutaneo 
prominentissimo  del  bellico,  e che  cada  lentamente  (i).  Spesso  non  si 
scorge  veruna  traccia  nè  d’ infiammazione  nè  di  suppurazione  : l’amnio 
disseccato  scoppia  sul  limite  della  pelle  dell’ombilico  e la  porzione  ancora 
umida  dei  vasi  ombilicali  contenuta  nella  cavità  addominale,  non  essendo 
più  stesa  ed  allungata  dall’onda  sanguigna,  soffre  certa  retrazione  che 
l’allontana  dalla  porzione  secca  situata  fuori  dell’addomine,  e che  va  fino 
a farla  lacerare.  Fra  86  bambini  da  Denis  osservati  sotto  tale  aspetto, 
non  se  ne  rinvennero  che  a5,  i quali  presentarono  la  infiammazione 
attorno  la  base  del  cordone  ombìlicale  prima  della  sua  caduta,  ed  8 
soltanto  che  presentarono  in  tal  sito  una  secrezione  sero-marciosa  . 
Secondo  Hohl  un  rossore  infiammatorio  sopraggiunge  all’anello  cutaneo, 
dodici  o quattordici  ore  dopo  la  nascita,  poi  sparisce,  e si  rinnova  dopo 
sedici  in  trentasei  ore. 

La  separazione  compiuta  non  può  essere  effettuata  che  mediante 
lo  stabilimento  di  una  fiuidificazìone  e dell’assorbimento  insensibile  del 
punto  indicante  il  limite  tra  il  morto  ed  il  vivo. 

6.°  L’ultimo  atto  è il  chiudìmento  daW apertura  omhilicale^  che, 
secondo  Duvergie,  avviene,  nei  bambini  magri  prima  del  decimo  giorno 
e senza  secrezione  valutabile,  mentre  che  nei  bambini  grassi,  essa  non  si 
compie  mai  innanzi  il  duodecimo  giorno,  e spesso  anche  si  effettua  più 
tardi.  Fin  dall’ultimo  mese  della  vita  embrionale,  la  pelle  aveva  formato, 
attorno  del  cordone  ombìlicale,  un  cercine  analogo  a quelli  di  cui  essa 
circonda  tutte  le  aperture  del  corpo  ( §.  4-^  )•  caduta  del  cor- 

done produce  un  vuoto  nel  centro  dell’anello,  ed  allora  soltanto  la  pelle 
del  corpo  si  chiude  compiutamente  su  quel  punto.  L’apertura  della  linea 
alba,  attraverso  la  quale  passano  i vasi  ombilicali,  si  chiude  per  la  costri- 
zione delle  fibre  tendinose  semicircolari  che  la  circondano,  senza  che 
comparisca  prodursi  colà  veruna  nuova  forrnaziane  (2),  come  se  ne  opera 
una  per  riempire  il  vuoto  degli  integumenti.  Infatti,  la  punta  rotonda  in 
cui  s’impiantano  i vasi  ombilicali  comparisce  come  escoriata  e si  copre 
di  un  liquido  esalatone,  la  cui  superficie  si  dissecca  in  crosta,  sotto  cui 
formasi  nuova  pelle.  Questa  porzione  di  pelle,  prodotta  dopo  la  nascita, 
è più  incompiuta  e più  sottile  di  quella  che  venne  rormata  durante  la 


(1)  Archigli  generali^  t.  XII,  p.  871,  882,  88G. 

(2)  liisenßaimn.  Anatomische  Untersuchungen^  /;.  Gt. 
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vita  embrionaria,  e rassomiglia  maggiormente  ad  una  cicatrice  ^ ade- 
risce intimamente  alla  linea  alba,  e non  si  accumula  grasso  sotto  di  essa, 
la  qual  cosa  fa  sì  che  non  giunga  mal  al  livello  stesso  degli  integumenti 
comuni,  ma  rappresenti  il  fondo  di  una  cavità  o di  un  sacco.  Forse, 
come  presume  Soemmering,  le  traizlonì  esercitate  dalle  arterie  ombi- 
licali , che  raccorciansl  nell’  interno  della  cavità  addominale,  contribui- 
scono pure  alquanto  ad  aumentare  la  profondità  dell’ombillco.  Billard (i) 
pensa  altresì  che  esse  determinano  la  forma  di  quest’ultimo  ^ per  suo 
avviso,  la  fossa,  anziché  essere  circolare  dapprima,  ha  il  suo  diametro 
trasversale  più  lungo  dell’altro,  e si  reca  leggermente  all’  ingiù,  sul  lati, 
in  guisa  che  risulta  reniforme,  con  un  margine  superiore  concavo  ed  un 
margine  inferiore  convesso,  atteso  che  le  due  arterie  ombillcali  che  cor- 
rispondono alle  parti  laterali  del  margine  inferiore,  esercitano  una  trai- 
zione  più  considerabile  della  vena  ombilicale  corrispondente  al  mezzo  del 
margine  superiore.  Più  tardi  l’ombilico  diviene  circolare  • il  gonfiamento 
anellare  si  abbassa  a livello  della  pelle  circonvicina,  e la  fossa  ombilicale 
diviene  ad  un  tempo  più  stretta  e più  profonda. 

Negli  animali  ovipari,  di  cui  la  vescichetta  ombilicale  non  entra  che 
tardi  nella  cavità  addominale,  questa  cavità  si  chiude  subito  dopo  che  essa 
vi  ha  penetrato  ^ nei  giovani  cheloniani  l’apertura  ombilicale  non  si 
scorge  più  che  nel  piastrone  ed  essa  poco  a poco  si  riempie. 

SECONDA  SEZIONE 

Conseguenze  della  separazione  del  corpo  materno  e delTuovo. 


CAPITOLO  PRIMO 

Conseguenze  del  parto  riguardo  alla  madre. 

§.  5oo.  Il  parto  induce  molte  conseguenze,  le  quali  pure  in  parte 
dipendono  dall’essere  la  gravidanza  giunta  al  suo  termine. 

I.”  La  prima  consiste  nella  lassezza.  La  puerpera  sente  il  bisogno 
di  riposo  e di  sonno  ^ la  stazione  ed  il  movimento  aumentano  spesso 
oltremodo  lo  scolo  del  sangue,  e la  massima  parte  delle  nostre  donne 
non  li  comportano  che  dopo  quattro  in  otto  giorni. 

(i)  Loc.  cit.^  p,  390. 
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2."  La  vita  si  trova  in  uno  stato  generale  di  eccitamento,  e la 
irritabilità  è esaltata.  Il  parto  pone  in  azione  tutte  le  forze ^ la  burrasca 
non  cessa  che  poco  a poco,  e rimane  sempre  certa  predisposizione  al  suo 
rinnovamento.  Basta  la  minima  causa  per  isconvolgere  l’intero  orga- 
nismo, ma  in  ispecialità  la  matrice,  la  cui  vitalità  fu  durante  il  parto,  il 
punto  centrale  dello  spiegamento  delle  forze.  La  propensione  al  riposo, 
prodotta  dal  senso  di  lassezza,  opera  qui  adunque  in  modo  salutare.  Ma 
più  la  stessa  matrice  fu  esausta  dai  suoi  sforzi  violenti,  meno  altresi  tende 
essa  a nuovo  esaltamento  della  sua  attività  ( §.  49Ì?  ^-°  )•  organi  dei 
sensi  specialmente  acquistarono  un  aumento  d’ impressionabilità,  loccbè 
proviene  dal  predominare  in  quest’epoca  l’attività  vitale  negli  organi  della 
periferia  • rocchio  e l’orecchio  sono  sensibili  in  altissimo  grado. 

S.**  La  pletora  che  erasi  prodotta  durante  la  gravidanza  (§.  347,2.*’), 
e che  aumentò  ancora  il  riflusso,  nella  massa  generale  degli  umori,  di  una 
porzione  di  sangue  contenuto  nella  matrice,  non  può  essere  distrutta  che 
per  emorragia  e secrezione  ( §.  5o2  ),  dappoiché  l’organismo  materno 
non  somministra  piò  materiali  alla  nutrizione  del  feto. 

4. “  Essendo  stata  la  vitalità  diretta  per  intero  verso  il  parto,  gli 
organi  digerenti  rimangono  nella  inazione  per  certo  tratto  di  tempo  dopo 

10  spregnamento.  L’appetito  è lieve,  e bastano  a soddisfarlo  alimenti 
leggeri  e poco  nutrienti.  In  generale  non  vi  sono  evacuazioni  alvine  du- 
rante i tre  o quattro  primi  giorni,  ed  i disordini  di  vitto,  o le  alterazioni 
della  digestione  anteriori  allo  spregnamento  provocano  di  frequente  peri- 
colosi accidenti. 

Procede  la  cosa  in  diversa  maniera  presso  i mammiferi,  le  cui  fem- 
mine partoriscono  con  maggior  facilità  • le  cagne,  ad  esempio,  che  man- 
giano poco  durante  gli  ultimi  tempi  della  gestazione,  appalesano  grande 
appetito  subito  dopo  il  parto,  e divorano  tutto  avidamente.  Se  dunque  gli 
stessi  animali  erbivori,  come  le  vacche  e le  pecore,  inghiottono  spesso  la 
placenta  di  cui  si  liberarono,  devesi  attribuirlo  in  parte  al  bisogno  di  con- 
forto e di  nutrimento  che  sentono,  in  parte  pure  al  cambiamento  che  la 
rivoluzione  cagionata  dal  parto  produsse  nel  loro  carattere  abituale. 

5. ”  Le  cause  testé  enumerate  rendono  le  puerpere  molto  soggette 
a pericolose  malattie,  e muoiono  due  volte  più  donne  dopo,  che  durante 

11  parto.  A Breslavia,  verbigrazia,  la  proporzione  fra  il  numero  dei  morii 
dopo  il  parlo  e quello  dei  casi  stessi  di  sgravamento  fu  di  i : i3o  (1).  Il 
numero  delle  donne  morte  durante  e dopo  il  parto,  paragonalo  a quello 


(1)  Correspondenz  der  schlesischen  Gesellschaft^  /?.  61. 
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dei  casi  di  spregnamento,  fu  iu  questi  ultimi  tempi  di  i : i5a  a Berlino, 
I : 168  a Ronigsberga,  ed  i : i^5  nel  Virtemberga(i).  Ora,  siccome  la 
proporzione  è di  presente  molto  più  favorevole  di  quello  noi  fosse  nel 
decimottavo  secolo,  così  dobbiamo  concludere,  che  i moderni  furono 
condotti  ad  un  modo  di  trattamento  più  consentaneo  alle  leggi  della 
natura  (2). 

§.  5oi.  Durante  \\  puerperio  ( puerperium)^  \d\Q  durante  il 

periodo  che  segue  il  parto,  la  vita  tende,  da  un  lato,  a rientrare  nella  sua 
antica  direzione,  dall’altro  a prenderne  una  di  nuova  ( §.  5o2).  Questo 
due  tendenze  hanno  principiato  durante  il  parto,  di  cui  esse  formano, 
propriamente  parlando,  il  carattere  ( §.  479  )?  e si  sviluppano  durante  il 
puerperio. 

I.  RITORNO  ALLE  CONDIZIONI  ANTERIORI. 

Il  ritorno  alle  condizioni  anteriori  della  esistenza  si  rende  sensibile, 

1. °  Nel  complesso  dell’organismo.  La  respirazione  ed  il  movimento 
volontario  ritornano  più  liberi,  la  circolazione  e la  nutrizione  riprendono 
il  tipo  che  conviene  al  loro  proprio  mantenimento,  e lo  stato  generale 
ritorna  poco  a poco  al  punto  in  cui  era  dapprima.  Ecco  quanto  scorgesi 
specialmente  riguardo  a certi  stati  morbosi  ^ l’epilessia  che  si  era  mani- 
festata prima  della  gravidanza,  e che  questa  aveva  allontanato,  si  annun- 
cia di  nuovo,  durante  il  primo  periodo  del  parto,  mediante  i suol  sintomi 
precursori  ( aura  epilettica e ricomparisce  quindi  di  nuovo  (3).  Altre 
malattie,  la  mania  e la  malinconia,  ad  esempio,  che  la  gravidanza  aveva 
eccitate,  svaniscono  dopo  il  parto,  e la  tisi,  che  crasi  formata  durante 
tutto  questo  periodo,  raddoppia  i suoi  progressi  dopo  il  parto,  allorquan- 
do la  respirazione  riprese  maggiore  attività  (4). 

2. °  Di  tutti  gli  organi  quello  che  interessa  singolarmente  la  gravi- 
danza, durante  la  quale  esso  aveva  acquistatosi  decisa  preponderanza,  è 
quello  specialmente  che  ritorna  alla  calma  della  sua  vita  anteriore,  e 
rientra  tanto  più  perfettamente  in  equillibrio,  che  la  sua  attività  fu  più 
regolare,  quanto  maggiormente  gli  sforzi  coronati  da  buon  successo,  di- 
minuirono il  superfluo  delle  sue  forze.  Gli  organi  che  servono  al  parto 


(1)  Riecke,  toc.  cit.  ^ p.  3. 

(2)  Casper^  toc,  cit.^  p.  i8o. 

(3)  Steln^  Lehre  der  Geburtshuelfe^  t.  /,  p.  i5o. 

(b  Caro^  Lehrbuch  der  Gynaekologiey  t,  11,  p.  139. 
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s’ impiccoliscono  per  una  più  viva  energia  dell’  attività  muscolare,  me- 
diante la  tonicità  o la  elasticità  vivente,  e mediante  la  diminuzione  dei 
succhi  infiltrali  nei  loro  tessuti,  ultimo  fenomeno  risultante  e dalle  con- 
trazioni stesse  a cui  essi  si  diedero,  e dalla  nuova  direzione  che  assume 
la  vitalità  e la  circolazione. 

Torna  impossibile  rimettersi  affatto  nello  stato  anteriore,  giacche, 
in  onta  di  tutti  gli  sforzi  per  rientrarvi,  la  vita  ha  un  andamento  pro- 
gressivo, il  quale  non  s’interrompe  mai.  Il  ritorno  sopra  se  stesso  non 
è adunque  mal  perfetto  negli  organi  che  servirono  al  parto,  e lo  è 
tanto  meno,  vale  dire  lascia  tracce  permanenti  tanto  più  sensibili  del 
parto,  quanto  più  spesso  questo  fu  ripetuto,  e quanto  maggiormente 
molle  e rilassata  risulta  la  complessione. 

3.”  Si  stabilisce  nella  matrice  certa  contrazione  ritmica,  vale  dire 
alcune  alternative  di  espansione  e di  rinserramento,  finché  quest’  ultimo 
sia  giunto  al  punto  in  cui  deve  fermarsi.  Dopo  la  nascita  del  bambino 
se  palpansi  le  pareti  rilassate  dell’  addomine,  sentesi  l’utero  a formare, 
sopra  il  pube,  una  palla  lunga  circa  dieci  pollici,  larga  sette  ^ scorsi 
alcnni  giorni,  gli  si  trova  una  lunghezza  di  circa  sei  pollici.  (Mentre  che 
nelle  donne  magre,  quelle  specialmente  che  figliarono  più  volte,  la  ma- 
trice presenta  tuttavia,  scorsi  quindici  giorni,  due  dita  di  larghezza  so- 
pra il  pube,  il  suo  fondo,  nelle  primipare,  singolarmente  quelle  che  han- 
no alquanta  nutrizione,  non  può  essere  più  sentito  in  modo  distinto  do- 
po l’  ottavo  giorno  (i).  ) In  capo  a sei  settimane  essa  trovasi  quasi  nello 
stesso  stato  che  prima  della  gravidanza,  prescindendo  pure  d’  alquanto 
massior  volume  e lassezza  (2). 

Fino  dal  primo  giorno,  il  suo  corpo  acquista  sodezza,  e la  sua  ca- 
vità si  ristringe,  si  appiana  • ritorna  esso  prontamente  allo  stato  che  pre- 
cedeva la  gestazione,  ciocché  accade  più  tardi  pel  collo.  Nel  secondo 
giorno,  l’  apertura  è per  anco  floscia  e facile  a dilatare  ^ la  porzione  sa- 
liente nella  vagina  non  si  scorge  per  anco  *,  solo  durante  la  seconda 
settimana  questa  porzione  acquista  la  lunghezza  di  tre  linee,  ed  allora 
scorgesi  chiudersi  dapprima  rorltlcio  interno,  poi  l’orificio  esterno  (3)  ^ 
in  capo  a sei  settimane,  essa  ha  sei  in  nove  linee  di  lunghezza.  Le  contra- 
zioni della  matrice  hanno  per  resultato,  nella  operazione  cesarea,  di  fare 
che  i margini  della  ferita  rimangano  a contatto  uno  coll’altro,  che  (juesta 


(1)  Giunta  di  Hayn. 

(2)  Caro^  loc.  cit.  ^ t.  //,  p.  129. 

(3)  Stein^  loc.  cit. t.  l,  p. 
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rammargìnasi  senza  cucitura,  e si  cicatrizzi  cotanto  solidamente,  dWer- 
si  veduto  alcune  donne,  ritornare  incinte  e partorire  felicemente  dopo  la 
guarigione  di  una  rottura  della  matrice  avvenuta  nel  corso  di  un  parlo 
anteriore  (i). 

Queste  contrazioni  riescono  dolorose  particolarmente  nelle  donne 
che  già  comportarono  molti  parti  ^ e la  cui  matrice  rilassatissima  non 
può  ritornare  facilmente  al  suo  primitivo  volume.  Lo  sono  egualmente 
sempre  che  la  spregnatura  successe  con  rapidità,  e non  esaurì  le  forze 
dell’  organo,  come  altresì  quando  la  donna  gode  di  sensibilità  svilup- 
patissima. 

4. ”  La  vagina  si  ristringe  alquanto,  e ritorna  rugosa,  ma  rimane 
floscia,  avvizzita  e poco  calda  ^ non  ritorna  più  sopra  sè  stessa  che  in 
capo  a tre  settimane  od  un  mese. 

Le  grandi  labbra  riprendono  la  loro  forma  primitiva  immediatamen- 
te dopo  il  parto. 

5. “  I muscoli  addominali  e gli  integumenti  del  ventre  si  rinserrano, 
però  incompiutamente  nelle  donne  di  complessione  molle  o che  ebbe- 
ro molti  figli. 

IL  DIREZIONE  dell’  ATTIVITÀ  VITALE  VERSO  LA  PERIFERIA. 

§.  5o2.  Durante  il  parlo  la  esaltazione  dell’  attività  vitale  passa 
dagli  organi  interni  alla  periferia.  La  vita  materna  segue  in  certa  guisa 
quella  del  bambino,  e l’accompagna  pigliando  direzione  dall’  interno  al- 
1’  esterno  che  caratterizza  lo  stato  puerperale  ^ qui  ripongonsi. 

I.  La  secrezione  e la  escrezione  del  liquidi  per  le  vie  genitali  come 
mezzo  con  cui  questi  organi  ritornano  al  loro  stato  anteriore.  I lochi 
consistono  effettivamente  in  uno  scolo  di  sangue  esalato  e di  liquido 
separato,  avente  per  iscopo  di  stabilire  la  matrice,  e dapprima  di  dimi- 
nuire l’abbondanza  dei  succhi  che  ne  penetrano  il  tessuto. 

i.°  Durante  il  primo  periodo  fluisce  sangue  rosso.  Allorquando  la 
placenta  si  stacca,  sonvi  vasi  della  matrice  che  trovansi  lacerati , e se 
ne  vedono  gli  orificj  aperti  nei  siti  che  occupava  la  placenta  sotto  forma 
d’  infiniti  punti  neri  e d’  ineguaglianze  alquanto  dure  (2).  Contraendosi 
quindi,  la  matrice  spreme,  per  siflatte  aperture,  il  sangue  contenuto  nella 


(0  Caro^Zur  Lehre  von  Schwangerschaft,  t.  7/,  p.  i35. 

(2)  Stein.,  loc.  cit. .,  f.  7,  p,  1175, 

Biirdach.  Voi.  IV.  3o 
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sua  sostanza.  Subito  dopo  lo  sgravamento,  il  sangue  che  esce  risulta  pu- 
ro e vermiglio  ^ dopo  due  o tre  ore,  esso  è quagliato  e nericcio. 

Prova  che  la  emorragia  succede  dalla  placenta  il  fatto  del  non  so- 
praggiungere essa  mai  altro  che  dopo  il  suo  distacco,  almeno  parziale, 
dall’  essere  quella  esclusiva  della  specie  umana,  in  cui  quest’  organo  si 
attiene  altresì  alla  matrice  mediante  tanto  più  intimi  legami  quanto 
meno  è dessa  considerabile,  ogni  altra  cosa  d’  altronde  eguale,  se  il  par- 
to accade  più  presto  e 1’  upvo  è meno  inoltrato  nel  suo  sviluppo,  final- 
mente riesce  dessa  più  copiosa  quanto  maggior  è il  volume  nella  placenta, 
e più  sangue  questa  contiene,  D’  altronde  scema  quella  ad  ogni  dolore 
consecutivo.  Durante  siffatto  periodo  le  parti  genitali  esterne  sono  an- 
cora tnmefatte,  in  ragione  della  contusione  che  esse  patirono  ^ la  vagina 
è coperta  di  mucosità,  la  parete  del  ventre  è floscissima,  il  bellico  diste- 
so, il  basso-ventre  sensibilissimo  alla  pressione^  i seni  sono  flosci,  spre^ 
mendoli,  ne  fluisce  latte  tenue,  quasi  chiaro  come  acqua. 

Secondo  che  la  matrice  si  rinserra,  esce  meno  sangue, ein  capo 
di  tre  in  cinque  giorni,  questo  liquido  è più  pallido  e meno  denso, 

3. “  Partendo  dall’  ottavo  o decimo  giorno,  fluisce  certo  liquido  al-» 
buminoso,  bianco,  alquanto  denso,  che  sparge  particolare  odore,  simile 
al  pus,  e lascia  sul  pannolino  macchie  simili  a quelle  che  vi  produrrebbe 
il  latte.  Al  quarto  e quinto  giorno  specialmente,  questo  liquido  risulta 
più  abbondante  e tramanda  odore  spiacevole  • dopo  di  che  esso  diventa 
poco  a poco  più  raro  e mucilagginoso.  Lo  scolo  cessa  afiPatto  in  capo  a cir- 
ca un  mese  dopo  nelle  femmine  che  allattano  e di  sei  settimane  nelle  altre. 

4. ^*  I lochi  diminuiscono  la  vitalità,  e fanno  cessare  la  congestione, 
tanto  perchè  spogliano  la  economia  di  certa  quantità  di  sostanza  e spe- 
cialmente del  sangue,  il  cui  peso  ascende  in  generale  a circa  una  libbra, 
come  perchè  sono  il  resultato  di  un  libero  dispiegamento  dell’attività 
plastica,  e la  sorgente  di  un  liquido  ricco  di  albumina,  che  spargesi  allo 
esterno.  Ecco  perchè  essi  persistono  tanto  più  alla  lunga  quanto  più 
pronto  e facile  fu  il  parto  *,  perchè  sono  essi  maggiormente  copiosi  nelle 
donne  pletoriche  e ad  un  tempo  di  molle  complessione,  che  mangiano 
molto  e conducono  vita  oziosa*,  più  rari,  all’opposto,  quando  fuvvi 
emorragia  durante  la  gravidanza^  perchè  scemano  mentre  altre  se- 
crezioni fluiscono  abbondantemente  ^ perchè  da  ultimo  la  loro  soppres- 
sione produca  la  febbre  puerperale,  che  dipende  dallo  stato  infiammato- 
rio,  specialmente  degli  organi  pelvici. 

5. *"  Sono  i lochi,  in  particolare,  il  risultato  del  lavoro  mediante  cui 
la  matrice  si  ricompone  dalle  patite  lesioni.  I rimasugli  delia  membrana 
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nldulante  e della  placenta  escono  insieme  col  sangue  sotto  forma  di 
lamenti^  o si  liquefanno  e fluiscono  poscia  col  liquido  puriforme,  che 
rassomiglia  a quello  separato  dalle  membrane  mucose  colte  dalla  in- 
fiammazione. 

6.“  I lochi  hanno  certa  analogia  coi  mestrui,  quanto  alla  loro  causa 
del  pari  che  quanto  ai  loro  fenomeni.  Risultano  abbondanti  o no,  se- 
condo che  sogliono  esserlo  o no  i mestrui,  nè  si  riscontrano  negli  animali 
come  non  vi  si  rinviene  la  vera  mestruazione.  In  una  donna  il  cui  ventre 
era  divenuto  duro  è teso  dopo  la  sopressione  dei  lochi,  successe,  in  capo 
ad  otto  giorni,  un  flusso  mucoso  avente  l’  odore  speciale  di  questi  ultimi 
che  durò  alcuni  giorni,  e ritornò  quindi  ogni  quattro  settimane,  fino  alla 
scomparsa  della  enfiagione  ed  al  ristabilimento  della  mestruazione  nor- 
male (i).  Lavagna  (2)  riconobbe  che  il  sangue  fluente  dalla  matrice  di-^ 
venta  più  carico  di  fibrina  e più  inclinato  alla  putrefazione  nello  stato 
d’  infiammazione  o di  esaltamento  della  vitalità,  e che  in  conseguenza 
esso  acquista  qualità  differenti  da  quelle  del  sangue  mestruo  (§.  168)  *,  lo 
stesso  accade  pei  locchi. 

II.  Altre  secrezioni  ancora  vengono  in  ajuto  dei  lochi,  senza  contare 
quella  del  latte,  di  cui  trattaremo  più  da  lungi  (§.  5ig)  in  modo  speciale.^ 
La  pelle,  la  cui  attività  aveva  diminuito  durante  la  gravidanza, 
riprende  certa  vitalità  più  energica.  Essa  è molle,  umida,  e sempre  co^ 
perta  d’  alquanto  sudore  durante  i primi  otto  giorni.  Ecco  quanto  spiega 
il  perchè  i raffreddamenti  determinino  con  tanta  facilità  la  febbre  puer- 
perale, perchè  in  tale  affezione,  P accrescimento  della  traspirazione  sia 
salutare  e la  miliare  talvolta  critica,  come  in  generale  le  malattie  della 
matrice  si  giudicano  volontieri  coi  sudori  (3)  ^ perchè  finalmente  le  eva- 
cuazioni alvine  troppo  copiose,  che  sopprimono  la  traspirazione  cutanea 
sono  spesso  funeste  nelle  puerpere. 

8.°  La  soprabbondanza  della  forza  plastica  ed  i risultati  salutari 
della  perdita  di  sostanza  che  apportano  lochi,  la  secrezione  del  latte,  la 
traspirazione  cutanea,  anche  la  esalazione  polmonarre,  si  manifestano  in- 
oltre sotto  altri  rapporti.  La  diminuzione  di  tali  escrezioni  induce  spesso 
Io  sviluppo  della  infiammazione  della  matrice  o del  peritoneo  \ non  è 
neppur  cosa  rara  che  un  liquido  bianco,  analogo  al  latte,  e molto  carico 


(1)  Schutz  in  Siehold^  Journal  fuer  Geburtshuelfe^  t.  7,  p.  254- 

(2)  7?ei7,  Archiv y t.  IVy  i5i. 

(3)  Wigandy  loc.  cit. , t.  /,  p.  87. 
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di  albumina  si  svolga  allora  sulla  superficie  degli  organi  infiammali,  ne» 
gli  intestini  o nelle  vescichette  della  eruzione  miliare.  L’  eccesso  di  sen» 
sibilità  che  serbano  le  donne  durante  il  loro  puerperio  (§.  5oo,  2.®)  le 
rende  più  sensibili  alle  commozioni  dell’  anima  e più  soggette  all’  aliena- 
zione mentale,  che  di  frequente  pure  costituisce  la  conseguenza  del  disordi- 
ne di  tali  secrezioni.  Secondo  Esquirol  (i)  la  proporzione  delle  pazze  in 
conseguenza  del  puerperio  alle  pazze  in  generale,  fu  di  i : 1 2 nella  Salni- 
triera,  durante  lo  spazio  di  quattro  anni^  due  quinti  circa  erano  cadute  ma- 
late durante  i primi  quindici  giorni  • un  quinto  quindici  giorni  e durante  il 
secondo  mese,  un  quinto  dopo  il  terzo  mese  e durante  l’allattamento,  un 
quinto  per  ultimo  subito  dopo  lo  spoppare^  di  92,  otto  erano  colte  dalla 
demenza,  35  dalla  lipemania  e dalla  malinconia,  e 49  mania.  La  infer- 
mità era  stata  quasi  sempre  determinata  da  commozioni  morali,  e terminò 
colla  secrezione  del  latte,  mediante  egestioni  mucose,  lochi,  mestruazione, 
blennorrea. 

CAPITOLO  II. 

Conseguenze  del  parlo  riguardo  aW  infante. 

ARTICOLO  I. 

Prima  respirazione. 

§.  5o3.  Se  la  madre  ritorna,  atteso  il  parlo  e le  sue  conseguenze, 
ad  uno  stato  anteriore,  in  cui  la  vita  non  era  occupata  che  della  sua  pro- 
pria conservazione,  l’  essere  che  ella  procreò  passa,  per  l’  atto  della  re- 
spirazione, dalla  vita  embrionaria  alla  vita  indipendente  ^ esso  cessa  di 
essere  embrione,  e diventa  bambino.  Mentre  che  la  vita  si  rivolge  allo 
esterno  nella  donna  che  partorisce,  essa  si  rivolge  all’interno  nell’  es- 
sere che  pose  al  mondo.  D’  indiretta,  vegetabile  che  era  stata  fino 
allora,  la  respirazione  diviene  immediata,  animale  ed  interna.  In  fatto, 
la  funzione  della  placenta,  che,  attaccata  alla  superficie  dell’  uovo, 
agisce  come  branchia  aventrale,  si  trova  trasportata  nel  polmone  tra- 
pianata nella  cavità  pettorale.  Non  è più  il  sangue  materno  ma  1’  aria 
atmosferica  che  opera  immediatemente  sul  sangue  dell’  infante.  Questo 
non  trovasi  più  ridotto  a partecipare  degli  eifetti  della  respirazione  ma- 
terna mediante  un  semplice  lavoro  plastico,  ed  attinge  esso  stesso  la 

(i)  Leggi  Esquirol,  delle  malattie  mentali,  t.  I,  p.  71  e 280. 
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vivificazione  del  SUO  sangue  nell’atmosfera  generale.  Cosi  questa  metamor- 
fosi della  vita  Io  fa  passare  per  un  atto  di  spontaneità  nella  sfera  della 
conservazione  immediata  di  sè  stesso  * il  suo  primo  rapporto  col  mondo 
esterno  è l’ incontro  di  una  erezione  in  armonia  colla  sua  organizzazio- 
ne, corrispondente  ai  suoi  bisogni,  e la  presa  spontanea  di  possessione 
compita  da  esso  riguardo  a siffatta  creazione  è il  primo  uso  che  egli  fa 
delle  forze  animali  sviluppate  in  esso  con  uno  scopo  determinato,  la  con- 
servazione di  sè  stesso. 

I.  Cause  della  prima  respirazione. 

§.  5o4»  L’  aria  con  cui  l’embrione  fu  posto  a contatto  mediante 
lo  sebiudimento,  costituisce  la  condizione  estena  del  principio  della  re- 
spirazione. Ma  la  causa  interna  dipende  dal  grado  di  sviluppo  a cui 
giunse  l’organismo  \ da  un  lato,  la  placenta  divenne  inetta  ad  adempiere 
le  sue  funzioni,  e la  circolazione  si  affievolì  in  essa,  del  pari  che  lo  scam- 
bio delle  sostanze  ^ d’  altro  lato,  gli  organi  aerei  si  svilupparono  al  grado 
di  essere  capaci  ad  esercitare  la  funzione  loro  propria.  Più  l’ epoca  della 
nascita  precede  quella  della  maturità,  maggiormente  altresì  la  respirazio- 
ne risulta  incompiuta  (§.  47®?  ® morte  inevllabile  degli  embrioni 

distantissimi  da  questo  termine,  precede  precisamente  dalla  impotenza  in 
cui  sono  di  respirare  in  modo  energico  e prolungato.  La  maturità 
adunque  consiste  nello  staccarsi  , la  placenta  dalla  sfera  degli  organi 
viventi,  mentre  i polmoni  elevati  al  massimo  grado  di  attività,  entrano  in 
un  cerchio  più  importante  di  relazioni  col  complesso  dell’  organismo. 

Siffatto  trasponlmento  di  funzione  da  un  organo  ad  altro,  ne  appa- 
risce come  un  rapporto  di  antagonismo  (§.  467,  9*”)  ed  accade  sponta- 
neamente, per  P atto  di  aspirazione  dell’  aria.  Giacché  sebbene  la  es- 
senza della  respirazione  consista  nel  cercarsi  mutuamente  1’  aria  ed  il 
sangue,  però  quand’  essa  assume  forma  superiore  ed  in  ispecialità  quando 
si  effettua  mediante  i polmoni,  la  vita  animale  vi  prende  parte,  e serve 
di  intermedio,  per  virtù  di  un’  armonia  affatto  particolare.  La  prima 
respirazione,  come  dimostrò  singolarmente  Wrisberg  (1)  non  è adunque 
costituita  in  modo  che  l’  aria  penetri  dapprima  per  effetto  di  disposi- 
zioni meccaniche  e di  un’  affinità  chimica , e che  in  seguito  soltanto  l’or- 
ganismo principii  ad  eseguire  movimenti  spontanei  per  espellerla  • è in- 
vece una  inspirazione  spontanea  che  ne  segna  il  principio,  od,  in  altri 


(i)  De  respiratione  prima^  Gottinga.^  in 
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termini,  P aria  non  s’  introduce  nei  polmoni  che  in  conseguenza  della 
ampìiazione  della  cassa  toracica.  Infatti  P aria  non  penetra  in  questi  or- 
gani di  un  bambino  che  viene  alla  luce  immerso  nel  sopore,  ed  animato 
di  debole  vita  ma  tele  bambino  viene  eccitato  a respirare  mediante  le 
fregagioni  praticale  alle  piante  del  piedi,  le  aspersioni  di  acqua  o di  vino, 
le  titillazioni  del  naso  o della  epiglotta,  i succhiamenti  praticati  al  capez- 
zoli e simili  • vale  dire  con  mezzi  che  destano  in  lui  la  vita  animale  * pro- 
va poi  che  il  petto  si  dilata  non  perchè  P aria  si  fa  a remplere  i polmo- 
ni, ma  pel  motivo  che  il  bambino  eseguisce  un  movimento  vivente  che 
lo  dilata  e rende  i polmoni  atti  a ricevere  P aria,  il  fatto  che  non  si  per- 
viene in  un  embrione  morto,  a dilatare  il  petto,  soffiando  aria  nei  pol- 
moni. Gli  acefali  e gli  emicefali  muojono  pel  motivo  che  la  mancanza 
della  vita  animale  li  pone  fuori  dello  stato  di  respirare. 

E adunque  P embrione  sollecitato  da  un  bisogno  di  respirare,  vale 
dire,  dalla  necessità,  divenuta  valutabile  per  esso,  di  ammettere  Paria  nei 
suoi  polmoni,  e sift’atto  istinto  non  risulta  men  chiaro  dell’altro  che  spin- 
ge il  neonato  a cercare  il  nutrimento  ed  a poppare.  Indipendentemente 
dal  bisogno  di  aria,  si  scorge  nell’  embrione,  un  movimento  ritmico  di 
apertura  e di  chiudimento  della  bocca,  con  simultaneo  abbassamento  ed 
elevazione  del  diaframma  (§.471,10”)  cui  Osiander(i)  vide  sopra  embrio- 
ni venuti  al  mondo  nell’  uovo  intatto,  e cui  esso  pure  sentì  operando  la 
versione.  Però  questo  ritmo,  che  si  connette  colla  corrispondente  alter- 
nativa di  attività  nella  midolla  allungata  e nella  porzione  cervicale  della 
midolla  spinale,  sta  in  armonia  colla  parte  puramente  vegetabile  della 
respirazione,  vale  dire,  è desso  tale  che  quando  esiste  aria,  questa  trovasi 
attirata,  per  entrare  in  conflitto  col  sangue  ed  essere  espulsa  dopo  avere 
esercitato  la  sua  reazione.  Sono  movimenti  aventi  uno  scopo  stabili- 
to cui  determina  il  centro  della  vita  animale  ( il  cervello  e la  midolla 
spinale  ) e che  compiono  i muscoli  soggetti  alla  volontà,  quando  svilup- 
possi  la  vita  animale.  Ma,  sebbene  questi  movimenti  possano  essere 
provocati  dalla  volontà,  non  partono  però  essi  dall’  idea  chiara  e pre- 
cisa di  uno  scopo  da  raggiungersi,  e dipendono  unicamente  dall’  attività 
organica  dell’  organo  dell’  anima,  la  quale  attività  è tuttavia  tale  che 
sollecita  a movimenti  il  cui  effetto  conduce  ad  un  determinato  scopo. 

Se,  come  Müller  crede  verisimile  (2),  sia  il  sangue  arterioso  formato 


(1)  Handbuch  der  Enthihdungskunst^  t.  7,  p.  657. 

(2)  Handbuch  der  Physiologie^  t.  I,  p.  887  ; t.  //,  p.  7G, 
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al  momento  della  prima  penetrazione  negli  organi  del  respiro,  e raggiun- 
ga la  midolla  allungata  in  meno  di  un  minuto,  il  cui  stimolo  determini 
la  scarica  del  principio  nervoso  nei  nervi  respratorii,  vale  dire  il  desta- 
mento  degli  organi  destinati  all’  adempimento  della  respirazione,  ne  av- 
verrebbe da  ciò  che  la  causa  della  prima  respirazione  si  effettuarebbe 
soltanto  dopo  che  fessesi  già  operato  una  insprazìone  ed  una  espirazio- 
ne, dappoiché,  senza  tale  condizione,  non  potrebbe  essere  condotto 
sangue  arterioso  al  cervello. 

§.  5o5.  Ecco  quantto  avvi  di  essenziale  nella  respirazione,  e quan- 
to basta  negli  animali  ovipari.  L’  embrione  di  uccello  ad  esempio,  respi- 
ra mentre  trovasi  per  anco  nell’  uovo,  ned  avvenne  per  anco  verun  mu- 
tamento nelle  sue  relazioni  esterne,  subito  dopo  che  il  suo  esocorion  sì 
avvizzì  e si  sviluppò  il  suo  pelmone.  Nei  mammiferi,  si  aggiungono  a 
tutto  questo  altre  circostanze^  le  quali  favoriscono  Io  stabilimento  della 
prima  respirazione. 

1. ”  Comporta  la  placenta  dal  Iato  della  matrice  durante  i dolori, 
certa  compressione  la  quale  contribuisce  già  a sconvolgerla  nelle  pro- 
prie funzioni  (§.  49^?  Joerg  fa  osservare  essere  tale  fenomeno  iuter- 
mittente,  a motivo  del  tipo  dei  dolori,  sicché  1’  azione  della  placenta  , 
diventa,  in  certa  guisa  ritmico,  come  la  respirazione  polmonare  ^ infatto 
il  bisogno  di  aria  risulta  men  grande  e la  respirazione  più  debole  nei 
bambini  che  vennero  al  mondo  rapidamente.  Incomincia  la  placenta 
altresì  a staccarsi,  e quando  il  cordone  ombilicale  trovasi  compresso  dal- 
segmento  inferiore  della  matrice  dopo  la  uscita  della  testa,  la  circolazione 
deve  di  necessità  sopportare  un  sospendimento  ^ giacché  trovan  dosi  il  bi- 
sogno di  respirare  accresciuto  da  un  lato,  fa  d’uopo  dall’altro  lato,  dap- 
poiché è diminuita  la  quantità  di  sangue  che  fluisce  dall’aorta  nelle  arterie 
ombilicall,  che  la  corrente  sanguigna  del  ventricolo  destro  si  disvii  già 
vieppiù  dal  canale  arterioso,  e pigli  la  sua  direzione  verso  i polmoni. 

Ma  quando  la  respirazione  placentale  fu  troppo  alla  lunga  sospesa, 
come  accade,  ad  esempio,  allorquando  il  cordone  ombilicale,  sporgendo 
all’esterno,  soffre  una  compressione,  la  vita,  cade  per  ciò  in  asfissia^  du- 
rante cui  non  si  effettua  veruna  respirazione. 

2. *^  Siccome  1’  embrione  passa  dalla  vasta  matrice  in  vie  nelle  quali 
trovasi  desso  fortemente  rinserrato,  e dal  mezzo  caldo  e liquido  in  una 
atmosfera  secca  e fredda,  questo  contatto  doloroso  determina  violenti 
movimenti,  i quali  devono  in  specialità  manifestarsi  alla  testa  divenuta 
libera.  Torna  pur  possibile  che  l’aria  esterna  provochi  la  contrazione  spa- 
smodica del  diaframma,  e produca  così  profonda  inspirazione. 
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li.  Maniera  colla  quale  si  compie  la  prima  respirazione, 

5.  5o6.  La  respirazione 

1. “  Comincia  ordinariamente  allorquando  la  testa  è uscita,  ed  il 
petto  trovasi  per  anco  nella  vagina.  Secondo  Ritgen  (i),  accade  il  suo 
incomlnciamento  quando  il  perineo  passò  sopra  la  faccia,  in  guisa  da 
aprire  la  bocca,  ritenendo  il  mento  ^ si  compie  essa,  allorquando,  dopo 
una  pausa  di  uno  o due  minuti,  sopraggiunge  nuovo  dolore,  congiunto  a 
contrazione  della  vagina*,  allora  il  petto  si  solleva  fortemente,  a quanto 
sembra,  per  reagire  contro  la  pressione  che  la  vagina  esercita  sopra  di 
essa,  le  mascelle  si  aprono,  e talvolta  si  sente  il  rumore  cagionato  dall’aria 
che  si  precipita  per  la  prima  volta  nei  polmoni  ^ la  espirazione  accade 
quando  il  dolore  giunse  al  suo  maggior  periodo.  Se  il  petto  rimane 
ancora  nella  vagina,  il  dolore  è seguito  da  nuova  inspirazione,  la  quale  si 
eseguisce  visibilmente  con  isforzo.  Da  ultimo,  ove  il  parto  continui  tut- 
tavia a soffrire  certa  pausa,  quasi  sempre  la  espirazione  si  fa  pur  sentire 
ed  anche  il  bambino  grida.  Allorquando  dopo  la  uscita  del  petto,  non 
rimane  più  che  l’addomine  nella  vagina,  la  inspirazione  si  effettua  con 
maggior  facilità  di  prima. 

2. "  Se  il  bambino  viene  alla  luce  rapidamente,  esso  non  respira  che 
dopo  il  compiuto  parto,  e la  prima  inspirazione  è subito  seguita  dalla 
espirazione  e dalle  grida. 

3. “  E cosa  più  rara  che  la  respirazione  incominci  già  nella  matrice 
dopo  lo  scolo  delle  acque.  I vagiti  uterini  del  bambino  furono  special- 
mente osservati,  nei  tempi  moderni,  da  Osiander  (2),  Ficker,  Thilenio, 
Schmitt  ed  altri.  Se  accade  ordinariamente  che  il  petto  si  dilati  tanto  da 
permettere  la  inspirazione  nella  vagina,  ove  esso  soffre  da  ogni  lato  si 
forte  compressione,  questo  fenomeno  deve  essere  ancora  più  possibile 
nella  matrice,  la  quale  presenta  maggior  capacità,  tanto  meglio  che  nello 
stato  normale,  quest’organo  non  comprime  la  bocca,  come  neppure  la 
regione  anteriore  del  collo  e la  maggior  parte  del  petto  ; ora  le  vie  geni- 
tali devono  necessariamente,  anche  senza  molto  dilatarsi,  ammettere  aria, 
in  sostituzione  dell’acqua  che  fluì.  In  simìi  caso  la  respirazione  accadrà 
specialmente  allorquando  l’embrione  occuperà  la  sua  posizione  nor- 
male e dirigerà  la  sua  testa  verso  l’orificio  della  matrice.  Pretende 

(i)  Beitrnege  zur  gehurlshuelßlchen  Topographie^  t.  /?.  542. 

(a)  Handbuch  dei  Entbindungskunat^  t.  /,  p.  660-6G7. 
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Osiander  aver  udito  li  bambino  a gridare,  dopo  la  uscita  dei  piedi  e della 
parte  inferiore  del  tronco,  mentre  la  testa  sì  trovava  ancora  tutta  intera 
nelle  vie  genitali^  il  fatto  ne  sembra  poco  verisimlle,  senza  però  che  pos- 
siamo dichiararlo  assolutamente  impossibile.  Non  evvi  compiuta  impossi- 
bilità di  respirare,  altro  che  quando  l’orificio  della  matrice  comprime  la 
testa,  e determini  cosi  un  lieve  stupore. 

4.“  Nella  guisa  stessa  che  varia  molto  l’epoca  alla  quale  le  circo- 
stanze esterne  permettono  alla  respirazione  di  principiare,  così  pure  l’em- 
brione possedè  la  facoltà  di  attendere  fino  a certo  punto  quest’epoca, 
vale  dire  può  per  qualche  tempo  far  a meno  di  respirare.  Si  videro  em- 
brioni umani,  venuti  al  mondo  nell’uovo  intatto,  rimanere  per  quarti  di 
ora  interi  in  tale  stato  senza  soffrirne  verun  pregiudizio.  I bambini  nati 
nella  maniera  ordinaria  possono  rimanere  alcun  tempo  senza  respirare, 
allorquando  ne  sono  impediti  da  mucosità  raccolte  nelle  vie  aeree,  da 
certo  stupore  in  cui  gli  immerse  il  parto,  o da  un  disordine  della  respira- 
zione (i).  Vide  Haller  (2)  giovani  cani,  da  esso  tratti  dalla  matrice  me- 
diante una  incisione,  serpeggiare  spesso  per  molte  ore  senza  respirare  5 
ne  tenne  egli  uno  immerso  per  mezz’ora  sotto  acqua,  e tuttavia  quest’ani- 
male sopravvisse.  Fece  G.  Müller  (3)  analoghe  osservazioni.  Può  eziandio 
accadere,  che  dopo  avere  principiato,  la  respirazione  soffra  per  alcun 
tempo  certa  interruzione,  senza  che  la  esistenza  sia  compromessa.  Avendo 
tenuto  Buffon  (4)  dei  cani  neonati  per  mezz’ora  nel  latte  tiepido,  li  lasciò 
quindi  respirare  per  mezz’ora,  e ripetè  tale  esperienza  fino  a tre  volte  di 
seguito,  senza  che  perisse  veruno  di  essi.  Dì  quattro  gatti  neonati  da 
Roose  (5)  tenuti  immersi  nell’acqua  per  alcune  ore,  due  sopravvissero. 


(1)  Bernt^  Handbuch  der  gerichtlichen  Arzneikunde^  p.  286. 

(2)  Eiern,  ßsiolog. , t.  III.,  p.  225. 

(3)  De  respiratione  joetus,  p.  22. 

(4)  Storia  naturale^  t.  //,  p.  447* 

(5)  Physiologische  Untersuchungen.,  p.  66. 
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ARTICOLO  II. 

Conseguenze  della  -prima  respirazione. 


jJ.  EFFETTI  SUGLI  ORGANI  RESPIRATORI!. 

§.  5oy.  Se  esaminiamo  quali  sono  i fenomeni  della  prima  respira- 
zione e gli  effetti  immediati  da  essa  esercitati  sugli  organi  respiratori^ 
troviamo  : 

I.  Che  essa  accade  per  la  bocca,^  e mediante  il  movimento  delle 
mascelle  e delle  labbra  ^ l’aria  ed  il  cibo  penetrano,  per  la  stessa  apertura, 
in  una  cavità  comune.  Giusta  le  osservazioni  di  Friedbeirn  (i)  effettuasi, 
dapprima  negli  angoli  della  bocca,  talvolta  in  tutta  la  estensione  del  lab- 
bro superiore  e nelle  ali  del  naso,  certi  movimenti  convulsivi,  i quali 
diventano  poco  a poco  più  forti  e più  rapidi,  finche  la  bocca  si  apre, 
mediante  l’abbassamento  della  mascella  inferiore.  L’autore  osservò  special- 
mente in  modo  distintissimo  questi  sintomi  precursori  della  respirazione 
al  momento  dello  destarsi  dell’ infante  venuto  al  mondo  asfitico.  E adun- 
que il  nervo  facciale,  vale  dire  quello  da  cui  dipende  sempre  la  inspira- 
zione, che  schiude  la  serie  delle  manifestazioni  della  vita  animale  relative 
ad  uno  scopo  determinato,  e l’anima  dell’  uomo  che  viene  al  mondo  sì 
svela  dapprima  nelle  labbra,  questi  messaggeri  del  sentimento  e del 
pensiero. 

II.  Tale  fenomeno  è passaggero  di  sua  natura,  e destinato  a rinno- 
varsi del  continuo  mediante  un’azione  alternativa*,  ma  la  prima  respira- 
zione produce  effetti  più  durevoli  sulle  pareti  periferiche  degli  organi  re- 
spiratorii,  giacché  i muscoli  che  hanno  una  volta  agito  con  energia,  riman- 
gono quindi  nello  stato  abituale  di  turgescenza. 

I.“  La  cassa  toracica  è dilatata  in  modo  permanente,  e le  coste 
cessano  di  essere  tanto  ravvicinate  le  une  alle  altre,  pel  motivo  che  i loro 
muscoli  elevatori,  i quali  dapprima  erano  flosci,  si  mantengono  a certo 
grado  di  contrazione  e di  tensione,  qualora  esercitarono  la  propria  atti- 
vità. Secondo  Bernt  (2),  il  diametro  trasversale  del  petto  è di  due  pollici 
c mezzo  in  tre  pollici  pritna  della  respirazione,  e di  tre  pollici  in  quattro 


(1)  Diss.  de  prima  respiratlone,  p,  9. 

(2)  Zoc.  clt.  , p.  248. 
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pollici  e mezzo  dopo;  il  diametro  antero-posteriore  è di  due  pollici  in 
due  pollici  e mezzo  nel  primo  caso,  e di  tre  pollici  in  tre  pollici  e mezzo 
nel  secondo.  Il  soffiamento  dell’aria  dopo  la  morte  non  produce  amplia- 
zione  durevole  della  cavità  toracica. 

2. ®  Le  stesse  riflessioni  si  applicano  al  diaframma^  il  quale,  dopo 
essersi  abbassato  per  produrre  una  inspirazione  energica  e profonda,  non 
ritorna  piu  al  livello  che  occupava  dapprima,  ma  rimane,  anche  durante 
il  suo  riposo  in  uno  statò  di  tensione,  avente  per  resultato  di  raccorciare 
per  sempre  la  cavità  addominale,  la  cui  estensione  aveva  fino  allora  su- 
perata quella  della  cavità  pettorale.  Secondo  Bernt,  la  sua  convessità 
ascende  fino  alla  quinta  costa  innanzi  il  principio  della  respirazione,  e 
non  oltrepassa  più  quindi  la  sesta.  D’altronde,  i suoi  movimenti  contri- 
buiscono alla  respirazione  molto  più  di  quelli  della  cassa  toracica. 

III.  Le  vie  aeree  comportano  pure  alcuni  cambiamenti  permanenti, 
i quali  non  sono  altro  che  tracce  incancellabili  della  prima  inspirazione, 
o degli  stati  inspiratorii  cui  niuna  espirazione  può  in  seguito  far  più 
cessare. 

3. °  La  epìglotla  che,  nell’embrlone_,  posava  immediatamente  sulla 
glotta,  in  tutta  la  sua  larghezza,  se  ne  allontana  per  effetto  dell’abbassa- 
mento cui  la  inspirazione  imprime  alla  laringe  ^ essa  s’ inarca  vieppiù,  e 
si  raddrizza  per  guisa  da  formare  un  angolo  acuto  coll’apertura  cui  essa 
protegge.  Ma  la  glotta  stessa,  che,  innanzi  della  prima  inspirazione,  era 
chiusa  quasi  affatto  nella  sua  parte  anteriore,  ed  in  totalità  nella  sua  parte 
posteriore,  rimane  poscia  alquanto  aperta  per  dinanzi  e più  aperta  al- 
r indietro  (i). 

4. °  La  trachea^arterìa  si  allarga,  le  rughe  della  sua  parete  poste- 
riore svaniscono,  ed  i muscoli  trasversali,  fino  allora  increspati,  che  uni- 
scono le  due  estremità  delle  sue  cartilagini,  entrano  in  tensione  perma- 
nente. Secondo  Petit,  la  larghezza  della  trachea  arteria,  innanzi  e dopo 
la  prima  inspirazione,  offre  la  proporzione  di  i : 2 nel  diametro  antera- 
posteriore,  e di  I : i,5o  nel  diametro  trasversale. 

5. **  Il  bronco  sinistro,  la  cui  posizione  è determinata  dall’arco  della 
aorta  situato  sopra  di  essa,  era  più  verticale  e più  posteriore  prima  della 
respirazione.  Dopo  la  prima  inspirazione,  esso  diviene  più  obbliquo,  e si 
reca  al  dinanzi  quasi  quanto  il  destro  ^ risulta  da  ciò  che  la  piega  for- 
mata nella  sua  origine  dalla  membrana  mucosa,  non  isporge  più  tanto  (2), 

(1)  Mende^  toc.  cit. , t.  ///,  p.  196. 

(2)  Portai,  Anatomìa  medica,  t.  V,  p.  87. 
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6. “  La  quantità  di  liquido  diminuì  già  molto,  nei  bronchi  e nella 
trachea-arteria  verso  la  fine  della  vita  embrionale  (i).  Quanto  ancora  ne 
rimane  può  fluire  durante  i movimenti  delle  mascelle,  allorquando  il  parto 
segue  il  corso  normale.  Ritgen  osservò  (2)  che  dopo  la  uscita  della  testa, 
allorquando  il  corpo  del  bambino  ascendeva  alcun  poco  nel  principio  di 
un  dolore,  e che  il  suo  collo  trovavasi  per  ciò  compresso,  scorreva  dalla 
bocca  certa  quantità  di  muco  e di  acqua*  Però  tale  fenomeno  non  è di 
assoluta  necessità,  giacché  certi  embrioni  che  ritraggonsi  dalla  matrice 
in  situazione  orizzontale,  specialmente  per  la  operazione  cesarea,  respi- 
rano subito  senza  che  scorgasi  in  essi  la  minima  traccia  di  siffatta  eva- 
cuazione. Il  liquido  sembra  piuttosto  spargersi  sulla  superficie  ingrandita 
delle  vie  aeree,  per  diminuire  la  irritazione  cagionata  dal  primo  contatto 
dell’aria,  dopo  di  che  esso  si  dissipa,  in  parte  per  assorbimento  ed  in 
parte  per  evaporazione. 

IV.  I polmoni  sono  l’organo  che  piò  cambia  *,  acquistano  per  tutto 
il  rimanente  della  vita  un  carattere  corrispondente  alla  inspirazione,  e 
che  consiste  neiraffluire  il  sangue  e l’aria  nel  loro  interno,  per  entrare  in 
reciproco  conflitto. 

7. °  L’ampliazione  che  raggiungono  la  cassa  toracica,  le  vie  aeree  ed 
i polmoni,  produce  un  vuoto  interno,  in  cui  deve  precipitarsi  aria,  la 
quale  non  può  piu  essere  interamente  espulsa  dalle  espirazioni  susse- 
guenti. Il  distendimento  che  quest’aria  produce  nei  polmoni  persiste 
ormai,  anche  dopo  la  morte  ; esso  diminuisce  la  gravità  specìfica  dell’or- 
gano, gli  permette  di  galleggiare  sull’acqua,  lo  rende  crepitante  sotto  il 
dito,  e fa  che  alcune  bolle  di  aria  se  ne  svolgano  quando  lo  si  comprime 
sotto  acqua,  dopo  averlo  fatto  a pezzi.  Se  dopo  morte  si  distendano  i 
polmoni,  soffiandovi  aria,  in  guisa  di  renderli  suscettibili  a galleggiare,  si 
può,  secondo  Jennings  (3),  liberarli  a tal  punto  di  quest’aria  mediante 
la  compressione,  che  essi  precipitano  allora  in  fondo  all’acqua,  cosa  a cui 
non  si  perviene  quando  l’aria  vi  penetrò  mediante  la  respirazione. 

8. «  Il  sangue  affluisce  in  maggior  copia  nelle  arterie  polmonari,  per 
ciò  che  la  dilatazione  della  cassa  toracica  fece  acquistare  a tali  vasi  un 
calibro  più  considerabile,  che  non  può  piò  passare  tanto  sangue  nell’aorta 

‘'discendente,  pel  canale  arterioso  (§.  5o6,  i.°),  e che  da  ultimo  il  sangue 
nero  del  ventricolo  destro  viene  attratto  dall’ossigeno  atmosferico.  Risulta 

(1)  Menile^  loc.  cit.,  t.  IJI^  p-,  20. 

(2)  Loc.  cit..,  t.  /,  p 56. 

(3)  Froriep.,  ISothen.  t.  XLL  p.  3o'3. 
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da  ciò  che  i vasi  polmonari  acquistano  maggior  ampiezza,  che  ad  un 
tempo  si  allungano,  e che  sono  costretti  deserivere  alcune  tortuosità. 

Tra  gli  effetti  di  questa  introduzione  dell’aria  e di  siffatto  accresci- 
mento della  quantità  del  sangue,  si  distingue  in  primo  luogo  l’aumento 
del  volume  (9.”)  e del  peso  (io.°). 

9. ®  I polmoni  divengono  più  grossi^  prima  della  respirazione,  i loro 
margini  anteriori  non  si  estendono  che  fino  al  cuore,  cui  non  ricoprono, 
come  neppure  la  parte  anteriore  del  diaframma.  Dopo  lo  stabilimento  di 
tale  funzione,  sono  essi  più  distesi  anteriormente  e riempiono  viemmeglio 
i sacchi  delle  pleure,  atteso  che  la  serosità,  la  quale  crasi  accumulata 
altra  volta  in  queste  cavità,  disparve  negli  ultimi  tempi  della  vita  embrio- 
nale ^ i loro  margini  anteriori  coprono  dunque  allora  le  faccie  laterali 
del  cuore,  e la  loro  faccia  inferiore  l’intero  diaframma*  nello  stesso  tempo 
i loro  margini  si  ottundano,  e le  scissure  che  separano  i loro  lobi  diven- 
tano più  profonde.  Secondo  Gunz  (i),  la  loro  altezza  ascende  dai  due 
pollici  dieci  linee  a tre  pollici  tre  linee  ^ e la  larghezza  di  ognuno  di  due 
pollici  a trentanove  linee.  Bernt  (2)  assicura  che  il  loro  volume  aumenta 
di  circa  un  pollice  e mezzo  cubico  • la  qual  cosa  egli  la  dedusse  dal  fatto 
che  i polmoni  di  un  embrione  a termine  di  mezzana  grandezza,  rimuo- 
vono 17/10  di  pollice  cubico  di  acqua,  mentre  quelli  di  un  neonato  della 
stessa  grandezza  ne  rimuovono  33/io. 

10. ®  Questi  organi  aumentano  eziandio  di  peso,  sicché  dopo  la 
respirazione  essi  pesano  circa  il  doppio  di  prima.  Mediante  la  respira- 
zione il  loro  peso  ascende  da  un’  oncia  e mezza  a tre  oncie,  secondo 
Plouquet,  e da  undici  dramme  tre  quarti  a ventuna  dramma  e mezzo  per 
opinione  di  Osiander(3).  Bernt  (4)  assicura  essere  tal  peso  portato,  nelle 
bambine  di  mediocre  grossezza,  dalle  otto  dramme  e mezzo  alle  quattor- 
dici e mezzo,  e nei  bambini  dalle  nove  dramme  alle  sedici.  La  loro  gravità 
aumenta  comunemente  di  sei  dramme  nelle  femmine  e di  sette  nei  maschi. 
Ma  da  ciò  risulta  eziandio  un  cambiamento  nel  loro  peso  relativo^  giusta 
Plouquet,  il  rapporto  del  loro  peso  a quello  del  corpo  intero  è di  1 : ^o 
innanzi  la  respirazione  e di  1 : 35  dopo.  Però,  da  un  lato,  la  differenza 
è valutata  troppo  alta  qui,  e dall’altro  non  si  prestò  bastevole  attenzione 
alle  circostanze  individuali.  Schmitt  stabilisce  la  proporzione  di  i : 52 
prima  e di  i : 4^  dopo  il  respiro  ^ Chaussier  quella  di  i : 49  prima  e di 


^i)  Der  Leichnam  des  Menschen  in  seinen  physischen  Verwandlungen,  8o. 

(2)  Handbuch  der  gerichtlichen  Arzneihunde,  p.  266. 

(3)  Osiander,  loc.  cit.,  t.  /,  p.  656. 

(4)  Loc.  dt.,  p.  2.56. 
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1 : 39  dopo.  Ma  siccome  Chaussier  dedusse  tale  resultalo  da  una  serie 
di  osservazioni  praticate  sopra  embrioni  e bambini  di  dififerente  età,  fra 
cui  se  ne  trovano  altresì  di  malati,  così  A.  Devergie  credette  doverla  rati- 
ficare giovandosi  delle  sole  osservazioni  raccolte  sopra  feti  a termine  e 
sani.  Per  suo  parere,  i termini  estremi  sono  i : 24  ed  i : 94  prima  del 
respiramento,  i : 3o  fino  ad  i : 32  dopo  *,  ma  il  termine  medio  cui  si 
può  in  conseguenza  riguardare  come  Io  stato  normale  è di  i : 60  prima 
del  respirare,  poi,  quando  questo  principiò,  di  i : 4^  il  primo  giorno  5 
I : 5 i il  secondo  ^ i : 3^  il  terzo  • i : 38  il  quarto.  Per  quello  spettasi 
ai  bambini  nati  innanzi  il  termine,  la  proporzione  fu,  termine  medio,  iti 
quelli  di  otto  mesi,  i : 63  innanzi  la  respirazione,  ed  i : 3y  dopo  ^ in 
quelli  di  sette  mesi,  i : 4^  prima  ed  i : 3q  dopo  *,  negli  altri  di  sei  mesi, 
1 : 40  prima,  ed  i : 3q  dopo  (1). 

11. ”  E evidente  che  la  distensione  dei  polmoni  si  effettuò  special-^ 
mente  mediante  l’aria  che  vi  si  introdusse,  e l’aumento  del  lorò  peso 
mediante  la  maggior  quantità  di  sangue  che  vi  fa  affluire  la  respirazione, 
vale  dire  che  Paria  scema  la  loro  gravità  specifica,  e che  il  sangue  accre- 
sce la  loro  gravità  assoluta.  Se  soffiasi  aria  nei  polmoni  di  un  embrione 
a termine,  essi  divengono  specificamente  più  leggeri  e capaci  di  galleg- 
giare sull’acqua,  ma  senza  aumentare  notevolmente  di  gravità  assoluta. 
Però  l’aria  deve  altresì  contribuire  ad  accrescere  il  peso  dei  polmoni,  ed 
il  sangue  ad  aumentare  la  loro  espansione.  Se  ammettiamo  con  Bernt,  il 
quale  esaminò  siffatto  quesito  con  particolar  cura,  che  prima  della  respi- 
razione, i polmoni  pesino  quindici  dramme  ed  occupino  uno  spazio  di  due 
pollici  cubici  di  acqua,  ma  che  dopo  Io  stabilimento  di  questa  funzione, 
essi  pesino  venti  dramme  e rimuovano  tre  pollici  e mezzo  cubici  di 
acqua,  che  in  conseguenza  il  loro  peso  aumentò  di  sette  dramme,  ed  il 
loro  volume  di  un  pollice  e mezzo  cubico  ^ se  poi  calcoliamo  questi  dati 
secondo  la  gravità  specifica  del  sangue  e dell’aria,  troviamo  che  il  sangue 
contribuirebbe  per  419588  grani,  e l’aria  per  0,11  grani  all’aumento  di 
peso  determinato  dalla  prima  respirazione,  come  pure  il  primo  parteci- 
perebbe per  1,24  pollice  cubico,  e l’aria  per  0,25  pollice  cubico,  all’au- 
mento del  volume  prodotto  dalla  stessa  causa. 

12. ”  Il  sangue  e l’aria  hanno  inoltre  per  effetto  comune  di  cambiare 


(i)  Leggi  Lecicux,  Medicina  legale^  Considerazioni sulV infanticidio^ec.^Parigi^ 
1819,  in  8.“.  — A.  DcK'ergie,  Stato  normale  dei  polmoni  nei  neonati  che  non 
respirarono^  e mutamenti  che  la  respirazione  induce  nelle  qualità  fisiche  di  questi 
organi  (Annali  d'igiene  pubblica  e di  medicina  legale,  Parigi,  i83i,  t.  V,  p.  4o6 
e seguenti.  } 
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li  tessutò  ed  il  colore.  La  sóstanza  del  polmoni  che’ fino  allora  era  densa, 
diventa  più  spugnosa^  si  scorge  sulla  superficie  di  quest’organo,  le  estre- 
mità dei  bronchi,  rappresentanti  altrettaiite  vescichette  piene  di  aria.  Il 
colore  che  era  dapprima  rosso  carico  diventa  più  vermiglio,  con  punte  e 
strisele,  il  cui  colorito  rammenta  quello  del  cinabro.  Soffiando  aria  nei 
polmoni  di  un  embrione  morto,  il  colore  diventa  soltanto  rosso  grigiastro. 
Devergie  fa  osservare  che,  prima  della  respirazione,  i polmoni  hanno  il 
colore  del  fegato  di  un  adulto,  con  consistenza  carnosa,  e che  la  lóro 
superficie  presenta  alcune  centinaia  di  lobetti,  per  lo  più  quadrilateri,  i 
quali  sono  separati  gli  uni  dagli  altri  mediante  sottili  strati  cellulosi.  Inci- 
sili, si  trova  il  loro  tessuto  denso  e poco  sangue  nei  loro  vasi.  Dopo  la 
respirazione,  ogni  lobetto  si  presenta  sotto  l’aspetto  di  quattro  lobetti 
ancora  più  piccoli,  e come  direttamente  applicati  uno  sull’altro,  di  cui 
ciascuno  si  compone  di  vescichette  polmonari  bianchissime,  ravvicinate  le 
une  alle  altre  inquadrato^  sopra  le  pareti  di  codeste  vescichette,  si 
distìnguono  alcuni  vasi  capillari  pieni  di  sangue,  sicché  allora  il  colore 
non  rassomiglia  più  a quello  del  fegato,  ma  vi  si  scorgono  marezzi  rosei 
sopra  un  fondo  bianco,  mentre  che  la  consistenza  dei  polmoni  divenne 
ad  un  tempo  più  spugnosa.  Finalmente,  quando  si  soffii  aria  nei  polmoni 
di  un  embrione  morto,  le  vescichette  polmonari  si  distendono  pure,  ma 
compariscono  bianche  senza  marezzi  rossi,  e durasi  fatica  a discernere  i 
quattro  pìccoli  lobi,  di  cui  ciascun  gran  lobulo  è formato,  atteso  che  essi 
non  diventano  manifestamente  visibili  che  per  la  ripienezza  dei  loro  vasi 
capillari,  la  quale  risulta  essa  stessa  l’effetto  della  respirazione. 

Tutti  questi  cambiamenti  accadono  poco  a poco,  e variano  quanto 
al  grado,  in  ragione  delle  individualità.  La  medicina  legale,  che  principia 
a valutar  meglio  la  influenza  della  individualità  ed  a riconoscere  che  lo 
sviluppo  della  vita  si  beffa  di  tutte  le  nostre  valutazioni  rigorose  di  peso 
e misura,  non  trascurò,  affrontando  il  quesito  di  sapere  se  un  bambino 
venne  al  mondo  morto  o vivo,  d’indicare  le  eccezioni  alle  regole  stabilite, 
e rivocò  in  dubbio  la  infallibilità  di  tali  regole.  Però  essa  non  può  real- 
mente divenire  utile,  sotto  tale  aspetto,  se  non  in  quanto  insisterà  mag- 
giormente sui  rapporti  esistenti  tra  la  normalllà  e la  individualità. 

i3.®  Osserviamo  dapprima  che  la  respirazione  non  si  effettua  in 
modo  simultaneo  ed  uniforme  in  tutte  le  parti  dei  polmoni,  e che  in  con- 
seguenza trovasi  talvolta,  dopoché  essa  avvenne,  alcune  porzioni  di  siffatti 
organi,  le  quali  non  galleggiano  nell’acqua,  come  riscontrò  fra  gli  altri 


(i)  Manuale  di  Anatomìa,  t.  IIL 
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Meckel  (i),  sopra  un  bambino  di  quattro  settimane.  Provò  altresì 
Portai  (i),  che  il  polmone  destro  respira  per  primo,  perchè  il  bronco 
destro  è più  ampio,  più  corto  e più  libero  del  sinistro,  il  quale  si  trova 
posto  sotto  l’arco  dell’aorta.  Sappiamo  finalmente  che  la  parte  superiore 
dei  polmoni  respira  più  presto  della  inferiore,  per  trovarsi  maggiormente 
vicina  alla  trachea-arteria. 

14. °  Allorquando  il  bambino  o per  non  essere  a termine,  o perchè 
un’  altra  causa  qualunque  rendeva  debole  in  lui  la  vita,  perì  dopo  aver 
debolmente  respirato  per  brevissimo  tempo  e mandato  deboli  grida,  tro-» 
vasi  i polmoni  impregnati  di  sangue,  ma  contenenti  sì  poca  aria,  che  pre- 
cipltansi  al  fondo  dell’acqua  (2).  Già  Torres  (3)  narrò  alcuni  casi  in  cui 
i polmoni  di  bambini  che  vissero  dodici  giorni,  raggiungevano  il  fondo 
dell’acqua,  perchè  la  massa  non  ancora  riempita  di  aria  superava  quella 
in  cui  crasi  introdotto  questo  fluido,  ikssicura  eziandio  Mende  (4),  che  i 
polmoni  non  compiutamente  sviluppati,  ammettono  meno  aria,  che  fors^ 
anzi  la  espellono  per  intero,  e si  avvizziscono  quindi  sopra  sè  stessi, 
perchè  le  cartilagini  delle  ramificazioni  bronchiali  non  hanno  ancora 
bastevole  consistenza  onde  rimanere  nello  stato  di  distendimento. 

15. "  Fece  vedere  Billard  (5),  che  il  passaggio  dell’aria  attraverso  la 
laringe  può  produrre  una  specie  di  grido,  senza  che  la  respirazione  diventi 
compiuta  e l’aria  penetri  nei  polmoni. 

II.  EFFETTI  SUL  SISTEMA  SANGUIGNO. 

§.  5o8.  Dacché  si  stabilisce  la  respirazione,  la  circolazione  del  san^- 
gue  assume  un’altra  direzione,  da  un  lato,  perchè  questo  liquido  affluisce 
in  maggior  copia  verso  il  polmone,  dall’  altro  perchè  la  placenta  non  più 
lo  attrae. 

i.°  Vedemmo  ( §.  44^?  ^ l’aorta  inferiore  o discendente 

nasce  dal  ventricolo  destro,  e che  essa  somministra  nella  sua  origine,  le 
arterie  polmonari,  e le  arterie  ombilicali  al  suo  termine.  Allorquando  la 
respirazione  che  si  stabilisce,  dilatai  polmoni  e li  riempie  di  aria,  il  sangue 

(1)  Storia  delV Accademia  delle  scienze^  *7^91  P-  54g. 

(2)  Archwii  generali^  t.  Vl^  p.  527. 

(3)  Memorie  dei  dotti  stranieri^  t.  /,  p.  i47~i58. 

(4)  Loc.  cit.^  t.Ill^  /?.  877. 

(5)  Trattato  dei  bambini  neonati  e poppanti , terza  edizione^  accresciuta  da 

Olli\tier  ( di'  Angers  ).  Parigi^  »887,  in  8.“,  p.  5i4.  — yedi  altresì  F.  L.  G.  VaU 
leix^  Clinica  delle  malattie  dei  neonati.  Parigi.,  i838,  8.”,  p.  ii  e seguenti. 
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del  ventricolo  destro  giunge  in  questi  organi  e non  passa  più  nell’aorta 
discendente,  la  quale  non  ne  riceve  ornai  che  dall’  aorta  ascendente,  e 
la  cui  parte  interiore  non  som  ministra  più  rami  altro  che  al  bacino  ed 
alle  membra  inferiori. 

2."  Il  secondo  punto  essenziale  di  siffatto  mutamento  consiste  nel- 
l’abolimento  della  connessione  vivente  colla  placenta.  TI  sangue,  infatti, 
non  è attratto  se  non  perchè  gode  della  vita  ^ se  gli  organi  ai  quali  re- 
cansi  i vasi  sono  morti,  o se  le  loro  connessioni  col  rimanente  dell’orga- 
nismo trovansi  distrutte,  il  sangue  non  affluisce  più  verso  di  essi.  Ora, 
siccome  la  prima  respirazione  svia  il  sangue  dalla  placenta  colpita  di 
morte  a causa  del  parto  ( §.  49^j  )j  e lo  dirige  verso  i polmoni 
( §.  4^7?  9 ° ))  così  quando  la  respirazione  è affatto  stabilita,  non  si  reca 
più  sangue  alle  arterie  ombilicali.  Quindi  vediamo  che  negli  animali,  la 
cui  placenta  è più  avvizzita  e più  prossima  al  termine  di  sua  esistenza  nel 
momento  del  parto  ( §.  499:  cordone  ombilicale  laceralo  non 

somministra  quasi  sangue,  mentre  che  esso  ne  dà  ordinariamente  da 
mezz’oncia  fino  ad  un’oncia  nell’uomo,  la  cui  placenta  fruisce  di  un’or- 
ganizzazione più  perfetta  ( §.  447?  si  attiene  all’embrione  mediante 
più  intimi  legami  ( §.  352,  3.“),  e contiene  maggior  sangue  nell’epoca 
della  maturità.  Nei  bambini  venuti  al  mondo  dopo  perfetta  maturazione, 
le  arterie  del  cordone  ombilicale  non  battono  che  per  tre  in  cinque 
minuti,  mentre  che  in  quelli  nati  prematuramente,  le  pulsazioni  di  questi 
vasi  continuano  per  un  quarto  di  ora  e più.  Indica  Hohl  una  più  lunga 
durata,  cioè  di  dieci  ad  ottanta  minuti,  secondo  che  la  respirazione  è o 
no  compiuta.  Vide  Mende  (i)  la  estremità  tagliata  e legata  del  cordone 
ombilicale,  a cui  avevasi  lasciata  la  lunghezza  di  due  pollici  e mezzo, 
battere  per  tre  quarti  di  ora,  spazio  di  tempo  durante  cui  la  respirazione 
pure  rimase  incompiuta.  Il  cessare  di  siffatte  pulsazioni  annuncia  dunque 
quando  il  respiro  è compiuto  e quando  convien  legare  e tagliare  il  cor- 
done ^ la  legatura  applicata  tròppo  presto,  prima  che  i polmoni  siano 
entrati  in  piena  attività,  determina  l’asfissia,  e tagliando  il  cordone  troppo 
" presto  senza  allacciarlo,  si  cagiona  un’emorragia  mortale.  Possiamo  dire 
che  le  arterie  ombilicali  uon  riconducono  più  sangue  dal  corpo  perchè 
nulla  avvi  che  li  determini,  uon  potendo  più  la  placenta  ricevere  da  essi 
ninna  cosa,  sia  perchè  la  sua  vitalità  si  estinse,  sia  pel  motivo  dell’essere 
stata  meccanicamente  separata  dall’  infante  mediante  legatura  o sezione. 
Si  può  giudicare  dell’uffizio  posseduto  qui  dalla  vitalità,  dai  casi  nei  quali 


(i)  Loc.  cit. , t.  III.,  p.  88. 
Burdarh.  Voi  //'. 
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l’uso  delle  fomentazioni  calde  o l’azione  di  stimolanti  meccanici  determinò 
per  anco  una  emorragia  dalle  arterie  ombilicali,  anche  molti  giorni  dopo 
la  nascita  (i).  Il  cordone  ombilicale  adunque  cessa  di  mandar  sangue^ 
tanto  per  la  ragione  che  i polmoni  entrarono  in  .piena  attività,  come 
perchè  la  placenta  non  istà  più  in  conflitto  vivente  col  neonato.  La  causa 
risiede  adunque  nelle  funzioni  che  adempiono  i due  organi,  e nel  pas- 
saggio da  una  respirazione  esterna  o vegetabile  in  una  respirazione 
interna  od  animale. 

3.“  Non  devesi  però  perdere  di  vista  le  circostanze  meccaniche  che 
concorrono  a fermare  la  emorragia.  Le  arterie  ombilicali  tagliate  si 
raccorciano  per  virtù  della  loro  contrattilità,  e si  allontanano  dalla  ferita 
in  guisa  che  i loro  orlfizii  sono,  fino  a certo  punto,  otturati  dalla  gelatina 
circostante.  Questo  fenomeno  diviene  tanto  maggiore  se  la  soluzione  di 
continuità  fu  prodotta  non  da  uno  strumento  tagliente,  ma  per  lacera- 
zione o per  l’azione  dei  denti,  sicché  i vasi  siano  lacerati  inegualmente  e 
contusi.  Medesimamente,  lo  sforzo  meccanico  che  tende  a spingere  il 
sangue  nelle  arterie  iliache  per  trionfare  delle  cause  vitali  che  vi  ostano, 
e provocare  una  emorragia  pericolosa  od  anzi  mortale,  da  un  lato,  allor- 
quando l’  infante  non  essendo  per  anco  giunto  a perfetta  maturità,  il 
sangue  si  reca  con  troppa  vivacità  alla  placenta,  dall’altro  lato  allor- 
quando la  quantità  totale  del  sangue  e quella  di  questo  liquido  che  attra- 
versa l’aorta  discendente  sono  troppo  considerabili,  od  in  fine  se  il  cor- 
done ombilicale  fa  tagliato  troppo  davvicino  al  bellico.  Dopo  la  sezione 
del  cordone  infatti,  le  arterie  ombilicali  continuano  ancora  per  alcun 
tempo  a condurre  sangue  fino  al  bellico,  e le  loro  pulsazioni  si  propagano 
eziandio  alquanto  al  di  là  dei  limiti  di  quest’apertura  *,  ora  se  il  taglio  è 
troppo  avvicinato  al  bellico,  può  facilmente  succedere  che  spargasi  san- 
gue all’esterno.  Non  si  scorge  negli  animali  emorragia  pericolosa,  perchè 
il  loro  cordone  ombilicale  si  laceraio  vicinanza  della  placenta (§.499,1.“). 
b'antoni  (2)  fu  il  primo  a presentare,  come  opinione  probabile,  che  la 
legatura  del  cordone  ombilicale  sia  inutile  nell’uomo,  e questa  idea  fu 
quindi  più  ampiamente  sviluppata  da  Schulze  (3)  ^ ambidue  avevano 
ragione  in  quanto  che  supponevano  uno  stato  di  cose  perfettamente  con- 
forme alla  natura,  ma  avevano  torto,  pel  motivo  che  la  prudenza  prescrive 
di  non  trascurare  un  mezzo  innocente,  atto  a prevenire  i funesti  resultati 

(r)  Haller^  loc  cit.^  7.  VllI^  p. 

(2)  I^>i,  p. 

(3)  Haller^  Disp.  anat.  scelect,  ^ t.  p>  585. 
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Äi  una  disposizione  anormale  cui  avrebbesi  potuto  non  iscofgere.  Ma  se 
è vero  che  il  bambino  possedè  tanto  sangue  da  poter  tollerare  una  lieve 
emorragia  cagionata  dalla  sezione  del  cordone  ombilicale,  si  andò  troppo 
oltre  stabìlindo  essere  necessario  pel  mantenimento  della  sanità  in  gene- 
^rale,  non  solo  che  avvenga  questa  emorragia  spontanea,  ma  inoltre  che 
,la  si  aumenti  premendo  il  cordone  ^ tale  processo  non  è utile,  che  qüal 
mezzo  curativo,  nel  caso  di  una  pletora  anormale  che  abbia  determinato 
l’asfissia  e l’apoplessia^  non  potrebbe  agire  quale  preservativo  nello  stato 
normale  ^ solo  alcune  ipotesi  prive  di  fondamento  poterono  far  ammet* 
tere  esser  desso  valevole  a preservare  dalla  itterizia  e da  altre  malattie 
della  infanzia,  od  a diminuire  le  probabilità  della  infezione  vajuolosa. 

§.  àoq.  La  respirazione  ed  il  cambiamento  che  essa  adduce  nella 
direzione  della  circolazione,  producono  immediatamente  effetti  meccanici 
nel  sistema  vascolare^  e vi  provocano  atti  di  plasticità  che  inducono  essi 
stessi  nuove  disposizioni  meccaniche. 

1. ®  Il  cuore^  che  nell’embrione,  si  ravvicinava  maggiormente  alla 
linea  mediana  ed  alla  parte  superiore  del  petto,  soffre,  per  effetto  del 
respiro,  un  ricalcamento  a sinistra,  dipendente  dal  distendersi  il  polmone 
destro  maggiormente  e con  più  forza  del  sinistro,  ed  un  altro  ricalca- 
mento dall’ajto  al  basso,  procedente  dall’abbassamento  del  diaframma. 
Da  ciò  risulta  che  la  vena  cava  superiore  acquista  maggior  lunghezza  \ 
ma  allorquando  il  bronco  sinistro  situato  sotto  l’arco  dell’aorta  si  riempie 
di  aria  durante  la  inspirazione,  quest’arco  si  trova  strascinato  insieme 
con  esso  al  dinanzi  ed  all’ insù  (i)*  ora  siccome  allora  la  curvatura  di- 
viene più  considerabile,  od,  in  altre  parole,  la  sua  convessità  si  abbassa, 
l’origine  dell’arteria  succlavia  sinistra  si  trova  collocata  più  in  su  di  quello 
che  lo  fosse  prima,  giacché  in  epoca  anteriore,  essa  era  nicchiata  sotto 
di  quella  dell’arteria  carotide  sinistra,  e più  abbasso  ancora  dell’altra  del 
tronco  innominato  (2). 

2. ®  La  quantità  di  sangue  che  attraversa  il  forame  ovale^  scema 
poco  a poco,  e quest’apertura  finisce  col  non  ammetterne  più.  In  fatto, 
dapprima  lo  sforzo  del  sangue  condotto  dalla  vena  cava  inferiore  dimi- 
nuisce, pel  motivo  che  questo  vaso  non  riceve  più  nulla  dalla  vena  oin- 
bilicale^  indi,  siccome  la  valvola  dell’Eustaccbio  trovasi  tratta  dall’alto  al 
basso,  per  guisa  che  essa  non  dirige  più  il  sangue  verso  il  foro  ovale  (3), 

(1)  Portai^  nella  Storia  dell' Accad.  delle  scienze^  1769?  p-  549- 

(2)  Sahatler^  nelle  Memorie  delP  Istituto^  ti  III^  p.  342. 

(3)  Jw,  p.  Z Iß. 
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COSÌ  non  larda  a divenire  meno  sensibile,  od  anche  a sparire  afifalto  ^ le 
vene  epatiche  che  prima  della  respirazione  s’ imboccavano  più  davvlclno 
al  forame  ovàie  e versavano  quasi  orizzontalmente  il  loro  sangue  in  tal 
foro,  se  ne  allontanano  allora  vieppiù,  secondo  Sabatler,  ed  apronsi  più 
obbliquamenle  nella  vena  cava  *,  in  terzo  luogo,  essendo  la  valvola  del 
forame  ovale  maggiore  dell’apertura,  e situata  nell’orecchietta  polmonare, 
il  sangue  che,  dopo  la  respirazione  cominciò  ad  affluire  molto  abbon- 
devolmente  In  quest’ultlma,  la  ricalca  contro  l’orlo  del  forame  ovale,  cui 
chiude.  Tali  eflettl  avvengono  poco  a poco  nel  principll,  siccome  tutto  il 
sangue  del  ventricolo  polmonare  non  passa  nei  polmoni,  ma  fluisce  an- 
cora In  parte  nell’aorta  discendente,  la  massa  del  sangue  dell’orècchletta 
destra  serba  per  anco  certa  preponderanza,  sicché  ne  passa  alquanto 
nell’orecchietta  sinistra*  però  secondo  che  aumenta  la  corrente,  la  quale 
va  ai  polmoni,  si  stabilisce  l’equilibrio  tra  le  masse  di  sangue  affluenti 
alle  due  orecclilette,  e la  valvola  è mantenuta  in  sito*  allora  essa  contrae 
poco  a poco  col  margine  del  forame  ovale,  contro  cui  si  applica,  alcune 
aderenze  avvalorate  dal  trasudamento  di  linfa  coagulabile,  nel  tempo 
stesso  che  diviene  più  grossa,  ed  alquanto  più  muscolosa  (i).  Varia 
molto  l’epoca  di  tale  aderenza,  e sembra  coincidere  d’ordinario  colla  fine 
del  primo  anno.  Tuttavia  rinvenne  Trew  (2)  il  forame  ovale  in  gran 
parte  clnnso  già  In  un  bambino  di  pochi  giorni.  Osservò  Billard  l’ottu- 
ramento cornjìiuto  mìa  volta  in  dleclolto  bambini  di  un  giorno,  due  volte 
in  ventldue  bandìlnl  di  due  giorni,  tre  In  ventidue  di  tre  giorni,  e due 
volte  in  ventisette  di  quattro  giorni.  In  generale  11  forame  è chiuso  verso 
la  fine  del  primo  anno^  però  rimane  talvolta  aperto  per  tutta  la  vita. 
Assicura  Vicq-d’Azyr  (3),  che  nel  pulcino,  esso  principia  a turarsi  nel 
dlclanoveslmo  giorno. 

Siccome  è di  regola  che  dopo  lo  stabilimento  della  respirazione,  il 
sangue  delle  vene  cave  passi  In  minor  copia,  anzi  presto  non  passi  più 
pel  foro  ovale  e pervenga  unicamente  nel  ventricolo  polmonare,  questo 
si  sviluppa  viemmeglio  In  guisa  che  la  sua  ampiezza  sorpassi  quella  del 
ventricolo  aortico,  mentre  che  prima  esso  era  più  piccolo,  come  lo  dimo- 
strano le  osservazioni  di  Portai,  Legallols  e Meckel  (4).  Secondo  questo 
ultimo,  il  calibro  del  ventricolo  sinistro  sta  a quello  del  ventricolo  destro 


(1)  Haller,  loc.  cit.,  t.  FUI,  tav.  11,  p.  8. 

(2)  Diss.  de  diß'erentiis  inter  hominem  natnm  et  nascendnm,  p.  97. 

(3)  Bollettino  della  soc.  filom.  , t.  /,  p.  5o. 

('j)  Mende,  loc.  cit.,  t.  III,  p.  ^17. 
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: : I : o,^ 5 prima  della  respirazione,  : : i : 0,98  dopo  la  prima  respira- 
zione, : : I : 1,66  in  capo  a sette  mesi.  D’altronde,  secondo  che  il  ven- 
tricolo destro  così  si  dilata,  le  sne  pareti  divengono  più  sottili. 

3.°  Il  canale  arterioso  si  chiude  compiutamente  prima  del  forame 
ovale,  e svanisce  con  tanta  maggior  prestezza  in  quanto  che  il  bambino 
respira  e grida  con  più  forza  (1).  Esso  non  ammette  più  sangue,  perchè 
questo  liquido  è sviato  verso  il  polmone,  e la  corrente  che  va  dal  ventri- 
colo sinistro  all’aorta  risulta  maggiore  di  prima.  Inoltre,  quando  la  respi- 
razione principiò,  questo  canale  non  si  reca  più  orizzontalmente  verso 
l’aorta,  e descrive  con  essa  un  angolo  (2),  perchè  il  cuore  si  è abbassato 
e l’arco  aortico  si  è alzato.  Tale  cambiamento  di  situazione  del  cuore  e 
dell’arco  aortico  contribuisce  egualmente  ad  allungare  il  canale  arterioso, 
il  quale,  inoltre,  si  trova,  durante  la  inspirazione,  compresso  dal  bronco 
sinistro  situato  sotto  di  esso.  Il  suo  otturamento  progredisce  per  gradi 
dall’aorta  verso  l’arteria  polmonare.  Fino  dal  secondo  giorno  è desso 
sensìbilmente  più  stretto  • nel  terzo,  contiene  per  solito  un  grumo  di 
sangue  che  lo  ostruisce,  e dopo  due  mesi  è convertito  in  cordone  fibroso. 
Secondo  Bernt  (3)  esso  soffre,  fino  dalla  prima  inspirazione,  un  ristrìn- 
gimento  del  suo  orificio  aortico,  che  gli  fa  prendere  la  forma  dì  un  cono. 
Secondo  Jennings,  esso  è,  prima  della  respirazione,  quasi  tanto  volumi- 
noso quanto  l’arteria  polmonare,  e molto  più  grosso  di  uno  dei  rami  di 
tal  vaso-,  ma  dopo  la  prima  respirazione  risulta  conico,  molto  più  piccolo 
dell’arteria  polmonare,  ed  appena  più  grosso  di  un  ramo  di  questa  (4). 
Nel  pulcino,  secondo  Vicq-d’Azyr,  il  canale  arterioso  destro  si  chiude  al 
quarto  giorno  dopo  Io  sbocciamento,  ed  il  sinistro  al  sesto. 

4.°  Il  sangue  penetra  di  vicinanza  in  vicinanza  nelle  arterie  ombili- 
cali  ; queste  rinserransi  sopra  sè  stesse  alcuni  giorni  dopo  la  nascita,  e 
si  convertono  dall’ ombilico  verso  la  vescica,  in  cordoni  fibrosi,  la  cui 
formazione  non  richiede  che  circa  tre  settimane  l’unica  parte  di  queste 
arterie  che  rimanga  per  anco  permeabile  è la  loro  origine  sotto  della 
vescica.  Assicura  Devergie  che  esse  sono  già  meno  voluminose  in  pros- 
simità dell’anello  ombilicale  dopo  ventiquattro  ore,  e che  si  mostrano 
otturate  in  capo  a quattro  giorni.  Siffatta  conversione  In  legamenti  pro- 
viene dal  fatto,  che  cessato  il  conflitto  tra  l’organismo  e la  placenta,  noiì 

(1)  Haller^  loc.  cit.  ^ t.  VIll^  tav.  //,  p,  9. 

(2)  Sabatieì\  loc.  cit  , p.  345. 

(3)  Loc.  eh.  , p.  272. 

(4)  Froru'p.^  Notizen.,  t.  XLI.,  p.  3o3. 
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hanno  più  veruna  funzione  da  adempiere,  e dall’altro  fatto  che  non  può 
sussistere  nella  sfera  della  vita  veruna  cosa,  la  quale  non  serva  a nulla. 
Però  essa  si  connette  altresì  al  fatto  che  la  respirazione  fa  rimontare  il 
bellico  e ricalca  la  vescica  nel  bacino,  per  modo  che  le  arterie  ombilicali, 
fissate  tra  questi  due  punti,  soffrono  una  tensione  che  ravvicina  le  loro 
pareti  e li  pone  a contatto  Puna  dell’altra. 

5."  'V aorla  discendente  non  riceve  più  sangue  dal  ventricolo  pol- 
monare pel  condotto  arterioso,  di  maniera  che  il  suo  diametro  cessa  di 
essere  superiore,  sotto  l’orificio  di  questo  canale,  a quello  che  essa  pre- 
senta al  disopra.  In  ricambio  però  le  giunge  maggior  quantità  di  sangue 
dal  ventricolo  aortico,  atteso  l’attività  più  sviluppata  della  circolazione 
nei  polmoni  ; cessa  essa  altresì  di  somministrare  alle  arterie  ombilicali, 
verso  le  quali  si  dirigeva  già  poco  la  sua  più  forte  corrente,  e non  distri- 
buisce più  il  suo  contenuto  che  agli  organi  ed  ai  membri  pelvici.  Le 
arterie  di  queste  ultime  parti  diventano  più  voluminose,  e siccome  esse 
ricevono  un  sangue  di  altra  qualità,  vale  dire  non  più  un  sangue  venoso 
ritornante  dalla  vena  cava,  ma  un  sangue  arterioso  proveniente  dagli 
organi  respiratorii,  la  metà  inferiore  del  corpo  si  eguaglia  presto  alla 
superiore,  la  quale  sola  fino  allora  aveva  ricevuto  sangue  arterioso,  vale 
dire  diventa  atta  ad  assumere  più  rapido  sviluppo. 

6.°  La  vena  omhilicale  è vuota  ed  avvizzita  fino  dal  secondo  o terzo 
giorno.  Verso  il  secondo  mese  all’  incirca  si  converte  in  cordone 
fibroso.  Se  è pur  possibile  che  tale  effetto  avvenga  qualche  volta  fino 
dalla  prima  settimana,  tuttavia  esso  non  si  effettua  mai  altro  che  poste- 
riormente all’otturazione  delle  arterie.  Il  canale  venoso  si  chiude,  secondo 
Bernt  (i),  partendo  dalla  vena  cava,  e questo  scrittore  assicura  che  ba- 
stano sei  giorni  per  otturarlo  affatto,  locchè  giusta  altre  osservazioni, 
non  av  viene  che  nel  corso  del  terzo  mese.  Però  la  estinzione  della  vitalità 
nella  vena  omhilicale  scema  il  calibro  della  vena  cava  superiore,  mentre 
le  vene  polmonari  diventano  più  grosse. 

III.  EFFETTI  SUL  COMPLESSO  DELLA  VITA. 

§.  5 IO.  In  quanto  a ciò  che  concerne  il  resto  dell’organismo, 

1.“  È desso  più  animato,  tanto  perchè  la  respirazione  determina  più 
compiuta  ripienezza,  e più  energica  deplezione  del  cuore,  in  particolare 
del  ventricolo  aortico,  procura  altresì  maggior  energia  alla  circolazione. 


(i)  Lnr.  r/f.,  p 
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e pone  In  azione  I movimenti  del  cervello,  di  cui  non  avevasi  fino  allora 
osservato  veruna  traccia,  come  pel  motivo  che  l’azione  deiraria  atmo- 
sferica procura  immediatamente  un  sangue  vermiglio  e più  attivo,  il  quale 
stimola  tutti  gli  organi  ed  il  cervello  in  particolare. 

2.®  La  prima  inspirazione  abbassa  il  fegato,  mediante  il  diaframma, 
sotto  il  punto  da  esso  fino  allora  occupato,  ed  in  cui  mal  più  esso  rimonta 
( §.  5o8,  i.°).  Nello  stesso  tempo  quest’organo  non  riceve  più  sangue 
dalla  vena  ombilicale,  di  maniera  che  contiene  meno  liquido  ed  ha  color 
men  carico  che  nell’embrione. 

' 3.°  Secondo  Mende  (i),  un  po’  di  aria  giunge  altresì  nello  stomaco 
durante  la  inspirazione,  di  maniera  che  questo  viscere  abbandona  la  sua 
situazione  verticale,  dirige  la  sua  maggior  curvatura  più  al  dinanzi  e de- 
scrive coll’esofago  un  angolo  più  acuto  o meno  ottuso,  più  ottuso  o meno 
acuto  col  duodeno.  Si  assicura  altresì  che  l’aria  distende  la  parte  supe- 
riore di  quest’ultimo  Intestino. 

. ■ ( • > 

! 


(i)  Loc.  cit. , t.  Ili,  p.  27,  3Ö6. 


LIBRO  TERZO 


Delia  vita  indipendente. 


§.  Sii.  La  vita  indipendente^  preparata  dalla  vita  embrlanale  , 
incomincia  colla  nascita.  Consiste  essa  in  una  serie  non  interrotta  di  mu- 
tazioni e di  variazioni.  Ma  questa  instabilità,  oltre  una  direzione  generale 
che  conduce  allo  scopo  attraverso  diverse  metamorfosi,  implica  altresì 
un’alternativa  armonica  o ritmica  di  progressione  o di  retrogradazione. 
La  vita  ha  dunque  un  corso  ed  una  rivoluzione.  La  rivoluzione  non  è 
indicata  che  mediante  deboli  traccio  durante  la  vita  embrionale^  solo 
nella  vita  indipendente  si  sviluppa  essa  realmente,  e si  può  sottometterla 
alla  osservazione  I,  ma  vi  diviene  talmente  essenziale,  che  senza  di  essa, 
non  sapremmo  formarci  una  idea  compiuta  delle  mutazioni  che  costituii 
scono,  propriamente  parlando,  l’oggetto  della  storia  della  vita.  Avremo 
adunque  ad  istudiarla  qui  (§.  592),  dopo  aver  scorsi  in  generale  i diversi 
gradi  di  sviluppo  del  corso  della  vita  ( §.  512-591  ). 

PRIMA  D IVISIONE 

Corso  della  vita. 

§.  5 12.  G’ ingegneremo  più  tardi  di  riportare  i gradi,  o,  come 
diconsi,  le  età  della  vita^  ad  un  principio  scientifico,  ed  a determinarne 
la  durata.  Qui  ci  basta  riconoscere  le  due  grandi  divisioni  della  vita,  che 
rappresentano  un  antagonismo,  il  periodo  di  non  maturità  e quello  di 
maturità. 

La  vita  non  a maturità  abbraccia  1’  infanzia  e la  giovinezza.  Ha  per 
generali  caratteri  la  dipendenza,  il  predominio  delle  relazioni  coll’esterno, 
una  ricettività  maggiore  per  le  im[)ressiotji,  ma  in  un  cerchio  più  ristretto, 
finalmente  la  prepotuleranza  dell’assiinllazionc.  L in  livlduo  ci  apparisce 
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qual  prodotto  della  specie,  che  è nudrito,  protetto  e diretto  dagrindlvidui 
più  maturi.  Però  esso  preparasi  a divenire  membro  attivo  della  specie, 
giacché  progredisce  del  continuo  verso  la  indipendenza  e la  individualità, 
rende  sempre  più  compiuta  la  sua  separazione  dai  suoi  genitori,  che 
aveva  principiato  fino  dai  primi  momenti  della  vita  embrionale,  ad  espri- 
mersi materialmente  nell’epoca  della  nascita  (§.  4^0)5  ®d  ingrandisce  del 
continuo  il  cerchio  dei  suoi  mezzi  di  formazione.  Divenire  e progredire 
sono  adunque  quanto  avvi  qui  specialmente  di  caratteristico  ^ distinguono 
siffatto  periodo,  la  preponderanza  della  possibilità  e dell’avvenire,  una 
successione  più  rapida  ed  una  diversità  di  metamorfosi,  con  un  tipo  orga- 
nico più  determinato. 

SEZIONE  PRIMA. 

INFANZIA. 

La  prima  delle  due  epoche  che  comprende  la  vita  non  a maturità, 
porta  il  nome  di  infanzia.  Abbraccia  essa  i sette  primi  anni  delia  vita,  e 
si  annuncia  col  minor  alto  grado  possibile  di  perennità  e d’ individualità  ^ 
il  bambino  non  presenta  il  carattere  della  specie  altro  che  nei  suoi  tratti 
più  generali  \ non  acquista  ostensibilmente  se  non  poca  cosa  cui  serba 
per  tutto  il  resto  di  sua  vita,  ma  esso  matura  il  germe  di  sua  futura  indi- 
vidualità in  una  gemma,  la  quale  non  è per  anco  sviluppata.  La  sua  fiso- 
nomia,  la  sua  memoria,  e simili,  assumono  meno  tratti  determinati  di 
quello  che  una  direzione  generale  calcolata  in  vista  delle  età  susseguenti. 
Troviamo  la  espressione  simbolica  di  tale  rapporto  nella  comparsa  dei 
denti  di  latte  che  sono  organi  transitorii  proprii  esclusivamente  della 
infanzia,  e durante  i quali  si  svolgono,  nelle  profondità  della  economia, 
quelli  che  devono  sostituirli  pel  resto  della  vita. 

Dividesi  l’infanzia  in  due  porzioni  distinte,  cioè  la  prima  e la  se- 
conda infanzia. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Prima  infanzia. 

§.  5i3.  La  prima  infanzia  comprende  i nove  primi  mesi  della  vita. 

I.“  Nel  momento  della  nascita  e dello  schiudimento,  l’organismo 
principia  a godere  della  esistenza  manifesta  ed  indipendente  ^ allora  sol- 
tanto evvi  realmente  vita.  Quindi  non  principiamo  a contare  la  data  della 
nostra  vita  che  dal  momento  della  nostra  nascita,  e ci  diamo  per  più 
Burdach^  Voi  IV ^ 33 
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giovani  di  quanto  lo  siamo  realmente,  lasciando  fuori  del  conto  la  nostra 
vita  embrionale,  la  quale  non  era  che  una  vita  occulta,  e la  semplice  pre- 
parazione alla  vita  reale.  Allorquando  il  nuovo  essere  si  separa  dalla 
madre  e liberasi  dei  proprli  involucri,  la  vita  plastica  assume  nuova  dire- 
zione e si  rivolge  nell’interno^  la  respirazione  ch’era  fino  allora  avvenuta 
alla  periferia  dell’uovo,  si  ritira  nei  polmoni,  e l’assorbimento  delle  sostanze 
nutritive  passa  dalla  pelle  al  tubo  intestinale  ( §.  4fi^  )•  Nel  tempo  stesso 
si  sviluppa  lavila  animale^  gli  organi  sensoriali  scliiudonsi  al  mondo, 
assorbono  quanto  deve  servire  di  alimento  alla  sensazione,  e cominciano 
le  loro  funzioni  proprie,  mentre  che  essi  non  avevano  fatto  altro  allora 
che  vivere  di  una  vita  puramente  vegetativa,  il  cui  unico  resultato  era 
quello  di  produrli  e nutrirli*  però  i movimenti  volontaril,  che  non  erano 
per  anco  che  una  semplice  convulsione  indicante  soltanto  una  forza 
rimota,  qual  debole  lucicore  che  spuntando  sull’orizzonte  annunzia  l’av- 
vicinarsi della  chiarezza  del  giorno,  sono  determinati  ora  dalla  previsione 
di  uno  scopo,  ed  assoggettano  le  direzioni  principali  della  vita  plastica 
alla  loro  potenza,  sicché  la  respirazione  e la  deglutizione  degli  alimenti 
cessano  di  eseguirsi  in  modo  puramente  vegetativo,  ( per  la  placenta  e la 
pelle,  e sono  ormai  determinate  dalla  sensibilità  e dalla  volontà.  Il  carat- 
tere generale  della  metamorfosi  che  la  vita  comporta  al  momento  della 
nascita,  consiste  in  ciò  che  l’ interno  diviene  dominante,  e nel  condurre 
siffatto  predominio  dell’interno  all’acquisto  della  spontaneità. 

. 2.”  Fino  alla  morte  non  si  effettua  metamorfosi  che  sia  cotanto 
repentina  e che  strascini  sì  gravi  conseguenze  come  quella  da  cui  sono 
accompagnate  la  nascita  e lo  schiudirnento.  Per  usare  le  espressioni  di 
Doellinger  (i),  alcune  funzioni  affatto  nuove  si  stabiliscono  subitamente 
nelle  tre  sfere  del  corpo^  la  testa,  il  petto  e l’addomine,  e bastano  poche 
ore  acciocché  la  vita  pigli  nuove  direzioni,  ed  acquisti  nuovi  rapporti  ; 
effettuasi  colà  un  salto,  mentre  prima  e dopo,  la  vita  scorre  tranquilla- 
mente e passa  da  un  grado  all’altro  mediante  insensibili  transizioni.  Que- 
ste due  circostanze  però  non  sono,  in  verun  altro  animale,  cotanto  inti- 
mamente insieme  unite  ( §§.  479^  4-”*i  497?  ^*”  )?  conseguenza  cir- 

condate da  tante  burrasche,  come  nei  mammiferi  • è dunque  là  precisa- 
mente  ove  la  vita  animale  deve  giungere  al  suo  maggior  grado  che  il 
passaggio  dalla  vita  vegetativa  alla  vita  animale  si  effettna  colla  massima 
precipitazione. 

3.“  Tuttavia  non  esistono  colà  salti  altro  che  apparentemente, 


(i)  HaturìchrG  dei  menscldicheii  Organismus,  />.  324- 
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giacché  quanto  compiono  la  nascita  e lo  schiudimento,  avevaio  già  pre- 
parato il  lavoro  dello  sviluppo.  Era  l’embrione  già  indipendente,  dap- 
poiché esso  formava  i suoi  materiali  ed  i suoi  organi  con  una  forza  che 
specialmente  gli  apparteneva  ^ aveva  in  sé  una  vita  morale,  ma  latente,  e 
che  si  manifesta  poco  a poco  \ l’attività  della  placenta  e della  pelle  dimi- 
nuiva verso  la  fine  della  vita  embrionale,  mentre  che  i polmoni  ed  il  tubo 
intestinale  si  sviluppano  e diventano  atti  ad  adempiere  le  loro  funzioni^ 
la  sensibilità  generale,  questo  tronco  comune  di  ogni  attività  sensoriale 
agiva,  quantunque  tutti  i sensi  speciali  per  anco  sonnacchiassero  ^ le 
membra,  gli  organi  della  respirazione  e quelli  della  nutrizione  eseguivano 
già  movimenti  involontarii,  a dir  vero,  senza  scopo  immediato,  ma  cbe  li 
preparavano  a dispiegare  un  giorno  certa  attività  tendente  a scopi  deter- 
minali. La  nascita  e lo  schiudirnento  non  hanno  adunque  infuso  nulla  di 
estraneo  nella  vita  • non  fuvvi  che  progressione  in  una  strada  già  seguita 
pi^cedentemente,  manifestazione  di  quanto  fino  allora  erasi  operato 
all’ombra,  realizzazione  di  una  tendenza  che  esisteva  fino  dall’origine. 

4.“  La  prima  infanzia  non  è egualmente  altro  che  una  preparazione, 
un  preludio,  una  transizione  insensibile  ai  seguenti  periodi  della  vita.  I 
cambiamenti  che  la  prima  respirazione  determina  ( §.  5o8  ),  non  sì  effet- 
tuano in  modo  subitaneo  ad  un  tempo  in  tutta  la  loro  estensione^  la  loro 
forza,  ampiezza  e perennità  crescono  per  gradi  ^ poco  a poco  soltanto  i 
sensi  entrano  in  azione,  la  volontà  estende  il  suo  dominio,  e la  digestione 
si  rafforza,  la  respirazione  si  assoggetta  ad  un  ritmo  più  stabile,  ed  i! 
bambino  corre  verso  l’indipendenza. 

articolo  l ' 

Dipendenza  delV  infante. 

§.  5 14.  Ciò  che  caratterizza  la  prima  infanzia  si  è che,  avendo  il 
nuovo  essere  bisogno  di  soccorso,  si  trova  per  ciò  stesso  sotto  la  dipen- 
denza della  madre.  Se  per  approfondire  siffatta  circostanza,  portiamo  i 
nostri  sguardi  sul  complesso  del  regno  animale^  troviamo 

i.°  Che  il  grado  di  sviluppo  in  cui  il  nuovo  essere  si  trova  dopo  la 
sua  nascita  od  il  suo  schiudirnento,  varia  molto,  secondo  che  l’occhio 
é aperto  o chiuso  (§.  5i6,  1),  la  pelle  nuda  o coperta  del  suo  involucro 
normale  ( §.  5 19,  I ),  la  locomotività  ( §.  5i6,  II  ) e la  facoltà  digestiva 
( §•  5i8  ) più  o meno  imperfette.  Ciò  che  costituisce  una  nascita  a ter- 
mine per  un  tal  animale,  sarebbe  un  aborto  per  un  altro.  Non  avvi  sempre 
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armonia  fra  queste  diverse  circostanze^  così,  ad  esempio,  il  topo  criceto, 
ed  il  sorcio  vengono  al  mondo  nudi,  ma  armati  di  denti,  invece  che  i 
carnivori  nascono  ciechi  e senza  denti,  ma  coperti  di  peli.  Il  volume  del 
corpo  qui  non  monta  ^ i piccini  dell’uria  e dell’alca  sono  già  grossi 
uscendo  dall’uovo,  in  proporzione  dello  sviluppo  cui  devono  più  tardi 
acquistare  ^ ma  torna  loro  impossibile  muoversi  e cercare  il  proprio 
nutrimento,  mentre  che  quelli  dei  colimbi  e delle  folaghe,  proporzional- 
mente più  piccoli,  sono  già  in  grado  di  muoversi  e di  cercare  il  proprio 
nutrimento  (i).  Il  neonato,  nella  specie  umana,  è a maturità  sotto  l’aspetto 
della  organizzazione  materiale,  ma  risulta  per  anco  poco  avanzato  riguardo 
alla  forza  vivente  ^ l’occhio  è aperto  e la  pelle  sviluppata,  ma  la  facoltà 
di  vedere  sonnacchia  per  anco,  quella  di  produrre  il  calore  è insuffi- 
ciente, e l’altra  di  rimuoversi  non  esiste. 

2.°  In  generale,  possiamo  dire  che  al  momento  della  nascita  e dello 
schiudimento,  l’embrione  fece  tanto  maggiori  progressi  nel  suo  sviluppo, 
quanto  la  costituzione  del  suo  uovo  o della  matrice  materna  rese  per  lui 
possibile  una  incubazione  più  prolungata  e più  perfetta.  Così  la  incuba- 
zione dura  più  alla  lunga  nel  maggior  numero  degli  uccelli,  di  cui  i pic- 
cini sono  già  sviluppati  all’istante  dello  schiudimento,  che  in  quelli  i cui 
piccoli  escono  dall’uovo  ciechi  e nudi.  Medesimamente  la  mancanza  di 
maturità  dei  giovani  marsupiali  si  riferisce  alla  imperfezione  della  matrice 
materna.  Però  vi  sono  delle  eccezioni  a tal  regola  ; si  pretende  aver 
osservato,  che  siccome  la  camera  ad  aria  è più  grande  negli  uccelli,  che 
sono  avanzatissimi  abbandonando  l’uovo,  così  la  placenta  è più  sviluppata 
nei  ruminanti,  i cui  piccini  sono  egualmente  fortissimi  venendo  alla  luce  ^ 
ma  la  placenta  risulta  meno  sviluppata  nei  porci  e nei  solipedi  che  nei 
carnivori,  quantunque  i loro  piccoli  abbiano  maggior  vigore  *,  e mentre 
che  gli  altri  rosicchianti  vengono  al  mondo  in  debole  sviluppo,  i piccoli 
delle  lepri  e dei  porci  d’ India  sono  coperti  di  peli,  vedono  chiaro  e pos- 
sono muoversi  in  tutta  libertà,  quantunque  il  loro  uovo  e la  durata  della 
loro  vita  embrionale  non  presenta  cosa  veruna  di  particolare  atta  ad 
ispiegare  tale  differenza.  L’uomo  soggiorna  più  alla  lunga  nella  matrice, 
proporzionalmente  alla  sua  taglia,  di  preferenza  di  qualunque  altro  ani- 
male, ed,' a motivo  del  suo  sviluppo  più  elevato,  vi  comporta  più  perfetta 
incubazione  *,  però,  considerato  sotto  il  rapporto  della  maturità,  ed  in  par- 
ticolare della  vita  animale,  è desso  al  momento  di  sua  nascita,  molto  al 
disotto  del  maggior  numero  degli  animali.  Vediamo  adunque  che  non  si 


(i)  Faber^  lieber  das  heben  der  J^oegel,  p.  174* 
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tratta  soltanto  della  durata  e della  perfezione  dell’  IncubanaentOj  ma  che 
ogni  specie  segue,  nel  proprio  sviluppo,  un  tipo  particolare,  di  cui  non 
saprebbesi  trovare  la  causa  nella  organizzazione,  ed  il  cui  senso  non  si 
rischiara  alquanto  che  sotto  l’aspetto  teologico.  Non  può  neppure  trat- 
tarsi qui  della  circostanza  che  fa  abitare  i marsupiali  principalmente 
l’Australia,  e venire  al  mondo  la  maggior  parte  degli  animali  indigeni  della 
Nuova-Olanda  prima  di  avere  acquistalo  il  termine  della  loro  maturità. 

I.  DIPENDENZA  DELl’ INFANTE  RIGUARDO  ALLA  PROTEZIONE 
DI  CUI  ABBISOGNA. 

§.  5i5.  Per  continuare  dopo  la  nascita  e lo  schiudimento,  la  vita 
animale  abbisogna  di  aria,  di  nutrimento,  di  calore  e di  preservazione, 
cose  tutte  le  quali  erano  necessarie  altresì  alla  vita  embrionale  (§.362,2.°). 
Ora,  come  pel  passato  ( §.  36^  ),  il  mondo  esterno  fornisce  le  condizioni 
esterne  della  vita  ^ però  l’aria  è la  sola  cosa  cui  tutti  gli  animali  senza 
eccezione  possono  appropriarsi  da  se  stessi  dopo  la  nascita  e lo  schiudi- 
mento *,  l’altitudine  a procurarsi  le  altre  condizioni  varia  tanto  quanti 
sono  i gradi  di  sviluppo  a quest’epoca  ( §.  3i4  )•  Ma,  tra  l’organismo  ma- 
terno ed  il  suo  prodotto  domina  un’armonia  per  la  cui  virtù  quest’ultimo 
ottiene,  anche  di  presente,  come  in  addietro  ( §.  365  ),  quanto  richie- 
dono i suoi  bisogni.  Siffatta  acquisizione  dipende  da  molte  cause. 

I.  Essa  proviene  dalle  condizioni  organiche  dell’attività  plastica. 

i.®  L’epoca  della  frega  ( §.  a44?  7-”)  ^ durata  della  gestazione  o 
della  incubazione  ( §.  36^,  2.°)  sono  tali  che  il  giovane  animale,  quando 
trovasi  in  istato  di  cercare  esso  stesso  gli  oggetti  dei  suoi  bisogni  ( sia 
poi  ciò  immediatamente  dopo  la  nascita  e lo  schiudimento,  o soltanto 
dopo  aver  gustato  le  cure  materne  ),  li  trova  attorno  di  sè. 

Secondo  alcuni  dati  approssimativi,  ma  che  però  richiederebbero 
sotto  certi  aspetti  di  essere  ratihcati,  la  tassa,  la  scrofa  e la  foca  partori- 
scono in  febbraio  \ la  lupa,  la  martora,  la  castora,  la  lepre,  la  coniglia 
selvatica,  la  scojattola,  la  citilla,  la  vacca,  la  pecora,  la  capra,  la  stam- 
becca  e la  balena  in  marzo  • la  gatta,  la  cagna,  la  donnola,  la  puzzola, 
l’orsa  nera,  la  rata,  la  camoscia,  la  cavalla,  l’asina,  la  cinghiala,  in  aprile  • 
la  volpe,  la  lince,  la  lontra,  la  talpa,  la  ghiottona,  la  sorice,  la  coniglia 
domestica,  la  cerva,  la  lepre,  la  capriola,  l’alce,  la  scrofa,  la  vespertilla, 
in  maggio  ^ la  topa  ghira,  la  moscardina,  la  marmotta,  la  topa  criceta, 
la  daiua,  la  delfina,  in  giugno  ^ la  sorice,  la  lepre  e la  coniglia  in  luglio* 
la  riccia,  la  gatta, la  moscardina,  la  scrofa,  in  agosto;  la  sorcia  e la  lepre, 
m settembre  *,  la  rata  di  acqua,  in  ottobre  *,  la  sorcia,  nelle  abitazioni 
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calde,  e l’orsa  bruna,  nella  sua  ritirata  d’inverno,  in  novembre,  decembre 
e gennaio. 

2. *^  In  molti  animali,  i piccini  trovano  il  proprio  nutrimento  nel 
mezzo  in  cui  furono  deposte  le  loro  uova,  particolarmente  nell’acqua  o 
nel  nìdamentum. 

3. ”  In  altri  il  corpo  materno  è conformato  per  modo  da  procurare 
asilo  ( §.  5i6  ) e nutrizione  ( §.  Sig  ) ai  piccoli. 

II.  L’amore  della  madre  non  manca  altro  che  quando  i piccoli  non 
abbisognano  di  assistenza.  Tale  è il  caso  della  maggior  parte  degli  ovipari 
fra  gli  animali  senza  vertebre,  dei  pesci  e dei  rettili  ^ molti  insetti  non 
iscorgono  schiudersi  1 loro  piccini,  al  cui  bisogni  provvederono  deponendo 
le  loro  uova  ^ i cefalopodl  che  sopravegghlano  diligentemente  le  proprie 
uova  abbandonano  i loro  piccini,  dacché  si  schiusero,  e ricominciano 
subito,  ad  accoppiarsi  e partorire*,  gli  ofidlani  ed  i saurlani,  si  sviluppano 
abbastanza  nell’uovo  per  poter  mantenersi  da  sé  stessi  ove  siano  abban- 
donati * i batracl  ed  i pesci  trovano  nell’acqua  e nel  nìdamentum  di  che 
soddisfare  a tutti  1 loro  bisogni.  L’amore  della  progenitura,  la  quale,  in 
questi  animali,  si  estingue  alla  fecondazione  ed  alla  seminagione,  si  estende 
già  fino  ai  piccoli  in  taluni  di  quelli  che  appartengono  alle  stesse  classi  • 
ecco  quanto  scorgesi  in  molti  insetti,  singolarmente  fra  le  specie  sociali  ^ 
medesimamente  i coccodrilli  ritornano  presso  le  loro  uova,  quando  sono 
schiusi,  chiamano  i piccoli,  1 quali  loro  rispondono,  e li  conducono  all’a- 
cqua (i).  In  tutti  gli  animali  a sangue  caldo  senza  eccezione,  la  vita  dei 
piccoli  dipende  talmente  dall’amore  della  madre,  che  senza  di  essa  loro 
diverrebbe  impossibile  di  manteneisl.  Nel  mammiferi,  la  incubazione 
accade  senza  conscienza,  senza  concorso  della  volontà,  in  fine  per  modo 
affatto  vegetabile,  e le  cure  inspirate  dall’Istinto  e dalla  volontà,  furono 
riserbate  per  l’epoca  che  sussegue  la  nascita,  tempo  in  cui  il  giovane  ani- 
male può  sentire  i beneficii  dell’amore  che  gli  si  porta.  L’amor  materno 
è adunque  la  manifestazione  di  una  vitalità  più  attiva  e di  ordine  supe- 
riore che  manca  agli  animali  delle  ultime  classi,  a quelli  la  cui  sensibilità 
è più  ottusa.  Ma  è desso  altresì  la  condizione  di  uno  sviluppo  maggior- 
mente più  inoltrato  della  vita  -,  per  giungere  ad  una  esistenza  perfetta, 
fa  d’uopo  aver  sentito  la  influenza  benefica  dell’amore,  ed  è là  in  parte 
quanto  spiega  la  impossibilità  in  cui  sono  di  bastare  a sé  stessi  al  mo- 
mento in  cui  raggiungono  la  vita  reale,  gli  esseri  destinati  a godere  di 
siffatta  esistenza  ( §.  Si^)-  Alla  nascita,  che  è una  scissione  materiale, 


(1)  JJimihoìdt^  Reise  in  die  Aecjuinoctialgegenden,  t,  JJI^  p.  427. 
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l’amore  fa  succedere  ancora  certa  unità  dinamica  negli  esseri  posti  alla 
sommità  della  scala,  e solo  in  tale  separazione  si  manifesta  la  onnipotenza 
della  unità.  Sebbene  questa  non  possa  appalesarsi  compiutamente  che 
nel  punto  culminante  della  vita,  ne  ritroveremo  una  immagine  semplice, 
ma  maravigliosa,  nei  gradi  inferiori  della  serie  animale  ^ allorquando 
iNitzsch  (i)  fendette  trasversalmente  un  colpode  (§.  479i  nuovi 

animali  prodotti  da  questa  operazione  restavano  per  alcun  tempo  uno 
presso  dell’altrOj  ed  in  contatto  intimo,  allontanandosi  quln  di  alcun  poco, 
ma  ravvicinandosi  presto,  finché  per  ultimo  la  individualità  materna 
avendo  trionfato  della  loro  propensione  mutua,  ognuno  di  essi  fa  una 
strada  appartata.  Ma  siccome  l’amore  posa  sopra  un  sentimento  oscuro 
e si  dirige  verso  un  avvenire  ignoto  ( §.  SGg,  Panimale  veglia  pre- 
ventivamente sui  bisogni  dei  suoi  piccoli  ^ la  femmina  che  partorisce  per 
la  prima  volta  prepara  loro  un  Ietto,  innanzi  di  avere  veruna  nozione  nè 
di  essi  nè  del  parto,  in  conseguenza,  per  soddisfarsi  sè  stessa,  per  ubbidire 
ad  un  istinto  che  la  spinge,  ma  che  stà  in  armonia  colla  vita  dei  piccoli. 
Ecco  perchè  tale  istinto  si  manifesta  allora  eziandio  che  non  ha  oggetto 
sopra  cui  possa  esercitarsi  ^ coniglie,  le  quali  accoppiaronsi,  ma  che  non 
furono  fecondate,  scavansi  un  covile  verso  l’epoca  in  cui  dovrebbero  par- 
torire, come  se  fossero  piene,  e le  galline  chiocciano,  quando  ne  venne 
il  tempo,  sebbene  non  siano  state  covate  (2).  Qui  adunque,  come  in  ciò 
che  concerne  la  incubazione  (§.  354,  ^ schiudimento  (§.  49B,  3.”), 

la  potenza  dell’istinto  dà  una  particolare  attitudine  a conoscere  il  bisogno 
senza  il  soccorso  di  verun  senso  esterno  ^ secondo  Bonnet,  Solander  e 
Duhamel,  molte  specie  di  vespe  aprono  le  cellule  chiuse  delle  loro  larve, 
dacché  queste  consumarono  la  loro  nutrizione,  depongonvi  entro  nuova 
focacia,  indi  le  racchiudono*,  la  prendono  esse  sempre  nell’epoca  precisa 
in  cui  siffatta  precauzione  diviene  necessaria,  e sanno  trovare  molto  da 
lungi  l’apertura  che  hanno  otturata.  Ora,  siccome  le  cure  materne  pro- 
curano ai  piccini  la  stessa  cosa  di  quella  che  era  stata  dapprima  fornita 
all’embrione  per  incubazione  ( §.  5i5  ),  cosi  evvl  identità  fra  i due  atti. 
Considerata  eziandio  nella  sua  manifestazione,  ad  esempio,  nella  costru- 
zione dei  nidi  ( §§.  5i6,  2.°*  617,  7.*^),  la  cura  della  progenitura  ha  il 
carattere  di  una  seconda  incubazione.  Se  adunque  essa  non  è che  la 
continuazione  della  covatura,  la  quale  n’  è una  essa  stessa  della  pro- 
creazione ( §§.  363,  364  )j  segue  da  ciò  che  il  desiderio  di  procreare  e 

(1)  Beitraege  zur  Infusorlenìcunde^  p.  76. 

(2)  Harvey-y  loc.  cit, , p.  4^5. 
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l’amore  materno  sono  manifestazioni  di  un  solo  e medesimo  istinto,  come 
ne  troviamo  d’altronde  alcune  prove  fisiche,  per  esempio,  nella  circo- 
stanza che  la  femmina  del  lupo  e quelle  di  alcuni  altri  mammiferi  ado- 
prano,  per  chiamare  i loro  piccini,  la  stessa  modificazione  di  voce  di 
quella  che  serve  loro  ad  attrarre  il  maschio  durante  il  tempo  della  frega. 

Le  forme  di  tale  relazione  sono  molto  diverse,  però  esse  corrispon- 
dono sempre  ai  bisogni  dei  piccoli.  Mentre  che,  giusta  la  osservazione 
sopraccitata,  i colpodi  si  fortihcano  col  loro  mutuo  contatto,  i tricodi  i^i 
separano  affatto  l’uno  dall’altro,  dopo  la  soluzione  di  continuità,  e ciascun 
di  essi  va  a cercare  la  propria  nutrizione. 

4/"  La  cura  della  progenitura  appartiene  io  ispecialità  alla  madre. 
Ora  essa  vi  è primordialmente  resa  atta  dal  suo  coraggio  e dalla  sua 
forza  fisica  ^ tale  è il  caso  della  maggior  parte  degli  uccelli  di  preda,  nei 
quali  la  femmina  è più  grossa,  più  ardita  e più  robusta  del  maschio,  il 
quale  non  si  occupa  io  generale  che  della  sua  propria  sussistenza.  Ora 
essa  acquista  quest’attitudine  mediante  una  particolare  esaltazione  che  la 
sua  vita  comporta  a taleepoca  ( §§.  254j  i*”,  285,  2.“)^  la  femmina 
timida  diviene  ardita  e coraggiosa  ^ quella  che  è di  carattere  tranquillo, 
ne  acquista  altro  di  feroce  e ringhioso  ^ la  infingarda  si  mostra  vivace  e 
solerle.  La  leonessa  dacché  possedè  piccini,  sorpassa  il  re  delle  foreste 
in  coraggio  ed  intrepidezza. 

5.*^  Il  maschio  non  prende  mai  parte  alle  cure  richieste  dal  piccoli, 
massime  nel  caso  di  poliginia,  in  cui  il  carattere  della  mascolinità  è più 
sensibile.  Siffatta  regola  si  applica  singolarmente  agli  erbivori,  ed  in  par- 
ticolare ai  ruminanti,  tanto  pel  motivo  che  i piccini  hanno  già  men  bisogno 
di  assistenza  venendo  al  mondo,  come  perchè  la  madre  non  facendone 
che  uno,  o tutto  al  più  due,  può  di  leggeri  governarseli,  o per  la 
ragione  che  il  nutrimento  risulta  più  abbondante  e più  facile  a trovarsi. 
In  molti  uccelli,  ad  esempio,  le  ottarde  e molte  specie  di  anitre  e smer- 
ghi, il  maschio  abbandona  la  propria  femmina  dopo  la  fecondazione  o 
dopo  la  incubazione,  nè  ritorna  presso  di  essa  altro  che  in  autunno.  Vi 
sono  pure  alcuni  uccelli  monogami,  le  quaglie,  ad  esempio,  i cui  maschi 
non  si  danno  veruna  briga  del  piccini. 

6 ” La  partecipazione  del  maschio  avviene  specialmente  negli  ani- 
mali monogami,  in  cui  esso  si  ravvicina  vieppiù  alla  femmina,  e nei  carni- 
vori, i cui  piccini  venendo  al  mondo  molto  deboli,  durano  maggior  fatica 
a procurarsi  alimenti.  Vi  sono  certi  animali,  nei  quali  la  vicinanza  del 
maschio  sembra  procurare  maggior  sicurezza  alla  femmina  e determinarla 
a curare  i suoi  piccini  ^ così,  ad  esempio,  non  si  possono  allevare  furetti, 
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se  non  lasclansi  insieme  i genitori.  Talvolta  il  maschio,  al  bisogno,  s’ in- 
carica esso  solo  di  tutta  la  incombenza  ^ si  videro  pichi,  gufi  ed  altri 
nutrire  ed  allevare  i loro  piccini,  quando  la  femmina  era  stata  presa  o 
morta  (i).  Varia  il  grado  di  parte  che  esso  prende  ai  differenti  atti  di  cui 
si  compone  la  generazione  ",  in  certi  uccelli,  ad  esempio,  il  colimbi,  i pen- 
guini,  le  folaghe,  esso  ajuta  la  covatura,  ma  nou  sì  prende  verun  pensiero 
dei  piccini  ^ all’opposto  nei  montanelli  e nelle  ardee,  esso  non  cova,  ma 
nutrisce  i piccini  * in  alcune  passere  selvatiche  piglia  la  difesa  dei  piccini, 
ma  non  ha  verun  rignardo  pei  pericoli  che  possono  minacciare  le  uova. 

' 7.®  Proteggere  i piccoli  costituisce  l’appalesameno  più  generale  dì 

sua  partecipazione,  che  osservasi  nei  mammiferi  sociali  e negli  uccelli, 
non  solo  monogami,  come  il  cigno,  ma  pollgenl,  come  l’oca,  l’anitra  e la 
perdice. 

8. °  E maggiore  testimonianza  di  partecipazione  allorquando  esso 
contribuisce  all’alimentazione  del  piccoli.  Tale  è il  caso  del  maggior  nu- 
mero delle  specie  monogami,  fra  i rapaci,  le  passere  ed  i corrldoli,  come 
altresì  in  alcuni  palmipedi,  ove  il  maschio  assiste  inoltre  la  femmina  a 
costruire  il  nido  ed  a covare  (2).  La  secrezione  che  si  effettua  nel  gozzo 
presso  i piccioni,  dura  eziandio  più  alla  lunga  nei  maschi,  sicché  finisce 
coll’essere  solo  a nutrire  ì piccini.  Si  conoscono  altresì  molti  passeri,  nei 

i quali  esso  possedè  in  tale  atto  maggior  parte  della  femmina  (3).  Nei  mam- 
I miferi  vi  partecipa  più  di  rado  ^ quando  la  sua  femmina  partorì,  il  ca- 
! storo  le  abbandona  la  costruzione  che  fecero  e le  provvigioni  che  accu- 
mularono, e va  a cercare  altrove  il  proprio  nutrimento,  ma  ritorna  spesso 
presso  di  essa,  mentre  che  allatta.  Il  volpe  porta  alimenti  alla  sua  fem- 
mina ed  ai  suoi  piccoli. 

9. °  In  molti  animali,  finché  i piccini  non  hanno  per  anco  peli,  nè 
possono  correre,  il  maschio  non  li  riconosce  per  sua  progenitura  e li 
divora,  ned  incomincia  a proteggerli  che  quando  assunsero  sviluppo 
mediante  le  cure  materne.  Tal  cosa  non  sì  effettua  soltanto  in  certi  car- 
nivori, come  l’orso,  il  lupo  ed  il  furetto,  ma  eziandio  presso  alcuni  erbi- 
vori, i quali  uniscono  la  voracità  alla  massima  fecondazione,  come  il 
porco  d’ India  ed  il  coniglio.  Già  le  cimici  degli  alberi  sono  costretti 
difendere  i loro  piccoli  contro  Tappetito  dei  maschi. 

10. ®  La  voracità  delle  femmine  nou  si  esercita  sui  proprii  figli  che 

(1)  liuhn^  in  Froriep^  Notizen^  t,  XFII,  p.  3o3. 

(2)  Faber^  loc.  cit. , p, 

(3)  Ivi^  p.  21 5. 

Burdach^  Voi  IV. 
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che  per  eccezione,  in  circostanze  particolari,  e sempre  nei  casi  di  fecon- 
dità eccessiva,  che  si  trova  così  limitata.  Agli  entomostraci  succede  per 
accidente  d’ inghiottire  i loro  piccoli  caduti  nel  vortice  che  reca  gli  ali- 
menti nella  loro  bocca  (i),  oppure  il  grosso  pesce,  perseguitando  i piccoli 
di  altra  specie,  non  può  distinguere  i proprii.  Dice  altresì  Van  Dinter  (2), 
di  aver  osservato  che  la  pantera  e le  altre  specie  del  genere  gatto,  lec- 
cando i loro  piccini,  gli  inghiottono  talvolta  involontariamente,  perchè  le 
spine  di  cui  è fornita  la  loro  lingua  hanno  le  punte  incurvate  all’indietro, 
ed  i neonati  non  hanno  bastante  forza  da  opporre  la  minima  resistenza. 
Se,  come  dice  Barton,  la  opossa,  anche  avendo  superfluo  nutrimento, 
mangia  talvolta  i suoi  piccini,  per  cui  appalesa  d’altronde  grande  amore, 
ignorasi  da  che  possa  procedere  siffatta  eccezione  ^ si  può  però  asse- 
gnarle una  causa  in  altri  animali. 

a.  Accade  talvolta  alle  formiche  e ad  altri  insetti  di  divorare  le 
loro  larve  per  necessità,  quando  manchi  loro  qualunque  altro  nutrimento. 
Se  la  troia  ha  fame  nel  momento  in  cui  partorisce,  ed  ingoi  la  seconda, 
la  sua  ghiottornia  stuzzicata,  le  fa  spesso  divorare  altresì  ì suoi  piccini. 
La  stessa  cosa  avviene  alle  furetto,  massime  quando  figliano  per  la  prima 
volta,  e ritornano  allora  atte  ad  essere  fecondate. 

b.  Le  cagne  e le  gatte,  sono  colte  talvolta,  durante  il  parto,  da  cerio 
furore  durante  il  quale  gettansi  sui  loro  piccini  e li  mordono  al  grado 
di  ucciderli. 

c.  Gli  animali  selvatici  accoppano  spesso  i loro  figli  nello  stato  di 
cattività  ^ ecco  quanto  accade,  verbigrazia , al  riccio,  secondo  Buffon, 
anche  quando  esso  rigurgiti  di  nutrimento, 

d.  La  soverchia  fecondità,  congiunta  alla  mancanza  di  nutrimento 
bastevole  per  tutti  i piccoli,  determina  spesso  la  femmina  ad  ucciderli. 
Quando  la  vespa  ed  il  calabrone  hanno  ancora  piccini  allo  stato  di  larve 
in  ottobre,  cessano  di  recar  loro  nutrimento,  li  gettano  fuori  del  nido  e 
gli  ammazzano,  pel  motivo  che  la  mancanza  di  provvigione  d’inverno  li 
farebbero  morire  di  fame.  Allorquando  la  lepre  ha  cinque  figli,  ne  lascia 
perire  due,  e ne  alleva  soltanto  tre.  Se  la  scrofa  partorisce  più  figli  di 
quante  mammelle  possedè,  e se  la  fame  svelle  grida  a quelli  che  rinven- 
gono tutti  i capezzoli  occupati,  essa  li  divora,  ciocché  la  induce  di  fre- 
quente a mangiare  anche  gli  altri.  Alcuni  uccelli  gettano  fuori  del  nido 
le  uova  cui  covarono  soverchiamente.  Dicesi,  che  quando  la  cicogna  ha 


(1)  Jurine^  Storia  dei  monocoli^  p.  33. 

(2)  Froriep^  ^otizen^  t.  XLl^  p.  72. 
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troppi  piccini  per  poterli  nutrire  tutti,  essa  ne  getti  uno  fuori  del  nido  ^ 
il  fatto  venne  osservato  da  Kant,  il  quale  esclamò  : « a tal  vista  f intel- 
« letto  si  confonde,  ned  altro  rimane  che  prosternarsi  ed  adorare,  w 

e.  Gli  animali  uccidono  i loro  figli  allorquando  questi  non  rassomi- 
gliano loro  o sono  mostruosi.  Se  le  larve  delle  api  perdettero  la  situa- 
zione necessaria  per  isvilupparsi,  le  operaie  le  poatano  fuori  dell’alveare 
e le  uccidono.  I gatti  ed  altri  animali  accostumano  divorare  i -loro  figli 
mostruosi.  II  bastardume  distrugge  altresì  l’amore  della  primogenitura. 
Un  cigno  che  aveva  generato  meticci  con  un’oca,  non  dimostrò  nè  a 
questa,  mentre  essa  covava,  ned  ai  figli,  quelle  attenzioni  che  siffatto 
animale  usa  per  solito  verso  la  sua  femmina  e i suoi  piccoli  (i).  Una 
zebra,  la  quale  era  stata  coperta  da  un  asino,  non  volle  lasciarsi  appros- 
simare dal  piccino  che  produsse,  lo  rispingeva  a calci,  e quando  si  per- 
venne con  molte  carezze  ad  ottenere  che  lo  lasciasse  poppare,  essa  Io 
fiutò  per  gran  tempo  con  una  specie  di  orrore,  ma  alla  fine  lo  riconobbe, 
lo  leccò,  e gli  prodigò  allora  tutte  le  solite  cure  (2).  ' 

ii.°  Molte  femmine  scacciano  od  uccidono  i piccoli  stranieti  che 
introduconsi  fra  i proprii  ^ tale  è,  ad  esempio,  il  caso  delle  galline.  Vo- 
lendo dare  alla  scrofa  un  piccolo  estraneo,  bisogna  farlo  innanzi  che  essa 
esca  dal  suo  parto  ed  abbia  imparato  a conoscere  i proprii  piccini.  Le 
coniglie  divorano  talvolta  i figli  delle  altre  femmine  della  loro  specie. 

a.  L’abitudine  giunge  talvolta  ad  estinguere  queste  sorta  d’inimi- 
■ cizie.  Quando  si  fa  covare  ad  una  gallina  uova  di  dindia  o di  anitra,  essa 
, vive  per  alcuni  mesi  coi  piccoli  che  se  ne  schiudono,  come  coi  proprii. 

Una  cutrettola,  la  quale  aveva  covato  un  cuculo  per  la  stretta  fessura  di 
cui  quest’animale  non  poteva  uscire,  non  emigrò  già,  ma  continuò  a nu- 
trirlo durante  l’ inverno  (3).  Nei  grandi  nidi  comuni  che  rinvengonsi 
verso  il  nord,  gli  uccelli  sembrano  alimentare  tutti  i piccini  senza  distin- 
zione (4).  Un’agnello,  la  cui  madre  perì,  cerca  con  circospezione  di  tet- 
tare altre  pecore  finche  ne  trovi  una  che  l’addotti.  La  capra  contrae  di 
leggeri  l’abitudine  di  lasciarsi  poppare  da  un  bambino. 

b.  La  vista  di  piccoli  mancanti  di  soccorsi,  e la  diffalta  di  progeni- 
tura a sè  determinano,  quando  fassì  sentire  il  bisogno  di  governare  i pic- 
coli, ad  adottarne  di  estranei.  Tale  è il  caso  delle  operaie,  fra  gl’  insetti 
sociali^  quelle  sole  dei  bordoni  cercano  di  togliere  le  uova  della  femmina 

(1)  F.  Cuvier^  Annali  del  Museo,  t.  Xll,  p.  119. 

(2)  Ivi,  t.  XI,  p.  287. 

(3)  Naumann,  Naturgeschichte  der  Voegel,  t.  Il,  p.  821. 

(4)  Faber,  loc.  cit.  ^ p.  218. 
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che  partorisce  per  divorarli,  e quindi  quest’ultima  le  sopravvegghla  per 
sei  od  otto  ore,  tratto  di  tempo  scorso  il  quale  le  operale  non  mangiano 
più  uova,  neppur  quando  se  ne  presenti  loro  di  quelle  tratte  da  nido 
estraneo.  Il  giovane  cuculo  è voracissimo,  e gli  uccelli  che  lo  tute- 
lano, durano  gran  pena  a soddisfarlo,  ma  essi  sembrano  disimpegnarsi 
con  perseveranza  di  tale  faticosissima  incumbenza,  precisamente  perchè 
essa  fece  loro  perdere  dapprincipio  1 propri!  piccoli  (i).  I pettirossi,  la 
passera  selvatica  ed  altri  passeri  che  tengonsi  cattivi,  danno  a mangiare  ai 
giovani  di  specie  diversa  della  propria  quando  gli  odono  gridare  di  fame. 
Una  corva  alimentò  giovani  mulacchi,  col  quali  la  si  aveva  rinchiuso  (2). 
Allorquando  una  coniglia  non  fu  fecondata,  ed  essa  trova  i piccoli  di  un 
altra,  li  cura  come  se  le  appartenessero  (3).  Essendo  uccisa  una  camoscia, 
altra  camoscia  addotta  il  figlio  suo.  Si  videro  certe  cagne  ad  allattare 
volpicini  (4),  e già  poco  ve  n’era  una  a Konigsberga,  la  quale  alimentava 
gattini. 

i2.°  Il  grado  di  amore  pel  piccoli  è in  ragione  inversa  della  fecon- 
dità e diretta  tanto  dello  sviluppo  della  vita  animale  nella  madre,  che 
della  mancanza  di  maturità  e del  bisogno  di  assistenza  nel  piccolo.  L’amor 
materno  non  è mai  spinto  tanl’oltre  negli  animali  voraci,  come  le  troje  e 
le  anitre,  da  non  pensar  esse  a mangiare  che  dopo  aver  saziato  1 propri! 
piccoli,  come  fanno  le  galline,  i pellcani  e molti  altri  uccelli.  La  troja  è 
indifferente  pel  suoi  figli,  e la  sola  abitudine  la  induce  a prestarvi  atten- 
zione. II  criceto  abbandona  1 suoi  nel  pericolo.  La  pecora  non  permette 
al  suo  agnello  di  poppare  allorquando  non  si  è ben  pasciuta  essa  stessa, 
ned  attesta  veruna  mestizia  allorquando  glielo  si  toglie.  Tra  le  bestie  a 
corna,  rlnvengonsi  individui,  nei  quali  l’amor  materno  ha  più  energia  che 
in  altri  ^ certe  vacche  muggiscono  durante  specialmente  la  notte,  allor- 
quando togliesi  loro  il  proprio  vitello,  e ne  perdono  l’appetito  ^ uno  di 
questi  animali,  a cui  avevasi  tolto  il  figlio,  giunse  a porsi  in  libertà,  ed  il 
giorno  dopo  lo  si  trovò  presso  quest’ultimo  ; era  desso  stato  costretto  di 
fare  sei  leghe  per  avvicinarsene  (5).  Si  trova  la  tenerezza  spinta  al  mas- 
simo grado  nelle  scimie,  negli  orsi,  nelle  foche,  nelle  balene  e nelle  lontre 
di  mare.  Per  detto  di  Steller,  la  perdila  dei  loro  piccoli,  affligge  talmente 


(1)  Naumann,  loc.  cil.  , t.  V,  p.  2Sf. 

(2)  Ivi,  t.  II,  p 47. 

(3)  Harvey,  loc.  cit.,  p.  4o5. 

(4)  Neujalirsgeschenk  fuer  JagdlieUiaber,  1818,  p.  128. 

(5)  Froriep  Notizen,  t.  XL,  p.  i83. 
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queste  ultime,  che  in  poche  settimane  divengono  inferme,, magre,  deboli, 
nè  più  abbandonano  la  terra.  Si  uccide  una  piccola  balena  per  attrarvi 
la  madre,  che  accorre  ad  essa  e di  raro  l’abbandona  finché  serba  un 
soffio  di  vita,  sebbene  trapassata  da  molti  ramponi  (i). 

La  tenerezza  di  una  madre  pei  suoi  piccoli  può  giungere  al  grado 
di  farle  obbliare  le  proprie  sofferenze.  Si  vide  tagliare  una  formica  in 
due,  e continuare  tuttavia  la  metà  anteriore  a strascinare  le  crisalidi  in 
luogo  sicuro  (2).  Una  cagna,  a cui  avevasi  aperto  il  ventre  per  trarne  i 
piccini,  si  strascinò  moribonda  verso  di  essi,  li  leccò,  li  colmò  di  carezze, 
nè  gemette  violentissìmamente  che  quando  glieli  si  tolsero  (3), 

Per  ultimo,  l’amor  materno  conduce  altresì  a sagrificare  la  propria 
vita.  L’allodola  cerca  stornare  il  cane  dal  suo  nido  esponendosi  sè  stèssa. 
Le  cerve  e le  capriole  si  fanno  cacciare,  pur  che  i loro  piccini  non  abbiano 
a temere  verun  attacco.  Le  rondinelle  si  precipitano  in  un  edificio  av- 
vampante per  salvare  i loro  piccoli  o perire  con  essi  (/j). 

13. °  Il  piccolo  si  affeziona  alia  madre  fino  dal  primo  momento. 
Essa  è il  primo  oggetto  cui  iscorge,  e paima  di  essere  divenuto  timido, 
ripose  già  in  ella  tutta  la  sua  fiducia.  I giovani  uccelli  cui  voglionsi 
allevare  senza  madre  muoiono  tutti  *,  lagnansi  sempre,  quand’anche  non 
mancano  nè  di  nutrimento  nè  di  calore  5 ma  ove  diasi  ad  essi  un  uccello 
morto  della  loro  specie,  collocansi  sotto  le  sue  ali,  e rimangono  tran- 
quilli (5).  Sono  necessarie  molte  settimane  per  far  obbliare  all’agnello  la 
madre  da  cui  fu  separato.  I piccini  di  certi  animali,  per  esempio,  della 
camozza  e della  vacca  marina,  rimangono  lungamente  presso  la  loro  pro- 
pria madre  morta,  e vi  si  lasciano  pigliare.  Uccidendo  con  fucilata  un 
glacco  arrampicato  sopra  di  un  albero,  il  piccolo  che  esso  portava  non 
l’abbandona  già  nella  sua  caduta,  e rimane  attaccato  alle  sue  spalle  od 
al  suo  collo  (6). 

14. °  Varia  la  durata  dell’amor  materno,  come  la  sua  forza  nei 
diversi  animali. 

a.  La  madre  ed  il  piccolo  si  separano  quando  questo  può  procu- 
rarsi il  proprio  nutrimento^  in  conseguenza  negli  uccelli  allorquando  esso 

(i)  Scoreslf^  Tagebuch  einer  Reise  an  den  Walßschfang^  p.  196. 

<2)  Smellie,  Philosophie  der  Naturgeschichte^  t.  //,  p,  188. 

(3)  Jt?/,  p.  8. 

(4)  IvU  P‘  229. 

(5)  Faher^  Icc.  eit. , p.  227. 

(6)  Humboldt^  Reise  in  die  Aequinoctialgegenden^  t.  Ill^  p,  456. 
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ha  penne,  e nei  mamirilferi  qualora  esso  non  poppa  più.  Tale  è il  caso 
delle  arde  e fra  i primi,  delle  lepri  e dei  criceti  tra  i secondi. 

h.  In  altri  animali,  l’unione  tra  la  madre  ed  il  figlio  si  prolunga 
oltre  questo  termine.  Il  maggior  numero  degli  uccelli  rimangono  presso 
i loro  piccoli  gran  pezza  dopo  che  questi  principiarono  a volare  fuori 
del  nido,  come  addiviene  di  molti  passeri,  fra  gli  altri  ai  fanelli,  che 
ritornano  al  nido  quindici  giorni  dopo  quest’epoca.  In  certi  uccelli,  ver- 
higrazia,  i pellicani  carb  onai,  1 piccini  rimangono  presso  la  loro  madre 
durante  la  emigra  zione  autunnale,  e partono  soltanto  i maschi  adulti.  Il 
giovane  scojaltolo  abbandona  la  sua  un  mese  dopo  aver  cessalo  di  pop- 
pare, ed  i giovani  ta  ssl  e volpi  se  ne  separano  in  autunno  cinque  In  sette 
settimane  dopo  la  nascita,  per  iscavarsi  una  tana  appartata. 

c.  Nei  cervi,  negli  alci,  nei  caprioli,  nei  camozzi  e nei  cinghiali,  i 
piccoli  rimangono  presso  la  madre  per  tre  anni  fino  all’epoca  della  pubertà. 
Fra  le  cause  determinanti  queste  diversità,  devesi  riporre  : 

J.  Il  grad  o di  sensibilità  della  specie  animale.  I passeri  governano 
ancora  i loro  piccoli,  mentre  pur  questi  non  abbisognano  più  di  essi, 
mentre  le  alche  artiche  e le  uria,  gli  abbandonano  dacché  possedono  ali. 
I loridi  portano  ed  allattano  tuttavia  i piccoli,  sebbene  questi  abbiano  già 
una  statura  eguale  alla  loro,  mentre  l’ insociabile  criceto  scaccia  i snoi 
dal  proprio  ritiro  tre  settimane  dopo  la  loro  nascita. 

e.  Un’altra  causa  si  riferisce  al  modo  di  alimentazione.  La  società 
tra  la  madre  ed  i piccoli  dura  più  alla  lunga,  negli  animali  che  vivono  di 
vegetali,  d’insetti  e di  vermi,  che  in  conseguenza  trovano  copioso  nutri- 
mento, che  nei  carnivori.  I grossi  uccelli  da  preda  scacciano  i loro  figli 
di  buonissima  ora,  per  andare  in  traccia  della  propria  pietanza.  Sif- 
fatta specie  di  società  dura  più  alla  lunga  nei  ruminanti  che  non  pe- 
nano a trovarsi  cibo.  Nel  maggior  numero  delle  specie  di  uccelli  e di 
mammiferi  carnivori,  essa  cessa  verso  l’autunno  o l’inverno,  epoca  nella 
quale  il  nutrimento  diviene  più  raro. 

Quando  la  giovane  scimia  finì  di  poppare,  la  madre  continua  bensì 
a governarla,  giusta  le  osservazioni  di  Federico  Cuvier,  ma,  sebbene  essa 
non  abbia  più  latte  per  quella,  pure  non  le  dà  nulla  da  mangiare  ^ che 
anzi  custodisce  avidamente  per  sé  la  nutrizione  che  le  si  presenta,  od 
anche  la  strappa  al  giovane  animale,  il  quale  non  perviene  ad  impadro- 
nirsi che  del  suo  soverchio,  nè  può  mangiare  tranquillamente  che  rivol- 
gendole il  dorso. 

f.  La  frequenza  dei  ritorni  della  frega,  e quindi  la  fecondità  abbre- 
viano il  tempo  di  soggiorno  dei  piccoli  presso  la  madre.  Gli  uccelli  che 
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propagausi  Jue  volte  nel  corso  di  un’estate,  non  rimangono  cotanto  alla 
lunga  presso  i loro  piccoli  come  quelli  che  fanno  una  sola  covata  all’anno^ 
La  perdice  non  abbandona  i suoi  che  nella  covata  seguente  nell’anno 
susseguente,  La  coniglia  gli  abbandona  quattro  settimane  dopo  la  loro 
nascita,  per  accoppiarsi  di  nuovo.  L’orsa  gli  scaccia  quando  entra  in 
calore,  ma  se  non  concepisce,  li  serba  due  o tre  anni  presso  di  sè.  Final- 
mente allorquando  i piccoli  rimangono  presso  la  propria  madre  tino  alla 
pubertà,  essa  si  allontana  da  loro  nell’epoca  della  frega  e del  parto,  ma  non 
manca  mai  di  raggiungerli  dopo  essere  stata  fecondala  od  aver  partorito. 

i5.”  Al  termine  di  questa  specie  di  società,  la  madre  ed  il  pieolo 
sono  affatto  estranei  funa  all’altro.  Berkemeyer  \ide  una  sanguisuga  con- 
servare per  due  mesi  i suoi  piccoli  sotto  il  corpo ^ ma  quando  gli  abban- 
donò, si  mise  a perseguitarti  e cercava  di  ucciderli  (i).  La  zebra  di  cui 
abbiamo  superiormente  parlato,  rivide  il  suo  meticcio  dopo  un  anno,  e 
volle  batterlo  e morderlo,  però  si  addimesticò  nuovamente  seco  dopo 
alcuni  giorni.  Secondo  Corse  (2),  la  elefantessa  non  riconosce  più  il  suo» 
piccolo,  neppure  se  poppante,  quand’essa  ne  sia  stata  per  due  giorni  sol- 
tanto separata,  nè  presta  più  la  minima  attenzione  alle  sue  grida. 

§.  5 16.  Il  giovane  animale  abbisogna  della  protezione  di  sua  madre,! 
singolarmente  a motivo  dello  stato  dei  suoi  organi  sensoriali  e delle  sue 
facoltà  locomotrici. 

I.  Molti  uccelli  di  preda,  non  pochi  passeri,  i corvi,  le  cornacchie, 
il  cuculo,  fra  i rampicanti  il  picchio,  l’alcedine  od  uccello  pescatore,  fra 
i gallinacei  il  colombo,  èscono  dall’uovo  colle  palpebre  incollate  insieme,  e 
quindi  ciechi^  i loro  occhi  apronsi  in  capo  a circa  otto  giorni.  Tutti  gli 
uccelli  palmipedi  e corridorii  hanno  gli  occhi  aperti  fino  dall’istante  dello 
scbiudimento  ^ ma  non  possono,  durante  i primi  giorni,  sopportare  la 
luce,  che  li  costringe  chiudere  le  loro  palpebre  (3).  Tra  i mammiferi, 
tutti  i carnivori,  tutti  i marsupiali,  e la  maggior  parte  dei  rosiccbianti 
nascono  ciechi.  L’orso  lo  è per  otto  giorni,  il  gatto,  la  lince,  la  lontra, 
la  donnola,  nove  ; il  cane,  il  lupo,  la  volpe  dieci  in  dodici  \ la  martora, 
quattordici  ^ il  furetto  circa  Ire  settimane  ^ il  castoro,  il  criceto,  il  coni-* 
glio,  lo  scojattolo,  otto  giorni  il  rato  dieci  • il  sorcio  quindici^  l’opposso 
cinquanta,  secondo  Barton.  Quindi,  in  complesso,  i piccoli  animali, 
rimangonono  più  alla  lunga  ciechi  dei  grossi. 

La  brevità  della  vita  embrionale  sembra  esercitare  minor  influenza 

(1)  Kuntzmann^  XJeber  den  Blutigeln^  p,  67. 

(2)  Philos.  Trans,  ^ *799»  P‘  4^* 

(3)  Faher,,  loc,  cit. , p.  197. 
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in  tale  proposito  (i)  ^ il  porco  d’india  nasce  tre  settimane  dopo  la  sua 
concezione,  e viene  al  mondo  cogli  occhi  aperti,  mentre  che  lo  scojattolo, 
la  cui  nascita  avviene  quattro  settimane  dopo  la  propria  concezione, 
rimane  otto  giorni  senza  poter  aprire  le  palpebre,  ed  il  furetto  la  cui  vita 
embrionale  dura  sei  settimane,  ha  una  cecità  di  tre  settimane. 

Si  riconosce  piuttosto  certa  connessila  fra  questa  disposizione  e lo 
scopo  della  conservazione.  Vengono  al  mondo  ciechi  quegli  animali  che 
hanno  bastante  forza  muscolare  per  difendere  i loro  piccoli  in  modo 
efficace,  od  i cui  piccoli  sono  meno  esposti  agli  attacchi  di  quelli  che  loro 
potrebbero  nuocere,  tanto  a motivo  della  loro  esigua  statura,  come  perchè 
tengonsi  nascosti  in  ispeciali  nascondigli,  buchi,  caverne,  od  il  sacco  mam- 
mario della  loro  madre.  I piccoli  dei  ruminanti  sono  grossi’,  nascono 
con  un  parto  semplice  e la  loro  madre  non  ha  i muscoli  tanto  vigorosi 
per  difenderli  contro  gli  animali  di  preda,  e quindi  nascono  chiaro-veg- 
genti. Se  il  lepre  nasce  cogli  occhi  aperti,  quantunque  appartenga  all’or- 
dine dei  rosicchianti,  ne  rinveniamo  la  spiegazione  nella  necessità  in  cui 
trovasi  di  fuggire  diligentemente  dal  suo  alloggio  ovunque  aperto  • ma 
scorgiamo  altresì  la  causa  prossima  di  tale  precoce  facoltà  di  vedere 
nello  sviluppo  imperfetto  delle  sue  palpebre. 

II.  Ovunque  la  locomotililà  è incompiuta  subito  dopo  lo  schiudi- 
mento  o la  nascita  ^ ma  essa  giunge  con  maggior  o minor  prontezza  al 
grado  di  energia  necessario.  L’animale  che  proviene  da  scissione  longi- 
tudinale rimane  per  alcun  tempo  come  intormentito  e privo  di  muoversi 
liberamente.  Così  pure  gli  insetti  e gli  animali  che  si  avvicinano  ad  essi 
sono  incapaci  di  muoversi  alla  loro  uscita  dalla  crisalide^  dopo  essere 
rimasti  per  certo  tratto  di  tempo  immersi  in  alcun  modo  nello  stupore, 
fanno  il  saggio  delle  proprie  forze  nascenti,  ed  i loro  movimenti  diven- 
tano sempre  più  vigorosi,  nel  tempo  stesso  che  lo  scheletro  esterno  del 
loro  corpo  acquista  maggior  solidità,  per  la  diseccazione  che  soffre  me- 
diante l’aria,  e che  le  loro  membra  si  staccano  dal  tronco.  Egual  cosa 
avviene  nel  momento  in  cui  l’ insetto  abbandona  la  crisalide  •,  la  farfalla 
non  pratica  dapprima  che  incompiuti  cimenti  di  locomozione,  serpeggia 
stentatamente  a terra,  e le  sue  ah  non  si  dispiegano  che  dopo  averle  ella 
stese,  che  l’aria  penetrò  nelle  loro  trachee,  e che  l’atmosfera  ne  succhiò 
la  umidità  ^ allora  essa  le  scuote  e piglia  il  volo.  La  giovane  zanzara 
rimane  qualche  tempo  sulla  superficie  dell’acqua,  finché  le  sue  ali  ab- 
biano acquistato  certa  consistenza.  La  libellula  che  incontrò  or  ora  la 


(i)  Autenrieth^  Supplementa  ad  hist.  ^mbryonis-i  p>  49“ 
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sua  ultima  metamorfosij  fa  molli  passi  serpeggiando,  poi  tiensi  alcun 
tempo  immobile,  stende  allora  il  proprio  corpo,  dispiega  le  sue  ali  e 
librasi  in  aria,  qualora  esse  sono  secche.  Il  monocolo  se  ne  sta  dapprima 
immobile  poi  le  sue  antenne  e le  sue  zampe  si  staccano  rapidamente 
dal  corpo,  contro  cui  esse  erano  lino  allora  strettamente  rinserrate,  ed 
allora  soltanto  l’animale  incomincia  a muoversi.  L’aragno  non  prova  che 
lievi  scosse  dopo  la  sua  uscita  dall’uovo,  ha  le  sue  mandibole  e le  sue 
zampe  stese,  e sembra  come  petrlficalo  nel  nido  -,  ove  lo  si  ritragga  di  là, 
fa  qualche  passo  serpeggiando,  e ri[)rende  la  sua  primitiva  immobilità  ^ ma 
quando  esso  ha,  qualche  giorno  dopo,  abbandonato  la  pelle  che  impri- 
gionava le  sue  filiere,  le  sue  mandibole  e le  sue  mascelle,  e che  lo  ren- 
deva inetto  ad  eseguire  vermi  movimento,  non  gli  occorre  più  che  poche 
ore  di  riposo  per  poter  correre  e filare. 

I passeri  e gli  uccelli  di  preda  passano  circa  due  o tre  settimane  nel 
nido,  innanzi  di  acquistare  la  facoltà  locomotrice  o di  essere  coperti  di 
piume.  Se  il  nido  è per  terra  come  quello  delle  allodole,  essi  corrono 
alcun  tempo  prima  di  poter  volare*,  se  questo  nido  è fra  erbe,  come 
quello  degli  ortolani  di  canne,  o sopra  alberi,  come  l’altro  dei  fanelli, 
essi  tengonsi  per  alcun  tempo  sulle  piante  acquatiche  o sopra  i rami, 
innanzi  di  cimentarsi  a volare.  Tutti  i gallinacci,  non  che  la  maggior 
parte  dei  corridori  e dei  palmipedi,  corrono  altresì  quando  sono  secchi, 
ma  non  imparano  a volare  che  dopo  due  o tre  mesi.  Le  beccacce,  le 
oche  selvatiche  fruiscono  pienamente  di  tale  facoltà  dopo  otto  settimane  ^ 
le  pernici,  i fagiani  alpestri  minori  non  la  possedono  che  scorsi  tre  mesi. 
Il  nuoto  accade  più  presto  del  volo  ^ l’oca  domestica  nuota  quindici 
giorni  dopo  lo  schiudimento  ^ certi  pluvieri,  colimbi,  pinguini  e folaghe 
vanno  all’acqua  dolce  appena  abbandonarono  l’uovo,  e nuotano  subito*, 
non  entrano  nei  mare  che  più  tardi,  furia,  ad  esenjpio,  in  capo  a tre 
settimane  soltanto,  nè  possedono  subito  la  facoltà  di  nuotare. 

I mammiferi  che  nascono  ciechi  serpeggiano  penosamente  colle 
gambe  stese,  di  maniera  che  i digitigradi  sono  dapprima  plantigradi,  ed 
il  ventre  si  strascina  quasi  a terra.  Il  porco  d’ India,  all’opposto,  corre 
già  cclerissimamente  dodici  ore  dopo  la  sua  nascita,  ed  il  vespertillo  si 
.sospende  con  uncini  subito  uscito  dal  ventre  materno.  I ruminanti  ed  i 
solìpedi  rimangono  coricati  un  quarto  di  ora  o mezz’  ora  circa  dopo 
essere  venuti  al  mondo*,  dacché  la  loro  madre  li  leccò,  essi  cimentansi 
di  alzarsi  , o raddrizzansi  agilmente  ; appena  rimasero  alcun  tempo 
sui  piedi,  che  ingegnansi  di  camminare,  e sono  in  istato  di  seguire  la 
propria  madre,  scorsi  alcuni  giorni,  cioè  due  pei  capriuoli  e pei  daini,  tre 
Burdack  Voi.  IV.  3Ò 
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per  l’alce,  quattro  pel  cervo,  otto  pel  cinghiale.  Vide  Sparman  al  capo, 
un  piccolo  bufalo,  la  cui  madre  era  stata  uccisa  mentre  partoriva,  che  sì 
difendeva  vigorosamente,  quantunque  per  anco  attaccato  al  cordone 
ombilicale. 

III.  Contansi  già  fra  gli  animali  privi  di  vertebre  alcune  specie  nelle 
quali  la  madre  protegge  i suoi  piccini  per  cerio  tratto  di  tempo,  anche 
dopo  lo  schludimento.  Così  nelle  sanguisughe,  i piccoli  che  abbandona- 
rono l’uovo  rimangono  sospesi  alcune  settimane  alla  superficie  ventrale 
della  loro  madre  (i)^  essi  l’abbandonano  quando  li  si  spaventano,  ma 
ritornano  presto  ad  adattarvisi,  e la  madre  li  copre  col  suo  corpo,  quasi 
scudo,  durante  la  notte,  od  allorquando  un  girino  di  rana  loro  si  avvi- 
cini (2).  Medesimamente  la  tanagliuzza  si  attiene  sotto  il  ventre  della 
madre,  dopo  aver  abbandonato  il  suo  uovo.  I giovani  gamberi  riman- 
gono per  alcuni  giorni  sotto  la  coda  della  loro  madre  ^ quando  questa 
se  ne  sta  tranquilla,  essi  escono  dal  loro  nido  e serpeggiano  attorno  di 
essa,  ma  ove  sì  accorgano  di  qualunque  lieve  movimento  straordinario 
nell’acqua,  raggiungono  in  fretta  il  loro  tetto  protettore,  e vi  si  aggomi- 
tolano gli  uni  sugli  altri.  I piccoli  avari  e a saccata^  dopo  essere  usciti 

dall’uovo,  rimangono  ancora  per  alcun  tempo  attaccati  al  corpo  della 
loro  madre,  che  li  porta  ovunque  seco. 

F.  Cuvìer  riconobbe  che  li  pìccolo  della  scimia  rhesus  si  attacca  a 
sua  madre  subito  dopo  essere  venuto  al  mondo  • ne  abbraccia  le  mam- 
melle, e serba  tale  posizione  per  una  quindicina  di  giorni,  si  dormendo 
che  vegliando,  non  lasciando  un  capezzolo  che  per  pigliarne  un  altro. 

Gli  uccelli  ed  i mammiferi  procurano  eziandio  ai  loro  figli,  mediante 
azioni  volontarie,  l’assistenza  che  la  imperfezione  dei  sensi  e la  facoltà 
locomotrice  rende  per  essi  cotanto  necessari!. 

1. *^  Bisogna  innanzi  tutto  osservare  la  circospezione,  colla  quale  la 
madre  si  colloca  sopra  i suoi  piccoli,  e che  è tale  da  mai  fare  ad  essi 
male.  Una  giumenta  vivace  e robusta  rinchiusa  in  istretto  luogo,  vi  gira 
spesso  attorno  a sè  stessa  con  tanta  rapidità  da  durarsi  fatica  a compren- 
dere come  possa  evitare  di  follare  il  puledro  coricato  al  suol  piedi. 

2. ’  I passeri  nudi  ed  in  parte  ciechi  sono  preservati  dai  loro  nemici 
mediante  la  elevatezza  e la  occultazione  del  nido  che  li  contiene.  L’uc- 
cello di  preda,  che  non  ha  maggior  difesa  di  essi,  non  è garantito  dalla 
posizione  del  suo  nido,  ma  una  madre  robusta  veglia  sopra  di  esso.  I 


(r)  Jonhson.  nelle  Trans,  Filos.,^  1817,  /?.  33q, 

(2)  Dtimeril.  nel  Nuovo  Bollettino  della  Societ.  ßlomat. , fol.  io,  p,  168. 
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gallinacei,  le  gralle  o i corridorii,  i palmipedi  non  hanno  per  essi  nè  la 
situazione  del  loro  nido,  nè  il  vigore  della  propria  madre,  ma  possono 
correre,  talvolta  anche  nuotare,  e sfuggono  così  al  pericolo. 

Le  femmine  dei  mammiferi  si  nascondono  con  diligenza  prima  di 
partorire,  all’oggetto  di  trovarsi  sole  quando  danno  alla  luce  i pìccoli,  e 
di  non  correre  verun  pericolo.  La  balena  femmina  seml)ra  non  separarsi 
dal  maschio  che  prima  del  parto*  essa  si  ritira  allora  nelle  rade  (i). 
Questo  gusto  per  la  solitudine  è specialmente  sensibilissimo  negli  animali 
sociali,  le  cui  femmine  vivono  in  comunità,  tanto  col  loro  figli  di  uno  a 
due  anni,  quanto  col  maschio,  come  li  cervo,  falce,  11  capjluolo  ed  il 
cinghiale  ^ queste  femmine  schlvansi  prima  di  partorire,  e non  vanno  a 
ritrovare  i loro  antichi  compagni,  se  non  quando  1 figli  che  partorirono 
acquistarono  certa  forza.  Si  osservò  che  la  femmina  <lel  capriuolo  si 
allontanava  dal  maschio  quattro  o cinque  giorni  prima  del  parto, 
che  non  ne  rimaneva  separala  altro  che  per  alcune  ore  il  primo 
giorno,  ma  che  in  seguito  la  sua  assenza  durava  sempre  più,  finché  per 
ultimo  essa  non  ritornava  minimamente  ^ otto  giorni  dopo  aver  partorito, 
riviene  presso  il  maschio,  e gli  conduce  il  suo  piccolo.  I nostri  animali 
domestici  si  nascondono  poco,  od  anche  non  si  nascondono  per  parto- 
rire, tanto  perchè  la  domesticità  ottuse  in  essi  f istinto,  come  pel  motivo 
che  sentonsl  In  maggior  sicurezza  ^ le  cagne,  alle  quali  si  tolsero  una  volta 
i loro  figli,  si  nascondono  quando  ne  partoriscono  altri  (2). 

a.  I mammiferi  che  hanno  particolari  covili,  li  frequentano  special- 
mente  alfepoca  del  parlo,  come  le  volpi. 

h.  Altri  sì  ritirano  nelle  caverne^  la  stambecca  si  nasconde  nei  cavi 
delle  rocce,  la  camozza  sotto  rocce  prominenti,  la  lontra  entro  fessure 
di  pietre  o sotto  radici  di  albero,  la  donnola  in  un  cavo  di  albero  o in 
una  talpiniera  abbandonata,  la  ghira  in  un  foro  scavato  in  terra,  la 
myoxus  nilela  in  un  nido  di  scojattolo  o di  uccello,  cui  trova  abbando- 
nato, o da  cui  scacciò  il  proprietario. 

c.  Altre  femmine  cercano  alcuni  luoghi,  in  cui  corrono  poco  rischio 
di  essere  disturbate  *,  la  leonessa  si  ritira  in  solitudini  impenetrabili,  la 
cerva  nei  siti  i più  cupi  delle  foreste,  la  femmina  dell’alce  in  luoghi  selva- 
tici e paludosi,  quella  del  capriuolo  in  fitte  macchie  od  in  alte  erbe, 
l’altra  del  ghiottone,  la  scrofa,  la  volpe  in  boschi  impenetrabili,  l’asina 
in  sito  oscuro  e nascosto,  la  lepre  in  terreno  piano  protetto  da  fogliame 


(1)  Scoresby^  loc.  cit.  ^ p.  299. 

(2)  Neujahrsgeschenk^  i8i3,  p.  3i. 
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0 da  alte  erbe,  !a  ve'perlllla  entro  fessure  dì  ninrn^lie,  la  sorda  in  un 
ripostiglio  qualunque,  la  puzzola  in  un  ammassò  di  legne,  e simili. 

d.  Altre  scavansl  lane  per  partorire  la  talpa  solleva  vari!  monti- 
celli  di  terra,  e colloca  sotto  il  più  grosso  il  suo  nido,  circondalo  da  con- 
dotti che  immergonsl  perpendicolarmente  nel  suolo,  e che  gli  servono  dì 
entrata  e di  uscita  allorquando  essa  va  in  traccia  del  proprio  nutrimento. 
La  volpe  depone  i suoi  piccini  in  una  camera  sotterranea,  cui  rico- 
struisce quasi  ad  ogni  portala.  Le  cagne  selvatiche  del  Paraguai  scavansi 
a tal  uopo  un  sotterraneo  particolare  con  entrata  stretta  e giri  sinuosi  (i). 

e.  La  topo  muscardina  od  aveìlanaria  e la  seojattola  costruiscono 
nidi  sugli  alberi  • una  prende  per  ciò  alcuni  rami,  attorno  del  quali  tesse 
della  stoppia,  e non  lascia  che  una  stretta  apertura  • Taltra  intreccia  dei 
frusconi,  delle  foglie  e dei  muschi,  e ^ostruisce,  sopra  lo  stretto  orificio, 
un  tetto  conico  che  la  salva  dalla  pioggia. 

3.“  Presso  diversi  animali,  la  remmina  si  appiglia  singolarmente  a 
garantire  i suol  figli  dal  dente  del  maschio.  Innanzi  di  partorire  l’alce 
femmina  sì  batte  col  maschio  e procura  di  scacciarlo*,  la  orsa  e la  volpe 
fortificano  il  loro  ritiro  contro  l’approssimarsi  del  maschio  la  coniglia 
si  scava  nn  nuovo  covile,  e la  femmina  del  furetto  discaccia  il  maschio 
dal  suo,  durante  1 primi  giorni  susseguenti  al  parto.  Quella  della  lonza 
non  lascia  nep[)ur  essa  avvicinare  il  maschio,  altro  che  quando  i piccoli 
possono  correre*  quest’ultimo  erra  nel  dintorni  a certa  distanza,  apporta 
porzione  della  sua  caccia,  ma  vìen  accolto  con  crudeli  morsicature  ove 
si  attenti  approssimarsi  soverchiamente. 

4-**  Scorgonsl  talvolta  speciali  precauzioni  per  nascondere  il  nido  ^ 

1 maschi  dì  molte  passere  cantano  durante  la  covatura,  ma  ammutlsconsi 
dacché  schinsersi  1 piccoli,  ed  ajutano  le  femmine  a somministrar  loro  il 
nutrimento.  II  rusignuoìo  non  vola  mai  in  linea  retta  verso  il  proprio 
nido,  si  getta  dafìprlma  fra  erbe  o macchie,  d’onde  raggiunge  1 suoi  pic- 
coli senza  poter  essere  osservalo,  ed  usa  pure  di  tale  destrezza  allorché 
abbandona  il  nido.  La  farlosa  si  giova  della  stessa  precauzione,  e [»er- 
corre  certo  spazio  rannicchiala  fra  i cereali,  prima  di  mostrarsi  allo  sco- 
perto. Finché  la  martora  e la  volpe  hanno  figli  non  cacciano  nelle  vici- 
nanze. La  puzzola  non  Iscarlca  il  ventre  che  a certa  distanza  della 
propria  dimora,  e porla  altresì  da  lungi  gli  escrementi  dei  suoi  piccini. 
La  leonessa  rende  la  traccia  del  suo  covile  irreconoscihile,  mediante 
numerosi  andiilvienì,  oppure  la  cancella  colla  sua  coda. 

(i)  Zirnmermann.  Tasckpnbìteh  der  Heiser?,  t.  T L 25f. 
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5. "  Molti  uccelli  abbandonano  il  loro  nido  dacché  accorgonsi  essere 
desso  stato  scoperto.  Se  tolgasi  uno  dei  piccoli  dal  nido  di  una  civetta, 
essa  trasporta  gli  altri  nella  notte  susseguente.  Le  leonesse,  le  lupe,  le 
volpi,  le  martore  e simili,  mutano  pure  di  luogo  i loro  piccini,  dacché 
Tedono  essere  la  loro  ritirala  esplorata  dall’uomo,  e quando  sono  molto 
pressate  per  rinvenire  subito  un  luogo  propizio,  li  nascondono  preven- 
tivamente in  una  macchia. 

6. ®  Ricorrono  altresì  di  frequente  gli  animali  all’  inganno  per  islor- 
nare  i loro  nemici  dal  sito  in  cui  collocarono  i propri!  piccoli.  Quando 
un  cane  od  un  uomo  si  avvicina  al  nido  della  pernice,  il  maschio  fugge 
mandando  un  grido  di  allarme,  ma  non  tarda  ad  atterrarsi,  e si  pone  a 
correre  qua  e là  come  se  non  potesse  volare^  mentre  esso  storna  cosi 
l’ inimico  dal  suo  nido  colla  speranza  di  facil  preda,  la  femmina  appro- 
fitta della  dilazione  per  involarsi  coi  suoi  figli,  ed  allora  il  maschio  la 
segue  a tiro  di  ali.  La  passera  selvatica  abbandona  essa  pure  precipito- 
samente il  proprio  nido,  qualora  vi  ci  avviciniamo  ^ ma  Invece  di  fuggir- 
sene o di  nascondersi,  volteggia  all’aria  libera,  in  guisa  che  la  si  possa 
scorgere.  La  oltarda  svia  parimenti  il  cacciatore  dal  suo  nido,  fingendo 
di  essere  cotanto  famigliare  da  esser  certi  di  pigliarla  agevolmente.  Ove 
s’ incontri  un  daino,  mentre  sen  va  a trovare  ì suoi  figli,  esso  ritorce  il 
proprio  cammino  per  forviare  l’uomo. 

La  madre  rimane  presso  i suoi  piccoli,  e veglia  sopra  di  essi. 
I mammiferi  possono  essere  determinati  dalla  stanchezza  del  parto  a 
rimanere  in  riguardo  durante  il  puerperio,  e l’abitudine  che  hanno  di 
divorare  la  placenta,  può  contribuire  ad  impedire  che  la  fame  non  li 
costringa  ad  abbandonare  i loro  piccoli  (i)  ma  questi  non  sono  motivi 
essenziali,  e la  tenerezza  pei  figli  è per  sé  stessa  tanto  polente  da  pro- 
durre tale  risultalo.  Anzi,  fra  gli  animali,  il  cui  calore  esterno  soltanto 
schiude  le  uova,  vi  sono  certi  esseri,  i quali,  come  i coccodrilli,  vegliano 
assiduamente  sul  loro  piccini.  Il  cuculo  si  tiene  spesso  in  prossimità  dei 
suoi,  sebbene  lasci  ad  altri  uccelli  la  cura  di  allevarli.  Il  maschio  delle 
specie  monogame  prende  parte  altresì  alle  cure  volute  dalla  progenitura; 
le  due  cicogne  non  abbandonano  mai  il  nido  ad  un  tempo,  ed  una  di 
esse  rimane  sempre  presso  i figli,  finché  l’altra  va  in  traccia  del  nutri- 
mento. 

8.®  Si  rinvengono  eziandio,  fra  gli  animali  privi  di  vertebre,  alcune 
madri,  le  quali  accompagnano  i loro  figli.  Una  cimice  degli  alberi,  la 


(i)  Schweìghaeuser^  Das  Gebaehren.  p.  iGG. 
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quale  covò  i proprii  uovi  sotto  il  suo  ventre,  conduce  ancora  per  molte 
settimane  trenta  in  quaranta  piccoli,  come  farebbe  una  gallina,  nè  si 
allontana  da  essi  per  tutto  siffatto  periodo.  Medesimamente  le  giovani 
formiche  sono  alla  lunga  sopravvegghlate  ed  accompagnate  dalle  operale. 
Quando  i giovani  passeri  cominciano  a divenire  forti,  ned  abbisognano 
più  del  calore  materno,  i genitori  si  tengono  piuttosto  nei  dintorni  che 
nello  stesso  nido,  ma  però  quando  vedono  i piccoli  pigliarsi  la  propria 
volata,  gli  accompagnano,  come  pratica  fra  gli  altri  la  cutrettola  gialla, 
che  non  abbandona  i suoi  figli  neppur  dopo  che  essi  assunsero  il  loro 
totale  sviluppo. 

9. “  I genitori  fanno  prova  di  particolare  circospezione  in  codesta 
accompagnatura.  Il  maschio  della  pernice  vola  come  guidatore  per 
primo,  mentre  la  femmina  lo  segue  col  suol  piccoli.  Nelle  oche  selvati- 
che, all’opposto,  è la  femmina  che  nuota  dinanzi,  ed  il  maschio  forma  la 
retro-guardia.  La  cerva  cammina  dapprima  innanzi  al  suo  cerviattolo, 
servendogli  di  guida,  ma  quando  esso  acquistò  certa  forza,  lo  lascia  cor- 
rere avanti  di  sè,  per  non  perderlo  mal  di  vista.  Nella  specie  dell’elefante, 
i più  attempati  marciano  sempre  in  cima  ed  in  coda  della  truppa,  il  cui 
centro  viene  occupato  dal  più  giovani.  La  pecora  d’ Islanda  sì  ritira, 
durante  la  notte,  nelle  caverne,  di  cui  gli  agnelli  occupano  la  parte  più 
profonda,  più  calda  e più  sicura,  mentre  gli  adulti  si  stabiliscono  nella 
entrata, 

10. ®  Spesso  la  madre  porta  ovunque  con  sè  i suoi  piccoli.  \^aranea 
saccaia  ne  somministra  già  un  esemplo  fra  gli  animali  privi  di  vertebre. 
Tale  fenomeno  si  osserva  singolarmente  nel  caso  di  pericolo,  allorquando 
non  rimane  altro  mezzo  di  salvezza.  I colimbi  lasciano  sempre  immer- 
gersi i loro  piccoli  nell’acqua  innanzi  di  cacclarvlsi  essi.  Incalzato  dal 
pericolo,  il  colymbus  cristatus  piglia  ì suoi  sul  proprio  dorso.  Il  pen- 
gulno,  sorpreso  dalla  burrasca,  conduce  i proprll  figli  in  luogo  di  sicu- 
rezza, ed  ogni  volta  che  sono  stanchi  di  nuotare,  li  riceve  sul  proprio 
dorso.  Quella  specie  di  oca  che  somministra  la  lanugine  per  coltrlcine 
trasporta  i suol  dal  nido  all’acqua  sul  suo  dorso  • il  pellcano  carbonario 
e la  grande  anitra  li  prendono  per  ciò  nel  loro  becco,  il  pellcano  li  porta 
talvolta  nel  suo  vasto  sacco,  e la  beccaccia  lì  trasporta  nel  caso  di  peri- 
colo, sotto  la  sua  gola.  I mammiferi  portano,  per  consueto,  i loro  pic- 
coli in  bocca ^ io  tal  guisa  la  cagna  trasporta  spesso  tutti  i suoi  uno  dopo 
l’altro  a grandi  distanze,  ed  anche  attraverso  correnti  di  acqua.  Allor- 
quando minaccia  un  pericolo,  la  lontra  di  mare  desta  i suoi  figli,  e li 
getta  e li  precipita  nell’acqua,  se  rifiutansi  di  camminare*,  durante  il 


PRIMA  INFANZIA 


8l5 


loro  sonno,  o mentre  essa  dorme,  li  tiene  fra  le  sue  zartipe  anteriori.  Le 
foche  spingono  i loro  piccoli  innanzi  a sè,  e li  pigliano  nella  propria 
bocca,  quando  sono  giovanissimi.  Le  balene  costringono  i loro  a nuo- 
tare, li  prendono  pure  sotto  le  proprie  natatoje  o nuotano  con  essi,  ma 
non  rimangono  alla  lunga  sotto  acqua,  stante  che  le  baienette  non  po- 
trebbero tollerare  una  lunga  privazione  di  aria.  La  camozza  caccia  i suoi 
piccoli  innanzi  a sè  nei  luoghi  molto  imboscati,  il  lemmo  li  porta  nella 
sua  gola,  il  manide  codllunga  sulla  propria  coda,  il  cajopollino  sul  suo 
dorso,  con  la  coda  ruotolala  attorno  della  sua,  l’elefante  colla  sua  pro- 
boscide *,  la  sdraia  circonda  colle  proprie  braccia  i suoi  figli,  i quali 
inoltre  si  avviticchiano  ad  essa,  e rimangono,  durante  le  prime  settimane, 
fissati  alle  sue  mammelle  ^ la  vespertilla  s’ invola  coi  suoi  piccoli  sospesi 
alle  proprie  mammelle,  quand’essa  soffre  qualche  timore,  e pari  cosa 
si  verifica  altresì  nei  piccoli  rosicchianti.  L’oposso  rinchiude  i suoi  nella 
propria  borsa  mammaria  ^ ma  quando  essi  non  vi  trovano  più  luogo,  si 
aggrappano  sul  dorso  della  madre,  colla  loro  bocca  e colle  proprie 
zampe,  ruotolando  inoltre  la  loro  coda  attorno  della  sua. 

1 1.“  Per  ultimo,  la  femmina,  e talvolta  eziandìo  il  maschio,  massime 
nelle  specie  monogame,  difendono  i piccoli,  e non  temono,  dato  il  peri- 
colo, d’ impegnarsi  in  lotte  inegualissime.  Le  api  ed  i calabroni  piom- 
bano in  massa  sul  nemico,  che  tocca  la  loro  progenitura,  e lo  persegui- 
tano eziandio  assai  da  lungi.  L’  ottarda  morsica  e per  cuote  colle  ali 
quando  si  pone  mano  sul  suoi  piccini.  Il  frosone  comune  si  difende 
contro  l’uomo  a colpi  di  becco.  Il  maschio  del  colibrì  veglia  sul  nido,  si 
getta  con  collera  sopra  i piccoli  uccelli  da  preda  che  vi  si  avvicinano,  li 
perseguita  e loro  produce  gravi  ferite  sotto  le  ali  col  suo  becco  subulato. 
11  capriuolo  corre  spesso  dietro  il  rapitore  del  suo  piccolo,  lo  perseguita 
per  ore  intere,  si  batte  contro  i cani,  nè  li  lascia  in  riposo  che  quando 
abbandonarono  la  loro  preda  (i).  In  tal  guisa  l’altaccamenlo  pei  figli 
compartisce  forza  all’animale  debole,  e coraggio  al  timido  ^ solo  pochi 
animali,  massime  fra  le  specie  selvatiche,  come  il  criceto,  in  cui  le  madri 
non  si  battono  pei  propri!  figli. 

IL  DIPENDENZA  DELl’ INFANTE  SOTTO  IL  RAPPORTO  DELLE  CURE 
VOLUTE  DALLA  SUA  PELLE. 

§.  Lo  stato  dei  tegumenti  e della  calorificazione  dopo  lo  schiu- 
dimento  o la  nascita,  fa  sì  che  il  giovane  animale  senta  per  secondo 
bisogno  di  avere  la  pelle  più  o meno  mondata. 

(i)  Froriep^  Notizen^  t,  XL^  p.  i83. 
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A.  Riguardo  alla  pelle^ 

1. °  È dessa,  senza  eccezione,  umida  a quest’epoca,  ed  imbevuta  o 
soltanto  di  liquido  amniotico,  o ad  un  tempo  di  vernice  émbrionale  e di 
rauco  delle  vie  genitali. 

2. ®  I passeri  escono  nudi  dall’uovo  ^ gli  uni  in  istato  di  compiuta 
nudità,  come  la  passera  comune,  gli  ortolani,  le  rondinelle,  le  alcedini  od 
uccelli  pescatori,  gli  altri  quasi  nudi  al  pari  dei  fanelli  e delle  gazzere 
o cecche. 

Certi  mammiferi,  specialmente  fra  quelli  di  piccola  statura,  come  il 
criceto,  il  citillo,  il  coniglio,  il  furetto,  non  acquistano  peli  che  alcuni 
giorni  dopo  la  loro  nascila. 

3. “  I gallinacei,  le  gralle  o corridori,  ed  i palmipedi  escono  dal- 
l'uovo coperti  da  una  peluria^  la  quale  non  comparisce  talvolta  altro 
che  molti  giorni  dopo  lo  schiudimento.  Questa  peluria  consiste  in  fila- 
menti molli  e transitorii,  impiantati  nella  estremità  delle  penne  propria- 
mente dette.  E dessa  il  precursore  di  queste  ultime,  la  cui  comparsa 
mette  fine  alla  sua  esistenza  e determina  la  sua  caduta.  I passeri  sono 
fra  tutti  gli  uccelli  quelli,  nei  quali  la  peluria  è la  più  imperfetta  e dura 
meno  tempo  ^ non  si  sviluppa  che  alcuni  giorni  dopo  lo  schiudimento, 
non  si  compone  che  di  filamenti  sottili  e sparsi,  e cede  prestamente  il 
luogo  alle  penne,  sicché  la  facoltà  di  volare  si  trova  sviluppata  in  capo 
ad  otto  o quindici  giorni  dopo  la  uscita  dell’uovo.  Gli  uccelli  di  rapina 
acquistano  per  tempissimo  la  propria  peluria,  la  serbano  più  alla  lunga 
e non  diventano  che  più  tardi  atti  a volare.  Nei  gallinacei  e nelle  gralle 
o corridori,  in  generale,  la  peluria  è egualmente  stretta,  e dura  alcune 
settimane  *,  però  i piccioni  ne  hanno  soltanto  una  rara  e giallastra,  che 
cade  per  consueto  dopo  quindici  giorni*  negli  altri  gallinacci,  è dessa 
più  rinserrata,  quasi  sempre  variegata  di  giallo  bruno  e nero,  e dura 
quattro  in  cinque  settimane.  La  peluria  dei  palmipedi  è fitta,  e gene- 
ralmente giallognola  o verdastra  *,  dura  quattro  in  sei  settimane  presso 
quelli  che  possono  cercare  il  pro[)rio  nutrimento  subito  dopo  la  uscita 
dall’uovo,  per  esempio,  un  mese  nell’oca  domestica,  e sei  settimane  nel- 
l’oca selvatica^  però  la  sua  durata  si  estende  fino  a due  mesi  nelle  specie 
che  abbisognano  di  essere  nudrite  prima  mediante  i loro  genitori  ^ si 
riproduce  altresì  nel  ventre,  ove  persiste  fra  le  penne,  e sparisce  solamente 
durante  la  incubazione  ( §.  34fi,  IV  ).  Molti  di  siffatti  uccelli,  d’altronde, 
y er  esemplo,  le  procellarie,  sono  protetti  contro  il  freddo,  alla  loro  uscita 
dall’uovo,  non  solo  da  fina  peluria  folta,  ma  inoltre  da  grosso  strato  di 
grasso.  Le  prime  penne  compariscono  sulle  ali  ^ vengono  poscia  quelle 
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c!t*I  dorso  e della  codii^  iodi  le  altre  del  ventre,  e da  ultimo  le  pertinenti 
alla  testa  ed  al  collo*,  così  il  pavone  acquista  le  prime  penne  delle  sue 
ali  fino  dal  terzo  giorno,  e la  plurnetta  o ciuffo  die  porta  sulla  testa 
comparisce  soltanto  dopo  un  mese  ^ verso  quest’epoca  si  sviluppano 
nelle  galline,  insieme  con  le  penne  della  testa,  la  cresta  ed  i lobi  sotto- 
mascellari  ^ ma  nei  polli  d’india,  i tubercoli  carnosi  della  testa  edel 
collo  non  compariscono  che  in  capo  a sei  settimane,  e la  peluria  di 
queste  parti  non  cade  che  durante  il  terzo  mese. 

Le  prime  penne  durano  in  generale  pochissimo,  e cedono  il  posto 
ad  altre  subito  che  l’uccello  diviene  adulto^  ma  certi  uccelli,  verbìgrazia, 
le  beccacce  ed  i polli  d’india,  le  ritengono  più  alla  lunga,  nè  mutano  che 
nell’anno  susseguente  a quello  del  loro  schiudimento  (i). 

Presso  i mammiferi  altresì  la  prima  peluria  risulta  imperfetta  e 
generalmente  transitoria  ^ così  il  riccio  non  presenta,  al  momento  di  sua 
nascita,  altro  che  rudimenti  dei  pungoli  che  sono  molli  e rassomigliano 
a semplici  peli.  La  foca  possedè  un  primo  pelo  lungo,  molle,  grigio-gial- 
lastro, nò  va  all’acqua  se  non  dopo  essersene  liberata. 

II.  Dobbiamo  ad  Edwards  nozioni  più  esatte  sullo  stato  della  calo- 
rificazione.  Giusta  le  ricerche  di  questo  osservatore,  la  produzione  del 
calore  è sempre  meno  perfetta  immediatamente  dopo  la  nascita  o lo 
schiudimento,  che  più  tardi. 

4*”  uccelli  che  escono  nudi  dall’uovo,  ed  i mammiferi  che  na- 
scono ciechi,  hanno  poco  calore  proprio,  e vengono  riscaldati  dalla 
madre  (2).  Posti  sotto  quest’ullima,  essi  hanno  all’ incirca  la  stessa  tem- 
peratura di  essa  ^ alcuni  giovani  passeri  separati  dalla  loro  madre  si 
ridussero,  nello  spazio  di  un’ora,  dai  trentasei  gradi  ai  diciannove,  essendo 
l’aria  ai  diciassette  gradi,  ed  a ventitré,  trovandosi  l’atmosfera  ai  venti- 
due  (3).  Ove  si  allontanino  cani  o gatti  neonati  dalla  loro  madre,  la 
temperatura  di  essi  si  abbassa,  e,  nello  spazio  di  tre  o quattro  ore,  essa 
scende  fino  a pochi  gradi  sopra  la  temperatura  esterna,  essendo  questa 
di  dieci  in  venti  gradi,  anche  do[)0  che  essi  assunsero  bastevole  nutri- 
mento. I giovani  conigli  si  freddano  più  presto  ancora  atteso  la  loro 
pelle  quasi  nuda  (4).  Ma  la  dllFerenza  dell’  Involucro  non  è la  causa  prin- 
cipale del  freddamento  ^ giacché  per  quanto  si  compensi,  mediante  un 

(1)  Faher^  Ueher  das  Lehen  der  Voegel^  p. -201-20^.  — Naumann^  Naturges- 
chichte des  Voegel^  t.  p.  104-1 11. 

(2)  Edwards,  Inßuenza  degli  agenti  Jisici,  p.  288. 

(3)  Fi,  p.  j38. 

i\)  Fi,  p.  i33. 

Burdacii,  V^ol.  IV^ 
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involucro  artificiale,  1 vantaggi  che  1 giovani  animali  ritraggono  da  più 
densa  pelliccia,  essi  freddansi  sempre  allo  stesso  termine  (i)-,  e passeri 
adulti,  a cui  si  avevano  tagliate  le  penne,  serbarono  la  temperatura  che 
possedevano  prima  della  esperienza,  mentre  i giovani  passeri,  in  parte 
garantiti  da  penne,  si  freddano  (2).  Il  volume  del  corpo  è pure  scevro 
da  ogni  influenza,  giacche  i giovani  sparvieri  perdono  egualmente  la 
loro  temperatura  come  le  giovani  passere  e rondinelle. 

Se  questi  animali  si  freddano  facilmente,  hanno  però  altresì  la  fa- 
coltà di  resistere  lungamente  al  freddo,  in  quanto  che  la  loro  vita  è più 
disposta  a mantenersi  in  istato  latente,  simile  a quello  in  cui  essa  si  tro- 
verebbe nella  matrice,  sicché  se  essi  s’ intormentiscono  quando  la  madre 
gli  abbandona  durante  alcun  tempo,  per  andar  in  cerca  degli  ali- 
menti, rianimansl  prestamente  al  suo  ritorno.  Un  gattino,  cui  avevasi 
lasciato  per  due  ore  alla  temperatura  di  dieci  gradi,  esci  dal  suo  intor- 
mentimento e ritornò  in  vita  quando  lo  si  espose  al  calore,  soltanto 
nove  ore  dopo. 

Secondo  che  gli  animali  inoltransi  cogli  anni,  aumenta  in  essi  la 
facoltà  di  sviluppare  calore,  ed  insieme  con  questa  l’altra  di  resistere  al 
freddo  ^ però  Tattiludine  a rianimarsi  dopo  l’ intormentimento  scema 
nella  stessa  proporzione  (3). 

Finalmente  gli  uccelli  che  escono  nudi  dall’uovo,  ed  i mammiferi  che 
nascono  ciechi,  acquistano  la  loro  temperatura  permanente,  i primi  scorse 
tre  settimane  od  un  mese,  e gli  altri  dopo  quindici  giorni  (4). 

5.**  Qualora  siffatti  animali  non  entrino  che  poco  a poco  nella  serie 
degli  animali  a sangue  caldo,  gli  uccelli  che  schiudonsi  con  penne,  ed  i 
mammiferi  che  nascono  chiaro-veggenti,  vi  si  collocano  fino  dalla  loro 
entrata  nel  mondo  ^ però  la  facoltà  di  produrre  calore  risulta  allora  più 
debole  in  essi  che  quando  raggiunsero  l’età  adulta.  La  peluria  non  è 
tanto  calda  come  le  penne  propriamente  dette  ^ giacché,  ad  una  tempe- 
ratura esterna  di  quattordici  gradi,  il  calore  del  corpo  abbassò  in  venti 
minuti  di  quattordici  gradi  nei  giovani  uccelli,  di  tre  circa  soltanto  negli 
adulti.  I porci  d’ India  neonati  hanno  la  stessa  temperatura  della  loro 
madre,  né  freddansi  quando  s’ isolano  , ma  non  possono  resistere  tanto 
alla  lunga  quanto  essa  al  freddo  (5).  Nondimeno  hanno  essi  ciò  di 

(1)  Edward^  Inßuenza  de§U  agenti  fisici^  p,  i35. 

(2)  Ivi^  p.  140. 

(3)  p.  238-242, 

(4) /^^/,  p.  i36-i43. 
ì;  h i,  p.  145. 
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comune  con  tutti  gli  animali  che  nascono  chiaro-veggenti,  che  la  loro 
venuta  al  mondo  cade  nella  stagione  calda  dell’anno,  in  primavera  od  in 
(estate  (i).  La  produzione  di  calore  essendo  egualmente  debole  nei  neo- 
nati, essi  periscono  pure  con  molta  facilità  sotto  la  influenza  del  freddo, 
,come  lo  dimostrano  le  tavole  di  mortalità. 

III.  Il  diseCcàmento  della  pelle  non  si  deve  che  all’azione  delParia 
megli  insetti  ( §.  5i6,  II  ).  Negli  animali  a sangue  caldo  cotale  vaporizza- 
zione nuocerebbe  scemando  il  calore  vitale,  quindi  la  madre  secca  la 
pelle.  Il  calor  materno  costituisce  l’unica  cosa  di  cui  il  giocane  uccello 
sente  il  bisogno  durante  il  primo  giorno,  dappoiché  la  vcscicbetla  onibl- 
licale  gli  somministra  per  anco  nutrimento  ( §.  *•”)•  Uscendo  dal 

suo  uo\o  esso  cade  sul  ventre,  e solo  dopo  essersi  riscaldalo  sotto  il  corpo 
e le  all  di  sua  madre,  che  lo  coprono  affatto,  acquista  la  facoltà  di 
muoversi  liberamente  e di  usare  dei  suol  membri  ; là  pure  la  sua  peluria 
si  secca,  e s’ indurisce  il  di  lui  becco.  La  madre  del  mammifero  non  può 
nè  coprirlo,  nè  scaldarlo  tanto  compiutamente,  ma  essa  lo  lecca  finché 
sia  secco,  ed  allora  soltanto  diviene  capace  di  muoversi*  usa  essa  più 
tardi  eguale  processo  per  vincere  le  piaghe  di  cui  può  essere  attaccato. 

Le  formiche  operaie  nettano  di  continuo  le  larve,  e loro  passano 
sul  corpo  la  lingua  e le  mascelle.  Molli  animali  a sangue  caldo  manten- 
gono egualmente  netta  la  pelle  del  loro  piccini*  le  cagne  e le  gatte  lec- 
cano loro  spesso  il  dorso,  l’ano  e le  parti  genitali,  ed  inghiottono  così  gli 
escrementi  cui  essi  lasciano  escire  ^ il  montanello  toglie  le  materie  fecali 
dal  nido,  dopo  aver  dato  da  mangiare  al  suo  piccolo,  le  trasporta  col 
suo  becco,  indi  le  rigetta^  si  diporta  in  pari  guisa  la  rondinella,  finché  i 
suol  figli  impararono  a stendere  la  parte  posteriore  del  corpo  fuori  del 
nido  per  Iscarlcare  il  ventre. 

D’altronde,  il  mioxus  nhela  tra  i mammiferi,  la  upupa  o bubbola 
ed  il  torcicollo,  fra  gli  uccelli,  lasciano  i loro  figli  di  mezzo  alle  sozzure, 
1 quali  ritengono  per  molte  settimane  un  odore  infetto,  tanto  più  che 
questi  uccelli  già  imbrattarono  il  nido  durante  la  covatura. 

IV.  Il  calore  di  cui  1 piccoli  abbisognano,  viene  loro  comunicato 
dal  corpo  della  madre,  locchè  costituisce  in  certa  guisa  per  essi  la  con- 
tinuazione della  covatura  o la  covatura  secondarla. 

6.°  Nel  passeri,  che  escono  dall’uovo  nudi,  e spesso  altresì  privi 
della  facoltà  di  vedere,  il  nido  è più  profondo  e più  caldo  ^ la  femmina 
si  tiene  sempre  disopra,  ed  il  maschio,  quando  contribuisce  alla  covatura. 


(i)  Edward^  Inßuenza  degli  agenti  fisici^  p.  2\z. 
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l’assiste  pure  a riscnltlnre  i suoi  piccini.  Le  «iovani  i«allinacee,  grolle  o 
corridori  e palmipedi  che  sono  piumati,  ed  hanno  una  temperatura  pro- 
pria, occupano  un  nido  più  piatto  e men  caldo  • la  madre  si  piglia 
eziandio  minor  briga  di  riscaldarli  • si  tiene  sempre  sopra  di  essi  du- 
rante i quattro  in  otto  primi  giorni,  vale  dire  finché  sono  nudi,  dopo  di 
che  essa  talvolta  gli  abbandona,  ma  ritorna  a coprirli  durante  la  notte  o 
quando  il  tempo  è freddo,  piovoso  o burrascoso,  occupazione  di  cui  il 
maschio  partecipa  con  essa,  nelle  pernici  ; da  ultimo  i piccoli  rientrano 
soli  nel  nido,  ed  i genitori  si  tengono  nei  dintorni.  Si  assictira  che  certi 
uccelli  ingrandiscono  il  nido  quando  i piccoli  diventano  più  grossi. 

T mammiferi  preparansi,  innanzi  di  partorire,  un  letto,  il  rpiale 
ha  maggior  o minor  analogia  con  un  nido  di  aug  elli  (§.  5i6,  2.°),  e vi 
consacrano  tanta  maggior  attenzione  quanto  meno  avanzati  sono  i loro 
piccoli,  cioè  ciechi  o nudi  nel  venire  al  mondo. 

La  loro  prima  cura  consiste  neìl’evitare  la  umidità  ; lo  scojattolo 
colloca  sull’entrata  del  suo  nido  una  specie  di  stuoja  o cortina  per  rice- 
vere la  pioggia  ; la  talpa  batte  le  pareti  della  sua  camera,  e ne  indurisce 
la  terra  con  radici  e gramigne  per  guisa,  che  l’acqua  non  può  penetrarvi, 
ma  ècostretta  fluire  pei  condotti  verticali.  La  piccola  lontra  cerca  un 
luogo  secco,  e le  foche  vengono  in  terra  per  partorirvi. 

L’animale  si  occupa  quindi  del  fornire  il  letto,  all’oggetto  di  ren- 
derlo molle  e caldo.  Gli  animali  liberi,  prendono  a tal  uopo  musco,  foglie 
e stoppia  taluni,  verhigrazia,  la  lepre,  il  coniglio,  la  volpe,  la  martora, 
si  strappano  qualche  volta  i peli  per  fornirne  i propri!  nidi.  Quelli  che 
vivono  in  vicinanza  dell’uomo,  come  la  martora,  la  puzzola,  la  donnola, 
il  sorcio,  impiegano  altresì  paglia,  fieno,  penne,  cotone,  carta.  Si  assi- 
cura che  la  hipa  cui  vuole  stabilire  il  suo  letto  in  una  siepaglia,  incominci 
dall’allontanare  le  spine  e rendere  liscio  il  hiogo.  Vide  Daniel  una 
vespertillo  , la  quale  onde  partorire,  crasi  sospesa  colle  zampe  ante- 
riori, ed  aveva  distesa  la  membrana  esìstente  fra  le  sue  zampe  posteriori, 
all’oggetto  di  accogliervi  il  nascituro,  cui  prese  quindi  sotto  la  sua 
ala  ( I ). 

8.°  Il  nido  degli  uccelli  può  essere  paragonato  alla  matrice  conte- 
nente Tuovo,  e somministrante  le  condizioni  del  suo  sviluppo:,  dopo  lo 
schiudirnento,  esso  continua  la  covatura  riguardo  ai  piccoli.  In  quanto 
al  gio\ane  mammifero,  passa  desso  dalla  matrice  in  un  nido,  dove, 
quando  venne  al  mondo  cieco  e nudo,  giunge  allo  stesso  grado  di 


(i)  Froriep.^  Notizen,  t.  XLF^  p.  ;o. 
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sviluppo  cui  raggiungono  altri  mammirerl  nell’  interno  medesimo  della 
matrice,  SifTatla  armonia  si  scorge  in  modo  assai  più  sensibile  fra  i mar- 
supiali, come  la  vombala  o fascoloma,  la  coala  o llpura,  la  canguroa  tra 
gli  erbivori.  la  daslura  e la  paramele  tra  ì carnivori,  le  oposse  fra  gli 
omnivorl.  Siccome  questi  animali  hanno  imperfettissima  matrice,  che  si 
rassomiglia  maggiormente  ad  nu  ovidutto  che  ad  un  utero,  i loro  figli 
vengono  al  mondo  assai  più  distanti  dal  termine  di  maturità  di  quelli  di 
ogni  altro  mammifero  ^ ma  la  madre  è provveduta  di  un  sacco  mamma- 
rio, specie  di  matrice  secondaria  esterna  o di  supplemento,  in  cui  essi 
sviluppansi  compiutamente.  Costituisce  siffatta  borsa  un  prolungamento 
ripiegato  della  pelle  del  ventre,  che  contiene  le  mammelle,  e riceve  il 
neonato  • un  muscolo,  detto  ileo-niarsupiale,  che  nasce  dalla  spina  iliaca 
anteriore  e superiore,  passa  sotto  gli  archi  crurali,  e raggiunge  obbli- 
quamente  le  pareti  laterali  del  sacco  (i)  *,  analogo  al  legamento  rotondo 
della  matrice,  serve  esso  per  conseguenza  eziandio  da  cremastere  (2), 
sicché  puossi  riguardare  la  borsa  come  una  ampliazione  delle  grandi 
lahhra,  ed  un  analogo  dello  scroto  » il  muscolo  serve  ad  aprirla,  e la 
ravvicina  alla  vulva  durante  il  parto,  acciochè  i piccoli  siano  immediata- 
mente ricevuti  nella  cavità  (3).  Uno  sviluppo  del  muscolo  pelliciajo  cir- 
conda l’orificio  della  borsa,  e serve  a chiuderla.  Secondo  d’Ahoville,  i 
margini  di  quest’ultima  si  gonfiano  dieci  giorni  dopo  la  fecondazione, 
nell’opossa,  lo  stesso  sacco  si  amplifica,  e la  sua  apertura  si  chiude  dopo 
qualche  giorno  *,  scorsi  quindici  giorni,  la  matrice  si  libera  dei  piccoli, 
che  non  sono  più  grossi  dei  piselli.  Per  avviso  di  Barton,  il  piccolo  dei 
didelfi  entra  nella  borsa  tre  o quattro  settimane  dopo  la  fecondazione, 
nè  pesa  allora  molto  più  di  un  grano.  Ne  trovò  Geotfroy  di  Sant’  Bario 
alcuni  lunghi  soltanto  cinque  linee.  Giusta  Bengger(4),  la  loro  lunghezza 
ascende  al  più  a mezzo  pollice,  nè  muovonsi  quando  si  eccitano,  d’onde 
puossi  concludere  essere  la  stessa  madre  che  li  colloca  sul  capezzolo,  al 
quale  rimangono  sospesi  per  circa  sette  settimane,  come  ad  un  cordone 
ornbilicale  *,  scorso  siffatto  termine  , essi  abbandonano  tratto  tratto  , 
prima  il  capezzolo,  indi  la  borsa,  finché  per  ultimo  la  madre  chiude 
quest’ultima,  e li  prende  sul  proprio  dorso,  ove  attaccansi  ai  peli.  Al 
detto  di  Owen  (5),  il  piccolo  della  canguroa  non  è gran  fatto  più  lungo 

(1)  Duvernoy^  nel  Bollettino  delln  Soc.  ßlom.  ^ n.®  81,  p.  160. 

(2)  Blainoille^  iV/,  1818,  p.  aS. 

(3)  Cwier,  Anatomia  comparata.^  t.  IV. 

(4)  Froriep.,  Notizen.,  t.  XXVll,  p.  49. 

(5)  Ivi,  t.  XLI,  p 164. 
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<]i  un  pollice  quando  entra  nella  borsa  , risulta  privo  di  colore  e traspa- 
rente come  un  verme  da  terra  ^ slaccandolo  dal  capezzolo  dopo  scorsi 
quattro  giorni^  esso  non  lo  riprende  più,  benché  muovasi  liberamente,  e 
la  madre  procura  in  vano  di  rlaltaccarvelo  Immergendo  la  di  lui  lesta  nel 
sacco,  cui  tiene  aperto  colle  proprie  zampe  anteriori. 

III.  DirENDENZA  DELl’  INFANTE  RIGUARDO  AL  NUTRIMENTO. 

ì 

A.  In  generale. 

f §.  5i8.  Dopo  che  l’animale  cadde,  mediante  la  nascita  e lo  scbiu- 
dimento,  sotto  la  Immediata  dipendenza  del  mondo  esterno,  dopo  che 
respirando  esso  soddisfece  spontaneamente  al  suo  primo  bisogno,  e si 
pose  In  diretto  rapporto  coll’universo  In  generale,  finahnenle  dopo  che 
esso  acquistò  il  suo  calore  vitale  con  una  attività  propria,  ma  però  vege- 
tabile, e col  concorso  di  sua  madre  o delle  cose  esterne,  destossl  in  lui 
un  altro  bisogno,  quello  del  nutrimento.^  quello  d’ Introdurre  nell’Interno 
di  sé  stesso  certi  prodotti-  della  natura.  Per  soddisfare  a tal  bisogno,  è 
desso  dapprima  assistito  dalla  propria  madre,  la  quale,  sebbene  sia  già 
divenuta  per  esso  un  oggetto  esterno,  non  è però  meno  l’anello  inter- 
medio che  lo  unisce  al  mondo  esterno.  Ma  la  cooperazione  della  madre 
varia  molto  negli  animali  • sta  dessa  in  ragione  diretta  del  posto  che 
occupa  la  specie  nella  serie  animale  ed  inversa  del  grado  di  sviluppo  che 
acquistò  il  piccolo  nel  momento  di  sua  nascita. 

1. ”  Il  concorso  della  madre  si  riduce  quasi  a nulla,  allorquando  la 
vita  animale  è poco  sviluppata  e la  sensibilità  ottusa,  quando  i deslderii 
sono  semplici,  e 1’  individuo  trovasi  ridotto  ad  occuparsi  di  sé  stesso  ^ 
d’altro  lato,  la  fecondità  eccessiva  farebbe  che  d’ordinario  divenissero 
insufficienti  le  cure  materne.  Così  la  maggior  parte  degli  animali  privi 
di  vertebre  e dei  pesci  si  limitano  a deporre  le  proprie  uova  in  un  mezzo 
ove  i piccoli  che  se  ne  schiudono  possano  rinvenire  il  nutrimento  che  loro 
si  addice. 

2. “  Immediatamente  sopra  di  tal  grado,  in  molti  molluschi,  singo- 
larmente gasteropodi,  in  diversi  inselli  e nei  batraci,  la  madre  produce, 
insieme  coll’uovo,  certo  nidamentiim  che  dopo  lo  schiudimento  serve  di 
nutrizione  primaria.  Abbandonando  l’uovo,  dice  Gaspard,  la  lumaca 
divora  dapprima  il  guscio,  che  le  somministra  carbonato  calcare  per  la 
produzione  della  sua  propria  conchiglia.  Certi  insetti  nutronsl  eziandio 
della  pelle  che  hanno  dimessa  - tale  è il  caso  dello  sfratìnmys  camoeìeon^ 
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secondo  Schranli  (i).  Il  tuorlo  cui  circondano  le  pareti  addominali,  o 
che  rientrò  nella  cavità  ventrale,  costituisce  un  ausiliario  di  tal  natura,  il 
quale  fa  sì,  che  certi  animali,  verbìgrazia,  i ragni  ( §.  38i  ) od  i colubri 
( §•  ^97  )?  stanno,  per  alcun  tempo,  dopo  aver  abbandonato  l’uovo,  senza 
abbisognare  di  altro  nutrimento^ 

3.®  La  partecipazione  è più  considerabile  quando,  dopo  lo  schiudl- 
mento,  la  madre  conduce  i suoi  piccoli  nel  sito  ove  devono  rinvenire  la 
nutrizione  che  loro  conviene,  come  praticano  tutti  i gallinacei  e molti 
palmipedi.  Qui  la  madre  si  piglia  bensì  una  cura  continua  dei  piccoli  da 
èssa  covali,  gli  scalda,  li  guida,  li  protegge,  ma  non  somministra  loro 
immediatamente  il  cibo^  sarebbe  dessa  nella  impossibilità  di  farlo,  es- 
sendo i piccoli  quasi  sempre  troppo  numerosi,  e le  madri  poligini  non 
prendendo  veruna  parte  al  procurare  gli  alimenti  : i piccoli  d’altronde 
acquistarono  già  una  forza  locomotrice  sufficiente  per  andare,  subito 
usciti  dall’uovo,  in  traccia  degli  alimenti,  cui  la  mancanza  di  esercizio 
degli  organi  sensoriali  non  permette  ancora  trovare  da  sè  soli  ^ final- 
mente la  terra  o l’acqua  loro  somministra  sostanze  alimentari  in  ab- 
bondanza. 

' 4-”  Allorquando  evvi  sviluppo  più  sensibile  della  vita  animale  dal 

lato  della  specie,  e più  imperioso  bisogno  di  soccorso  dal  lato  del  neo- 
nati, i rapporti  diventano  ancora  più  intimi,  e la  madre  stessa  sommini- 
stra il  nutrimento.  Tale  è il  caso  degl’  insetti  sociali,  di  tutti  gli  uccelli 
rapaci,  passeri  e gralle,  qualche  palmipede  e mammiferi.  Il  massimo 
numero  degli  uccelli  nutriscono  i loro  piccoli  finché  abbiano  penne  ^ 
quelli  che  immergonsl  soltanto  precipitandosi  dall’  aria  nell’acqua,  gli 
alimentano  finché  possano  volare,  ma  gli  altri  che  possono  cercare  la 
loro  preda  nuotando,  non  attendono  fino  a quel  momento. 

Si  osserva  inoltre  certa  gradazione  riguardo  alla  qualità  degli 
alimenti. 

' 5.”  Il  cibo  crudo,  cui  la  massima  parte  degli  uccelli  apportano  ai 

loro  piccoli,  é esclusivamente  animali  per  guisa  che  questi  Io  digeriscono 
è l’assimilano  senza  fatica,  oltre  che  la  madre  può  facilmente  procurar- 
sene tanto  da  satollare  una  progenitura  in  generale  poco  numerosa.  Le 
alche  artiche,  le  procellarie  pelagiche,  e simili,  che  annidansi  sopra  rocce 
elevate,  trovano  nel  mare  inesauribile  sorgente  di  nutrimento  ^ quindi 
vengono  essi  sempre  al  proprio  nido  carichi  di  ricco  bottino  di  pesce  -, 
ma,  indifferenti  riguardo  al  proprio  bisogno,  essi  ritornano  subito  alia 


(j)  Dey  Naturforscher^  t.  XXFIl,  p.  7. 
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pesca,  sicché  diventano  magri  ed  etici,  mentre  1 loro  figli  s’ impin- 
giiono.  I passeri  nutrono  la  loro  progenitura  d’ insetti  e di  vermi  cui 
rinvengono  ovunque  in  abbondanza,  e che  sono  facili  a prendersi.  Ma  la 
lemrnlna  dei  rapaci,  che  deve  trionfare  di  animali  più  grossi,  si  fa  osser- 
vare per  la  sua  forza  e pel  proprio  coraggio,  oltre  che,  d’ordinario,  essa 
non  produce  più  di  due  figli.  Le  elvelle  portano  ancora  per  gran  tempo 
del  cibo  ai  loro  piccoli,  quando  pure  furono  loro  tolti. 

Le  passere  ed  i corvidel  arrecano  il  cibo  nel  proprio  becco,  e lo 
distribuiscono  ad  ogni  piccolo,  nel  cui  becco  lo  rigurgitano.  I rapaci 
ghermiscono  la  preda  coi  loro  artigli,  la  pongono  Innanzi  ai  loro  figli  e 
la  spezzano.  L’ardea  ed  il  pellicane  apportano  i pesci  nella  loro  faringe 
dilatata,  in  vasto  sacco  sotto  del  becco,  ed  II  pellicane,  applicando  la  sua 
mascella  inferiore  contro  il  proprio  petto,  lascia  i suoi  figli  mangiare 
nel  sacco  quasi  entro  un  piatto.  Presso  il  re  degli  avoltoi  e la  vaccaja 
od  avoltojo  aquilino.  Il  gozzo  sembra  servire  di  serbatojo  pel  nutrimento. 

6.°  Ad  un  maggior  grado  di  partecipazione,  la  femmina  non  som- 
ministra la  nutrizione  ai  suoi  piccini  se  non  dopo  aver  principiato  a 
digerirla  ed  assimilarla.  Le  api  ingoiano  polline,  e lo  rigurgitano  quindi 
mescolato  con  miele.  Le  vespe  ed  i bordoni  sembrano  pure  nutrire  in 
tal  guisa  le  proprie  larve.  Nei  piccioni,  nel  maggior  numero  delle  graììe, 
in  alcuni  palmipedi  e molti  passeri,  la  membrana  mucosa  dell’esofago 
dilatata  a forma  di  gozzo,  risulta,  secondo  Hunter  (i),  più  rossa,  fornita 
di  vasi,  più  densa  ed  ineguale.  I semi  difiicili  a digerirsi  si  rammolli- 
scono sotto  la  influenza  del  liquido  analogo  al  succo  gastrico,  la  cui 
secrezione  accade  nel  gozzo,  vi  comportano  una  semi-digestione,  e vi  si 
convertono  in  una  specie  di  pappa,  cui  l’uccello  rigurgita  quindi  nel 
becco  dei  suoi  piccini.  Siccome  tale  operazione  suppone  più  forza  e 
tempo,  il  maschio  vi  prende  parte  quasi  sempre,  ed  i piccoli  che  abbi- 
sognano di  essere  cosi  nudriti,  sono  in  generale  poco  numerosi  nelle 
specie  in  cui  essi  si  sviluppano  lentamente  e richiedono  per  molto  tempo 
le  cure  assidue  dei  loro  genitori. 

Finalmente  la  madre  produce,  mediante  certa  secrezione  del 
suo  proprio  corpo,  un  liquido,  il  quale  non  si  aggiunge  già  ad  altri  ali- 
menti ^ ma  costituisce  da  sé  solo  il  nutrimento  dei  suoi  piccoli.  II  resul- 
tato di  siffatta  secrezione  è il  latle^  liquido,  cui  la  propria  composizione 
rende  simile  al  tuorlo  d’uovo  stemprato,  ed  in  parte  eziandio  ad  un 
iiidamenlum  alimentare.  Sotto  questi  diversi  aspetti,  evvi,  negli  animali 


(i)  Obsen’alions  on  certain  parts  of  thè  animai  oeconomy^  p.  191. 
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a sangue  caldo,  antagonismo  di  polarità  fra  i due  Iati  del  sistema  cutaneo, 
come  osserva  Barkow^  se  l’organo  di  covatura  si  trova  alla  pelle  esterna 
presso  gli  uccelli,  e nella  membrana  mucosa  presso  i mammiferi,  l’organo 
nutritore  dei  piccoli  schiusi  occupa  la  membrana  mucosa  negli  uccelli,  e 
la  pelle  esterna  nei  mammiferi. 

B.  Allattamento. 

I.  Glandolo  mammarie. 

§.  519.  Dobbiamo  primieramente  considerare  le  piandole  mam- 
marie. 

1. ®  Questi  organi  appartengono  alla  classe  delle  glandolo  conglo- 
merate, o propriamente  dette,  vale  dire  consistono  in  canali  di  mem- 
brane mucose,  i quali  da  un  lato  si  ramificano,  e terminano  mediante 
vescichette,  nelle  quali  principia  la  formazione  di  un  liquido  particolare, 
dall’altro  si  riuniscono  in  tronchi,  i quali  essi  stessi  s’ Imboccano  sulla 
superficie  cutanea,  e vi  versano  il  liquido  che  contengono.  Si  ripongono 
essi  adunque  fra  le  glandóle,  cui  devonsi  considerare  come  prolungamenti 
interni  vascoliformi  e ramificati  della  pelle. 

Nella  donna,  la  glandola  mammaria  si  compone  di  una  quindicina 
circa  di  ramificazioni  dentritiche,  non  anastomizzate  le  une  colle  altre  (i). 
Le  origini  delle  radici  sono  vescichette  bislunghe,  le  quali,  sparse  di  vasi 
sanguigni  e linfatici,  rassomigliansi  a granellature  di  color  bianco-rossa- 
stro \ le  ramificazioni  e le  branche  sì  riuniscono  in  un  tronco  comune, 
ed  una  quindicina  di  siffatti  tronchi  convergono  verso  l’aureola,  ove  si 
dilatano  in  altrettanti  seni,  poi  attraversano  il  cappezzolo,  ristringendosi 
sempre  più,  ed  apronsi  alla  sua  estremità  con  egual  numero  di  orificii. 

2. ®  Molti  prolungamenti  analoghi  ( verbigrazìa,  il  fegato  ed  il  pan- 
creas ) sono  contenuti  nella  cavità  viscerale.  Altri  ( le  glandolo  salivali  e 
lagrimali  ) occupano  l’ interno  delle  pareti  viscerali  o la  periferia  ani- 
male, tra  la  pelle,  i muscoli  e gli  ossi,  sono  provveduti  di  nervi  cerebrali, 
e comportano  in  conseguenza  la  immediata  influenza  della  vita  morale  ^ 
ma,  al  pari  dei  precedenti,  hanno  essi  i loro  orificii  aperti  in  una  super- 
ficie interna  od  in  una  cavità  chiusa  da  menibrana  mucosa,  nella  quale 
il  liquido  da  essi  versato  serve  ancora  a funzioni  speciali.  Le  glandolo 
mammarie  sole  terminano  alla  superficie  esterna  ^ sono  gli  unici  organi 

O 
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(1)  Koelpin,  De  structura  mammarum.  p.  26. 
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che  produce  il  rivolgimento  della  stessa  pelle  alla  superficie  della  quale 
esse  apronsi  immediatamente,  versando  un  liquido  che  non  ha  verun 
ufficio  da  adempiere  riguardo  al  corpo  da  cui  emana.  Sono  desse  adun- 
que la  espressione  della  vita  plastica  rivolta  per  intero  all’esterno,  agente 
immediatamente  nell’  interesse  di  una  esistenza  estranea,  ma  soggetta 
alla  influenza  dell’attività  morale. 

3. °  Da  ciò  risulta  che  queste  glandole  appartengono  alla  sfera  degli 
organi  genitali,  ma  che  esse  ne  rappresentano  il  lato  esterno,  quello  che 
guarda  il  prodotto,  divenuto  esso  stesso  esterno  mediante  il  parto.  Hanno 
desse  adunque  certa  analogia  colle  membra,  le  quali  nella  loro  qualità  di 
organi  i più  liberi  della  volontà,  manifestano  o svelano  la  vita  interna,  e 
reagiscono  sul  mondo  esterno.  Ecco  la  ragione  per  cui  esse  non  rice- 
vono soltanto  i loro  nervi  dalla  midolla  spinale,  come  le  membra,  ma 
inoltre  il  proprio  sangue  dalle  stesse  arterie,  le  quali  si  recano  in  queste 
ultime.  Occupano  esse  la  superficie  viscerale  del  tronco,  quella  sulla 
quale  spargonsi  i rami  longitudinali  dei  tronchi  arteriosi  trasversali  de- 
stinati alle  membra,  vale  dire  le  arterie  mammarie  interne  ed  epigastriche 
che  formano  un  grand’arco  anastomlzzandosi  insieme  colle  loro  estre- 
mità. I vasi  sanguigni  di  queste  glandole  possono  quindi  essere  consi- 
derati quale  sviluppo  dell’anastomosi  fra  quelli  dei  membri  pettorali  ed 
addominali.  Nella  guisa  stessa  di  questi  vasi,  le  glandole  mammarie  sono 
pari  e poste  da  ambidue  i lati  della  linea  mediana,  sulla  quale  esse  non 
si  riuniscono  che  in  alcuni  ruminanti,  che  presentano  effettivamente  una 
massa  mammaria  impari,  con  capezzoli  in  numero  ora  pari  comò  nelle 
bestie  cornute,  ora  impari  come  nel  cammello. 

4. ^^  Presso  il  maggior  numero  degli  animali,  le  mammelle  sono 
situate  nell’addomine,  in  vicinanza  degli  organi  genitali,  degli  organi  escre- 
torli  e dei  membri  posteriori,  la  cui  massa  supera  quella  dei  membri 
anteriori.  Giusta  ciò  che  precede,  possiamo  dire  essere  colà  la  loro  situa- 
zione primordiale.  I rami  terminali  dell’aorta  si  dividono  in  arteria  ipo- 
gastrica, che  dà  ramificazioni  alla  matrice,  ed  in  arteria  crurale,  che 
invia  l’arteria  epigastrica  alle  mammelle  ^ queste  adunque  fanno  antago- 
nismo alla  matrice  ’ evvi  tra  esse  e quest’organo  lo  stesso  rapporto  che 
fra  l’esterno  e l’ interno,  le  membra  ed  1 vìsceri,  la  vita  vegetabile  e la 
vita  animale.  Ne  troviamo  la  prova  maggiormente  convincente  nel  marsu- 
piali, le  cui  arterie  epigastriche  sono  talmente  sviluppate,  che  sembrano 
essere  la  continuazione  dell’aorta  ventrale  ^ si  può  convincersene  pure 
nei  cetacei,  nelle  foche,  nei  solipedi,  nei  ruminanti,  nella  maggior  parte 
dei  [)achidermi  e molti  carnivori  e rosicchianti.  In  alcuni  animali  degli 
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ultimi  ordini  che  sono  più  fecondi,  ed  hanno  più  di  quattro  mammelle, 
queste  si  estendono  dalP  ipogastrio  fino  alla  parte  anteriore  del  corpo, 
e ricevono  il  sangue  tanto  dalle  arterie  epigastriche  come  dalle  mammarie 
interne.’ 

5."  Non  esistono  mammelle  altro  che  al  petto  quando  i membri 
pettorali  sono  più  forti  in  proporzione,  o nel  caso  di  movimento  più 
libero  e più  specialmente  consacrato  ad  azioni  volontarie.  II  numero  dei 
piccoli  è allora  per  solito  ridotto"  ad  uno  o due*,  locchè  si  osserva  nel 
manato,  le  cui  zampe  di  dietro  e la  coda  sono  insieme  confusi  in  una 
sola  natatoia,  di  maniera' da  non  esservi  che  le  membra  anteriori,  le  quali 
conservino  la  loro  libertà*  nei  passeri,  le  cui  zampe  anteriori  sono  molto 
più  sviluppale  delle  posteriori  ed  atte  ad  arrampicarsi  sugli  alberi^  nei 
cheirotleri,  in’cui ‘queste  stesse  membra  assùnsero  la  forma  di  ali*,  nelle 
scimie,  in  cui  sonò  ora  più*  lunghe,  ora  più  libere  • nel  castoro,'  che  se 
ne  giova  per  agguantare"  gli  oggetti,  e nell’armadillo  che  le  adopera  ad 
incavare  la  terra*.  La*  posizione  delle  glandole  mammarie  nell’elefante 
dipende  forse  dal  grande  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  di  questo 
animale. 

Nella  specie  umana,  in  cui  la  stazione  dritta  lascia  al  membri  petto» 
rali  P intera  libertà  dei  loro  movimenti,  ed  in  cui  questi  membri  p ermet- 
tono  alla  volontà  di  esercitare  pienamente  la  propria  influenza  sul  mondo 
esterno,  sono  essi  inoltre  destinati  a portare  il  bambino  ed  a ravvicinarlo 
per  cosi’dlre  all’anima  della  madre.  Le  debolezza  del  bambino  pone  suà 
madre  nella  necessità  * di  tenerlo  acciocché  poppi,  ed  essa  non  poteva 
avere  le  sue  mammelle  meglio  disposte  per  tale  oggetto. 

La  larghezza  del  petto  umano  permise  alle  mammelle  di  prendere 
assai  maggior  sviluppo  di  quanto  ne  hanno  quelle  delle  femmine  degli 
animali.  Esse  si  estendono  in  forma  di  semi-sfere,  dall’orlo  inferiore  della 
seconda  costa  fino  circa  alla  quinta,  e dall’orlo  laterale  dello  sterno  fino 
presso  a poco  allo  scavo  dell’ascella.  Nell’interno  ed  all’ ingiù  dal  lato 
dello  sterno,  esse  innalzansi  più  perpendicolarmente  sopra  la  superficie 
cutanea,  che  all’esterno  ed  insù,  ove  esse  protuberano  meno,  e si  pro- 
fungano alquanto  in  punta *al  dinanzi.  La  loro  superficie  piana,  un  poco 
concava,  posa  sul  muscolo  gran  pettorale  ; la  loro  faccia  convessa  prer 
9enla,  fra  la  pellò  e la  glandola,  uno  strato  di  grasso,  che  riempie  i vuoti 
fra  i lobetti  di  quest’ultima:  Le  loro  arterie  vengono  dal  rami  discendenti 
della  succlavia,  vale  dire  da  quelli  fra  i rami  esterni  dell’arteria  mammaria 
interna,  che  escono  sotto  della  seconda  costa  fino  alla  quinta,  e dalle 
arterie  toraciche  esterne,  massimamente  dalla  seconda  che  è la  più  grossa. 
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I loro  nervi  sono  somministrati  dalle  pareti  cervicali  inferiori  e dorsali 
superiori.  I loro  linfatici  si  recano  gli  uni  nella  rete  glandolare  situata 
alla  faccia  posteriore  dello  sterno,  gli  altri  nello  scavo  dell’ascella. 

G°  Le  glandolo  mammarie  modificano  la  pelle  che  le  copre  in  guisa 
che  questa  è denudata  di  peli  tra  i mammiferi.  Nel  vertice  della  conves- 
sità del  seno  muliebre  si  trova  un  sito  coloralo,  l’aureola,  la  quale  cir- 
conda alla  maniera  di  anello  le  radici  del  cappezzolo.  Là,  infatti,  i 
tronchi  dei  canali  lattiferi  sono  situati  immediatamente  sotto  la  pelle, 
innanzi  di  penetrare  nel  cappezzolo  ; la  pelle  stessa  è delicata,  vascolosa, 
rossastra,  senza  grasso  e sparsa  di  molti  follicoli  sebacei,  che  la  rendono 
come  tubercolosa,  e separano  talvolta  un  liquido  analogo  al  latte  (i). 
L’aureola,  di  color  roseo  nelle  giovani,  abbrunisce  coll’età  *,  le  donne 
bionde  l’hanno  più  rosea,  e le  brune  di  rosso  traente  vieppiù  al  giallastro. 

y.®  Il  cappezzolo  è una  appendice  cilindrica  o conica,  la  quale,  simile 
alla  clitoride  ed  al  pene,  presenta,  sotto  una  pelle  delicata,  certo  tessuto 
cellulare  capace  di  entrare  In  turgescenza,  che  contiene  i tronchi  lattiferi. 
Stahilisce  esso  ovunque  la  comunicazione  fra  la  madre  ed  il  suo  allievo, 
e serve  eziandio  talvolta  di  attaccatura  a quest’ultimo,  per  esempio,  nei 
cheirotteri,  mentre  volano,  ed  in  diversi  piccoli  rosicchianti,  mentre  cor- 
rono. Negli  animali  ogni  cappezzolo  è cavo,  e non  presenta  che  due 
aperture,  che  sono  gli  orificii  di  due  grandi  serbatoi  cellulosi.  Nella  donna 
ogni  capezzolo  è sodo  , di  color  rosso  brunastro , coperto  di  pelle 
delicatissima  e sensibilissima  * non  occupa  esso  precisamente  il  centro 
della  mammella,  giacche  si  ravvicina  alquanto  più  alla  parte  superiore 
e si  dirige  un  poco  all’esterno. 


2,  Latte. 

§.  .^20.  I.  II  latte  considerato  in  generale,  è un  liquido  bianco,  il 
quale,  al  momento  in  cui  esce  dalla  glandola  mammaria,  ha  una  tempe- 
ratura di  circa  trenta  gradi  del  termometro  di  Reaumur  ; ha  odore  dol» 
cigno,  sapor  dolce,  aggradevole,  certo  grado  di  consistenza,  ed  un  peso 
specifico  superiore  a quello  dell’acqua  • il  microscopio  vi  scopre  alcuni 
globetti.  Si  riduce  immediatamente  in  burro,  formaggio,  estrattivo,  zuc- 
chero dì  latte,  sali  ed  acqua.  Le  sue  qualità  fisiche  e la  proporzione  dei 
suoi  principii  costituenti  variano  non  solo  giusta  le  specie,  ma  inoltre 
secondo  gl’  individui  della  stessa  specie.  E desso  eziandio  cotanto  poco 


(i)  Marmale  di  Anatomìa.^  t.  IV, 
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stabile,  che  le  diverse  circostanze  della  vita,  tanto  esterna  cbe  interna, 
influiscono  sopra  le  sue  proprietà  in  un  solo  individuo.  Si  convinsero 
Parmentier  e Deyeux  (i),  che  il  latte  delle  donne  della  stessa  età,  le  quali 
partorirono  nel  medesimo  tempo,  ed  assoggettate  alle  stesse  influenze, 
era  sempre  diverso,  che  il  latte  ottenuto  da  un  animale  in  differenti  volte 
non  si  rassomigliava  mal,  Analmente  che  le  porzioni  fluenti  per  le  prime 
sono  più  acquose,  hanno  minor  sapore,  lasciano  minore  residuo  coll’eva- 
porazione, si  coagulano  più  tardi,  e contengono  men  burro  e formaggio 
delle  altre  che  vengono  dopo.  Le  indicazioni  dei  chimici  non  possono 
quindi  condurre  che  a dati  approssimativi  sulla  composizione  del  latte. 
Ecco  i resultati,  ridotti  a mille  parli  delle  analisi  pubblicate  da  Brisson, 
Boyssou  (2),  Stipriaan  Lulscius  e Bondt  (3),  Schubler  (4)  e John. (*) 


(*)  Saggio  di  esperienze  ed  osservazioni  sulle  differenti  specie  di  latte^Parigi, 
an,  FU,  in  8.”. 

(2)  Storia  delV Accademia  delle  scienze,  1788,  p.  6i5. 

(3)  Crell,  Chemische  Annalen,  1794»  t.  II,  p.  i38,  262,  347. 

(4)  MecJcel,  Deutsches  Archiv,  t.  IF , p.  557- 
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921,87 

11,71 

46,87 

941,40 

1 1,52 

46,08 

903,92 

6,9» 

26,87 

73,12 

870,00 

i5,62 

89,06 

921,87 
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Il  latte  di  donna  è,  all’  incirca,  il  nien  pesante  di  tutti  quelli  di  cui 
fa  menzione  questo  prospetto.  Non  somministra  ingenerale  clieo,oir 
in  0,012  di  materia  solida.  Si  dà  come  segno  indicante  che  ha  la  consi* 
stenza  voluta,  che  una  goccia  deposta  sull’unghia  non  ne  sfugge  quando 
tiensi  il  dito  orizzontalmente,  nè  vi  rimane  neppure  aderente  qualora  si 
inclini  quest’ultimo.  Contiene  men  burro  e formaggio,  e più  zucchero  di 
latte  che  quello  dei  ruminanti^  somiglia  molto  all’altro  dei  solipedi,  ed 
avrebbe  forse  ancora  maggior  analogia  con  quello  dei  carnivori. 

II.  Riguardo  ai  mutamenti  che  soffre,  il  latte  è decomponibile  al 
-massimo  grado,  e sotto  tale  aspetto  si  può  in  qualche  guisa  paragonarlo 
al  sangue 

1. °  Freddato  all’aria,  sembra  perdere  dapprima  alcune  parti  volatili, 
la  cui  presenza  si  annuncia  nel  latte  ancora  impregnato  di  calor  vitale, 
mediante  odore  e sapore  particolari,  ma  fugacissimi. 

2. "  Dappoi  la  parte  grassa  si  separa,  raggiunge  la  superficie,  in 
virtù  della  sua  leggerezza,  e vi  forma  una  crema  densa,  mentre  le  porzioni 
sottoposte  diventano  più  liquide.  Il  latte  cui  si  fa  cadere  goccia  per 
goccia  nell’acqua  pura  e fredda,  non  si  mescola  con  essa  in  modo  uni- 
forme, ma  lascia  alla  superficie  alcune  parti  grasse. 

3. °  Il  latte  inclina  moltissimo  a fermentare,  il  burro  ad  irrancidirsi, 
il  siero  ad  alcoolizzarsi  ed  inagrirsi,  il  formaggio  a putrefarsi.  Se  aggiun- 
gasi fermento  al  latte  dei  solipedi,  e rimuovasi  spesso  il  miscuglio,  esso 
passa  alla  fermentazione  spiritosa,  e puossi  allora  estrarne  alcoole  colla 
distillazione.  Altrimenti  il  latte  s’inagrisce,  assorbendo  l’ossigeno  dell’aria, 
e svolgendo  gas  acido  carbonico  ^ una  parte  del  burro  allora  si  decom- 
pone, sicché  il  latte  cui  serbossi  troppo  alla  lunga  somministra  circa 
metà  men  burro  del  consueto^  producesi  eziandio  acido  acetico,  che  fa 
coagulare  il  formaggio,  ed  il  resto  del  liquore  diviene  chiaro  come  acqua. 
In  tempo  di  burrasca  il  latte  s’inagrisce  prestamente*,  dopo  bollito^ 
comporta  men  presto  la  fermentazione  acida,  ma  passa  più  prontamente 
alla  putrefazione. 

5.°  La  coagulazione  del  latte  proviene  dal  separarsi  sotto  forma 
solida  il  formaggio  ed  il  fosfato  calcareo.  È dessa  determinata  dall’azione 
del  calore,  ed  inoltre  da  quella  di  sostanze  talmente  diverse  da  non  poter 
dipendere  in  tutti  i casi  dalla  stesse  operazione  chimica.  Allorquando 
gli  acidi,  i sali  neutri  solubilissimi  e l’alcoole  la  provocano,  questo  feno- 
meno proviene  forse  dall’  impossessarsi  essi  dell’acqua,  di  cui  distruggono 
la  combinazione  col  formaggio^  almeno  non  si  ritrovano  nel  quaglio 
lavato,  e rimangono  interamente  nel  siero  di  latte.  All’opposto,  i sali 
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metallici,  come  quelli  di  argento,  di  mercurio,  di  rame,  di  ferro,  di 
stagno,  di  piombo,  sembrano  separare  il  formaggio  esercitando  sopra  di 
esso  un  azione  chimica  ^ giacché  allorquando  adoprasi  bicloruro  di 
mercurio,  ottiensi  un  precipitalo  di  protocloruro  di  mercurio.  In  quanto 
ai  sali  alcalini,  essi  impediscono  la  coagulazione,  perchè  mantengono  il 
formaggio  allo  stato  liquido,  e siccome  essi  attraggono  questa  sostanza, 
addensano  alquanto  il  latte,  principiando  ad  agire  sopra  di  esso.  Il  succo 
gastrico  e la  membrana  mucosa  dello  stomaco  di  tutti  gli  animali  che 
vivono  di  materie  vegetabili  o di  materie  animali,  determinano  la  coagu- 
lazione del  latte  per  virtù  dell’acido  che  contengono.  Lo  stesso  effetto 
producesi  dall’acetosella,  dall’alleluja,  dalla  noce  di  galla.  Ma  osservasi 
altresì  sotto  la  influenza  di  sostanze,  le  quali  non  contengono  acido,  come 
la  membrana  mucosa  dello  stomaco  rammollita  in  una  dissoluzione  alca- 
lina, la  gelatina,  il  tuorlo  d’uovo,  la  gomma  arabica,  l’amido,  il  gallio,  i 
fiori  di  cardo,  la  robbia  e molte  altre  piante,  locchè  proviene  proba- 
bilmente dallo  svilupparsi  un  acido  nel  momento,  in  cui  esse  agiscono  sul 
latte.  Secondo  Jacquin,  le  piante  testé  indicate  non  determinano  la  coagu- 
lazione se  non  quando  si  mescoli  la  loro  decozione  fredda  o la  loro  pro- 
pria sostanza  con  latte  freddo,  nè  la  producono  quando  si  fanno  bollire 
con  quest’ultimo,  o vi  si  versi  la  loro  decozione  bollente. 

5.”  Scaldando  il  latte,  esso  bolle  più  presto  dell’acqua.  La  parte 
caseosa  si  coagula  alla  superfìcie,  strascinando  seco  burro,  e produce  cosi 
una  pelllcella  (*),  la  cui  grossezza  aumenta  poco  a poco.  Siffatta  pelliccila 
rappresenta  una  membrana  pellucida,  analoga  alla  membrana  testacea 
dell’uovo  degli  uccelli.  Si  rinnova  essa  tante  volte  quante  la  si  toglie,  però 
fino  a certo  momento  in  cui  il  latte  restante,  divenuto  più  limpido  e più 
trasparente,  avendo  altresì  affatto  perduta  la  propria  coagulabilità,  non 
consiste  più  che  in  siero  di  latte,  tenente  sospesa  qualche  poca  di  materia 
caseosa  e butirracea,  e che,  ove  si  continua  la  evaporazione,  dà  zucchero 
di  latte,  mescolato  con  queste  particelle  e con  diversi  sali.  Quando  si 
secca  la  pellicella  del  latte,  essa  diviene  giallastra  e friabile  ^ arde  tra- 
mandando odore  di  corno,  dando  acqua,  olio,  ammoniaca,  e lasciando 
un  carbone  pesante,  il  quale  difficilmente  riducesi  in  cenere.  Posta  nel- 
l’acqua, essa  si  rammollisce,  entra  in  putrefazione  nello  spazio  di  sei 
giorni,  nè  lascia  più  dopo  dodici  giorni  che  poca  materia  priva  di  odore 
e di  sapore,  insolubile  nell’acqua  e negli  acidi. 


(i)  I fenomeni  indicanti  la  formazione  di  tale  pellicella  furono  perfettamente 
descritti  da  F.  Lorot  (Della  vita^  Parigi  i8i8,  in  j. 
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6.®  A moderata  distlllazionej  il  latte  dà  un’acqua  lievemente  sapida 
ed  odorosa,  la  quale  contiene  un  acido  particolare  ( butirrico  ),  e che, 
dopo  varii  giorni,  s’intorbida, indi  lascia  deporre  fiocchi  ^ il  burro,  il  for- 
maggio ed  i sali  rimangono  sotto  la  forma  di  estratto.  A più  forte  calore, 
la  decomposizione  va  più  oltre  ^ sì  sviluppa  olio  empireumatico,  carbo- 
nato di  ammoniaca  e gas  combustibile*  il  carbone  che  rimane  è difficile 
ad  incenerirsi  ^ ma  la  cenere  inverdisce  lo  sciroppo  di  viole,  stante  la 
soda  che  contiene,  e l’acido  solforico  ne  svolge  vapori  di  acido  idro- 
clorico (i). 

UT.  Se  ora  passiamo  ai  diversi  principii  costituenti  del  latte. 

Troviamo  dapprima  la  crema  ( cremar  lactis od  il  latte  ricco 
di  burro,  vale  dire  il  burro  mescolato  con  alquanto  formaggio  e siero  di 
latte,  cui  la  sua  leggerezza  specifica  conduce  alla  superficie.  La  crema 
ascende  in  tanto  maggior  copia  quanto  più  estesa  risulta  la  superficie^  ma 
la  sua  ascensione  accade  altresì  in  onta  della  mancanza  del  contatto  del- 
l’aria, e la  temperatura  di  otto  in  dieci  gradì  del  termometro  di  Reaumur 
è quella  che  più  la  favoreggia.  E dessa  di  un  bianco-sporco  o giallastra, 
grassa,  di  sapore  che  rammenta  quello  della  noce  fresca.  All’aria,  essa 
si  addensa,  diviene  acida  ed  assume  odore  spiacevole  in  capo  ad  otto 
giorni,  si  copre  di  muffa  e diviene  amara  scorso  un  mese,  finalmente 
annerisce  e si  putrefa.  La  crema  di  vacca  aveva, 


Gravità 

Zucchero 

specifica. 

Acqua. 

Burro. 

di  latte. 

Formaggio. 

Secondo  Berzelio  10244 

876 

45 

44 

35 

Schubler  loi  19 

661 

240 

60 

39 

Differenza  che,  per  certo,  proviene  principalmente  da  quella  del  clima 
nella  Svezia  e nel  paese  di  Virtemberga. 

8.“  Il  burro  è una  modificazione  particolare  del  grasso  animale. 
Semi-solido,  liquido  al  calore,  e di  color  bianco  o giallo,  ha  odore  debole, 
sapor  dolce  e piacevole.  Si  separa  a grumi  dalla  crema,  qualora  si  agiti 
questa  con  forza  per  alcun  tempo^  il  calore  troppo  considerabile  ed  il  fred- 
do rendono  tale  separazione  più  difficile  • la  si  accelera  aggiungendo  nel 
primo  caso  il  succo  di  limone,  e nel  secondo  1’  alcoole  ^ accade  essa 

(i)  Barruel^  Considerazioni  igieniche  sul  latte  venduto  a Parigi  qual  so- 
stanza alimentare.  — - Braconnot.^  Processo  per  ridurre  il  latte  sotto  un  piccolo 
volume.,  all'oggetto  di  conservarlo  e renderlo  ad  un  tempo  di  più  amabile  sapore. 
— Buchardat.,  Sper lenze  sulla  decomposizione  del  latte.  Ann.  d'  igien.  pubi,  e 
di  medicina  legale,  t.  I,  'p.  4^4  ; t.  IP.,  43i  ; t.  p.  456  ). 

Burdach^  Voi,  IV,  38 
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pur  difficilmente  nel  latte  delle  vacche  che  stanno  per  figliare,  del  pari 
che  in  quello  dei  solipedi  e della  donna,  da  cui  non  si  perviene  che  tal- 
volta ad  estrarre  il  burro,  essendo  questo,  a quanto  pare,  combinato 
troppo  intimamente  colla  materia  caseosa.  D’altronde,  il  burro  del  latte 
di  donna  è più  molle  e più  bianco  di  quello  di  vacca. 

E un  fatto  notabile  il  non  potersi  procurare  il  burro  altrimenti  che 
mediante  l’agitazione.  Molta  oscurità  regna  tuttavia  intorno  al  modo  di 
agire  di  codesto  meccanico  movimento.  Risulta  dapprima  evidente, 
secondo  la  osservazione  di  Schubler  (i),  che  i princlpii  costituenti  il  latte 
non  si  separano  finché  questo  liquido  rimane  contenuto  nella  glandola, 
giacché  quello  che  primo  fluisce  dal  capezzolo  della  vacca,  che  per  con- 
seguenza occupa  la  parte  più  inferiore  é men  ricco  di  burro  e formaggio, 
e quindi  più  leggero  dell’altro  che  fluisce  dopo,  e che  proviene  dalla 
parte  superiore.  Peraltro  non  si  può  determinare  la  separazione  del  burro 
con  verun  processo  chimico.  Essa  non  dipende  dalla  ossig  enazione  ordi- 
naria, poiché  il  burro  ottenuto  sbattendo  il  latte  nel  gas  ossigeno  od 
acido  carbonico  non  differisce  da  quello  procuratosi  alla  maniera  ordi- 
naria^ essa  non  richiede  neppure  fermentazione,  giacché  se  la  crema 
fresca  richiede  essere  sbattuta  più  lungamente  della  crema  Inagrita,  essa 
somministra  invece  molto  più  burro.  D’altronde,  la  presenza  del  burro 
nella  crema  si  svela  già  mediante  il  colore  e l’odore  di  questa,  ed  ogni 
cosa  ci  induce  a credere,  per  conseguenza,  che  già  vi  esista,  come  tale, 
ma  soltanto  in  istato  di  combinazione.  Se  la  cosa  è cosi,  il  diguazzare 
può  avere  per  effetto  di  porre  le  particelle  del  burro  a contatto  le  une 
colle  altre,  e di  tenerle  unite  per  adesione  della  sostanza  omogenea  ^ 
checché  ne  sia,  l’agitazione  di  un  miscuglio  dà  ovunque  altrove  un  resul- 
tato inverso,  l’  omogeneo  ( per  esempio,  le  parti  caseose  del  latte  ), 
dividendosi  maggiormente  e le  sue  particelle  separandosi  più  ancora  le 
une  dalle  altre.  Questa  proprietà  di  riunirsi  sotto  la  influenza  del  movi- 
mento, non  caratterizza  neppure  il  grasso,  dappoiché  l’olio  si  divide 
quando  Io  si  sbatte  coll’acqua,  né  il  burro,  giacché,  mettendo  del  latte  sul 
fuoco,  alcune  goccie  di  olio  ascendono  bensì  alla  sua  superficie,  ma  non 
sì  riuniscono  per  modo  da  formare  burro,  e l’olio  che  si  aggiunge  alla 
crema  non  attrae  minimamente  quest’ultimo.  In  fine  torna  impossibile, 
una  volta  che  si  separò  il  burro,  rimescolarlo  col  latte. 

Secondo  lutto  questo,  pare  che  l’azione  meccanica  del  diguazza- 
mento operi  la  separazione  del  burro,  non  già  in  forma  immediata,  ma 


(i)  Loc,  t.  p.  563, 


PRIMA  INFANZIA 


855 

provocando  una  operazione  chimica  qualunque,  e modificando  l’afiìnità 
tra  le  parti  costituenti  il  latte.  Il  burro  potrebbe  bensì  essere  incatenato, 
in  quest’ultimo,  mediante  la  materia  caseosa  od  i sali,  ma  nè  la  separa- 
zione dell’una,  nè  quella  degli  altri  sarà  la  causa  deiragglomeramento 
del  burro  • giacché  non  si  rende  questo  libero  coagulando  il  formaggio 
cogli  acidi,  e quando  si  filtra  il  latte,  è crema  e non  burro  che  rimane 
sulla  carta.  Ignoriamo  dunque  tuttavia  per  qual  mutamento  il  diguazzare 
distrugga  l’unione  del  burro  cogli  altri  materiali  costituenti  il  latte.  Torna 
più  verislmile  che  si  sviluppi  qui  una  specie  di  fermentazione.  D’altronde, 
la  combinazione  è tanto  intima,  che  rimangono  sempre  alcune  particelle 
di  burro  nel  formaggio  e nel  siero  di  latte. 

9.°  II  burro  si  dlscloglle  nell’alcoole  e nelfetere  bollenti  ^ gli  alcali 

10  saponificano.  Esposto  all’aria,  diviene  rancido  col  tempo,  ciocché  pro- 
viene dall’assorbire  esso  l’ossigeno,  dappoiché  s’ irrancidisce  esso  più 
presto  nel  gas  ossigeno  che  all’aria  libera*,  l’acido  nitrico  l’irrancidisce 
.subito,  e quando  trovasi  in  tale  stato,  esso  ossida  i metalli,  ad  esempio, 

11  rame.  Però  esso  non  forma  allora  acido  propriamente  detto,  giacché 
il  burro  irrancidito  non  coagula  il  latte,  l’aceto  non  rende  già  rancido  il 
burro,  e la  crema  inagrita  somministra  tuttavia  burro  dolce.  Sono  spe- 
cialmente le  particelle  di  latte  che  contiene,  le  quali  gli  comunicano  l’at- 
titudine ad  irrancidirsi,  mentre  il  butirro  puro  ne  ha  meno.  Infatti,  sor- 
tendo dalla  zangola,  serba  tuttavia  notevole  quantità  di  zucchero  di  latte 
e di  materia  caseosa.  Quest’  ultima  vi  abbonda  specialmente  quando 
adoprossi  crema  che  comincia  ad  inagrirsi.  Lo  si  libera  dallo  zucchero 
di  latte  lavandolo,  dal  formaggio  facendolo  fondere  e schiumandolo. 
Il  burro  di  buona  qualità  dà  per  tal  guisa  0,82  di  burro  puro.  Quest’ul- 
timo è composto,  secondo  Berard,  di 

Carbonio  ....  66,34 
Idrogeno  ....  19,64 
Ossigeno  ....  14,02 


100,00 

Ma  la  chimica  moderna,  che  corre  rischio  perdersi  essa  stessa,  a forza  di 
dividere  e suddividere  le  sostanze,  annovera  nel  burro  molte  parti  costi- 
tuenti. Chevreul  ammette  come  tale  la  eiaina,  specie  di  olio  liquido,  la 
stearina,  corpo  grasso  più  consistente,  la  butirrina,  olio  di  natura  parti- 
colare, da  cui  formansi  tre  acidi,  il  butirrico,  il  caprico  ed  il  caproico, 
finalmente  una  materia  colorante. 


836 


PRIMA  INFANZIA 


I o".  Il  latte  scremato  è più  azzurrognolo  e men  piacevole  al  gusto  ^ 
stempra  più  zucchero  e sali  ^ hoj 


Gravità 

specifica 

Acqua 

Formaggio 

Zucchero 
di  latte 

Secondo  Berzelio 

io33 

928,^5 

28,00 

35,00 

- — Schubler 

io36 

869,34 

51,72 

7^)94 

Berzelio  vi  ammette,  inoltre,  6,oo  di  acido  lattico,  con  acetato  di  po- 
tassa ed  alquanto  lattato  di  ferro,  i,'70  di  cloruro  di  potassio,  o,3o  di 
fosfati  terrosi,  e 0,2  5 di  fosfato  di  potassa. 

ii.°  Il  formaggio  è la  parte  che  sì  congula  quando  il  latte  divien 
agro,  o quando  lo  si  pone  a contatto  colle  sostanze  precedentemente  an- 
noverate (4*^)-  E bianco,  molle  e di  sapor  dolce  *,  gli  acidi  forti  lo  disciol- 
gono  ad  alta  temperatura  * gli  alcali  lo  decompongono  in  ammoniaca  ed 
in  una  specie  di  olio,  con  cui  formano  una  combinazione  saponacea.  Se 
rimane  umido,  divien  acido  • dappoi  si  putrefa,  si  rammollisce,  e final- 
mente si  converte  in  un  sapone  solubile  nell’  acqua,  il  quale  è esso  stesso 
composto  di  grasso  e di  ammoniaca.  Assoggettato  alla  diseccazìone  di- 
viene duro  e friabile.  Il  fuoco  moderato  lo  rammollisce,  gli  compartisce 
della  elasticità  e lo  rende  capace  di  filare.  Ad  un  fuoco  più  forte,  si  fon- 
de, si  gonfia,  arde,  svolgendo  ammoniaca,  gas  idrogeno  e gas  idrogeno 
carbonato  • ottiensì  per  residuo  un  carbone,  dopo  la  cui  incinerazione 
rimangono  alcuni  fosfati.  Vi  si  trovò 

Carbonio 60,  87 

Azoto 20,  29 

Idrogeno 7> 

Ossigeno ^^5^9 

100,00 

Però,  secondo  Schubler,  conterrebbe  circa  84  parti  di  formaggio  propria- 
mente detto  e 16  di  ricotta  (i). 

Il  formaggio  propriamente  detto  si  precipita  dal  latte  mediante  la 
influenza  di  un  calore  moderato  e di  tutte  le  sostanze  superiormente  an- 
noverate (4  '^)  *,  è desso  che  compartisce  al  latte  il  suo  color  bianco^  ri- 
sulta elastico  e si  aggomitola  in  una  massa  coerente^  la  disecc azione  gli 


(i)  Loc.  cif  , p.  507. 
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comunica  certa  consistenza  cornea,  con  colorito  giallo  e grassa  lucentez- 
za ^ nella  sua  cenere  trovansi  fosfati  di  calce,  di  magnesia  e di  ferro. 

La  ricotta  non  si  separa  che  per  effetto  di  gran  calore  e non  per  la 
influenza  delle  membrane  dello  stomaco.  Il  latte  cui  spogliossi  della  ma- 
teria caseosa,  ma  che  contiene  ancora  la  ricotta,  è un  liquido  limpido, 
trasparente,  verdognolo,  cui  il  calore  della  bollitura  rende  di  nuovo  bian- 
co ed  opaco,  e di  cui  1’  aceto  precipita  la  ricotta  sotto  forma  di  fiocchi. 
Questa  ha  un  peso  specifico  più  considerabile  di  quello  della  materia  ca- 
seosa \ ma  fintanto  che  non  la  si  seccò,  contiene  più  acqua  dell’  ultima, 
ed  è allora  in  proporzione  più  leggera  ; il  suo  colore  è bianco  di  neve  • 
ha  consistenza  gelatinosa  : diseccata  diviene  meno  dura  del  formaggio 
propriamente  detto,  ed  assume  tessitura  più  cornea  ^ il  suo  sapore  nello 
stato  fresco,  rassomiglia  a quello  dell’  albumina  *,  ma  dopo  la  dlseccazio- 
ne,  trae  più  a quello  del  vecchio  untume  piuttosto  che  all’  altro  del  for- 
maggio *,  la  sua  cenere  contiene  cloruro  dì  potassio  e più  fosfato  di  ma- 
gnesia che  quella  del  formaggio. 

Siffatte  due  sostanze  sono  modificazioni  dell’  albumina,  da  cui  la  ri- 
cotta si  allontana  pochissimo,  mentre  il  formaggio  propriamente  si  avvicina 
in  qualche  guisa  alla  fibrina.  Il  latte  di  donna  e quello  dei  solipedi  sem- 
bra non  contenere  materia  caseosa,  ma  soltanto  della  ricotta,  la  quale  se 
ne  separa  per  solito  in  fiocchi  delicati,  ned  è suscettibile  di  essere  posta 
in  evidenza  dagli  acidi  allungati,  nè  di  acquistare  certa  consistenza. 

11. ®  Il  siero  di  latte  ( serum  lactis  ) costituisce  la  parte  acquosa  del 
latte,  quella  che  rimane  dopo  che  separossi  la  massima  parte  del  formag- 
gio e del  burro,  liquido  di  color  giallo  verdastro  e di  sapor  dolce  che  for- 
ma all’  incirca  i nove  decimi  del  latte.  All’  aria  s’ inagrisce  e depone  fioc- 
chi leggeri  di  materia  caseosa.  Colla  distillazione  somministra  acqua  ed 
acido  buttirico.  Assoggettato  all’  evaporazione,  lascia  dei  sali  mescolati  con 
alquanto  formaggio. 

1 2. ®  Lo  zucchero  di  latte^  sostanza  particolare  al  latte,  ha  analogia 
da  una  parte  collo  zucchero  e dall’  altra  colla  gomma.  E bianco,  semi-tra- 
sparente, e cristallizza  in  prismi  a quattro  spigoli,  terminati  da  piramidi 
a quattro  facce  ^ risulta  molto  duro  la  sua  gravità  specifica  è dì  i,  543  ^ 
ha  sapor  leggermente  dolcigno  e terroso  ; solubile  in  nove  parti  di  acqua 
fredda  e quattro  di  acqua  bollente,  è insolubile  nell’  alcool  ^ col  calore  di- 
viene bruno,  si  gonfia  ed  arde,  dando  un  olio  empireumatico  il  cui  odore 
si  avvicina  a quello  del  belgioino,  dell’  acido  carbonico,  un  gas  combusti- 
bile,  dell’  acido  acetico  ed  acqua  ^ lascia  un  carbone  leggero  e poroso,  la 
cui  combustione  procura  una  cenere  di  carbonato,  di  solfato  e di  fosfati 
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calcarei  *,  l’acido  nitrico  lo  decompone,  e lo  converte  in  acidi  ossalico  e 
roLicico^  contrae  combinazioni  cogli  ossidi  metallici  e colle  terre  alcaline. 
Spogliato  di  acqua,  si  compone,  secondo  Berzelio,  di 

Carbonio 4^5  2,6^7 

Idrogeno 6,  385 

Ossigeno 4^5  348 

100,  000 

f 

iS.**  L’  acido  lattico  ha  molta  analogia  coll’acido  acetico.  Lo  si  rln- 

o » 

viene  nel  siero  di  latte  inagrito.  Sembra  risultare  dalla  decomposizione 
dello  zucchero  di  latte  provocata  dalla  fermentazione  acida. 

i4-*'  Oltre  lo  zucchero  di  latte,  il  latte  contiene  eziandio  diversi  sali. 
Schwarz  (i)  trovò  in  i,  000  parti  di  latte  di  vacca  i,  8o5  di  fosfato  cal- 
careo, o,  225  di  fosfato  di  soda,  o,  1^0  di  fosfato  di  magnesia,  o,  082  di 
fosfato  di  ferro,  i,  35o  di  cloruro  di  potassio,  e o,  1 1 5 di  lattato  di  soda, 
in  tutto  3,  6gy  di  sali.  Il  fosfato  di  calce  è contenuto  principalmente  nel 
formaggio. 

3.  Vita  delle  piandole  mammarie 

§.  52  1.  La  vita  delle  piandole  mammarie 

I.  Non  ha  soltanto  una  connessione  generale  con  quella  della  matri- 
ce, come  con  quella  di  qualunque  altro  organo,  come  s’  ingegnò  dimo- 
strare Joannide  (2)  • ma  essa  ne  possedè  inoltre  una  di  particolare,  giacché 
i due  organi  fanno  parte  dello  stesso  sistema,  ed  il  rapporto  che  esiste 
fra  essi  non  differisce  da  quello  dei  lati  interno  ed  esterno  di  una  sfera 
speciale  ( §.  S/ig,  3.''  4-''  )• 

i.**  Riconosciamo  dapprima  certa  simpatia  fra  essi.  I mammiferi 
sono  gli  unici  animali  che  possedano  una  matrice  ( § 338,  III  ) e glandole 
mammarie  ^ giacché  tutte  le  dilatazioni  che  gli  ovidutti  presentano  in  al- 
tri animali  non  sono  già  matrici  reali  ( § io5,  2.°  ),  più  di  quello  siano 
vere  glandole  mammarie  i gozzi  degli  uccelli  ( §.  5 18,  6.”)^  non  puossi 
scorgere  in  essi  che  indizii  e rudimenti  di  questi  organi.  Le  donne  che 
hanno  abitualmente  copiosi  mestrui,  separano  altresì  latte  in  abbondanza, 
e le  durezze  delle  mammelle  non  risanano  che  quando  l’  attività  della  ma- 
trice segue  il  suo  corso  normale. 


(1)  John^  Chemische  Tabellen  des  Thierreichs^  p.  g3. 

(2)  Physiologiae  mammarum  muliehrium  specimen^  p.  29. 
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2. “  Questa  simpatia  si  manifesta  col  trasporto  del  modo  di  vitalità 
delle  filandole  mammarie  alla  matrice.  Nella  guisa  stessa  che  i dolori  con- 

D ^ 

secutivi  del  parto  sono  accresciuti  dal  primo  succhiamento  dell’  infante, 
od  anche  destati  da  esso  se  già  erano  scomparsi,  così  pure  l’  applicazio- 
ne del  bambino  al  seno  subito  dopo  la  nascita,  costituisce  un  mezzo  di 
fermare  la  emorragia  che  avviene  per  non  contrarsi  la  matrice  come 
dovrebbe. 

3. "  Si  manifesta  altresì  pel  trasporto  dalla  matrice  alle  glandole  mam- 
marie, giacché  i seni  gonfiansi  durante  la  mestruazione  ( §.  164,  i.“)  e 
dopo  la  fecondazione  ( § 846,  12.°  ) *,  dopo  la  morte  del  feto,  che  porta 
il  disordine  nella  vitalità  della  matrice,  essi  diventano  molli,  flosci  e fred- 
di ^ finalmente  si  ammalano  nella  soppressione  dei  mestrui  o nelle  affezio- 
ni della  stessa  matrice  *,  alla  soppressione  dei  lochi  non  danno  più  latte  ^ 
nella  leucorrea  separano  talvolta  un  liquido  puriforme,  e via  dicendo. 

4. “  Ma  ciò  che  simpatizza  può  eziandio  entrare  in  un  rapporto  an- 
tagonistico di  derivazione  ( 5°  6."  ) e di  metastasi  ( 8.”  ). 

5. ^  L’  accrescimento  dell’  attività  della  matrice  ha  per  resultato  la 
diminuzione  di  quella  delle  glandole  mammarie.  Allorquando  comparisco- 
no i mestrui  in  una  donna  allattante,  il  suo  latte  scema  ed  assume  carat- 
tere più  acquoso  *,  se  questa  donna  diviene  incinta,  il  suo  latte  scema  o 
cambiasi  per  modo  che  il  bambino  rifiuta  il  capezzolo.  E tale  fenomeno 
molto  più  sensibile  all’  avvicinarsi  del  parto,  giacche  conobbe  Wan-Swie- 
ten  una  donna  il  cui  bambino  cessò  di  poppare  dacché  si  fecero  sentire  i 
primi  dolori  del  parto.  Finché  1’  attività  plastica  della  matrice  é molto  oc- 
cupata, dopo  il  parto,  non  si  effettua  secrezione  lattea  abbondante.  Caro  ( 1 ) 
osservò  un  caso  nel  quale  la  matrice  non  ritornò  sopra  sé  stessa  dopo  il 
parto,  e non  espulse  la  membrana  nidulante  ^ si  produsse  colla  suppura- 
zione una  specie  di  mola,  la  cui  uscita  non  avvenne  che  dopo  due  mesi, 
ed  allora  soltanto  principiò  la  secrezione  del  latte. 

6. °  L’  accrescimento  dell’  attività  delle  glandole  mammarie  ha  egual- 
mente per  efl’etto  di  menomare  quella  della  matrice.  In  generale  mentre’ 
una  donna  allatta,  od  almeno  il  suo  bimbo  tetta  molto,  essa  non  ha  i suoi- 
mestrui,  né  s’ ingravida  ^ 1’  allattamento  rende  le  perdite  uterine  men  fre- 
quenti in  quelle  che  vi  sono  soggette  per  disposizione  malaticcia  ^ se  la 
madre  non  allatta,  si  scorge  in  essa  di  frequente  una  pletora  morbosa 
della  matrice  *,  da  ultimo  l’  applicazione  delle  ventose  sui  seni  costituisce  * 
un  mezzo  efficace  contro  la  raenorragia. 


(i)  Genieinsame  Zeitschrift  fuer  Geburtskande^  t.  /,  p.  i3y. 


PRIMA  INFANZIA 


Allorquando  la  vitalità  della  matrice  scema^  raddoppiasi  l’  ecci- 
tamento nei  seni.  Qualora  evvi  soppressione  dei  mestrui,  spesso  le  glan- 
dolo mammarie  si  gonfiano,  e talvolta  danno  sangue,  invece  di  latte.  Do- 
po la  soppressione  dei  lochi,  i seni  dolgono,  od  anche  infiammansi.  Si 
gonfiano  pure  quando  la  matrice  racchiude  mole  e polipi. 

8.“  Finalmente  quando  P attività  dei  seni  scema,  cresce  quella  della 
matrice.  Se  la  secrezione  del  latte  è poco  considerabile,  o se  la  puerpera 
non  allatta,  i lochi  risultano  più  copiosi.  Ove  si  sopprima  il  latte,  succe- 
de la  stessa  cosa,  oppure  sopraggiunge  la  infiammazione  della  matrice  o 
de’  suoi  dintorni,  per  la  cui  guarigione  riesce  indispensabile  condizione  il 
ristabilimento  della  secrezione  lattea.  Nelle  donne  che  non  allattano  la 
propria  prole,  i catameni  ricompariscono  un  mese  o sei  settimane  circa 
dopo  il  parto,  e quando  P allattamento  è interrotto  dalla  morte  dell’  in- 
fante o da  qualunque  altra  causa,  la  mestruazione  si  riordina  pure  come 
in  seguito  a normale  divezzamento. 

E d’  altronde  evidente  che  questo  rapporto  di  consenso  e di  antago- 
nismo proviene  dalla  destinazione  degli  stessi  organi,  e non  dalla  disposi- 
zione fisica  dei  loro  nervi,  e lo  conferma  il  fatto  che  la  donna  di  cui  ra- 
glonerassl  più  avanti  ( 522,  2.”  ) pativa  nell’  avvicinarsi  de’  suoi  mestrui,  le 
stesse  sensazioni  nella  glandola  crurale  che  nei  seni,  e che  quando  la  sua 
matrice  entrava  in  orgasmo,  erigevasl  pure  il  capezzolo  crurale. 

IL  Stà  in  perfetta  armonia  con  questi  fatti,  che  la  vitalità  delle  glan- 
dole  mammarie,  la  quale,  dopo  la  fecondazione,  si  era  esaltata,  per  sim- 
patia con  quella  della  matrice,  si  esalti  per  antagonismo,  e giunga  al  mas- 
simo suo  punto  allorquando  questa  evacuò  il  suo  contenuto,  ed  è scesa 
ad  un  grado  di  vita  inferiore.  Risulta  però  da  ciò  che  i seni,  i quali  eransi 
già  preparati,  durante  la  gravidanza,  ad  adempiere  tale  funzione,  nutrono 
il  bambino  dopo  la  nascita,  come  la  matrice  nutriva  1’  embrione  innanzi 
il  parto,  e che  in  conseguenza  questi  organi  hanno  tra  loro  dell’  analogia, 
la  quale  risulta  sensibilissima  nei  marsupiali.  Qui  il  contorno  dei  capez- 
zoli è convertito  in  un  sacco  ( §.  5i^,  8.“  ),  giacché  la  matrice  di  questi 
animali  possedè  meno  l’  ufficio  di  serbatoio  che  quello  di  canale  condut- 
tore. Nella  guisa  stessa  che  la  matrice  perfetta  si  chiude  dopo  la  feconda- 
zione e si  apre  innanzi  il  parto,  così  il  sacco  de’  marsupiali  è chiuso  du- 
rante la  non  maturità  dei  piccoli,  ed  apresi  alla  loro  maturità,  per  lasciarli 
escire  •,  dopo  una  breve  vita  nella  matrice  il  giovane  didelfo  passa  molto 
imperfetto  nel  sacco  per  soggiornarvi  alla  lunga  e svilupparvisi  ^ vi  pende 
per  la  bocca  da  un  capezzolo,  come  da  cordone  ombilicale,  e 1’  unione 
efieltuasi  eziandio  in  modo  puramente  vegetabile,  dappoiché,  al  detto  di 
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d’  Aboville  e di  Owen,  quando  si  stacca  un  embrione  di  didelfo  dal  ca- 
pezzolo, esso  non  lo  ripiglia  più,  per  cui  durasi  fatica  a comprendere 
come  pervenga  dapprima  a trovarlo.  Il  poco  soggiorno  che  fa  questo 
embrione  nella  matrice  ed  il  suo  stato  di  sviluppo  imperfetto  non  per- 
mettono neppure  che  la  placenta  ed  il  cordone  ombilicale  si  sviluppino 
compiutamente  ^ anzi  potrebbesi  ammettere  che  questi  organi  manchino 
affatto,  che  la  glandola  mammaria  adempia  1’  ufficio  di  placenta,  e che  il 
cordone  ombilicale  sia  sostituito  dalle  labbra  dell’  embrione  e dal  capez- 
zolo della  madre,  polche  Barton,  Home  (i)  e Blainville  (2)  non  iscoper- 
sero  veruna  traccia  di  ombillco  sopra  feti  non  maturi.  Il  giovane  animale 
sospeso  al  capezzolo,  respira  colie  sue  larghe  narici,  giacché,  secondo 
Blainville  (3),  esso  ha  polmoni  spugnosi  sviluppatissimi,  e va  provveduto  di 
timo.  Però  non  è credibile,  che  la  branchia  addominale  non  esista  mai  in 
questi  animali,  ma  devesi  invece  presumere  che  essa  vi  duri  poco,  si  svi- 
luppi incompiutamente,  sparisca  di  buonissima  ora,  e che  i rimasugli  ne 
siano  meno  visibili  che  in  altri  animali  ^ in  fatto,  si  trovò  realmente  trac- 
eie  d’  ombillco  negli  animali  a borsa  (4). 

Questi  fatti  pongono  fuori  di  ogni  dubbio  P analogia  generale  della 
placenta  colla  glandola  mammaria,  sopra  cui  Joerg  (5)  e Caro  (6)  chia- 
marono P attenzione  del  fisiologi.  Sì  P una  che  l’altra  sono  specie  di  dischi 
poco  aderenti,  nei  quali  alcuni  vasi  ( lattiferi  ed  ombllicali  ) convergono 
verso  un  centro  comune,  per  riunirsi  quindi  in  un  corpo  cilindrico  ( ca- 
pezzolo e cordone  ombilicale  ),  il  quale  s’ innalza  sopra  la  superficie.  Nella 
giumenta,  ove  11  corion  fa  le  veci  di  placenta,  le  glandole  mammarie  sono 
molto  piane.  Nella  vacca,  ove  formansi  molti  cotiledoni  per  un  solo  em- 
brione, esistono  pure  molti  capezzoli  per  un  solo  vitello.  Negli  animali  che 
partoriscono  molti  piccoli,  ciascun  di  essi  trova  il  suo  capezzolo,  come 
ogni  embrione  aveva  la  sua  propria  placenta. 

HI.  Sarebbe  però  un  appalesare  viste  troppo  limitate  il  considerare 
le  glandole  mammarie  unicamente  nei  loro  rapporti  colla  matrice. 

9.**  Queste  glandole,  riguardate  in  generale,  sono  organi  proprii  a 
compiere  l’  opera  della  procreazione,  fanno  parte  dell’  apparalo  genitale, 


(1)  Lectures^  t.  ///,  p.  35o, 

(2)  Annali  delle  scienze  naturali^  t.  /,  p.  SgG. 

(3)  Bollettino  della  soc.  filoni.  ^ 1818,/?.  27. 

(4)  Annali  delle  scienze  nat..,  t.  II.,  p.  124.  — Fiorep,  Notizen^  t.  XXVII., 
p.  4o;  i.  XLl  p.  164. 

(5)  Zur  Befoerderung  der  Kentniss  des  Weibes.,  t,  I.  p.  235. 

(6)  Lehrbuch  der  Gynaekologie^  t.  /,  p.  2t). 
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di  cui  presentano  eziandio  il  carattere,  sotto  P aspetto  che  separano  sol- 
tanto a cert’  epoca  della  vita,  e periodicamente  non  facendo,  in  altri  tem- 
pi, che  vegetare  e nutrirsi.  Si  sviluppano  esse  alla  pubertà  insiememente 
cogli  organi  genitali,  ed  avvizzisconsi  con  questi  organi,  quando  si  estin- 
guono le  facoltà  procreatrici.  Le  donne  sterili,  quelle,  le  cui  ovaie  sono 
poco  sviluppate,  le  altre  che  hanno  poca  tendenza  alla  procreazione,  pos- 
sedono  gola  piatta  *,  le  donne  feconde  ed  appassionate,  quelle  che  amano 
i bambini,  la  possedono  in  generale  più  rotonda,  separano  maggior  copia 
di  latte  e di  miglior  qualità. 

10. *’  L’eccitamento  degli  organi  genitali  fa  sì  che  le  vacche  diano 
maggior  copia  di  latte*,  quindi  gli  Ottentoti  soffiano  loro  aria  nella  va- 
gina, innanzi  di  mugnerle.  Si  parla  di  una  donna.  Il  cui  latte  usciva  in 
forma  di  zampillo  mentre  essa  riceveva  gli  abbracciamenti  del  proprio 
marito  (i).  11  libertinaggio  e l’onanismo  appianano  e disseccano  quasi 
sempre  la  gola. 

11. ®  Il  succhiamento  dell’infante  cagiona  alla  balia  certa  sensazio- 
ne voluttuosa,  e la  beltà  del  seno  muliebre  eccita  le  bramosie  dell’  uomo, 
le  quali  cose  annunziano  aversi,  nella  umana  specie,  quest’  organo  una 
destinazione  superiore  e connessa  più  davvicino  alle  funzioni  morali,  dap- 
poiché non  esiste  verun  animale,  in  cui  scorgasi  il  minimo  rapporto  fra  la 
glandola  mammaria  della  donna  e 1’  appetito  venereo  del  maschio. 

12. ”  le  relazioni  generali  di  quest’  organo  colla  generazione  spiega- 
no come  esista  nell’ornitorinco  senza  vera  matrice,  come  può  separare 
latte  in  donne,  le  quali  non  f)artorirono  ( §.  Ù22,  io.”  ) ed  eziandio  in  uo- 
mini ( §.  522,1  1.'^)  dediti  al  governo  dei  bambini,  come  finalmente  com- 
pia esso  la  propria  funzione  nel  caso  stesso  di  gravidanza  estra-uterina.  Os- 
servò Morand  {2)  una  donna,  la  quale  portò  per  trentun  anni  un  embrio- 
ne nell’  interno  del  peritoneo,  e che,  durante  tutto  questo  tratto  di  tempo, 
non  cessò  di  aver  latte  nelle  mammelle,  come  non  ebbe  una  sola  volta  i 
suoi  mestrui.  In  caso  analogo  avendo  Spoering  (3)  ingrandita  un’  apertura 
fistolosa  situala  sotto  il  bellico,  estrasse  le  ossa  e quanto  ancora  rimane- 
va di  un  enibrlone  ^ alcuni  giorni  dopo  l’  operazione,  i seni  si  gonfiarono 
e diedero  latte. 

IV.  Questi  fatti  provano  non  solo  che  la  secrezione  del  latte  è desti- 
nata alla  conservazione  dell’  essere  procreato,  ma  inoljtre  che  la  funzione. 


(1)  Dizionario  delle  scienze  med.^  t.  i,  p. 

(2)  Storia  deir  Accad.  delle  scienze^  *74^»  P- 

(3)  4bhcL>t.d.  der  Akademie  zu  SLockliqhn^,  t.  /V,  p.  91. 
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al  pari  della  procreazione,  ha  11  suo  fondamento  nell’organismo  indivi- 
duale, pel  quale  anzi  essa  è un  bisogno.  Dopo  il  parlo,  massime  quando 
esso  avvenne  facilmente,  nè  fu  accompagnato  da  considerabile  perdita  di 
sangue,  e se  la  nutrizione  risulta  abbondante,  la  donna  diviene  pletorica, 
perchè  1’  embrione,  il  quale  fin  allora  aveva  tratto  da  essa  il  proprio  nu- 
trimento, non  si  trova  piu  colà,  e la  matrice  che  rimane  in  riposo  per 
alcun  tempo,  non  entra  in  turgescenza,  senza  cui  non  evvi  mestruazione. 
La  secrezione  del  latte  scema  questa  pletora,  e riconduce  poco  a poco 
al  suo  ritmò  abituale  la  forza  plastica,  cui  la  fecondazione  aveva  tanto 
esaltata.  Ecco  perchè  lo  donne  che  non  allattano  i loro  bambini,  o che  li 
divezzano  troppo  di  buon’  ora,  soffrono  spesso  incomodi  diversi,  in  ispe- 
clalltà  mali  di  testa,  in  conseguenza  dei  quali  cadono  loro  prematuramente 
i capelli  (i)  ; spesso  eziandio  sono  colte  più  tardi  da  nodosità  nei  seni. 

Però  essendo  la  secrezione  del  latte  un  bisogno  della  vita  indivi- 
duale, si  osserva  pure  negli  animali  un  tipo  periodico  in  tale  funzione  e 
nell’  istinto  che  vi  si  riferisce,  quello  di  nutrire  piccini,  anche  senza  og- 
getto, a cui  possano  indirizzarsi  le  cure  materne.  Secondo  Harvey  (2),  le 
coniglie  che  non  furono  fecondate,  hanno  talvolta  latte  nelle  proprie  mam- 
melle nell’  epoca  in  cui  esse  dovrebbero  partorire,  e nutrono  allora  pic- 
cini estranei  quando  1’  accidente  li  fa  ad  esse  incontrare.  Medesimamente, 
per  opinione  di  Faber  (3),  il  drente  rigurgita  nutrimento  quando  i suoi 
uovi  sono  marciti,  come  se  avesse  per  anco  piccini.  Ma  nel  corso  natu- 
rale delle  cose,  il  tipo  della  secrezione  del  latte  e dell’  istinto  che  porta  a 
nutrire  coincide  coll’  epoca  della  nascita  e dello  schiudimento.  Evvi  armo- 
nia tra  il  bisogno  che  la  madre  sente  di  nutrire,  e quello  che  il  piccolo 
sente  di  essere  nutrito. 

D’  altronde  in  alcuni  animali  può  la  evacuazione  del  latte  essere  Im- 
mediatamente provocata  da  un  movimento  volontario.  Giusta  il  parere  di 
Morgan  (4),  il  canguroo  possedè  quattro  glandolo  mammarie  di  cui,  le  due 
inferiori  non  hanno  capezzoli  che  durante  la  gestazione,  pel  rovesciamen- 
to dei  loro  condotti  esterni,  ed  i muscoli  che  racchiudono  queste  glandolò 
hanno  1’  attitudine  di  sprizzare  il  latte  nella  bocca  del  piccino,  il  quale 
dapprincipio  non  è ancora  tanto  robusto  da  tettare  da  sè  solo.  Trovò 
egualmente  Kuhn  nella  marsoina,  un  muscolo  analogo  per  la  spremitura 


(1)  Wigand^  Dih  Geburt  des  Menschen^  t.  /,  p.  40. 

(2)  Loc.  cit.^  p.  4o5. 

(3)  Loc.  cit.,  p.  212. 

(4)  Fror/V/9,  IVoCizeri.)  t.  XXV.,  p.  216;  t.  XXVII.,  p.  119. 
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del  latte  (i)  e si  pretende  che  la  foca  possa  a piacere  far  rientrare  ed  al- 
lungare i suoi  capezzoli. 

4.  yl  Hai  tarnen  io. 

§.  52  2 allattamento  rappresenta  dunque  la  unità  tra  la  madre  ed 
il  figlio  ^ siffatta  armonia  si  esprime  : 

I.  Materialmente  *, 

1. ”  Nello  sviluppo  simultaneo  delle  glandole  mammarie  e del  frutto. 

Nei  marsupiali,  i capezzoli  non  si  svlhippano  che  durante  la  gesta- 
zione, e devono  in  parte  la  nascita  al  rovesciamento  dei  condotti  escretori 
delle  glandole  mammarie  *,  s’ingrossano  e si  allungano  secondo  che  cresce 
il  piccolo,  sicché,  secondo  Home  (2),  finiscono  coll’introdursi  per  mezzo 
pollice  nella  bocca  • cancellatisi  essi  altresì  dopo  che  il  giovane  animale 
abbandonò  la  borsa. 

Negli  altri  mammiferi,  le  glandole  mammarie  sono  pochissimo  svi- 
luppate innanzi  il  primo  parto  (3).  Nella  sola  donna  acquistano,  alla 
pubertà,  uno  stato  permanente  di  sviluppo.  Ma  dopo  l’ itnpregnatura, 
preparansi  all’  esercìzio  della  loro  funzione,  divenendo  più  molli,  e 
ricevendo  maggior  quantità  dì  sangue,  nella  gtiisa  stessa  che  avvìzzisconsi 
allorquando  l’embrione  muore,  e sia  imminente  l’aborto. 

2. °  Generalmente  parlando,  il  numero  del  capezzoli  coincide  con 
quello  del  figli.  La  scrofa  ne  ha  dodici,  e pariorls.ce  dieci  in  quindici 
porcellini  *,  ognuno  di  questi  s’  impossessa  di  un  capezzolo,  cui  sa  sempre 
rinvenire,  secondo  Thaer,  ed  invece  del  quale  di  rado  gli  accade  pren- 
derne un  altro*  1 piccoli  che  oltrepassano  il  numero  di  dodici  peri- 
scono ma  i capezzoli  anteriori  danno  più  latte  degli  altri,  e quindi  quei 
porcellini  che  se  ne  impadronirono  s’ ingrossano  maggiormente.  Quegli 
animali  che  non  producono  di  ordinarlo  altro  che  un  solo  piccolo,  hanno 
due  od  anche  quattro  mammelle,  atteso  il  numero  pari  delle  arterie.  La 
donna  presenta  talvolta  alcune  varietà  in  tale  proposito.  Lousler  (4)  cita 
certi  casi,  nei  quali  uno  del  seni  od  ambedue  mancavano  di  capezzoli.  Si 
videro  eziandio  donne,  le  quali  avevano  molli  capezzoli  sopra  una  loro 


(1)  Froriep  Notizen^  t,  XXJX^  p.  199. 

(2)  Letture,  t.  Ili,  p.  35o. 

(3)  Cuvier,  Jnat.  comp.  , t.  IF,  p.  549. 

(4)  Dìss.  sopra  tu  secrezione  del  latte,  p.  9. 
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mammella  (i),'una  terza  mammella  sotto  le  alire  due,  nel  mezzo  o sul 
lato,  infine  un  secondo  j^aio,  al  disotto  delle  alandole  normali,  od  all’e- 
sterno, dal  lato  dell’ascella.  Osservò  Percy  una  donna,  la  quale  portava 
quattro  mammelle  disposte  in  due  serie  sotto  alle  inferiori,  e fra  di  esse, 
se  ne  trovava  una  quinta  più  pìccola  (2).  Ma  il  caso  unico  è quello  de- 
scritto da  Eobert  (3),  di  una  donna,  la  cui  madre,  la  quale  indipendente- 
mente dalla  mammella  normale  sinistra,  ne  aveva  due  sul  lato  destro  del 
petto,  risenti  due  giorni  dopo  del  parto,  alcuni  prudori  in  una*  piccola 
escrescenza  carnosa,  situala  al  lato  esterno  della  coscia  siniMra,  quattro 
pollici  sotto  del  grande  trocantere,  e vide  fluire  per  di  là  un  liquido  bian- 
castro, cui  si  riconobbe  essere  latte  *,  allattò  essa  il  suo  bambino  con 
questa  mammella  crurale  per  due  anni  e mezzo,  mentre  che  l’abbondanza 
del  suo  latte  le  permise  di  nutrire  successivamente  quattro  altri  bambini 
colle  sue  mammelle  pettorali. 

3.**  Le  mammelle  che,  durante  la  gestazione,  contengono  già  poca 
quantità  di  liquido  analogo  al  latte,  incominciano,  poco  dopo  il  parto,  a 
separare  un  latte  più  abbondante  e più  perfetto.  Scorse  circa  quaranta 
ore,  esse  si  gonfiano  molto,  le  vene  cutanee  sono  molto  più  ingorgate  che 
durante  la  gravidanza,  e si  scorgono  attraverso  la  pelle.  Nelle  donne 
molto  irritabili,  cbe  producono  gran  quantità  di  latte  e non  danno  subito 
il  capezzolo,  od  il  cui  bambino  non  letta  mollo,  il  principio  di  questa 
nuova  direzione  impressa  alla  vita  cagiona  talvolta,  al  terzo  od  al  quarto 
giorno,  certi  movimenti  febbrili,  i quali  durano  circa  ventiquattro  ore. 
Durante  questa  febbre  di  latte,  le  mammelle  sono  gonfie,  dure  e dolo- 
rose, la  lingua  è biancastra,  manca  l’appetito,  i lochi!  fluiscono  meno  ab- 
bondevolmente,  sopraggiungono  brividi,  poi  calore  con  pienezza  e forza 
di  polso,  rossore  della  faccia,  leggera  cefalalgìa,  oppressione  dì  respiro, 
secchezza  di  pelle  e sete  ^ scorse  alcune  ore,  il  polso  si  ammollisce,  si 
appalesa  copioso  sudore,  di  odor  agro,  e le  mammelle  danno  allora 
molto  latte.  (Sorprende  del  come  la  secrezione  del  latte  cbe  è normale, 
sia  accompagnala  da  eccitamento  febbrile  del  sistema  vascolare,  ed  infatti 
non  solo  antichi  scrittori,  ma  eziandio  fra  i moderni,  Eisemann,  attribui- 
rono questi  movimenti  febbrili  alle  violenze  patite  dalla  matrice  durante 

(1)  Diz.  delle  se.  medie. , t.  XXX,  p.  — Tiedemann.,  Zeìtsehrìft.,  t.  V, 
p,  no. — Geoffroy  di  Sant'  llario.,  Storia  delle  anomalìe.^  Parigi.,  1882,  /.  /,  p.  710 
e seguenti. 

(2)  Diz.  delle  se.  med.,  t.  1T\  p.  i52;  t.  XXXIF,  p.  5^6. 

(3}  Giornale  di  MagencUe.,  t.  Vìl^  p.  176. 
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il  pnrlo.  Però  accade  nn  fenomeno  analogo  ogniqualvolta  nn  organo 
qualunque  assume  rapidissimo  sviluppo.  La  febbre  di  latle  d’altronde 
non  è costante*,  nelle  puerpere  poco  irritabili,  essa  non  avviene  che 
quando  si  stimoli  di  sovercbio  la  secrezione  lattea,  mediante  alimenti 
copiosi  o bevande  riscaldanti,  oppure  quando,  trascurando  di  presentare 
a tempo  il  seno  all’  infante,  si  lascia  accumularsi  soverchia  quantità  di 
latle  (i)). 

4.”  Se  la  secrezione  del  latte  presenta  dapprincipio  i caratteri  di 
una  evacuazione  critica  salutare  (§5.  002,  T:  52i,lV),  essa  sì  mantiene 
a profitto  dell’allievo,  e In  forza  plastica  del  corpo  materno  si  dirige 
principalmente  verso  di  essa.  Così  si  osservò  nelle  donne  die  allattano, 
contenere  la  orina  men  fosfato  calcare,  stante  die  questo  sale  si  reca 
principalmente  nel  latte.  E una  osservazione  quasi  costante  che  le  donne, 
anche  le  più  intristite  e magre,  non  mancano  di  alimentazione  pel  proprio 
figlio.  Non  solo  la  madre  tollera  benissimo  siffatta  consumazione  dì  forza 
e di  sostanza  plastica,  ma  inoltre  essa  stessa  può  avvantaggiarsi  compor- 
tandola, giaccbè  la  plasticità  maggiore  dell’organismo  femminino  (§.  18^) 
le  permette  di  non  patirne  verun  danno,  e la  perdita  di  sangue  cagionata 
dai  mestrui  non  si  efì'ettua  durante  l’allattamento.  Una  secrezione  di  latte 
tanto  copiosa  da  produrre  la  consunzione,  suppone  sempre  uno  stato 
anormale.  D’  altronde  siffatta  secrezione  è accresciuta  dalle  sostanze 
molto  nutrienti,  come  l’anice,  il  finoccbio  e simili,  e scema  pel  sudore, 
la  diarrea,  le  emorragie,  i dolori,  le  veglie.  le  affezioni  morali  e simili. 

Quanto  mangia  la  madre  torna  profittevole  all’allievo^  che  anzi 
le  accade  talvolta,  immediatamente  dopo  aver  preso  un  alimento  qua- 
lunque, per  esemplo,  il  caffè  col  latte,  od  anche  durante  un  pasto,  di 
comportare  una  sensazione  simile  a quella  che  produrrebbe  un  liquido 
ascendente  dalla  regione  ipogastrica  verso  i seni  ^ prova  poi  non  farsi  la 
donna  illusione  a se  stessa  dicendo  che  sente  ascendere  il  proprio  latte, 
il  fatto  che  subito  dopo  tale  fenomeno,  le  mammelle  sono  più  gonfie,  od 
anche  lasciano  uscire  il  liquido  che  le  riempie  Mauriceau,  Roose  (2)  ed 
altri  ammisero,  dietro  ciò,  che  il  latte  non  è formato  dal  sangue,  e che 
va  riguardato  qual  semplice  deposito  di  chilo.  White  giunse  eziandio 
fino  a pretendere,  che  le  mammelle  dei  ruminanti  sono  un  semplice  ser- 
batoio di  chilo,  cui  un  vaso  particolare  vi  conduce  dal  quarto  stomaco. 

( P Cr  Unita  dì  Ha yn . 

{'•)  Pi'iysioìo^isc he  XI :itersuchnni;en.  f)2. 
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Sono  però  queste  ipotesi  non  sostenibili,  come  dimostrò  Lousler  (i)  ^ 
non  esistono  cohcloltl  speciali,  i quali  possano  far  passare  il  latte  da  uu 
altro  organo  nelle  glandolo  mammarie,  ed  i vasi  linfatici  di  queste  ultime, 
avendo  le  loro  valvole  disposte  nello  stesso  verso  delle  altre  parli  del 
sistema  non  possono  esercitare  l’ufficio  di  vasi  afferenti.  La  formazione 
e l’assorbimento  del  chilo  non  si  effettuano  in  modo  cotanto  rapido  ^ 
d’altronde,  il  latte  differisce  totalmente  da  questo  liquido,  e presenta 
modificazioni  della  materia  animale,  cui  non  si  rinvengono  in  verun  altra 
parte  •,  esso  adunque  deve  essere,  al  pari  di  tutti  gli  altri  liquidi  separati^ 
prodotto  da  un  apparato  glandolare  speciale,  come  quella  che  si  trova 
nelle  mammelle. 

I fenomeni,  di  cui  parlossi  superiormente,  attestano  adunque  soltanto 
che  la  vita  plastica  della  donna  allattante  prende  la  sua  principale  dire- 
zione verso  le  glandolo  mammarie.  Queste  principiano  a separare  ab- 
bondantemente poco  dopo  il  parto,  in  un’epoca,  quindi,  in  cui  la  donna 
assunse  minor  nutrimento  di  quello  suol  fare.  L’orsa  allatta  per  anco  i 
suoi  piccini  nel  suo  covile  d’ inverno,  ove  essa  non  prende  alimenti.  La 
secrezione  del  latte  non  è dunque  già  sotto  la  immediata  dipendenza 
della  digestione,  come  pretendeva  Roose.  Ma  quando  lo  stomaco  riceve 
sostanze  alimentari  a spese  delle  quali  può  prodursi  nuovo  sangue,  questo 
ultimo,  in  virtù  di  una  legge,  cui  discuteremo  allorquando  tralterassi  della 
digestione,  si  reca  in  maggior  copia  verso  gli  organi  che  godono  di  mag- 
gior vitalità,  vale  dire,  nel  caso  presente,  verso  le  mammelle^  e nella  guisa 
stessa  che  ovunque,  dove  un  punto  qualsivoglia  del  sistema  vascolare  di- 
venne fomite  di  esaltata  vitalità,  il  sangue  non  solo  segue  il  suo  corso 
ordinario,  ma  passa  inoltre  nei  rami  arteriosi  anastornotici,  cosi  pure,  nella 
circostanza,  di  cui  parliamo,  esso  sviasi  dagli  arti  inferiori,  e rifluisce  [)er 
le  arterie  epigastriche  verso  le  mammelle,  direzione  insolita  di  cui  un 
sentimento  particolare  avverte  la  donna,  mentre  che  ninna  cosa  la  infor- 
ma di  quella  che  è conforme  al  corso  ordinario  delle  cose. 

6.®  il  succhiamento  del  bambino  aumenta  la  secrezione . Allor- 
quando esso  principia  a poppare,  la  madre  sente  sjmsso  una  piacevole 
sensazione  di  afflusso  verso  le  mammelle.  Se  desso  poppi  molto,  il  latte 
sì  produce  pure  in  gran  copia,  locchè  spiega  come  una  madre,  od  una 
balia  può  somministrare  bastevole  nutrimento  a due  gemelli.  Venendo 
a perire  il  fanciullo,  od  a cessare  l’ailattameulo  per  qualsivoglia  altra 
causa,  non  si  forma  più  latte.  Una  vacca  allattante  somministra  latte 

(i)  Physiologische  Ü iitersuch’figcn.  p. 
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quasi  tutto  l’anno,  di  cui  puossi  valutare  la  quantità  annua  a tre  o quat- 
tromila libbre,  vale  dire  ad  un  peso  triplo  o quadruplo  del  suo  proprio  ^ 
un  solo  smugnirnento  ne  somministra  talvolta  venti  libbre  e più,  per  con- 
seguenza in  maggior  copia  di  quanto  può  la  mammella  contenerne,  sicché 
bisogna  facciasi  la  secrezione  durante  il  tempo  stesso  che  sì  smugne 
ranlmale  (i).  Sembra  però  a tale  oggetto  necessario  l’eccitamento  uni- 
forme di  tutte  le  parti  dell’organo  lattifero,  giacché  Thaer  osservò  che 
ottlensl  più  latte  smugnendo  i quattro  capezzoli  della  vacca  ad  un  tempo, 
quand’anche  uno  di  essi  non  dovesse  somministrarne  affatto. 

Le  glandolo  mammarie  seguono  adunque  la  legge  generale  esigente 
che  la  secrezione  corrisponda  al  grado  di  eccitamento  dell’organo  secre- 
torio ed  all’abbondanza  del  prodotto  evacuato.  Però  indicano  alcune 
circostanze  che  nella  specie  umana  per  lo  meno,  la  secrezione  del  latte  è 
mantenuta  non  già  unicamente  da  queste  due  cause,  ma  inoltre  dall’azione 
vitale  specifica  dell’allievo.  Infatti,  se  al  momento  in  cui  essa  trovasi 
costretta  rinunciare  all’allattamento  normale,  un  motivo  qualunque  de- 
termini la  madre  a farsi  poppare  molte  volte  al  giorno  da  altra  persona, 
la  secrezione  del  latte  può  prolungarsi  ancora  al  di  là  di  nove  giorni, 
come  apprese  Emmert  (2)  da  una  donna,  la  quale  da  trent’anni  davasi  a 
tale  specie  d’ industria.  Quando  una  madre  serve  di  balia  ad  un  bambino 
estraneo,  il  suo  latte  dapprima  scema,  nè  ritorna  copioso  se  non  quando 
abiluossi  al  nuovo  suo  allievo:  le  avviene  eziandio  talvolta, secondoCaro(3), 
di  perdere  affatto  il  suo  latte  allorquando  essa  si  piglia  un  fanciullo 
estraneo,  o ne  sostituisca  altro  a quello  che  aveva  fino  allora  curato. 
Dicesl  aver  osservato  che  una  balia  data  ad  un  neonato  soffra  gonfia- 
mento alle  mammelle  con  una  specie  di  febbre  di  latte  (4).  E adunque 
]:>erniesso  chiedere  almeno  se  quest’ultimo  fenomeno  provenga  dal  pop- 
pare il  neonato  con  minor  forza,  e se  quelli  che  precedono  dipendano 
unicamente  dalla  influenza  morale  che  allora  dovrebbe  essere  in  contrad- 
dizione colla  volontà. 

II.  Infiliti,  se  come  noi  abbiamo  già  precedentemente  osservato, 
(§.  5 19,  2.°),  gli  organi  glandulosi  situati  alla  superficie  del  corpo  hanno 
rapporti  più  intimi  colla  vita  morale,  le  glandolo  mammarie  trovansl  di 
preferenza  di  qualunque  altra  in  questo  caso.  La  rossezza  del  pudore  si 

(1)  Schubler  in  Meckel^  Deutsches  A rchk\  t.  p.  5G6. 

(2)  Meckel^  Deutsches  Archh\  t.  IV^  p.  SSq. 

( i)  Lehrbuch  der  Gynaekologie , t.  lly  p.  iS^. 

( I ) Di:,,  delle  scienze  inedie,,^  t.  //,  p.  7. 
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estende  fino  sulla  gola.  Allorquando  il  bambino  non  poppa  più,  ed  ab- 
bondante risulta  la  secrezione  del  latte,  sofiPre  la  donna  in  capo  a qualche 
tempo  dell’agitazione,  nonché  febbre  e delirio.  La  malinconia  o la  manìa 
è di  frequente  l’effetto  della  soppressione  di  siffatta  secrezione. 

Quando  la  madre  sofferse  violenti  commozioni  morali,  il  bam- 
bino che  essa  nutre  è agitalo,  disagiato,  e colto  talvolta  da  convulsioni. 
Si  previene  tali  funesti  resultati,  lasciando  perdere  il  latte  che  le  mam- 
melle contenevano  durante  l’affezione  morale,  e non  permettendo  al 
bambino  di  poppare  se  non  quando  la  calma  si  ristabilì  perfettamente  in 
sua  madre.  Vide  Deyeux  una  donna  soggetta  ad  accidenti  nervosi,  i 
quali  ogni  volta  rendevano  il  suo  latte  trasparente  e viscoso  come 
l’albume  dell’uovo  ^ questo  liquido  non  riprendeva  il  suo  carattere  nor- 
male che  dopo  l’accesso. 

8.”  Dice  Guersent  che  le  vacche  danno  men  latte  quando  sono 
munte  da  mano  straniera  (i).  Esse  non  ne  somministrano  affatto,  se- 
condo Schubler  (2),  se  la  servente  le  maltrattò,  o,  secondo  Bayen, 
quando  sono  circondate  da  molte  persone  estranee.  Siccome  non  evvi 
apparato  muscolare,  così  questo  effetto  sembra  essere  puramente  invo- 
lontario, e dipendere  da  ciò  che  quando  l’animale  soffre  qualche  ripu- 
gnanza, il  sangue  affluisce  in  minor  quantità  verso  le  glandolo  mammarie 
che  diventano  allora  meno  attive,  ed  i cui  orificii  dei  condotti  escretori 
si  chiudono.  L’evacuazione  del  latte  adunque  sembra  soggetta  fino  a 
certo  punto  alla  volontà  della  madre,  dalla  quale  risulta  la  turgescenza 
delle  glandolo  e del  loro  canali  escretorii. 

q.”  Ma  l’aspetto  delPalllevo  esercita  evidentemente,  sulla  formazione 
del  latte,  certa  influenza  morale  affatto  indipendente  dal  concorso  della 
volontà.  Dice  Desormeaux  che  certe  madri  sentono  il  latte  ascendere 
quando  esse  rivedono  il  proprio  infante,  o qualora  vi  pensano  vivamente^ 
ad  una  donna  che  vide  a cadere  il  suo  fanciullino,  le  si  sospese  sulfistante 
il  latte,  il  quale  non  ricomparve  se  non  quando,  rinvenuto  in  sè  il  bam- 
bolo, potè  riprendere  il  seno.  Nella  Linguadoca,  si  fa  prendere  il  capez- 
zolo delle  vacche  ai  loro  vitelli,  e quando  il  latte  fluisce,  si  toglie  il 
giovane  animale,  ma  lo  si  lega  vicino  la  madre,  la  quale  vedendolo  e sen- 
tendolo somministra  maggior  copia  di  latte  *,  si  diportano  in  pari  modo 
i Gabardini  del  Caucaso,  ove  le  vacche  non  danno  ( per  quello  dlcesi  ) 
goccia  di  latte,  se  non  vedono  i proprii  vitelli.  Tale  fenomeno  fu  egual- 

(1)  Diz.  (ielle  se.  med.  , t.  /?.  142. 

(2)  Loc.  cAt.^  t.  p.  566. 

Biirdach^  Voi.  IV, 
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mente  osservalo  sopra  un’asina  da  Hunter.  Secondo  Levaill  ani,  al  capo 
di  Buona-Speranza,  quando  un  vitello  muore,  si  circonda  della  sua  pelle 
un  altro  vitello,  cui  lasciasi  presso  la  madre  finché  la  si  munge.  Si  con- 
vinse Hunter  con  dirette  esperienze  essere  tal  processo  eccellente  per 
prevenire  la  diminuzione  del  latte  (i). 

IO.”  Qui  adunque  la  immaginazione  opera  immediatamente  sulla 
vita  plastica.  Il  nutrimento  del  giovane  animale  e l’istinto  di  nutrirlo  si 
sviluppano  ad  un  tempo  , ma  tale  istinto,  che  trae  origine  dall’amore, 
favoreggia  tanto  la  formazione  che  la  evacuazione  del  latte.  Allorquando 
il  desiderio  di  dare  nutrimento  all’infante  è vivissimo,  il  succhiamento 
che  questo  esercita  può  mettere  in  esercizio  la  secrezione  lattea  in  donne  , 
le  quali  da  gran  tempo  non  divennero  madri,  che  anzi  oltrepassarono  il 
termine  dell’attitudine  a concepire,  o non  giunsero  peranco  alla  pubertà. 
P^arra  Faxe  alcuni  casi  di  donne  attempate  di  quarantotto  in  cin- 
quant’anni,  le  quali  da  dieci  anni  non  avevano  figliato,  ma  che  essendosi 
incaricate  di  orfanelto,  dopo  sei  in  otto  giorni  ebbero  latte,  e poterono 
eziandio  terminare  l’allattamento,  per  tutto  il  cui  tempo  la  mestruazione 
Irovossi  sospesa  (2).  Una  donna,  la  quale  presentava  il  proprio  seno  al 
nipote  in  mancanza  della  madre,  coll’unico  scopo  di  tranquillizzarlo,  fini 
coll’aver  tanto  latte  da  poter  continuar  ad  allattare  il  fanciullo  fino  al 
termine  (3).  In  altro  caso  osservato  da  Montegre  (4),  iion  avendo  una 
donna  tanto  latte  da  bastare  a gemelli  da  essa  partoriti,  la  sua  vicina  di 
sessantacinque  anni  offerse  »il  seno  ad  uno  dei  figli  ^ non  somministrò 
essa  dapprima  altro  che  un  liquido  poco  abbondante  e seroso,  ma  dopo 
alcuni  giorni,  la  secrezione  del  latte  era  in  piena  attività,  ed  il  bambino 
Irovossi  perfettamente  nutrito.  Da  ultimo  Stock  (5)  conobbe  una  donna 
di  sessantotto  anni,  la  quale,  in  mancanza  di  sua  figlia,  allattò  per  due 
anni  i suoi  due  nipoti,  i quali  prosperarono  fra  le  sue  mani,  D’altro 
carito  parla  Baudelocque  (6)  di  una  giovinetta  di  otto  anni,  la  quale 
applicava  spesso  al  proprio  seno  la  bocca  di  un  bambino  di  alcuni  mesi 
allattato  dalla  di  lei  madre  ^ le  venne  tanto  latte  da  nutrirlo  essa  stessa 
pel  corso  di  un  mese.  Non  possiamo  dubitare  che  l’ istinto  dell’allatta- 
mento non  contribuisca  alla  produzione  del  latte  cui  favoreggia  l’eccita“ 
mento  meccanico  determinato  dalla  bocca  del  bambino, 

(1)  Deutsches  Archiv^  t.  p-  129. 

(2)  Abhandh  des  Akademie  zu  Stockohn^  (.  36? 

(3)  Froriep^  JSotizen^  t.  11^  p.  246. 

(4)  Diz.  delle  se.  med. t.lf,  p.  1^4. 

(5)  p/iilos-  Trans- ^ 4^3,  p.  140. 

(G)  Diz.  delle  se.  med.  ^ l.  XXl^,  p.  3 80. 


PRIMA  11VFA?«Z|A 


85  I 

II. ®  Nello  stesso  uomOj  alcune  circostanze  analoghe  possono  ele- 
vare al  posto  degli  organi  secretorii  quello  che  nel  sesso  mascolino,  non 
ha  altro  scopo  che  di  esprimere  l’armonia  colla  specie.  Un  uomo,  a 
cui  morì  la  moglie,  cimentossi  di  allattare  suo  figlio,  ed  i suoi  capezzoli 
presto  sivulupparonsi  come  quelli  delle  donne  (i).  Casi  analoghi  presen- 
taronsi  in  Russia  (2),  ed  Humboldt  (3)  vide  in  America  un  uomo,  a cui, 
ammalatasi  la  moglie,  allattò  esso  stesso  il  proprio  figlio,  per  cinque  mesi, 
dandogli  a poppare  due  o tre  volte  al  giorno,  senza  che  il  bambino 
prendesse  altro  nutrimento  • il  latte  era  denso  e molto  zuccheroso.  Si 
trovò  eziandio  latte  nelle  mammelle  di  alcuni  animali  maschi,  per  esem- 
plo, del  caproni  (4).  Se  negli  ermafroditi  mascolini  il  seno  si  ravvicina 
maggiormente  alla  forma  propria  delle  donne,  se  lo  sviluppo  incompiuto 
degli  organi  genitali  rende  le  operaie,  fra  gl’  insetti,  capaci  di  allevare  i 
piccini,  se  finalmente  il  cappone  può  essere  talvolta  determinato  a covare 
uova,  medesimamente  vi  sono  certi  casi,  nel  quali  la  direzione  della  vita 
verso  la  procreazione,  non  potendo  recarsi  nei  testicoli,  termina  nelle 
glandolo  mammarie.  Un  bue  acquistò,  dopo  la  castrazione,  una  mam- 
mella provveduta  di  due  capezzoli,  i quali  diedero  latte^  e che  pote- 
vansi  mugnere  (5).  Cita  Home  alcuni  casi  di  montoni  allattanti  agnelli, 
e di  tori  con  testicoli  abortiti,  che  avevano  una  compiuta  secrezione 
lattea  (6). 

III.  Riguardo  all’azione  del  latte  sull’allievo,  dobbiamo  prima  far 
osservare  che,  paragonato  alPacqua  dell’amnio,  questo  liquido  procura 
un  nutrimento  più  abbondante,  di  cui  abbisogna  l’organismo  dopo  la 
nascita,  stante  che  la  consumazione  e la  ejezione  sono  allora  incompara- 
bilmente più  considerabili.  Il  latte,  inoltre,  riesce  facilissimo  ad  assimilarsi 
in  ragione  della  sua  composizione  speciale,  della  sua  forma  liquida  e del 
proprio  calore.  Finalmente  l’analogia  dello  stomaco  del  neonato  con 
quello  dei  carnivori,  in  quanto  alla  forma,  dimostra  essere  desso  destinato 
a digerire  un  cibo  animale.  II  latte  possedè  ad  un  tempo  la  particolarità 
di  modificare  l’attività  plastica  della  vita,  giusta  lo  stato  della  vita  della 
madre.  I medicamenti  che  si  fanno  prendere  a questa,  reagiscono,  col- 

(1)  Philos.  Trans.  ^ n.”  f\&i,  p.  8i3. 

(2)  Comment.  Academiae  Petropolitanae.,  t.  III.,  p.  278. 

(3)  Reise  in  die  Aequinoctialgegenden.,  t.  II^  p.  40. 

(4)  Beclistein:,  Naturgeschichte  Deutschlands.,  t.  /,  p.  420.  ~ Reil,  Archiv^ 

t.  Ili,  p.  439. 

(5)  Stark,  Archlò  fuer  die  Geburtshuelfe,  t.  IV,  p. 

(6)  Home,  loc,  clt. , t.  III,  p.  320. 
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r intermedio  del  suo  lalle,  sul  bambino  che  essa  nutre.  Hacquet  narra 
che  sei  fanciulli  di  genitori  bianchi,  i quali  furono  allattati  da  donna 
Czingara,  presentavano  un  colorito  giallo-brunastrq.  Già  poco  tempo 
vidi  certo  disordine  abituale  delle  funzioni  dicjerentl  in  una  balla  trasmet- 
tersi  ai  suoi  due  allievi.  Il  latte  di  alcune  donne  non  giova  minimamente 
ai  bambini  senza  che  si  possa  indicarne  la  causa,  giacche  la  differenza 
di  consistenza  non  si  riferisce  che  ad  una  qualità  puramente  esterna, 
e spesso  pure  non  se  ne  scorge  veruna  traccia.  ( Si  osserva  eziandio 
talvolta  che  il  latte  della  nutrice  non  si  addice  che  a certo  fanciullino, 
sebbene  un  altro  bambino,  a cui  lo  si  fa  prendere  immediatamente,  ap- 
profitti tanto  bene  come  lo  faceva  dapprima  il  fanciullo  proprio  di  tal 
donna  (i)  ). 

Le  emozioni  della  madre  operano  sulla  vita  animale  dell’alUevo, 
determinando  specialmente  in  questo  di  frequente  convulsioni  o diarree 
biliose,  allorquando  la  madre  gli  dà  a poppare  subito  dopo  un  accesso  di 
collera  (2).  Narra  Levret  che  un  cagnuolino,  dal  quale  certa  donna  si 
fece  succhiare  il  petto,  dopo  violente  collera,  fu  preso  da  movimenti  epi- 
letlci.  In  altro  caso  raccontato  da  Berlyn  (3),  un  fanciullino  di  tre  mesi, 
a cui  sua  madre  diede  la  mammella  subito  dopo  aver  patito  vivissima 
contrarietà,  dKenne  pallido  come  morto,  si  scomposero  1 suoi  lineamenti, 
e dopo  alcune  ore  tutta  la  metà  sinistra  del  suo  corpo  fu  presa  da  para- 
lisi, mentre  la  destra  cadde  in  movimenti  convulsivi.  ( Una  puerpera, 
che  fece  poppare  il  suo  infante  nel  momento  in  cui  un  ufficiale  di  polizia 
entrava  presso  di  ella,  e le  comunicava  una  spaventosissima  nuova,  ritirò 
morto  dal  proprio  seno,  in  presenza  di  costui,  il  bambino  che  pochi 
minuti  prima  godeva  della  miglior  sanità  : chiamato  con  tutta  fretta,  non 
vidi  più  verun  segno  di  vita,  e rimase  Infruttuoso  tutto  ciò  che  tentai  (4)  ). 

Però  l’organismo  del  bambino  non  si  comporta  già  in  modo  passivo 
riguardo  alle  impressioni  che  operano  sopra  di  esso  • si  sviluppa  nel 
verso  di  sua  primordiale  direzione,  e non  succhia  quindi  un  carattere 
estraneo  col  latte  che  gli  serve  di  alimento.  La  cosa  d’altronde  è evi- 
dente per  sè  stessa  e ben  dimostrata  d’altronde  dai  migliaia  di  bambini 
che  nutronsi  con  latte  di  vacca  o di  capra.  Se  l’opinione  popolare  fa 

(1)  Giunta  di  Hayn, 

(2)  Vedi  in  Esquirol  (Delle  malattie  mentali.  Parigi.,  i838,  t.  /,  p.  280),  il 
capitolo  Deir  Alienazione  mentale.  — Delle  puerpere  e delle  balie. 

(3)  Harles.,  Neue  Jahrluecher.,  t.  II.,  p.  66. 

( p Giunta  di  finyn. 
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credere  all’assimilazione  morale,  se  è permesso  dire  nel  figurato,  d’uomo 
crudele,  che  esso  fu  allattato  da  una  tigre,  tutto  ciò  che  nel  fondo  evvi 
di  vero  consiste  nel  determinare  il  modo  della  vita  animale  degli  esseri 
che  allattano,  la  qualità  del  latte,  e nelP  influire  questa  alla  sua  volta 
sul  modo  della  vita  animale  dell’allievo. 

ARTICOLO  I. 

Sviluppo  dell  infante. 


I.  FORZA  VITALE  DEL.  NEONATO. 

§.  5 2 3.  Se  ora  portiamo  i nostri  sguardi  sui  progressi  dello  sviluppo 
del  neonato,  siamo  dapprima  colpiti  della  grande  mortalità  che  domina 
in  tale  epoca  della  vita. 

Prescindendo  da  quanto  l’organismo  dovette  soffrire  durante  il  parto, 
si  trovò  esso  subitamente  gettato  in  un  nuovo  mondo  per  lui,  e lo  stabi- 
lirsi io  ispecialità  della  respirazione  polmonare  gli  fece  comportare  una 
profonda  metamorfosi.  Le  nuove  funzioni  sono  per  anco  deboli  ed  abbi- 
sognano di  essere  esercitate*  la  vita  non  può  accostumarsi  che  poco  a 
poco  a certe  condizioni,  le  quali  eranle  state  fino  allora  estranee. 

I.®  Generalmente  parlando,  muore  un  quarto  od  un  quinto  dei 
bambini  durante  il  primo  anno  della  vita.  La  proporzione  della  mortalità 
in  questo  periodo,  fu  nella  monarchia  prussiana,  dal  1820. fino  al  182^, 
: : I : 3,68  • in  Isvezia  * : i : 4,o8(i)*,  in  Francia  : : 1 : 4j3o  *,  nei  Paesi 
Bassi  : : 1 : 4^44  ^ paese  di  Vaud  : : i : 5,29.  Fu  inoltre,  a Vienna, 
di  I : 2,^0  (2)  ; a Londra,  secondo  Hudgson,  di  i : 3,44^  ß secondo 
Simpson  e Price,  di  i : 3, 12  ^ a Berlino,  dal  1^52  fino  al  1755,  di  i : 
^ ^74^9  ^ ‘4^*2  (4)^  ^ Mompellieri,  dì  i : 3,97  (5)^  a 

Breslavia,  dal  1775  fino  al  i8o5  di  1 : 45^0,  e dal  i8i3  fino  al  1822, 
di  I : 3,38-,  a Filadelfia,  di  i : 4,67  (6),  e nelle  quattro  maggiori  città 

(1)  Ahhandl.  der  Akademie  zu  Stockholm^  L X/^7/,  87. 

(2)  Sussmilch^  Goettliche  Ordnung  in  den  Verneaderungen  des  Menschli- 
thtn  Geschlechts ^ t.  77,  tav.  XI. 

(3)  Ii>i,  t,  II,  tav.  XIII. 

(4)  7p/,  p.  317. 

(5)  Memorie  dei  dotti  stranieri,  t.  7,  p.  33. 

(6)  Gerson,  Magazin,  t.  XVII,  p.  90. 
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del  Nord  dell’America  di  i : 4,94  ^ «n  Amburgo  di  i : 5,47  (0- 
gliando  la  mortalità  nella  città  di  Parigi  : : i : 4?^^?  : : i : 5,89  (2)  dal 
1817  fino  al  1828,  e : ; I : 6,002  (3)  pel  1827,  non  si  ha  riguardo  a ciò 
che  più  della  metà  dei  bambini  che  vi  nascono,  sono  mandati  alla  cam- 
pagna^ fra  quelli  che  rimangono  in  città,  la  mortalità  sarebbe  di  i : 2,29 
secondo  Lachaise  (4). 

2.®  La  mortalità  riesce  maggiore  nei  neonati  del  sesso  mascolino 
che  in  quelli  dell’altro  sesso.  Ascese  nel  primo  anno  della  vita,  in  Parigi, 
secondo  Deparcieux,  a i : 4,20  pel  maschi  e,  i : 5,3o  per  le  femmine(5), 
e nel  1827  ad  i : 0,64  pel  primi,  ed  i : 6,44  altre  (6).  A Broeck 

essa  fu  di  1 : 2,40  nei  maschi,  ed  i : 2,99  nelle  femmine  (7)  ^ a Berlino 
di  I : 3,87  nei  maschi  e di  i : 4,4^  nelle  femmine  (8)  *,  a Breslavia,  di 
I : 3,18  pei  maschi,  e di  i : 8,62  per  le  femmine.  Secondo  Clarke,  nel- 
l’ospizio ostetrico  di  Dublino,  la  mortalità,  durante  i sedici  primi  giorni, 
fu  di  I : 5 pel  maschi  e di  i : 6 per  le  femmine  (9). 

d.*’  E la  vita  spesso  più  debole  nei  gemelli,  rapporto  ai  quali  Clarke 
fissa  la  mortalità,  durante  lo  stesso  periodo,  ad  i : 2,81,  mentre  che 
quella  dei  casi  di  parto  semplice  non  era  che  di  i : 6,3 7. 

4. *’  Si  comprende  di  leggieri  che  la  diversità  delle  cure  esercita 
grandissima  influenza.  Secondo  Chateauneuf  la  mortalità,  durante  il  pri- 
mo anno,  è di  i : 5,55  pei  bambini  allattati  dalle  proprie  madri,  e di 
I : 3,44  per  quelli  che  vengono  affidati  alle  nutrici  (io).  Ovunque  la  mor- 
talità risulta  maggiore  fra  i bambini  naturali  che  tra  i legittimi  ^ la  pro- 
porzione, a Breslavia  fu,  durante  il  primo  anno  della  vita,  di  i : 2,28  pei 
primi,  e di  I : 3,75  pegli  altri. 

5. *^  È la  mortalità  molto  maggiore  durante  la  prima  metà  della 
vita  che  durante  la  seconda.  Porremo  ora  a confronto  la  proporzione 


(1)  Gerson^  Magazin^  t.  XFIl^  346. 

(2)  Ivi^  t.  XIF^  p.  420. 

(3)  Annuario  del  gabinetto  delle  longitudini  per  Vanno  1829,  p.  91. 

(4)  Topografia  medica  di  Parigi^  Parigi^  1822, 

(5)  Conjronta  A.  Deparcieux^  Saggio  sopra  le  probabilità  della  durata  della 

vita  umana^  Parigi^  i?4^i  4-”  — Pi^nayme^  Della  durata  della  vita  in 

Francia^  dal  principio  del  XIX  secolo  (Annali  dV  igiene  pubblica  e di  medicina 
legale,  Parigi,  1837,  t XVllI,  /?.  177  e seg.). 

(6)  Annuario  del  gabinetto  delle  longitudini  per  Vanno  1829, 

(7)  Sussmilch,  loc  cit. , t.  II,  p.  3 18. 

(8)  Ivi,  p.  317. 

(9)  Pliilos.  Trans.,  1786,  356. 

(io)  Mem.  deir Acrnd.  di  Briisselles,  f.  IT,  p.  il\à. 
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da  essa  presentata  per  ciascuna  di  tali  due  epoche  in  Brusselles,  secondo 
Quetelet  (i),  in  Broekj  secondo  Struyk  (2),  a Berlino,  giusta  Suss- 
milch  (3),  ad  Amburgo,  per  avviso  di  Buek  (4),  ed]  in  Parigi  (5),  col  ter- 
mine medio,  vale  dire  la  proporzione  che  sarebbe  avvenuta  se  la  mortalità 


restava  la  stessa. 

Brusselles. 

Broeck. 

Berlino. 

Amburgo. 

Parigi. 

Termine  medio 

1:8 

I : 5 

I : 8 

1:10 

1:12 

Primo  semestre 

1:6 

I : 2 

I :•  5 

I : 8 

* • 7 

Secondo  semestre 

l : 12 

I : 16 

I : Il 

I : 14 

I ; 28 

6.°  I ragguagli  ci  insegnano  che  la  maggior  mortalità  è quella  del 
primo  trimestre  del  primo  anno,  che  essa  scema  molto  durante  il  se- 
condo, sotFre  minor  diminuzione  nel  corso  del  terzo,  che  finalmente  nel 
quarto  essa  si  abbassa  ancora  meno,  od  anche  cresce  alquanto. 


Brusselles. 

Broeck. 

Berlino, 

Amburgo. 

Parigi. 

Termine  medio 

I : 17 

I : IO 

I : 16 

I : 21 

I : 24 

Primo  trimestre 

I : 8 

I : 3 

^ • 7 

1:11 

I : 8 

Secondo 

I : 28 

I : l3 

I : 19 

1 : 27 

1 : 5i 

Terzo 

I : 2.5,07 

I : 2 5 

I : 23 

I : 3o 

Quarto 

I : 25,12 

I : 41 

I : 21 

I : 26 

r ' • _ 

Possiamo  credere  che  la  grande  proporzione  della  mortalità  nel  bor- 
go olandese  di  Broeck,  dal  i654  fino  al  174*5  periodo  a cui  si  riferiscono 
i numeri  superiormente  indicati,  proveniva  dalla  trascuranza  o dalle  cure 
mair  intese,  e che  la  sua  diminuzione  progressiva  procedeva  dal  fatto  che 
quando  la  vita  resistette  agli  attacchi  di  circostanze  sfavorevoli,  essa  non 
ha  ornai  che  maggior  attitudine  a mantenersi. 

7.°  Se  le  proporzioni  somministrate  dal  precedente  prospetto  sem- 
brano annunciare  che  i tre  primi  trimestri  del  primo  anno  rappresentano 
una  serie  continua,  in  conseguenza  uno  speciale  periodo  della  vita,  e che 
il  quarto  indichi  il  passaggio  ad  altra  età,  durante  cui  la  eruzione  dei  denti 
scemi  le  probabilità  del  mantenimento  della  esistenza,  troviamo  nuovo  ar- 
gomento in  appoggio  di  tale  congettura  nella  proporzione  della  mortalità 

(1)  Mem,  delV Accad.  di  Brussellese  t.  //^,  p. 

(2)  Sussrnilch,  loc,  cit.  ^ t.  3i8. 

(3)  Ivie 

(4)  Gersoiìe  Magazin^  u XVII^  p.  346* 

(5)  Annuario  per  Vanno  1829,  p.  191. 
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durante  i diversi  mesi 

dell’  anno,  stante  che 

essa  diviene 

vacillante  dal  se- 

sto  fino  al  decimo. 

Bruxelles. 

Broeck. 

Berlino. 

Termine  medio 

I 

53 

I : 82 

• : 49 

mese 

1 

i3 

I : 5 

I : i3 

0 

2. 

» 

I 

32 

1:12 

I : 3i 

3." 

5! 

I 

5 2 

I : i6 

I : 40 

4.“ 

« 

I 

64 

I : 28 

5." 

1 

74 

1 : 56 

6.” 

5» 

I 

7^ 

I : 4B 

7-'* 

I 

70 

I : 88 

8.“ 

« 

I 

73 

I : 58 

0 

9- 

I 

79 

I : 92 

1 0.” 

5) 

I 

1:119 

1^0 

» 

I 

7^ 

I : 107 

0 

1 2. 

>5 

1 

73,  97 

I : 146 

Secondo  Quetelel,  sopra  100,000  bambini  ne  muojono  ne!  Belgio 
9604  nel  primo  mese,  2/^60  nel  secondo,  1^61  nel  terzo,  i445  nel  quar- 
to, I i49  nel  quinto,  io45  nel  sesto,  e,  termine  medio,  833  durante  i sei 
mesi  seguenti. 

8.®  Finalmente,  se  la  mortalità  durante  il  primo  mese  era  uniforme, 
ascenderebbe  ad  i : per  ogni  settimana  in  Berlino  • ma  fu  di  i : 82  per 

la  prima,  di  i : 35  per  la  seconda,  di  i : 106  per  la  terza,  e di  i : 124 
per  la  quarta.  Durante  quindi  la  prima  settimana  la  vita  corre  i maggiori 
pericoli  • le  probabilità  le  sono  già  meno  sfavorevoli  durante  la  seconda, 
e nella  terza  esse  crebbero  conslderabllmente  in  suo  favore,  ciocche  con- 
tinuano tuttavia  a fare  in  seguilo  (i). 

II.  J^ita  animale  del  neonato» 

§.  524*  La  vita  plastica  serba  il  predominio  nei  bambini  poppanti, 
ma  viene  respinta  poco  a poco  dalla  vita  animale  che  si  sviluppa. 

I.“  Si  sviluppa  meno  il  lato  attivo  della  vita  animale,  che  il  suo  lato 

(1)  Confronta  Villerme  e Milne  Edwards.,  Della  influenza  della  temperatura 
sulla  mortalità  dei  neonati.  — H.  C.  Lombard.,  Dell'  influenza  delle  stagioni  sulla 
mortalità  nelle  diverse  età.  — C.  T.  Herrmann.,  Della  mortalità  dei  bambini  in 
Russia  e delle  cause  che  la  rendono  differentissima  nelle  diverse  provincie  di 
rfUelV  impero.  (Annali  d'  igiene.,  t.  Il,,  p,  291  ; t.  /F,  /j.  817;  e X,  p.  98). 
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passivo,  e meno  la  facoltà  di  reagire  sulle  impressioni  che  quella  di  rice- 
verle, Il  sistema  nervoso  acquistò  bensì  un  grado  considerabile  di  sviluppo 
durante  la  vita  embrionaria  ^ ma  la  semplicità  e l’  uniformità  delle  im- 
pressioni gli  danno  poche  occasioni  da  esercitarsi  ^ la  sua  vitalità  era  qua- 
si esclusivamente  rivolta  verso  la  formazione,  e la  sua  ricettività  per  le 
eccitazioni  può  essere  paragonata,  al  momento  della  nascita,  ad  un  teso- 
ro per  anco  intatto.  Però,  dopo  la  venuta  al  mondo,  la  sua  attività  vien 
posta  in  esercizio  dalle  impressioni  dall’  esterno,  ed  inoltre  essa  viene  esal- 
tata dalla  respirazione  ^ per  la  prima  volta  allora  un  sangue  vermiglio  ed 
animato  dalla  influenza  immediata  dell’  atmosfera,  giunge  agli  organi  del- 
la sensibilità  di  cui  accresce  la  vitalità,  pel  suo  antagonismo  più  vivente, 
come  vediamo  gli  animali,  e fra  gli  altri  gli  ofidiani,  essere  pochissimo 
impressionati  dal  galvanismo  innanzi  la  prima  respirazione,  mentre,  quan- 
do principiarono  a respirare,  quest’  agente  esercita  sopra  di  essi  potentis- 
sima azione  (i).  Gli  efletti  meccanici,  quegli  stessi  della  respirazione,  non 
sono  spogli  d’ influenza  ■ e mentre  durante  la  vita  embrionaria,  i movi- 
menti poco  energici  del  cuore  non  inviano  che  una  sjiecie  di  onda  tre- 
molante a bagnare  il  cervello,  questi  stessi  movimenti,  resi  più  vivi  dalla 
respirazione,  gli  fanno  giungere  un’  onda  che  lo  solleva  e Io  lascia  quindi 
ricadere  ^ 1’  eccitamento  prodotto  dalle  grida  svelte  alP  infante  dal  dolore 
del  parto  e dall’  impressione  del  nuovo  mezzo,  sembra  eziandio  destinato 
a trarre  il  cervello  dal  suo  letargo,  slanciando  verso  di  esso  un  getto  di 
sangue  più  abbondante,  mentre  il  cuore  sinistro,  a cui  affluisce  un  sangue 
divenuto  vermiglio,  si  contrae  con  maggior  energia.  Allora,  pel  fatto,  l’en- 
cefalo eseguisce  un  movimento  di  ritmo  regolare  e coincidente  con. quello 
del  sistema  vascolare  ^ s’ innalza  esso  durante  la  diastola  delle  arterie,  e si 
abbassa  durante  la  loro  sistole,  cosa,  della  quale  possiamo  di  leggeri  con- 
vincerci ponendo  la  mano  sulla  grande  fontanella.  Ma  siffatto  movimento 
ha  inoltre  un  resultato  meccanico,  giacché  ristabilisce  la  forma  normale 
della  testa  che  era  stata  violentemente  mutata  durante  il  parto. 

2.*’  Siccome  1’  attività  plastica  si  dispiega  specialmente  nel  sistema 
della  sensibilità,  per  fargli  acquistare  le  forze  necessarie  all’  adempimento 
delle  sue  speciali  funzioni,  il  sangue  si  reca  con  forza  alla  testa,  all’  oggetto 
di  compiere  Io  sviluppo  del  cervello,  degli  organi  sensoriali  e dei  denti, 
ciò  che  degenera  frequentemente  nella  infiammazione  delle  membrane 
cerebrali  plastiche  ( idropisia  dei  ventricoli  ),  delle  palpebre  e del  condotto 
uditorio  ( otorrea  ). 


I 


(i)  Jierholih.,  Commentniion  ucbci  das  Ltbtn^  p,  n\ 

Jhirdach.  FoL  IV. 
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3. °  La  sensibilità  è pure  specialmente  rivolta  verso  la  materia  ^ gli 
organi  sensoriali  hanno  dapprima  poca  impressionabilità  riguardo  ai  loro 
stimolanti  dinamici,  e tale  facoltà  non  si  sviluppa  in  essi  che  poco  a poco. 
Il  nervo  gran  simpatico  ha  tuttavia  la  preponderanza  ^ è proporzional- 
mente più  sodo  e più  denso  degli  altri  nervi  (i),  nè  v’  hanno  che  i muta- 
menti della  vita  vegetabile,  in  particolare  le  affezioni  degli  organi  digestivi, 
che  esercitano  grande  influenza  sulla  sensibilità. 

4. *"  Risulta  da  ciò  che  gli  organi  centrali  della  vita  animale  non  han- 
no per  anco  acquistata  la  dominazione  cui  sono  destinati,  e verso  la  con- 
quista della  quale  essi  camminano  soltanto  in  modo  graduato,  Il  cervello 
risulta  per  anco  voluminosissimo,  di  maniera  che  la  proporzione  del  suo 
peso  paragonato  a quello  del  corpo  intiero  è di  1:8,  mentre  nell’  adulto, 
essa  non  è che  di  i : 4^  o 5o  giacché  1’  accrescimento  è una  manifesta- 
zione materiale  della  vita,  la  quale  si  ritira  sul  retro-piano  allorquando  la 
direzione  dinamica  interna  diviene  più  sensibile.  Il  tessuto  molle  di  que- 
st’ organo  acquista  poco  a poco  maggior  consistenza  ^ la  differenza  tra 
le  sostanze  grigia  e bianca  si  appalesa  maggiormente,  e la  sostanza  gialla- 
stra che  le  separa  una  dall’  altra  vieppiù  si  cancella.  Nell’  epoca  della  na- 
scila, il  tronco  cerebrale  è per  anco  grigiastro  ^ presto  le  piramidi  bian- 
cheggiano, poi  le  olive,  dopo  tre  mesi  il  ponte,  dopo  il  sesto  mese  le  gambe 
del  cervello  e le  eminenze  midollari  (2).  La  preponderanza  del  cervello 
propriamente  detto  sul  cervelletto,  che  distingue  1’  organizzazione  umana 
da  quella  degli  animali,  è tuttavia  maggiore  in  quest’epoca  che  nell’  adulto  ^ 
il  cervelletto,  infatti,  che  sì  formò  più  lardi,  non  prese  per  anco  tutto  il 
proprio  sviluppo,  e la  proporzione  del  suo  volume  a quello  del  cervello  è 
di  i : i4}  mentre  non  è che  di  i : io  nell’  adulto. 

5. °  La  dominazione  del  punti  centrali  non  essendo  ancora  stabilita, 
e dair  altra  parte  trovandosi  la  sensibilità  molto  commossa  in  ciò  che 
concerne  il  suo  ufficio  passivo,  così  ne  avviene  certa  particolare  predispo- 
sizione alle  affezioni  dette  nervose,  spasmi,  convulsioni,  coliche,  trismo 
delle  mascelle,  storcimento  degli  occhi,  ridestarsi  con  orgasmo  e slmili. 

6. “  Siccome  V organo  centrale  della  sensibilità  non  acquistò  per  an- 
co tutta  la  sua  importanza,  così  le  sue  lesioni  non  inducono  tanto  presta- 
mente come  nell’  adulto  la  distruzione  della  vita,  Già  Lorry  (3)  e Morga- 
gni (4)  avevano  fatta  tale  osservazione  sopra  animali  neonati.  La  unita 

(0  Mende^  Handbuch  der  gerichtlichen  Medicin^  t.  p-  ^9- 

(2)  Meckel,  Marinale  d'  anat. , t.  IV. 

(3)  Memorie  dei  dotti  stranieri,  /.  Ili,  p.  363- 

(4)  Pß  sed.  et  caus.  niorb. , lib.  Lll,  uft,  ;j(j. 
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meno  visibile  della  vita  fa  sr  che  in  simile  caso  le  parti  del  corpo,  consi- 
derate isolatamente,  rimangano  più  alla  lunga  viventi  che  nelf  adulto.  Così, 
ad  esemplo,  dopo  la  decapitazione  i mùscoli  non  perdono  tanto  presto 
la  facoltà  di  entrare  in  movimento  allorquando  irritansi  i loro  nervi.  Os- 
servò Legallois  (i)  che  i conigli  neonati  cui  decapitava  o rendeva  asfitici, 
conservavano  il  sentimento  ed  il  movimento  nel  tronco,  durante  un  quarto 
di  ora,  mentre  che  nel  Conigli  di  Un  mese  trattati  nella  stessa  maniera, 
queste  due  facoltà  erano  dopo  due  minuti  già  estinte* 

La  vita  morale  del  fanciullo  poppante  si  caratterizza  pure  me- 
diante il  predominio  dell^  attività  periferica  e della  ricettività  • le  facoltà 
sensoriali  si  sviluppano  poco  a poco,  e le  impressioni  esterne  destano  il 
sentimento  di  se  stesso.  Così  la  invidualità  morale  è dapprima  poco  visi- 
bile, nè  si  scorgono  comparire  tracce  evidenti  che  per  gradi. 

8.“  La  vita  morale  non  può  per  anco  alla  lunga  sopportare  il  con- 
flitto cogli  oggetti  esterni  ^ ritorna  essa  di  frequente  verso  la  vita  d’ isola- 
mento che  duminava  dorante  la  vita  embrionaria.  Il  fanciullo  si  stanca 
presto  di  esercitare  i proprìl  sensi  e cade  nel  sonno.  Nei  primi  giorni  egli 
rimane  svegliato  soltanto  un’  ora  per  giorno  ; durante  le  settimane  che 
seguitano,  alcuni  quarti  di  ora  di  sonno  alternatisi  con  mezze  ore  od  ore 
intere  di  veglia  • verso  il  sesto  mese,  esso  rimane  svegliato  otto  ore  per 
giorno,  e ne  consacra  sedici  al  dormire.  Le  alternative  di  veglia  e di  son- 
no dipendono  tuttavia  dallo  stato  dell’  individuo,  ned  hanno  verun  rap- 
porto con  quello  della  natura,  o colla  successione  del  giorno  e della  notte. 
D’  altronde,  il  neonato  dorme  tanto  più  alla  lunga  quanto  maggiormente 
distante  dal  termine  di  sua  maturità  è 1’  epoca  in  cui  venne  alla  luce. 
( Molti  bambini  nati  innanzi  termine  non  dormono  quasi,  e gemono  del 
continuo  • il  qual  effetto  proviene  soltanto  dal  fatto  che  producendo  poco 
calore,  sono  dolorosamente  impressionati  dal  freddo,  qualora  si  governi- 
no nello  stesso  modo  dei  bambini  nati  a termine  (2).  ) 

§.  52  5.  I giureconsulti  romani  non  consideravano  l’  embrione  qual 
essere  morale,  avente  dei  diritti,  e verso  cui  possonsi  commettere  delitti  \ 
non  iscorgevano  in  lui  che  una  parte  del  corpo  materno,  e non  ammet- 
tevano 1’  infante  in  possesso  dei  diritti  dell’  nomo  che  dopo  essersi  desso 
separalo  dalla  propria  madre  e che  la  respirazione  lo  ha  animato  facen- 
dogli partecipare  dell’  anima  del  mondo.  Queste  determinazioni  possono 
essere  ottime  in  pratica,  ma  non  sono  fondate,  scientificamente  parlando. 

(!)  Opere y t.  /,  p.  67. 

(2)  Giunta  di  Hayn. 
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L’  anima  non  è uno  straniero  che  monti  sopra  un  vascello  preparalo  e»l 
equipaggiato  per  lui,  allorquando  codesto  vascello  esce  dal  porto  a gonC(? 
vele.  Esìste  essa  primordialmente  qual  punto  unitario  della  vita,  nè  si  può 
comprenderla  separata  dal  corpo,  come  non  è fattibile  Idearsi  un  centro 
senza  periferia,  od  una  periferìa  senza  centro.  Ma  dapprincipio  essa  è in- 
volta nel  corpo  materiale,  nè  diventa  un  essere  particolare  che  per  effetto 
di  uno  sviluppo,  il  quale  si  manifesta  durante  la  prima  infanzia. 

i.°  Vedemmo  ( §.  ^ puramente  ideale  nella  sua 

origine  e nella  sua  causa,  ma  che  la  sua  idea  non  si  svela  dapprima  che 
nella  formazione,  o come  essere  plastico,  in  altre  parole,  che  essa  trovasi 
confusa  colla  materialità,  che  in  conseguenza  la  vita  consiste  durante  il 
suo  primo  periodo,  in  unità  assoluta,  nella  indivisione.  Vedemmo  altresì, 
che  quando  scorse  siffatto  periodo  di  creazione  materiale,  quando  a co- 
desta  emanazione  burrascosa  del  caos  succede  la  progressione  tranquilla 
della  formazione  in  una  carriera  appianata,  la  idea  sorte  dalla  materia,  e 
la  unità  che  costituisce  il  fondo  di  ogni  vita  si  manifesta  come  funzione 
speciale,  come  forma  particolare  della  vita,  come  anima.  Finalmente  ve- 
demmo non  essere  V anima  identica  colla  vita  materiale  durante  il  sonno 
emhrlonario,  ma  che  desso  non  è neppure  in  libero  antagonismo  con  que- 
sta, che  se  P anima  ed  il  corpo  non  sono  più  fusi  insieme,  P anima  non 
si  è però  ancora  destata,  che  essa  trovasi  incatenata  al  corpo,  che  riesce 
isolata  rapporto  al  moiìdo  esterno,  e che  essa  consiste  unicamente  in 
certo  indeterminato  ed  oscuro  sentimento  della  esistenza.  Acciocché  essa 
possa  realizzarsi  e svilupparsi  qn:d  sorta  speciale,  fa  d’  uopo  che  spezzi  i 
suoi  legami  e si  liberi  della  vita  materiale.  Ora,  essa  non  ha  per  sè  stessa 
tal  potere,  ma  P acquista  col  soccorso  del  mondo  esterno  esercitando  for- 
te stimolazione  sopra  il  sentimento  della  esistenza.  La  sua  separazione 
adunque  si  effettua  durante  e dopo  la  nascita  e lo  schiudlmento.  In  fatto 
la  vita  tende  a mantenersi  in  modo  uniforme  nella  via  che  percorre,  ed 
a rimanere  sempre  sìmile  a sè  stessa  nella  sua  progressione  graduale  ; ma 
la  nascita  dell’  uomo  non  è uno  sviluppo  calmo,  sihhene  Invece  certa  pre- 
cipitazione violente  in  un  mondo  nuovo,  il  quale,  al  primo  momento  del 
suo  contatto,  opera  come  cosa  affatto  estranea,  portando  il  disordine  nel 
cammino  dalla  vita  fin  allora  tenuto  ^ è una  istantanea  scissione  fra  il 
mondo  e P organismo,  che  ne  strascina  altra  non  meno  istantanea  fra 
1’  anima  ed  il  corpo.  Giacché  se  P anima  non  fosse  stata  fin  allora  che 
un  sentimento  oscuro  di  esistenza  materiale,  questo  sentimento,  del  pari 
che  qualunque  vita,  aveva  per  tipo  primordiale  la  unità  e P armonia  del 
multiplo*,  ora  quando, al  momento  della  nascila, il  mondo  esterno  irrompe 
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repentinamenlo,  esso  produce  un  sentimento  nuovo,  quello  della  esi- 
stenza allontanandosi  dal  suo  tipo*,  il  sentimento  della  vita,  comelato  ideale 
di  questa  stessa  vita,  si  trova  in  conflitto  colla  realità,  o colla  esistenza 
materiale,  e da  ciò  avviene  che  si  stabilisca  una  scissione  nella  vita,  la 
causa  si  separa  dal  fenomeno,  e P anima  si  oppone  al  corpo,  e quindi 
quest’  anima  esce  dal  suo  sonno  letargico.  Però  il  nuovo  rapporto  in  cui 
trovasi  collocato  P organismo  nella  nascita,  non  è estraneo  che  per  la 
sua  novità  e comparativamente  allo  stato  che  lo  precedeva  • in  se  stesso 
esso  corrisponde  perfettamente  alla  vita  di  siffatto  organismo,  e P embrio- 
ne vi  era  per  intiero  preparato  ^ la  repentina  metamorfosi  che  sveglia 
P anima  non  produce  adunque  nella  vita  che  un  disordine  momentaneo, 
ed  in  vero,  allorquando  il  parto  dura  troppo  alla  lunga,  codesto  disordi- 
ne diviene  mortale. 

2. ”  Non  tarda  a manifestarsi  P armonia  col  mondo  esterno.  Dacché 
P infante  trionfò  delle  strette  del  parto  e della  burrasca  che  eccita  in  lui 
la  prima  impressione  del  mondo  esterno,  dacché  le  cure  della  propria 
madre  gli  procurarono  un  letto  soffice  e caldo,  esso  calmasi  e ricade  nel- 
lo stato  embrionario  • P anima,  cui  il  pericolo  aveva  destata,  ma  che  P ar- 
monia dei  nuovi  rapporti  esterni  colla  vita  soddisfaceva,  torna  ad  immer- 
gersi nella  vita  materiale  e lascia  la  cura  del  conflitto  col  mondo  esterno 
alla  funzione  affatto  vegetabile  della  respirazione.  Il  neonato  non  manife- 
sta il  suo  ben  essere  che  col  sonno  ; si  desta  ogni  qualvolta  soffre  una  sen- 
sazione dolorosa,  cui  indica  mediante  grido  lamentevole,  giacché  il  solo 
bisogno  di  nutrimento  può  trarlo  dal  proprio  sopore. 

3. °  Questo  sentimento  doloroso  della  fame  o piuttosto  della  sete,  é 
egualmente  nuovo:,  giacché,  separandosi  dalla  propria  madre  ed  abbando- 
nando P uovo,  il  bambino  cessò  di  godere  della  nutrizione  vegetabile  non 
interrotta,  ed  il  suo  corpo  non  é più  continuamente  bagnato  da  un  liquido 
alibile  avvenne  una  pausa  nella  nutrizione,  e P aria  che  entra  ed  esce  du- 
rante il  sonno,  cagiona  certa  secchezza  spiacevole  della  bocca  da  ciò  na- 
sce adunque,  fra  il  sentimento  e la  esistenza,  un  nuovo  antagonismo,  che 
produce  la  cessazione  del  sonno,  di  questo  ritorno  alla  vita  embrionaria. 

4 *^  Già,  antecipatamente,  il  seno  materno  si  riempì  di  latte  per  mo- 
derare siffatto  dolore  i;,  ma  la  maniera  con  cui  avviene  il  fenomeno  riuni- 
sce tutte  le  condizioni  volute  per  istimolare  ed  esaltare  il  sentimento  del- 
la vita.  Non  é più,  come  dopo  la  nascita,  P allontanamento  d’impressioni 
penose  e disordinate  che  procura  la  calma*  è un’azione  positiva,  un’azio- 
ne benefica.  Il  seno  molle  e caldo,  sopra  cui  riposa  ora  la  faccia  del  neo- 
nato, somministra  un  liquor  caldo,  dolce,  zuccheroso  e nutriente,  il  quale 
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umetta  la  bocca  divenuta  secca,  e che  giunto  nello  stomaco,  produce  il 
sentimento  piacevole  della  sazietà.  E il  primo  godimento  della  vita  che  pro- 
cura il  mondo  esterno,  ed  esso  ha  per  condizione  la  privazione  anteriore, 
che  non  si  era  mai  fatta  sentire  durante  la  vita  embrionaria.  Ma  tale  godi- 
mento è ad  un  tempo  attivo  ^ solo  esercitando  i proprii  muscoli  il  neonato 
si  procura  il  liquido  riparatore,  ed  attirandolo  avidamente  a sé,  ha  desso 
per  la  prima  volta  il  sentimento  oscuro  di  un  dispiegamento  di  forza  segui- 
to da  certo  resultato.  Quindi  sul  seno  di  sua  madre,  esso  sente  il  mondo 
qual  cosa  esterna,  la  quale  viene  con  benevolenza  al  dinanzi  di  lui,  e ad  un 
tempo  si  sente  esso  stesso  qual  essere  agente.  Soddisfatto  del  godimento 
e stanco  di  succhiare,  ricade  nel  sopore,  per  non  uscirne  più  altro  che 
quando  ricomparirà  il  bisogno  del  nutrimento. 

5. °  Continuando  a ripetere  il  godimento  e ad  esercitare  la  sua  forza, 
esso  si  accostuma  poco  a poco  al  mondo  esterno,  il  quale  gli  procura  uno 
ed  assicura  1’  effetto  dell’  altra  ^ il  sonno  diviene  più  breve,  e gli  organi 
dei  sensi,  destali  alla  loro  volta,  ricevono  allora  alcune  impressioni.  Qui 
il  mondo  esterno  continua  ciò  che  la  madre  aveva  principiato  nel  parto  e 
nell’  allattamento  : procura  esso  al  bambino  certe  impressioni,  le  quali  sol- 
leticano piacevolmente  in  luì  il  sentimento  della  esistenza,  nel  tempo  stes- 
so che  gli  forniscono  svariati  mezzi  di  esercitare  le  proprie  forze.  Mentre 
esso  così  opera,  l’anima  sì  scioglie  sempre  più  della  vita  materiale  e di- 
viene abbastanza  libera  per  potere  svilupparsi  ormai  conformemente  alla 
sua  essenza. 

6. °  Il  carattere  morale  della  prima  infanzia  consiste  adunque  in  ciò 
che  la  vita,  di  una  od  indifferente  che  era,  si  scinde  o si  dispiega  in  vita 
morale  ed  in  vita  materiale,  e nel  destarsi  l’  anima  per  effetto  dell’  anta- 
gonismo che  si  stabilisce  tra  essa  ed  il  corpo.  Mediante  siffatto  antagoni- 
smo l’  anima  principia  a prendere  possesso  del  corpo  ed  a estendere  so- 
pra di  esso  il  proprio  dominio.  Cosi  i muscoli  che  dapprima  agivano  sen- 
za coscienza,  si  assoggettano  poco  a poco  alla  volontà  ^ gli  organi  senso- 
riali, che  erano  stati  6n  allora  inattivi,  si  applicano  per  gradi  all’  ufficio 
cui  devono  esercitare  ^ le  glandolo  lagrimali,  che  separavano  fin  dall’  ori- 
gine, passano  più  tardi  agli  ordini  del  sentimento.  In  siffatta  maniera,  la 
diminuzione  del  bisogno  materiale  diventa  sempre  più  ristretta  secondo 
che  le  relazioni  dell’  anima  col  mondo  esterno,  dapprima  puramente  pas- 
sive, ma  presto  altresì  attive,  divengono  esse  stesse  più  libere.  L’  anima 
incomincia  ad  appropriarsi  il  mondo  * essa  rimane  debole,  a dir  vero,  e si 
attiene  unicamente  all’  apparenza  esterna  della  esistenza  materiale,  al  pre- 
sente immediato,  in  una  parola  a ceri’  orizzonte  limitatissimo  ^ tuttavia 
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scorgesi  già  trasparire  attraverso  queste  torme  grossolane,  un  altra  forma 
più  elevata,  la  Intelligenza  ed  il  sentimento,  sicché,  in  onta  della  rassomi- 
glianza del  neonato  coll’  animale,  si  svela  ovunque  in  esso  il  carattere  di- 
stintivo della  umanità. 

Lo  sviluppo  morale  progredisce  colla  massima  rapidità  durante 
questo  breve  periodo,  che  rinchiude  in  sé  il  fondo  di  tutta  la  vita  susse- 
guente. Evvi  tanta  distanza  sotto  l’  aspetto  morale,  fra  il  neonato  ed  il 
bambino  di  nove  mesi,  quanta  se  ne  trova,  per  riguardo  al  fisico,  tra  l em- 
brione ed  il  bambino  che  testé  nacque.  INiun  altro  periodo  della  vita  pro- 
duce sì  grandi  metamorfosi,  e non  fa  progredire  sì  visibilmente  lo  svilup- 
po delle  facoltà  che  si  riferiscono  all’  anima. 

Onde  poter  assegnare  una  regola  generale  alla  serie  di  questi  svilup- 
pi, converrebbe  possedere  molte  osservazioni  simili  a quelle  che  assembla- 
rono Dietrich,  Tiedemann  (i)  ^ Schwarz  (2),  e le  prime  delle  quali  pre- 
sentano tanto  maggior  interesse  in  quanto  che  ebbero  per  oggetto  un 
uomo,  a cui  la  fisiologia  deve  molto,  Federico  Tiedemann.  Nondimeno 
crediamo  che  le  seguenti  determinazioni  corrispondano  all  incirca  al  tipo 
normale. 

Durante  le  quattro  prime  settimane  domina  la  ricettività  di  un  ordine 
subalterno,  vale  dire  la  sensibilità  generale  ed  il  bisogno  materiale^  e il 
succhiamento  il  solo  movimento  libero,  il  solo  che  tende  ad  uno  scopo 
determinato,  e che  raggiunge  siffatto  scopo  ^ gli  altri  movimenti  muscolari 
non  consistono  che  in  estensioni,  flessioni,  ed  altri  sollazzi  senza  volontà 
od  almeno  senza  scopo. 

Nel  secondo  mese  lunare  si  dispiega  una  recettività  superiore  alla 
precedente  i sensi  ricevono  certe  impressioni  più  determinate,  e 1’  anima 
crea  le  prime  immagini  del  mondo  esterno  ^ certi  oggetti  principiano  a 
recare  piacere  all’  infante,  il  quale  in  seguito  li  desidera,  ed  il  desiderio  si 
riflette  alla  sua  volta  nel  movimento  ^ per  tal  maniera  tutto  si  rischiara, 
la  sensazione  diviene  idea,  il  sentimento  della  vita  si  trasforma  in  piacere 
procurato  da  un  altro  modo  di  esistenza,  ed  il  movimento  acquista  della 
significazione. 

Durante  il  terzo  mese,  le  idee  acquistate  dai  sensi  si  legano  in  una 
prima  esperienza  ^ il  piacere  ed  il  dispiacere  si  sollevano  fin  al  grado  che 
costituisce  le  prime  affezioni,  il  movimento^diviene  più  libero,  e la  volontà 
attesta  la  sua  prima  presa  di  possesso  del  mondo  mediante  la  facoltà  che 

(t)  Hessische  Beitraege  zur  Gelehrsamkeit  und  Kunst^  t.  3 1 3-324,  ^^6-^02. 

(a)  Erziekungslehre^  t.  III,  p.  3i3  3i4. 
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ha  r infante  di  cogliere  gli  oggetti  esterni.  E il  niomento  in  cui  esso  co- 
mincia ad  impugnare,  a comprendere,  a sentire. 

Al  quarto  mese,  l’orizzonte  s’ ingramlisce,  e la  immaginazione  si 
desta,  tanto  sotto  l’aspetto  del  piacere  estetico,  che  sotto  l’altro  del  godi- 
mento rinvenuto  dall’  infante  nel  rimuovere  gli  oggetti. 

Al  quinto  mese,  i diversi  sensi  sono  più  riuniti  ^ il  piacere  provato 
dalla  immaginazione  ad  eccitarli  diviene  più  vivace,  il  bambino  lascia 
sfuggire  i primi  suoni  liberi,  che  sono  la  espressione  del  piacere  e della 
forza  vitale. 

Nel  sesto  mese,  si  dispiega  già  molta  attività,  ed  esso  è vivamente 
attratto  dalla  natura  e dall’uomo. 

Al  settimo  mese,  incomincia  a dimostrare  l’accrescimento  della  sua 
forza  interna,  cercando  da  sè  stesso  di  occuparsi  ^ s’ ingegna  ormai  di 
tenersi  ritto  sui  piedi  ^ i suoni  che  fa  udire  sono  più  determinati  ed 
esprimono  già  lo  stato  del  suo  morale. 

Nell’ottavo  mese,  principia  ad  imitare  i suoni  che  ha  udito. 

Al  nono  mese,  giunge  a comprendere  vocaboli  connessi  gli  uni  cogli 
altri  ed  a formarsi  una  idea  dei  rapporti  fra  gli  uomini. 

Nel  decimo  finalmente,  esso  diviene  comunicativo,  esprimendo  cosi 
non  solo  una  pienezza  di  forza,  la  quale  non  può  più  rimanere  iiascostaj 
ma  inoltre  un  principio  di  commercio  intelligente  cogli  uomini. 


A.  Sensi. 


§.  226.  Se  ora  ripassiamo  le  diverse  facoltà  morali,  le  une  dopo  le 
altre,  osserviamo  dapprima  che  il  mondo,  per  virtù  della  sua  armoni» 
colla  vita  del  neonato,  gli  presenta  non  solo  le  sostanze  necessarie  alla 
formazione  del  suo  corpo  ( latte  ed  aria  ),  ma  inoltre  certi  fenomeni, 
ricevuti  mediante  i suoi  sensi.^  che  servono  di  stimolante  e di  materiali 
pel  di  lui  sviluppo  morale.  Esso  stesso  però  è a ciò  preventivamente 
apparecchiato,  giacché,  fino  dalla  vita  embrionale,  l’unità  che  lega  tutti 
i mefiibrl  dell’organismo,  manifestossi  quale  fenomeno  particolare  della 
vita,  ed  in  conseguenza  destossi  il  sentimento  della  unità  della  vita  in  tutti 
i punii  dell’organismo,  ossia  la  sensibilità  generale  ( coenaestesis  ) . 

I.”  Siffatto  sentimento  predomina  dapprima,  e le  impressioni  del 
mondo  esterno  sono  ricevute  da  tutta  la  superficie.  Poco  a poco  gli  svi- 
luppi superiori  della  sensibilità  generale,  od  i scusi,  entrano  in  azione, 
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non  come  dicono  certi  psicologisti,  verbigrazla,  F.  A.  Caro  (i),  secondo 
f'ordine  che  essi  occupano  nella  vita,  ma  per  una  successione  di  anta- 
gonismi. 

Non  avvi  primieramente,  e per  qualche  tempo,  che  si  esercitano 
altro  che  i due  poli  estremi  della  vita  sensoriale,  il  senso  della  vista  e 
quello  del  tatto  ^ il  primo,  attivo,  rivolto  verso  la  luce  ed  operante  a 
distanza,  abbraccia  le  cose  come  un  lutto,  e conduce  alla  intuizione  del 
mondo  ^ il  secondo,  passivo^  legato  agli  oggetti  vicini,  e diretto  unica- 
mente verso  le  specialità,  ha  per  oggetto  la  impenetrabilità,  vale  dire  la 
espressione  purissima  della  materialità.  Ma  i sensi  della  luce  e della 
impenetrabilità , riuniti  insieme  , danno  la  intuizione  immediata  della 
medesima  esistenza  esterna,  mentre  gli  altri  sensi  si  riferiscono  mag- 
giormente alle  particolarità  della  esistenza  ed  alla  qualità  delle  cose. 

Immediatamente  dopo  si  sviluppano  i due  sensi  intermedii  della 
serie,  quello  dell’udito  e Paltro  del  gusto,  ambidue  appartenenti  alla  sfera 
del  cervelletto,  ambidue  altresì  diretti  v erso  le  qualità  interne  delle  cose 
e le  proporzioni  delle  attività. 

In  fine,  i sensi  che  rimangono  più  alla  lunga  senza  svilupparsi  sono 
quelli  dell’odorato  e del  palpare,  che  risultano  egualmente  antagonisti, 
dappoiché  il  primo  si  esercita  sopra  cose  vaporose  e dà  percezioni  più 
indeterminate  di  tutte,  mentre  il  secondo  ha  per  oggetto  i corpi  solidi  e 
procura  percezioni  nettissime.  La  cavità  nasale  rimane  poco  sviluppata 
nel  bambino  poppante,  perchè  essa  possa  dare  percezioni  tanto  esatte, 
quanto  quelle  degli  altri  organi  sensoriali  * appena,  d’altronde,  le  perce- 
zioni fornite  dall’odorato  costituiscono  un  bisogno  per  l’infante  lattante, 
da  un  lato  perchè  desse  non  potrebbero  contribuire  ad  estendere  il  suo 
sapere,  dall’altro  pel  motivo  che  gli  riescirebbero  inutili,  stanlechè  non 
è in  suo  potere  mutar  luogo  ed  eseguire  i movimenti  ai  quali  questo 
senso  lo  solleciterebbe.  Se  è vero  che  i neonati  ciechi  sentono  il  cuc- 
chiaio pieno  di  un  alimento  preparato  col  latte  (2),  tale  fenomeno  non 
può  certamente  accadere  che  negli  ultimi  mesi  della  prima  infanzia,  e si 
riferisce  in  parte  all’essere  la  mancanza  di  un  senso  compensala  dallo 
sviluppo  maggiore  di  un  altro,  nella  guisa  stessa  che  la  cecità  nella  quale 
nascono  gli  animali  da  preda  sembra  essere  la  causa  della  educazione  e 
della  perfezione  che  acquista  in  essi  il  senso  dell’odorato. 

Ma  il  senso  del  palpare  ( od  il  lato  attivo  del  senso  del  toccare) 

(1)  Psychologie^  t.  Jf^  p.  46. 

<2)  Osiander,  Handbuch  der  Entbindungskunst,  l.  /,  p.  C85. 

Burdach.  Voi  IV.  .42 
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non  sì  sviluppa  finché  l’ infante  non  ha  la  facoltà  dì  moltiplicare,  me- 
diante movimenti  liberi,  i suoi  punti  di  contatto  coi  corpi  esterni.  Nel 
principio  della  prima  infanzia,  le  dita  sono  ancora  inattive  e per  solito 
ferme  ^ ma  le  labbra  che  entrano  per  prime  a contatto  con  altri  corpi  pel 
fatto  dell’azione  muscolare,  sono  ancora  i soli  organi  del  palpare^  quan- 
do più  tardi  l’infante  poppante  prende  i corpi,  esso  li  piglia  soltanto  con 
tutta  la  sua  mano,  e se  li  reca  alle  proprie  labbra,  il  fa  soltanto  per 
esaminarli. 

2.“  Gli  organi  sensoriali  sono  eziandio  dapprima  preservati  dalle 
impressioni  mediante  disposizioni  materiali , ned  apronsi  che  poco 
a poco. 

Quello  che  meno  di  tutti  si  trova  in  tal  caso  è la  pelle  ^ giacché 
nella  sua  qualità  di  organo  del  tatto  essa  risulta,  per  la  stessa  sua  essenza, 
esposta  fino  dall’origine  alle  impressioni  esterne,  la  cui  violenza  può 
appena  essere  moderata  dalla  vernice  caseosa  che  la  spalma. 

Tra  gli  altri  organi  sensoriali,  la  bocca  si  apre  per  prima  ^ essa  lo 
fa  fino  dalla  vita  embrionale,  ma  non  ha  dapprincipio  altro  uso  che  di 
ammettere  l’aria  ed  il  nutrimento. 

Il  naso,  molto  appianato,  non  si  apre  che  qual  organo  ad  aria, 
poco  dopo  la  nascita,  epoca  nella  quale  la  respirazione  e lo  starnuto 
espellono  le  mucosità  che  l’otturano  ^ ma  la  sua  parte  mobile  e cartila- 
ginosa rimane  piccola,  comparativamente  alla  sua  base,  per  tutta  la  du- 
rata della  vita  embrionale. 

Il  neonato  apre  gli  occhi  dacché  esso  fece  una  profonda  inspira- 
zione e cominciò  a gridare.  Secondo  Ritgen  (i),  esso  gli  apre  già  durante 
il  parto,  allorquando  non  avvi  ancora  altro  che  la  testa  che  sia  uscita 
dalle  vie  genitali  ' i bambini  nati  innanzi  il  termine  o deboli  aprono  gli 
occhi  più  tardi.  La  pupilla  si  aperse  alla  luce  fino  dalla  vita  embrionale^ 
scorsi  alcuni  giorni,  essa  s’  ingrandisce,  massime  dopo  che  il  bambino 
poppò  ^ in  generale,  possedè  maggior  larghezza,  in  proporzione  che  nel- 
l’adulto : giacché  l’  iride  è tuttavia  cotanto  stretta,  che  il  suo  cerchio 
vascolare  interno,  sopra  cui  si  sono  ritirati  i vasi  della  membrana  pupil- 
lare, occupa  il  margine  interno  dell’iride,  mentre  nell’adulto,  lo  si  trova 
sulla  sua  faccia  anteriore  poco  a poco  la  pupilla  ristringesi,  in  par- 
ticolare quando  la  vista  acquista  maggior  portata.  Durante  la  priuia 
settimana,  la  cornea  trasparente,  l’umor  acqueo,  il  cristallino  ed  il  corpo 
viireo,  diventano  più  limpidi  e più  accessibili  alla  luce,  di  quello  Io 
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fossero  durante  la  vita  embrionale  ^ la  macchia  gialla  si  appalesa  sulla 
retina  • finalmente,  siccome  l’umor  acqueo  la  cui  quantità  aumenta  nelle 
due  camere,  rende  la  cornea  trasparente  più  convessa,  e rispinge  all’  in- 
dietro il  cristallino,  l’occhio  diviene  più  atto  a vedere  nell’aria,  mentre 
che  durante  la  vita  embrionale  esso  si  avvicina  maggiormente  alla  dispo- 
sizione che  tiene  negli  animali  acquatici.  Giusta  le  osservazioni  di  Am- 
mon, la  retina  diviene  poco  a poco  più  sottile  e più  liscia,  il  suo  margine 
cessa  insensibilmente  di  rovesciarsi  all’  indietro,  e si  salda  col  margine 
anterióre  della  capsula  cristallina  e della  corona  ciliare  ^ delle  pieghe 
non  rimane  quasi  più  altro  che  la  gran  piega  trasversale,  in  cui  si  trova 
per  solito  il  foro  centrale,  che  è probabilmente  il  rimasuglio  di  maggior 
fessura,  chiusa  in  parte  fino  dalla  vita  embrionale  • la  macchia  gialla  si 
produce  al  quinto  mese  per  una  secrezione  del  vasi  particolari  che  vanno 
dalla  coroide  alla  retina  il  pigmento  della  coroide  e la  sclerotica  sono 
per  anco  sottili  e delicati. 

Nel  neonato,  le  orecchie  sono  applicate  immediatamente  alla  testa, 
da  cui  non  cominciano  a staccarsi  che  più  tardi.  La  respirazione  e lo 
starnuto  liberano  poco  a poco  la  cassa  timpanica  del  muco  che  contiene, 
e che  esce  per  la  tromba  di  Eustachio  ; solo  più  tardi  sparisce  il  tu- 
racciolo gelatinoso  che  copre  la  superficie  esterna  della  membrana  del 
timpano.  Nel  terzo  mese,  il  quadro  timpanico  si  sahla  compiutamente 
con  la  roccia,  e la  sua  parte  inferiore  che  si  allarga,  forma  la  base  del 
meato  uditorio  osseo,  mentre  che  l’orecchia  esterna  progredisce  con 
lentezza  nel  suo  sviluppo. 

Gli  organi  del  palpare  sono  quelli  che  rimangono  più  lungamente 
inerti  ( §.  53  i . 6.“  ). 

3.“  I sensi  non  operano  dapprima  che  come  organi  del  senso  fon- 
damentale, vale  dire  della  sensibilità  generale  • le  affezioni  che  soffrono 
dal  lato  degli  oggetti  non  fanno  nascere  che  certa  modificazione  nel  sen- 
timento della  esistenza,  che  una  semplice  sensazione  subiettiva,  la  quale 
non  si  riferisce  a nulla.  Il  bambino  poppante  si  comporla  dapprima  in 
modo  affatto  passivo;  nello  stato  in  cui  lo  collocò  il  mondo  esterno,  esso 
non  sente  che  la  sua  propria  esistenza,  senza  poter  distinguerla  dalla 
esistenza  esteriore  che  lo  pose  in  tale  stalo  ; è il  rovescio  del  sogno; 
colui  che  sogna  prende  il  subbiettivo  per  l’obbiettivo,  mentre  il  neonato 
non  iscorge  che  il  subbiettivo  nell’obbiettivo. 

4 '*  Infatti,  durante  i primi  giorni,  esso  per  anco  non  vede  e solo 
gode  dell’eccitamento  benefico  della  luce;  quindi  il  suo  occhio  non 
rifìelle  verun  raggio  di  vita  morale,  manca  di  ogni  espressione  di  attività 
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intellettuale,  sembra  sfornilo  d’ intelligenza,  nè  si  appiglia  agli  oggetti 
esterni,  nè  si  rivolge  quando  un  corpo  prende  la  propria  direzione  verso 
di  lui  in  linea  retta.  Non  è animato  che  dal  bisogno  della  luce.  Poco 
dopo  la  nascita,  come  altresì  ogni  volta  che  esso  si  desta,  il  neonato,  se 
è tranquillo,  cerca  la  luce,  prima  rivolgendo  la  testa,  indi  dirigendo  i 
propri!  occhi  verso  di  essa.  SIlFatta  particolarità  lo  distingue  da  tutti  gli 
animali  nati  di  recente^  può  esso  eziandio  guardare  il  sole  senza  esserne 
acciecato,  giacché  la  cecità  costituisce  soltanto  un  disordine  della  vista, 
locchè  non  può  effettuarsi  se  questa  non  esiste.  D’altra  parte,  la  lun- 
ghezza del  sonno  garantisce  l’occhio  dal  pericolo  del  sopra-eccitamento. 
Per  conseguenza,  se  Osiander  (i)  andò  troppo  oltre  asserendo  che  qua- 
lunque chiaro  cui  può  un  adulto  sopportare,  sì  addice  pure  ad  un  neo- 
nato, non  è meno  contrario  alla  natura  il  racchiudere  questo  nella  oscu- 
rità • giacché  una  luce  moderata  ed  uniforme  costituisce  per  esso  un 
bisogno,  e deve  esercitare  azione  salutare  sul  suo  organismo,  atteso  che 
l’uomo  nasce  per  la  luce  non  per  le  tenebre.  Se  d’altronde,  come  Portai 
dice  aver  spesso  osservato,  i rimasugli  della  membrana  pupillare  non  si 
cancellano  corn|)iutamente  che  sei  in  otto  giorni  dopo  la  nascita,  essi  non 
intorbidano  già  la  funzione  dell’occhio  a questa  epoca,  dappoiché  non 
affievoliscono  la  impressione  della  luce*  l’unico  effetto  della  loro  presenza 
sarebbe  quello  di  rendere  la  vista  confusa,  se  già  si  effettuasse. 

5. “  Il  senso  del  tatto  è piacevolmente  stimolato  dalle  cose  molli  e 
soffici.  Il  neonato  si  trova  bene  in  un  bagno  caldo,  all’uscire  dal  quale 
lo  si  ponga  in  pannolino  secco.  Presto  altresì  la  sua  pelle  diventa  sensi- 

^ bile  all’azione  delle  materie  cui  esso  rigetta  dal  suo  corpo,  in  guisa  da 
svegliarsi  ogni  volta  tdie  imbrattò  le  sue  fasciature. 

6. °  Dapprima  esso  non  ode,  e le  onde  sonore  non  fanno  che  scuo- 
terlo* quindi  un  forte  rumore  gli  cagiona  fremiti,  sì  durante  il  sonno  che 
nella  veglia.  La  sensibilità  generale  risulta  altresì  molto  ottusa  sotto 
questo  aspetto,  giacché  diviene  necessario  un  rumore  considerabile  per 
interrompere  il  sonno  del  bambino  durante  la  prima  settimana  e fino  nel 
corso  della  terza.  Se  esso  cerca  la  luce  che  lo  conforta,  il  suono  va  a 
cercarlo  senza  che  esso  lo  desideri,  ed  opera  sul  di  lui  orecchio  portan- 
dovi il  disordine.  Solo  alla  fine  del  primo  mese,  od  anche  verso  la  meta 
del  secondo,  i suoni  principiano  ad  impressionarlo  piacevolmente*,  allora 
le  melodiose  parole  ed  il  canto  calmano  di  leggieri  i suoi  pianti  e l’ad- 
dormentano.  Ma  intanto  che,  vivendo  di  mezzo  alla  luce  ed  attratto  dagli 


{\)  Mende^  loc.  cit.^  IV . p.  26. 


TRIMA  INFANZIA 


869 

Oggetti  visibili,  esso  giunge  ad  intuiziom  determinate"  col  mezzo  della 
vista,  nell’esercizio  della  quale  esso  comportasi  in  modo  attivo,  il  suo 
udito  rimane  limitato  fino  verso  il  terzo  mese,  al  sentimento  generale  del 
suono. 

Durante  le  prime  settimane,  il  sentimento  generale  dell’organo 
del  gusto  è per  anco  molto  ottuso^  il  neonato  inghiotte  tutti  i liquidi  che 
gli  si  presentano,  la  infusione  di  camomilla  o la  tintura  di  rabarbaro,  del 
pari  che  il  latte  : la  sua  bocca  non  costituisce  per  anco  che  un  semplice 
organo  di  succhiamento,  ed  esso  non  ha  nè  movimento  muscolare  che 
moltiplichi  il  contatto  del  nutrimento  colla  membrana  mucosa,  nè  saliva 
che  si  mescoli  con  sififatto  nutrimento  per  incominciarne  la  digestione. 
Non  evvi  per  anco  scelta,  dappoiché  la  nutrizione  è affidata,  al  seno 
materno.  Alla  fine  del  primo  mese,  il  bambino  incomincia  a dimostrare 
ripugnanza  pei  medicamenti,  la  sensibilità  della  sua  lingua  è impressionata 
spiacevolmente  dalle  sostanze  aspre,  amare,  salale  ed  acide  -,  tuttavia 
prende  esso  ancora  indistintamente  tutti  i liquidi  dolci  ed  inzuccherati, 
come  l’acqua  di  orzo,  l’acqua  panata,  la  infusione  di  hnocchio  e simili. 

8."  Solo  al  secondo  mese  si  manifesta  la  sensibilità  generale  del- 
l’odorato. Il  bambino  incomincia  allora  ad  essere  impressionato  piace- 
volmente dall’atmosfera  di  sua  madre  o della  propria  nutrice,  di  cui 
contrasse  l’abitudine,  giacché  la  donna  che  lo  governa  giunge  più  facil- 
mente di  qualunque  altra  persona  a tranquillizzarlo  nella  oscurità  senza 
aver  bisogno  di  parlargli.  Un  bambino  di  cinque  settimane  non  pren- 
deva volontier!  che  il  seno  della  sua  balia,  la  cui  traspirazione  esalava 
un  pessimo  odore  pigliava  con  difficoltà  quello  di  qualunque  altra 
donna,  e si  metteva  a gridare  subito  che  la  balia  gli  si  avvicinava,  o Io 
poneva  seco  nel  proprio  letto. 

B.  Facoltà  intelleltuali 

§.  527.  La  conoscenza  incomincia 

I."  Dalla  percezione^  vale  dire  dalla  facoltà  di  distinguere  la  sua 
propria  esistenza  da  ogni  altra,  e dalla  nozione  della  esistenza  obbiettiva 
in  generale.  Per  alcun  tempo  il  sentimento  di  sè  stesso  non  è impressio- 
nato che  dagli  stimoli  sensoriali  ; giunge  però  poco  a poco  il  momento 
in  cui  all’affezione  si  congiunge  eziandio  una  reazione.  Se  le  impressioni 
sensoriali  non  avevano  dapprima  che  porre  in  movimento  un  mezzo 
penetrabile  senza  resistenza,  il  quale  si  comportava  riguardo  ad  esse 
in  modo  affatto  passivo,  evvi  ora  un  fondo  impenetrabile  che  ottunde 
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I affezione  sensoriale.  Questo  fondo  "^opponendo  resistenza,  la  impres- 
sione rimane  maggiormente  alla  superficie , sicché  il  bambino  giunge 
a conoscersi  come  cosa  unica  e permanente  , dai  diversi  cambia- 
menti che  comporla  il  sUo  stato,  vale  dire  dalle  proprie  sensazioni.  Si 
accorge  allora  che  siffatte  sensazioni  non  sono  uscite  da  lui,  ma  sibbene 
penetrarono  in  lui,  che  quindi  evvi  una  esistenza  estranea,  qualche  cosa 
di  obbiettivo,  che  determinò  la  sensazione  innalzando  un  ostacolo  davanti 
sua  vita.  Siffatta  percezione  lo  ravvicina  alla  verità,  ma  però  ancora 
debolmente,  giacché  essa  si  limita  a far  riconoscere  la  esistenza  di  un 
mondo  esterno  senza  procurare  veruna  nozione  delle  sue  particolarità. 
Quando  i ciechi  nati  ricuperano  la  vista  alla  età  della  ragione,  essi  non 
vedono  che  i colori,  e credono  aver  dinanzi  gli  occhi  una  superficie  scre- 
ziata ^ il  neonato  però  non  deve  scorgere  cosi  il  mondo,  ma  vedere  le 
cose  senza  distinguerne  le  parti. 

2. ®  Questo  caos  si  rischiara  poco  a poco  allorquando  l’ infante 
incomincia  ad  analizzare  ed  a distinguere,  ed  esso  manifesti  siffatta  ten- 
denza all’esame  mediante  la  fissazione  della  sua  attività  sensoriale  sopra 
nn  oggetto  determinato,  vale  dire  mediante  ratfenzione.  Dapprima  esso 
si  occupa  delle  cose  visibili  • dalla  massa  colorata  che  incontra  il  suo 
occhio,  si  staccano  i corpi,  come  altrettanto  oggetti  distinti.  Ma  questi 
corpi  si  staccano  altresì  pel  movimento  tutti  compariscono  distinti  gli 
uni  dagli  altri  in  quanto  che  ve  ne  ha  di  quelli  i quali  si  muovono  nello 
spazio,  ed  altri  che  se  ne  sfanno  in  riposo.  Laonde  il  bambino  non  con- 
sidera dapprima  che  i corpi  i quali  si  muovono*  mentre  essi  percorrono 
Io  spazio,  il  di  lui  occhio  si  affissa  in  essi,  o muovesi  nella  stessa  dire- 
zione i muscoli  oculari  sono  gli  organi  dell’attenzione,  e facendo  con- 
vergere verso  l’oggetto  che  fissa  la  vista  gli  assi  ottici,  fino  allora  situati 
parallelamente  l’uno  all’altro,  essi  stabiliscono  la  unità  di  questi  organi 
rapporto  alle  conoscenze  che  possonsi  acquistare  col  loro  soccorso.  Per 
tal  guisa  nel  principio  del  secondo  mese  l’ infante  incomincia  a guardare, 
dirige  spontaneamente  il  suo  occhio  verso  gli  oggetti  ed  impara  a cono- 
scere le  forme. 

L’attenzione  non  si  ferma  sul  suono  che  al  terzo  od  al  quarto  mese. 

3. °  Dacché  l’ infante  colse  alcune  particolarità,  V associazione  dei 
gli  fa  conoscere  la  sostanzialità  delle  cose,  vale  dire  gl’insegna,  che 

quanto  esso  vede  é un  corpo,  un  oggetto  riempiente  certo  spazio.  Si 
accorge  che  da  un  solo  e medesimo  oggetto  possono  essere  prodotte 
sensazioni  differenti  nei  suoi  diversi  sensi.  Questa  prima  esperienza  la 
acquista  sul  seno  di  sua  madre  : egli  sente  il  calore,  la  mollezza,  la  soffice 


rr.lMA  INFANZIA 


I 

resistenza  del  seno  su  cui  posa  la  sua  faccia  scorge  il  capezzolo 
rossastro  di  niezzo  ad  una  superficie  bianca,  lo  sente  fra  le  sue  labbra 
qual  cosa  cui  può  abbracciare*,  il  latte  che  ne  fluisce  eccita  piacevol- 
mente i suoi  organi  gustalorii.  Siccome  queste  sensazioni  si  connettono 
le  une  alle  altre,  il  bambino  impara  essere  lo  stesso  seno  che  opera  ad 
un  tempo  sul  suo  latto,  sopra  il  suo  odorato  ed  il  suo  gusto,  che 
quindi  uno  stesso  oggetto  Io  impressiona  simultaneamente  da  molti  lati, 
e che  in  conseguenza  un  solo  senso  è insufficitmle  per  ben  sentire  tale 
oggetto.  Quindi  cerca  esso  di  conoscerlo  applicandovi  molti  sensi.  Vuole 
toccare  il  corpo  che  pi'acentò  il  suo  occhio,  prende  egli  questo  corpo,  e 
lo  porta  alle  sue  labbra,  dacché  con  esse  sentì  per  la  prima  volta,  e pel 
motivo  che  esse  rimangono  ancora  alla  lunga  i suoi  organi  di  palpare 
propriamente  detti.  Più  tardi,  all’  incirca  al  quarto  mese,  vuole  vedere 
quanto  senti  *,  più  tardi  ancora,  riconosce  le  parli  del  suo  corpo,  e 
riconduce  così,  mediante  la  intuizione  sensoriale,  la  unità  alla  sua  sensi- 
bilità generale.  Al  quinto  mese  circa,  quando  è steso  sul  proprio  letto, 
lo  si  vede  spesso  contemplare  le  proprie  gambe  con  molta  attenzione 
mentre  le  muove ^ esamina  esso  meno  le  proprie  mani  per  la  ragione  che 
le  ha  sempre  sotto  gli  occhi,  e che,  abituato  a vederle,  le  considera  come 
annessi  che  si  comprendono  da  sé  stessi. 

' 4 ° I progressi  e l’associazione  dell’  analisi  e della  sintesi  condu- 

cono alla  ìt/ea.  L’analisi  fa  cogliere  i differenti  tratti  di  una  cosa  ricono- 
sciuta, cioè,  dapprima  pegli  oggetti  visibili,  la  illuminazione,  il  colore, 
la  forma  ed  il  volume,  poi  più  tardi,  pel  suono,  il  suo  metallo,  la  inten- 
sità, >1  tuono,  la  celerità.  La  sintesi,  all’opposto,  riunisce  le  diverse  atti- 
vità sensoriali  in  una  sola  unità  interna  ^ se  la  concentrazione  dei  sensi 
sopra  di  una  cosa  esterna  aveva  fatto  conoscere  dapprima  la  unità  del- 
l’oggetto, quella  delle  sensazioni  nell’  interno  produce  l’unità  del  soggetto. 
Il  resultato  comune  di  questi  due  atti  consiste  nel  ricondurre  i diversi 
fenomeni  esterni  alla  esistenza  interna  ed  unica.  La  idea  che  già  ne 
emerge  è una  immagine  degli  oggetti  impressionante  i sensi,  che  l’attività 
spontanea  del  soggetto  crea  nel  suo  proprio  interno,  e che  abbraccia, 
come  unità  i diversi  caratteri  di  sififalti  oggetti.  Il  bambino  poppante 
entra  in  questo  dominio  senza  incontrarvisi  di  molto  • conosce  egli  piut- 
tosto ciò  che  le  cose  hanno  di  comune  fra  sé  ed  i loro  contorni  -,  le  sue 
idee  non  acquistarono  nè  una  intera  precisione,  perchè  non  abbracciano 
ancora  compiutamente  tutto  il  complesso  dei  caratteri,  nè  una  perfetta 
chiarezza,  pel  motivo  che  la  sensazione  predomina  tuttavia  sull’/o. 

5.“  Il  bambino  viveva  dapprima  lu^to  intero  nel  presente  ^ la  sua 
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sensazione  aveva  la  stessa  durata  dell’atfezione  dei  sensi,  esso  godevasi 
della  esistenza  di  un  corpo  posto  innanzi  a sè,  e nel  momento  stesso  in 
cui  questo  corpo  cessava  di  essere  sotto  i suol  occhi,  esso  cancellavasi 
eziandio  dalla  di  lui  anima.  Ma  dacché  comincia  a spuntare  l’aurora 
della  facoltà  che  procura  le  idee,  la  impressione  diventa  più  durevole,  e 
l’anima  porta  altresì  il  suo  sguardo  sul  passato  immediato.  L’infante 
richiede  Poggelto  che  tornogli  piacevole  allorquando  questo  oggetto  è 
distante  dal  cerchio  di  sua  vita,  oppure  rimane  nello  stato  di  eccitamento 
che  fogli  da  esso  procurato.  Infatti,  per  1’  idea,  l’anima  piglia  possesso 
del  vero,  dappoiché  essa  spinse  la  percezione  fino  all’estremo  ^ s’ impos- 
sessa delle  cose,  se  le  rappresenta,  se  ne  forma  una  immagine,  in  una 
parola,  se  ne  fa  una  proprietà  che  le  rimane,  dopo  che  tali  cose  cessa- 
rono d’ impressionare  i sensi.  Per  tal  guisa  si  sviluppa  la  memoria. 
Quando  il  bambino  conobbe  una  cosa,  esso  la  riconosce,  vale  dire,  im- 
pressionando essa  di  nuovo  i sensi,  desta  la  idea  dei  complesso  delle  sue 
qualità,  di  cui  non  informa  però  ancora  i sensi  in  tal  momento,  e il  bam- 
bino manifesta  fino  allora  le  stesse  sensazioni  di  quelle  che  aveva  prece- 
dentemente prodotte  in  lui  questa  medesima  cosa.  Riconosce  esso  dap- 
prima il  seno  materno  in  maniera  che  al  solo  suo  aspetto  gode  del  nu- 
trimento che  sta  per  trarne  ^ nel  terzo  mese  impara  a riconoscere  le 
persone,  gli  utensili  ed  altri  oggetti  visibili  ^ al  quinto,  riconosce  altresì  i 
suoni,  particolarmente  le  voci.  Ma  siccome  le  sue  idee  mancano  di  chia- 
rezza, gli  accade  spesso  di  essere  indotto  in  errore  da  certe  analogie 
generali. 

G.'*  1 primi  principli  della  immaginazione  avvengono  durante  il 
sonno.  Nello  stato  di  veglia,  l’anima  è affatto  occupata  del  presente  e 
della  realità,  ma  in  quello  di  sonno,  in  cui  essa  è isolata,  relativamente 
al  mondo  esterno,  apre  il  tesoro  del  mondo  interno,  e richiama  le  imma- 
gini del  passato:^  le  idee  di  oggetti,  i quali  altre  volte  operarono  sui  sensi 
e cagionarono  impressioni  vive,  compariscono  in  sogno  sotto  forma  di 
intuizioni  sensoriali.  Ma  la  immaginazione  incomincia  all’epoca  in  cui  si 
rappresenta  il  primo  godimento  offerto  dal  mondo  esterno  ^ fino  dal 
quarto  mese  il  bambino  sogna  talvolta  il  seno  materno,  eseguendo  i moti 
del  succhiamento  con  la  espressione  del  piacere.  Quando  durante  i 
primi  mesi,  contrae  i lineamenti  del  suo  viso  e sorride  dormendo,  pro- 
duce un  alto  muscolare  determinato  dalla  influenza  dell’azione  nervosa, 
e la  cui  causa  si  riferisce  di  frequente  alla  irritazione  morbosa  dei  nervi 
gran  simpatici  ^ l’angelo,  che  i pregiudizii  popolareschi  dicono  allora 
avere  abbracciato  l’ infante,  è spesso  adunque  un  angelo  di  morte.  I 
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repentini  ridestarnenti  con  orgasmo  dipendono  pure  in  questa  età  da 
circostanze  afifatlo  organiche. 

7.°  Allorquando  il  bambino  riconobbe  gli  oggetti  come  presenti, 
gli  abbraccia  altresì  sotto  l’aspetto  dei  loro  mutui  rapporti,  e connette 
per  tal  guisa  alcune  idee  in  modo  da  formare  un  giudizio. 

Impara  esso  a conoscere  i rapporti  di  estensione  colla  sua  propria 
attività  \ giacché  per  continuare  a vedere  un  corpo  che  si  muove,  è 
costretto  seguirlo  colla  testa  e cogli  occhi,  e d’altronde  esso  stende  la 
mano  per  prendere  gli  oggetti  che  scorge.  Ma  la  sua  conoscenza  dei 
rapporti  di  estensione  rimane  alla  lunga  troppo  imperfetta,  perchè  egli  sia 
in  istato  di  valutare  le  distanze  colla  scorta  del  volume  apparente  e del 
grado  d’ illuminazione  ^ chiede  egli  gli  oggetti  lontani,  come  quelli  che 
gli  stanno  dappresso  ed  alla  sua  portata.  Nè  conosce  meglio  i rapporti 
di  grandezza,  e cerca  di  far  entrare  nella  sua  bocca  alcuni  corpi,  i quali 
non  potrebbero  valicarne  l’apertura.  L’animale  possedè  tuttavia  il  vantag- 
gio sull’uomo  in  tale  proposito,  avendo  fino  dapprincipio  ciò  che  questi 
non  può  acquistare  che  mediante  l’esercizio  della  sua  intelligenza.  Così, 
verbigrazia,  Federico  Cuvier  osservò  (i)  che  la  scimmia,  quantunque  ri- 
manga appesa  alle  mammelle  di  sua  madre  durante  i primi  giorni,  con- 
sidera attentamente  tutti  gli  oggetti  senza  toccarli,  e che,  in  seguito,  fino 
dai  suoi  primi  movimenti,  dimostra  un  colpo  d’occhio  giustissimo,  ogni 
qualvolta  voglia  saltare  o cogliere  qualche  cosa.  Nel  quarto  mese,  il 
bambino  riconosce  la  direzione  secondo  cui  le  onde  sonore  colpiscono 
il  suo  orecchio,  e dirige  il  suo  sguardo  dal  lato  d’onde  viene  il  suono. 

Il  bambino  acquista  soltanto  i primi  elementi  dei  rapporti  di  durata, 
giacché  esso  non  comprende  per  anco  che  gli  avvenimenti  semplici,  la 
successione  immediata  dei  cambiamenti.  Niun  uomo  serba  veruna  ricor- 
danza della  sua  prima  infanzia,  per  quante  cose  meravigliose  siano  allora 
accadute  sotto  i suoi  occhi.  Il  bambino  poppante  infatti,  vive  unicamente 
nella  rappresentazione  dei  fenomeni  sensibili,  tali  che  essi  si  connettano 
immediatamente  gli  uni  agli  altri,  senza  scorgerne  nè  le  relazioni,  nè  le 
conseguenze  ^ ma  il  sensibile,  affatto  nudo,  senza  connessione  con  un 
mondo  ideale,  è troppo  impotente  per  lasciare  una  impressione  durevole. 
L'anima  forma  il  retro-piano  della  emozione  dei  sensi,  ma  essa  non  è 
per  anco  che  una  superficie  sulla  quale  pingonsi  gli  oggetti,  nè  ha  ancora 
bastevole  profondità  per  ammetterli  in  sè  stessa,  o per  usare  un’  altra 
immagine,  la  mollezza  del  cervello  non  gli  permette  di  conservare  le 
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impressioni^  maniera  di  parlare  riguardo  alla  quale  non  devesì  credere 
che  esprima  la  vera  causa  dell’obblio,  e che  questo  provenga  da  una 
circostanza  affatto  meccanica. 

8. “  Poco  dopo  essersi  la  memoria  svegliata,  scorgesl  svilupparsi 
altresì  la  esperienza  o la  conoscenza  della  causalità.  Allorquando  il 
bambino  vide  da  lungi  due  fenomeni  simultaneamente  od  immediatamente 
uno  dopo  l’altro,  le  idee  di  questi  due  fenomeni  si  associano  per  guisa, 
che  la  impressione  sensoriale  ricordante  una  di  esse,  desta  in  pari  tempo 
l’altra,  sicché  esso  ammette  che  il  ritorno  del  primo  fenomeno  debba 
essere  seguito  da  quello  del  secondo.  Siffatta  esperienza  si  limita  dap- 
prima alle  sue  sensazioni,  in  particolare  a quelle  che  avvengono  durante 
il  nutrimento  ^ il  bambino,  all’aspetto  del  seno  materno  o di  uno  zampil- 
letto,  si  gode  del  pensiero  che  la  sua  fame  sta  per  essere  appagata  ^ 
dacché  passò  il  secondo  mese,  conosce  i preparativi  dell’allattamento,  ed 
incomincia  a calmarsi  quando  la  madre  lo  prende  sopra  di  sé^  al  quarto 
mese,  si  rivolge  verso  la  mammella,  anche  prima  che  essa  sia  scoperta  ^ 
nel  settimo,  quando  conosce  già  molte  persone  dalle  quali  si  lascia  volon- 
tieri  portare,  sua  madre  é la  sola  fra  le  cui  braccia  voglia  rimanere  dac- 
ché sente  il  bisogno  di  poppare  (i).  Fino  dal  terzo  mese,  esso  impara, 
ciò  che  può  o non  può  ottenere  mediante  le  grida  -,  se  scorge  che  si  si 
dia  fretta  di  prevenire  i suoi  v^oti,  e di  cercare  quanto  può  calmarlo,  grida 
con  intenzione  e colla  espressione  della  collera  ^ se  si  accorge,  invece, 
che  non  si  presta  più  mente  alle  sue  grida  dopo  aver  soddisfatto  ai  suoi 
bisogni  reali,  ei  vi  rinuncia  come  cosa  la  quale  non  può  tornargli  gio- 
vevole. 

9. ”  \j  analogia  si  connette  in  lui  alle  prime  osservazioni.  Quando 
riconobbe  molti  caratteri  in  una  cosa  e che  in  seguito  ne  scopre  taluni 
in  una  seconda  cosa,  su|)pone  altresì  la  esistenza  degli  altri.  Tale  facoltà 
si  dispiega  pur  dapprima  in  quanto  concerne  la  nutrizione.  Il  bambino 
si  accostumò  a vedere,  poi  a sentire,  indi  a gustare  il  seno  materno  ^ 
quindi  s’ ingegna  mettere  in  bocca  tutti  gli  oggetti  che  piacciono  alla  sua 
vista,  supponendo  che  essi  saranno  egualmente  piacevoli  a sentire  che 
a gustare.  Imparò  a conoscere  la  situazione  nella  quale  lo  pone  sua 
madre  per  dargli  a poppare,  e cerca  il  seno  anche  quando  é il  padre  che 
lo  piglia  in  tal  modo  fra  le  sue  braccia.  L’analogia  diviene  più  ristretta  e 
più  esalta  soltanto  poco  a poco,  secondo  che  le  idee  assumono  maggior 
precisione,  e sono  meglio  comprese  le  particolarità  delle  cose. 


(1)  Hessische  Beilraege  zur  Gelehrsamkeit  und  Kunst,  t.  11,  p>  4^0. 
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10. ”*  Intanto  che  egli  scorge  una  connessione  trai  fenomeni  che 
succedono  nel  tempo,  impara  a conoscere  coi  suoi  proprli  movimenti, 
cosa  sia  agire  o produrre  un  fenomeno.  Per  dir  vero  ha  desso  l’occa- 
sione di  osservare  ch’egli  opera  colla  sua  volontà  sul  proprio  corpo, 
dappoiché  può  gridare,  poppare,  o muoversi  più  o men  alla  lunga  e 
con  maggior  o minor  forza  ^ è però  desso  ancora  molto  lontano  dal 
riflettere  sopra  sé  stesso^  rivolto  soltanto  al  mondo  esterno,  non  acquista 
la  nozione  di  ciò  che  sia  agire  se  non  mediante  movimenti  cui  egli  deter- 
mina nei  corpi  estranei. 

11. ”  La  sua  prima  cc/npren siane  è unicamente  l’opera  della  sim- 
patia • si  riferisce  essa  alla  espressione  generale  delle  affezioni  umane, 
alla  ciera,  al  metallo  di  voce,  ed  induce  alla  imitazione.  Le  modificazioni, 
infatti,  di  quanto  può  colpire  l’udito  e la  vista,  nell’uomo,  producono 
simpaticamente  nell’anima  dei  bambino,  la  disposizione  interna  che  gli 
fece  nascere.  Più  tardi,  esso  può  associare  due  idee  prodotte  da  sensa- 
zioni simultanee,  e giunge  a comprendere  realmente,  vale  dire  a ricono- 
scere la  significazione  dei  segni.  Questo  resultato  però  proviene  special- 
mente  dall’associazione  dei  due  sensi  superiori,  quello  della  vista  e del- 
l’udito, perchè  essi  sono  antagonisti  uno  riguardo  all’altro,  e formano 
così  un  tutto  in  cui  rufficio  del  segno  appartiene  alle  cose  suscettibili  di 
operare  sull’orecchio,  e quello  delle  cose  indicate  a quelle  che  sono  visi- 
bili. La  luce,  infatti,  comparisce  alla  superficie,  occupa  lo  spirito,  e sepa- 
rando le  cose,  procura  intuizioni  determinate  dalla  esistenza  • il  suono, 
all’opposto,  viene  dalla  profondità  e penetra  nella  profondità,  indica  più 
la  qualità  che  le  cose  stesse,  più  l’attività  che  la  esistenza,  e desta  senti- 
menti più  oscuri.  Così  il  bambino  impara  ad  abbracciare  gli  oggetti 
visibili  nel  suo  spirito,  cioè  a conoscerli,  mentre  riguardo  ai  suoni,  sic- 
come li  riceve  nel  sentimento  e non  nello  spirito,  impara  a considerarli 
non  come  cose  indipendenti,  ma  come  caratteri  indicatori.  Se  udì  sovente 
qualche  rumore  alla  vista  di  un  oggetto,  alla  percezione  di  una  proprietà  o 
di  un  avvenimento,  questo  suono,  facendosi  udire  di  nuovo,  rammenta  la 
idea  che  già  poco^erasi  formata  simultaneamente  con  esso.  Siffatta  asso- 
ciazione di  una  idea  veniente  dalla  vista  con  una  percezione  acquistata 
dall’orecchio,  gli  insegna  a comprendere  vocaboli,  i quali  sono  dapprima 
per  lui  segni  di  oggetti  visibili,  nomi  di  cose  e di  persone.  Tale  feno- 
meno accade  già  in  parte  al  quarto  mese,  giacché  allora,  quando  si 
nomina  un  oggetto  al  bambino,  rivolge  gli  occhi  verso  di  esso.  Più  tardi 
impara  a conoscere  la  significazione  del  verbi  e degli  addlettlvi,  ma  dap- 
prima sotto  l’aspetto  subiettivo,  od  in  quanto  gli  avvenimenti  e le  qualità 
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impressionano  vivamente  la  sua  sensibilità.  Il  discorso  è Inintelligibile 
per  essOy  non  comprende  che  il  tuono  o la  espressione  generale,  ed 
alcuni  vocaboli  isolati,  allorquando  T interlocutore  vi  si  ferma  sopra 
molto. 

I2.°  D’altronde,  il  cerchio  di  queste  sensazioni,  e,  per  conseguenza, 
pure  delle  sue  idee,  è peranco  limitatissimo  ^ la  convessità  considerabile 
della  cornea  e la  forma  rotonda  dèi  cristallino  lo  rendono  miope  ^ fino  al 
quarto  mese,  non  iscorge  che  quanto  Io  circonda  davvicinissimo  ; più 
tardi  vede  altresì  gli  oggetti  alquanto  più  lontani.  La  membrana  del 
timpano  sta  dapprima  quasi  a livello  della  pelle,  atteso  che  non  evvi  per 
anco  meato  uditorio  osseo,  la  qual  cosa  fa  sì  che  il  suo  orecchio  sia 
particolarmente  sensibile  alle  oscillazioni  dell’aria  e poco  atto  a percepire 
il  metallo  dei  suoni  ^ solo  poco  a poco  lo  sviluppo  del  canal  osseo,  del- 
l’apofisi  mastolde  e del  diploe  degli  ossi  della  testa,  aumenta  la  forza  del 
suono,  mediante  vibrazioni  comportate  dagli  ossi  della  testa,  di  maniera 
che  il  parvolo  giunge  ad  udire  i suoni  maggiormente  lontani. 

C.  Facoltà  morali. 

§.  528.  1 sentimenti  cambiano  durante  la  prima  infanzia,  sotto  l’  a- 
spetto  dei  loro  oggetti,  i quali  dapprincipio  semplici  e limitati,  diventa- 
no  poco  a poco  più  numerosi,  più  diversificati  e più  composti. 

I.  Il  bambino  poppante  è dapprima  un’  essere  ottuso,  che  non  gode 
nulla,  e cui  solo  possono  destare  impressioni  sgradevoli.  Durante  le  pri- 
me settimane,  esso  soffre  soltanto  bisogni  materiali ^ gli  sono  in  vero  in- 
dispensabili il  nutrimento,  il  calore,  un  letto  molle,  e tutto  il  resto  gli 
torna  indifferente,  ed  anche  la  soddisfazione  di  tali  bisogni  non  produce 
tanto  in  lui  un  eccitamento  gaioso  quanto  certa  calma  piacevole,  espressa 
però  da’  suoi  lineamenti  in  modo  più  visibile  poco  innanzi  la  fine  de! 
primo  mese. 

IL  Durante  il  secondo  periodo,  si  estende  il  suo  dominio,  diviene 
sensuale.^  vale  dire  gli  arreca  piacere  quanto  stimola  i suoi  sensi,  acqui- 
stando per  lui  le  impressioni  sugli  organi  sensoriali  certa  significazione,  la 
quale  tuttavia  si  sviluppa  soltanto  in  modo  progressivo. 

1.®  Dapprincipio  esso  non  viene  impressionato  se  non  da  ciò  che  rie- 
sce piacevole  per  la  sensibilità  generale  de’  suoi  organi  sensoriali.  Al  ter- 
mine del  primo  mese,  esso  diviene  attento  per  cose  le  quali  non  si  riferi- 
scono mica  al  mantenimento  di  sua  esistenza  materiale,  allorquando  esse 
sono  rilucenti,  brillanti,  colorile,  e specialmente  dotate  di  colori  chiari. 
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come  il  giallo  od  il  rosso  ; nel  secondo  mese,  la  sua  attenzione  si  fa  mag- 
giore, ed  i suoi  sguardi  si  fermano  già  più  alla  lunga  sugli  oggetti  forniti 
di  tali  qualità,  ma  le  forme  gli  tornano  per  anco  indifferenti.  Per  alcun 
tempo  il  suono  lo  scompiglia  e spaventa,  quindi  vi  trova  piacere,  massime 
quando  i suoni  sono  lievi  ed  appartengono  al  modo  minore. 

2.®  Più  tardi  divengono  per  lui  interessanti  alcuni  movimenti  svariati 
e vivaci.  II  suo  sguardo  si  ferma  sugli  oggetti  che  muovonsi,  ed  al  secon- 
do o terzo  mese,  sorride  quando  si  saltelli  davanti  di  esso,  se  alternativa- 
mente  si  si  avvicini  ed  allontani  rapidamente  da  lui,  si  cangi  aspetto  a suo 
riguardo.  Io  si  faccia  saltare  e simili.  S’ interessa  per  tutto  ciò  che  vive, 
pel  mutamento  delle  impressioni  sensoriali,  e quando  tale  facoltà  è più 
sviluppala,  attesta  con  piccole  grida  1’  allegrezza  che  gli  apporla.  Ma  il 
primo  gioco  che  lo  alletta  è quello  di  nasconderglisi  e rnoslrargli.si  ad  un 
tratto,  d’ inoltrarsi  verso  di  lui  con  aria  minacciosa  e solleticarlo  piacevol- 
mente, od  altre  cose  analoghe  : in  fine,  nel  porre  la  sua  anima  in  uno 
stato  di  tensione,  che  si  risolve  con  un’  armonia,  nel  mostrargli  un 
serio  aspetto  che  cede  il  luogo  al  ridere.  Per  tal  guisa  la  gioia  s’ intro- 
duce nella  vita,  allorquando  la  sensibilità  non  domina  da  sè  sola,  e che 
r attività  sensoriale  fece  nascere  un  libero  conflitto  tra  V interno  ed 
il  mondo  esterno,  giacché  la  parte  materiale  dell’  organismo  era  troppo 
povera  onde  poterlo  eccitare.  Però  nel  tempo  stesso  che  le  grida  di  gioia, 
compariscono  i pianti,  che  sono  la  espressione  del  dispiacere  ed  anche 
della  collera.  Poco  a poco,  partendo  specialmente  dal  quinto  mese,  diventa 
un  bisogno  pel  bambino  di  occupare  i suoi  sensi  egli  si  mostra  avido  di 
sensazioni,  richiede  un  alimento  per  la  sua  vita  interna,  la  quale  non 
avendo  per  anco  nulla  che  la  riempia  in  sè  stessa,  abbisogna  che  il 
mondo  esterno  lo  ecciti  e gli  fornisca  materiali  d’idee.  E il  primo  germe 
del  desiderio  di  sapere,  la  gioia  prodotta  dalla  conoscenza  di  quanto  non 
ha  immediato  rapporto  con  luì  e non  fa  che  porre  in  attività  le  sue  forze 
interne.  Per  tal  guisa  si  soddisfa  quando  lo  si  pone  alla  finestra,  se  lo  si 
porta  in  istrada  od  all’aria  libera,  e chiede  che  gli  si  dia  tal  piacere  ; 
procurandogli  siffatta  distrazione,  lo  si  calma  se  gridava,  pel  motivo  che 
una  diversità  di  oggetti  opera  allora  sopra  i suoi  sensi.  Qualora  le  sue 
impressioni  sensoriali  non  siano  svariate,  egli  appalesa  la  noia  me- 
diante la  sua  agitazione  e le  di  lui  grida  \ il  minimo  cambiamento  in  ciò 
che  lo  circonda,  basta  per  ricondurlo  alla  tranquillità. 

3.®  Presto  V abitudine  esercita  il  suo  impero  sopra  di  lui,  ed  allora 
comincia  la  educazione.  La  legge  dell’abitudine  è la  perennità  *,  essa 
forma  dunque  equilibrio  al  bisogno  di  occuparsi,  ed  impedisce  alle  forze 
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di  dissiparsi  iti  una  continua  varietà.  L’abitudine  costituisce  la  memoria 
del  sentimento  ^ ama  il  bambino  ciò  che  già  conosce,  e lo  rivede  con 
piacere,  e si  sente  in  ben  essere  quando  ve  lo  si  riconduce.  Acciocché 
la  varietà  e la  diversità  degli  oggetti  gli  piacciano,  fa  d’uopo  che  l’abitu- 
dine gli  serva  di  punto  di  appoggio  *,  così,  ad  esemplo,  desidera  trovarsi 
in  istrada  frequentata,  ma  però  colla  condizione  di  essere  sulle  braccia 
della  sua  nutrice  ^ si  gode  di  giuocare  cogli  uomini«  ma  soltanto  con 
quelli  che  già  conosce.  Ciò  che  gli  era  penoso  dapprima  gli  diventa 
poco  a poco  tollerabile,  e quanto  eragli  innanzi  aggradevole,  finisce  col 
divenire  per  esso  un  bisogno  • così  egli  cont«’ae  l’abitudine  di  essere  net- 
tato e vestito,  e vuole  che  per  addormentarlo  lo  si  culli,  o gli  si  faccia 
udire  una  canzone. 

III.  Finalmente  svegliansi  in  esso  certi  sentimenti  morali  rapporto 
ad  altri  uomini,  ed  il  fondamento  n’ è un  sentimento  che  l’attrae  primor- 
dialmente verso  il  suo  simile. 

4.**  Appena  scorsero  le  prime  settimane,  che  già  egli  appalesa  sif- 
fatto sentimento.  Mentre  veglia,  dopo  essersi  saziato,  si  compiace  di 
trovarsi  presso  un  essere  umano,  finché  il  sonno  s’ impossessi  nuova- 
mente di  lui  ; poco  a poco  esso  lo  esige,  e la  sua  agitazione  non  cessa 
che  quando  lo  si  tiene,  lo  si  porta,  od  anche  soltanto  si  si  assida  sul  suo 
letto.  Certamente  il  calore  umano  gli  piace,  ed  i suoi  sensi  sono  piace- 
volmente stimolati  quando  si  si  occupa  di  lui^  ma  la  causa  propriamente 
detta  è più  profonda,  dappoiché,  anche  in  un  letto  caldo,  brama  il  con- 
tatto di  un  essere  della  propria  specie,  e si  tranquillizza  subito  che  una 
umana  creatura  il  prende  sul  suo  seno.  Questo  istinto  fa  sì  che  l’attività 
del  suol  sensi  si  dispieghi  principalmente  sotto  il  punto  di  vista  sociale  * 
innanzi  di  prestare  attenzione  a verun  altro  oggetto,  egli  osserva  che  ci 
slamo  allontanati  dal  suo  letto,  né  si  ricalma  che  quando  ci  avviciniamo 
a lui.  L’udito  esercita  qui  l’azione  primaria  *,  la  voce  umana  diviene  per 
tempissimo  aggradevole  al  bambino,  ed  essa  fissa  la  di  lui  attenzione 
molto  prima  di  qualunque  altro  rumore  ‘imparò  a comprendere  il  senso 
generale  del  discorso  innanzi  di  averne  compresa  veruna  parte,  sicché 
uno  stretto  legame  lo  attacca  presto  alla  società  •,  secondo  che  la  parola 
é debole  o forte,  alta  o bassa,  rapida  o lenta,  melodiosa  od  aspra,  essa 
lo  agita  o lo  calma,  gli  inspira  timore  o gioia  ; e quindi  perviensi,  fino 
dal  terzo  mese,  ad  appagarlo  con  parole  insinuanti,  e più  tardi  a farlo 
starsene  in  riposo  colle  minacce.  Nè  tarda  eziandio  a testificare  che  la 
forma  umana  gli  place,  quando  essa  gli  presenti  le  sembianze  dell’amici- 
zia * ama  fissare  i propri!  occhi  su  quelli  delle  persone  che  lo  circondano, 
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una  clera  rìdente  e movimenti  faceti  lo  attraggono,  massime  quando  sono 
combinati  colla  voce,  ed  impara  di  buon’  ora  a comprendere  i gesti  bene- 
voglienti  o malevoglienti  ^ la  sua  simpatia  primordiale,  senza  verun  biso- 
gno di  educazione,  gli  svela  il  senso  che  deve  affibbiarvi.  E dunque  l’uomo 
che  pel  primo  gli  schiude  il  santuario  della  gioia,  del  pari  che  quello  del 
godimento  hsico. 

5."  Se  il  bambino  non  viene  dapprima  attratto  che  dall’uomo  in 
generale,  al  terzo  mese  è attratto  dalla  personalità.  Riconosce  i linea- 
menti delle  persone  che  lo  circondano  e lo  governano  giornalmente,  che 
gli  procurano  di  che  soddisfare  i suoi  bisogni  materiali  ed  esercitare  i 
suoi  sensi,  che  mediante  i loro  gesti  e la  loro  voce  eccitano  in  lui  piace- 
voli sensazioni.  Incatenato  ad  esse  coi  legami  dell’abitudine,  ed  atten- 
dendosi da  loro  nuovi  piaceri,  ama  la  sua  balia,  ha  più  amore  ancora 
per  la  sua  governante,  di  cui  una  gli  somministra  i mezzi  di  sussistenza  e 
l’altra  stimola  la  sua  vita  interna  ^ consacra  egli  tutto  il  suo  amore  alla 
propria  madre,  quando  questa,  obbedendo  alla  voce  della  natura,  non 
si  contenta  di  allattarlo,  ma  gli  prodiga  inoltre  tutte  le  cure  che  gli  sono 
necessarie.  Nella  guisa  stessa  che  l’amore  di  sua  madre  gli  fu  compartito 
dalla  natura  quale  condizione  esterna  del  proprio  sviluppo,  e nella  guisa 
stessa  che  ad  ogni  disposizione  del  mondo  esterno  corrisponde  armoni- 
camente una  forza  interna  di  sua  vita,  così  pure  il  suo  amore  va  oltre  di 
quello  della  madre,  nè  ha  la  sua  origine  soltanto  nell’abitudine  o nel 
bisogno  materiale,  giacché  più  tardi  eziandio  esso  si  manifesta  con  un 
carattere  distinto,  il  quale  annuncia  doverne  essere  la  causa  molto  più 
profonda.  L’amore  o la  propensione  verso  il  genere  umano,  diretta  a 
determinate  persone,  e perciò  eziandio  esaltata  al  massimo  grado,  si 
rivolge  pure  a coloro  che  non  contribuiscono  minimamente  alla  sod- 
disfazione dei  bisogni  materiali.  Il  bambino  poppante  è specialmente 
attratto  dal  fanciulli,  viene  più  avvicinato  da  essi,  e riconosce  in  loro 
viemmeglio  i proprii  simili  • sebbene  essi  non  eseguiscano  davanti  di  lui 
che  movimenti  semplici  , quantunque  non  occupino  i suoi  sensi  in 
modo  cotanto  svariato  come  gli  adulti,  pure  il  loro  aspetto  gli  cagiona  una 
gioia  più  viva,  che  si  esala  in  grida  quando  perviene  a gluocare  seco  loro. 

Dopo  aver  imparato  a conoscere  le  persone  che  abitualmente  lo 
circondano,  esso  incomincia  a temere  gli  individui  estranei , li  guarda 
con  diffidenza,  e solo  dopo  averli  osservati  da  lungi  per  alcun  tempo, 
permette  loro  di  avvicinarglisi  poco  a poco  *,  più  essi  giungono  presso  lui 
in  modo  subitaneo  ed  inatteso,  maggiormente  lo  spaventano,  ed  egli 
appalesa  il  proprio  terrore  con  grida  altissime.  Ma  in  ciò  possedè  già 
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una  guida  sceglitrice  fondata  sopra  indeterminati  sentimenti  di  simpatia 
e di  antipatia  -,  la  vista  dì  certe  persone  opera  piacevolmente  sull’  in- 
fante, che  si  avanza  verso  di  esse  con  fiducia  ^ altre,  in  onta  delle  loro 
maniere  insinuanti,  lo  ributtano  e gli  inspirano  avversione. 

Allorquando  il  cerchio  delle  sue  idee  è alquanto  esteso,  l’azione  sì 
manifesta  pure  in  lui  come  partecipazione  dell’altrui  sorte;  se  fingesì  per- 
cuotere la  sua  governante,  e che  dessa  faccia  le  sembianze  di  piangere, 
egli  versa  lagrime  insieme  con  questa,  e se  dessa  piange  dopo  essere 
stata  da  lui  percossa,  egli  s’ ingegna  calmarla  con  le  carezze. 

6."  Verso  la  fine  di  tale  periodo  si  appalesa  eziandio  un  sospetto 
od  un  indeterminato  presentimento  di  diritto.  Il  bambino  si  agita  allor- 
quando sua  madre  dà  il  seno  a bambino  estraneo,  e per  quanto  egli  non 
ne  abbisogni,  sempre  procura  allontanare  questo  intruso,  per  mantenere 
il  proprio  diritto  (i).  Principia  eziandio  ad  avere  il  sentimento  della  ma- 
niera con  cui  lo  si  tratta,  fenomeno,  rapporto  a cui  l’abitudine  possedè 
d’altronde  grande  azione^  se  si  accorge  che  gli  si  cede  sempre  per  debo- 
lezza, persiste  nelle  sue  esigenze  finché  lo  si  abbia  soddisfatto,  ed  allora 
se  gli  si  rifiuti  qualche  cosa,  esso  incollerisce  come  se  gli  si  commet- 
tesse una  ingiustizia  *,  viceversa,  sa  riconoscere  l’uniformità,  la  legittimità 
e la  necessità  quando  lo  sì  tratta  convenevolmente. 

§.  529.  I desidera  si  riferiscono  dapprima  a possedere,  poi  ad 
operare,  vale  dire,  hanno  per  direzione,  in  origine,  la  ricettività  e più 
tardi  la  reazione. 

I.®  Siccome  il  neonato  non  richiede  al  mondo  esterno  altro  che 
sostanze  cui  introduce  nell’interno  del  suo  corpo,  per  crearne  il  proprio 
sangue,  cosi  il  bambino  poppante  desidera,  in  capo  a qualche  tempo, 
delle  impressioni  sensoriali,  colle  quali  egli  possa  formarsi  delle  idee  ^ 
vuole  assimilarsi  le  cose  mediante  la  sensazione,  ed  incorporarsele  colla 
rappresentazione.  SilFatta  tendenza  si  esprime  in  maniera  da  impressio- 
nare i sensi.  Dapprima  il  bambino  è attratto,  dagli  oggetti  piacevoli  e 
rispinto  dagli  oggetti  spiacevoli^  vede  una  cosa  che  lo  lusinga  e cerca 
avvicinarsene,  riunirsi  con  essa  -,  ne  scorge  altra  che  gli  ripugna,  e se  ne 
distoglie  o la  fugge.  Per  tal  guisa  la  simpatia  e l’antipatia  si  manifeslano 
per  la  prima  volta  alla  fine  del  secondo  mese.  Nel  quarto  mese,  avendo 
il  fanciullo  imparato  a conoscere  la  forza  delle  sue  membra  ed  a farne  uso, 
cerca  impossessarsi  delle  cose  stende  le  braccia  verso  di  esse,  ed  attesta 


(i;  Hessische,  Beìtraege,  t.  Il,  p.  486. 
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cösi  il  suo  desiderio  egli  rispinge  quanto  gli  è sgradevole  ^ vuol  posse- 
dere lutto  ciò  che  gli  piace,  quantunque  non  sappia  che  farne  ^ l’unico 
suo  scopo  è quello  di  esercitare  i suoi  sensi.  Quindi  non  gli  basta  vedere, 
vuole  eziandio  prendere,  toccare,  gustare  ^ vuol  pigliar  possesso  del 
mondo,  e farebbe  volentieri  scendere  il  sole  dal  firmamento. 

2.'’  Dappoi,  ama  altresì  agire.  I mutamenti  capaci  di  impressionare 
la  vista  e l’udito  ch’egli  produce,  riflettono  la  sua  vita  interna,  e tale 
immagine  della  sua  forza  esalta  in  lui  il  sentimento  della  vita  ^ il  suo 
potere  gli  apparisce  sotto  forma  sensibile,  e si  compiace  nella  intuizione 
dell’  immagine  che  Io  riproduce.  In  ciò  consistono  i suoi  giuochi,  il  cui 
unico  scopo  consiste  nel  fare  che  esso  si  senta  sè  stesso.  Partendo  dal 
quarto  mese,  esso  pone  le, cose  in  movimento,  e si  compiace  se  giunge  a 
rovesciare  i giuocherelli  che  pongansi  dinanzi  a lui,  od  a tirare  i capelli 
della  persona  che  l’avvicina.  E assai  più  gaioso  quando  il  movimento 
che  esso  imprime  alle  cose  produce  rumore,  ed  il  suo  contento  consiste 
di  poter  battere  sulla  tavola  in  guisa  di  farla  risuonare.  Per  tal  guisa, 
verso  il  settimo  mese  impara  a trastullarsi  solo  per  qualche  tempo. 

( Ha  desso  compreso  che  opera  sugli  uomini  come  causa  determi- 
nante, li  fa  servire  d’  istrumenti  ai  suoi  capricci  e domina  quelli  che  lo 
circondano.  Il  primo  sentimento  della  sua  influenza  sopra  un  adulto 
debole  è troppo  seducente  per  non  impadronirsi  tosto  di  tutte  le  sue 
facoltà,  quantunque  l’impero  che  esso  così  esercita  gli  procuri  assai 
minor  piacere  della  Ubera  disposizione  dei  corpi  inerti,  sui  quali  la  sua 
azioni  si  manifesta  mediante  resultali  che  colpiscono  più  immediatamente 
i suoi  sensi. 

In  virtù  della  simpatia  col  genere  umano,  l’ istinto  di  agire  piglia 
altresì  le  forme  dell’  istinto  d’ imitazione.  Questo  si  manifesta  dapprima 
involontariamente  nei  movimenti  che  stanno  in  poter  dell’  infante,  cui 
vedesi,  ad  esempio,  quando  taluno  beve  davanti  di  esso,  eseguire  movi- 
menti analoghi  colla  sua  bocca  (i)^  più  tardi,  egli  imita  volontariamente 
i moti  delle  membra. 

§.  53o.  Se  portiamo  i nostri  sguardi  sullo  slato  morale  in  generale, 
riscontriamo  quanto  segue: 

i.°  Il  bambino  poppante  non  desidera  dapprima  altro  che  quanto 
vale  a soddisfare  i suoi  bisogni  materiali.  Allorché  esso  incomincia  a 
compiacersi  delle  impressioni  sensoriali,  non  accoglie  queste  ultime  se 


(i)  Hessische.  Beitraege^  L 11.^  p,  33o. 
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non  in  quanto  esse  presentansl  a lui  da  sè  stesse.  Dappoi  egli  desidera  le 
cose  cbe  scorge  in  distanza  ^ solo  più  tardi  giunge  a sentire  che  gli 
mancano  alcuni  oggetti  assenti,  a cercarli,  a desiderarli.  Lo  stato  in  cui 
lo  pone  la  soddisfazione  dei  suoi  desiderii  consiste  primieramente  nella 
calma,  indi  nel  piacere,  poi  nella  gioia. 

^ 2.**  Trovasi  esso  dapprima  nell’assoluta  impotenza  di  nulla  intra^ 

prendere  per  l’adempimento  dei  suoi  desiderii,  i quali  devono  quindi 
reagire  sul  suo  morale,  ed  in  conseguenza  divenire  passivi,  od  assumere  la 
forma  di  emozioni.  Sebbene  esso  impari  più  tardi  ad  impossessarsi  di 
certe  cose,  ed  a cambiare  lui  stesso  di  posto,  la  sua  sfera  di  azione  è sempre 
tanto  limitata,  che  rimane  dipendente  dagli  altri  in  maniera  che  i suoi 
desiderii  serbano  in  generale  il  carattere  di  affezioni. 

3°  Le  prime  emozioni  ch’egli  soffre  sono  spiacevoli  ed  eccitanti^ 
provengono  dalla  mancanza  di  una  impressione  aggradevole  e dalla  pre- 
senza d’  impressione  penosa,  stato  a cui  l’istinto  della  vita  cerca  sottrarsi 
mediante  la  reazione,  vale  dire  colla  forza  motrice.  Però  i movimenti  che 
occasiona  non  hanno  ancora  scopo  determinato  ^ sono  vaghi  e generali, 
non  esprimono  che  lo  stato  dell’anima,  e consistono  principalmente  in 
grida,  perchè  la  vita  degli  organi  pettorali  ha  più  intime  relazioni  di  qua- 
lunque altra  coi  sentimenti  e coi  desiderii.  Il  neonato  deve  quindi  gri- 
dare allorquando  sente  il  bisogno  di  nutrimento,  se  alcuna  cosa  comprime 
od  imbratta  la  sua  pelle,  quando  lo  si  toglie  da  situazione  quieta  e comoda 
per  nettarlo  o vestirlo,  se  lo  si  tocca  in  modo  da  impressionarlo  spiace- 
yolrnente,  e via  dicendo.  Siffatta  espressione  necessaria  ed  involontaria 
di  mal  essere  o di  dolore,  costituisce  la  sola  reazione  cui  esso  possa  eser- 
citare contro  l’aTione  ostile  del  mondo  esterno,  ma  forma  ad  un  tempo 
l’appello  al  soccorso.  L’affezione  trova  qui  il  suo  scopo  in  questo  senso 
che  all’essere  debole  diede  una  madre,  la  cui  premura  a soccorrerlo  cor- 
risponde al  suo  bisogno. 

4.^^  Un  desiderio  accompagnato  da  una  emozione  dell’anima  si  ma- 
^lifesta  in  modo  violento  od  appassionalo  ; quindi  il  neonato  dimostra 
una  illimitata  violenza  in  tutti  i suoi  desiderii.  Il  primo  ritorno  della  sete, 
due  ore  dopo  aver  poppato,  tanto  da  appagare  compiutamente  il  suo 
bisogno,  ì toccamenti  più  leggeri,  mentre  lo  si  veste  o lo  si  netta,  Io  pon- 
gono fuori  di  sè,  gli  strappano  grida  sì  penetranti  come  se  la  sua  vita 
fosse  in  pericolo,  e fanno  battere  grandemente  il  suo  cuore.  Però  la  sua 
costituzione  non  permette  che  tale  violenza  duri.  Il  predominio  della 
ricettività  sensibile  fa  che  tutto  produca  una  vivissima  impressione  sul  suo 
corpo  5 ma  l’aUiyità  della  sua  anima  è ancora  diretta  tutta  intera  e senza 
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scomparllmetilo  terso  la  esistenza  materiale^  ed  il  sentimento  indetermi- 
nato, oscuro,  che  nasce  da  quest’ultima,  è otunque  burrascoso,  imperioso, 
tirannico.  Il  neonato  ignora  ciò  che  gli  manca,  perchè  esso  non  si  di- 
stìngue chiaramente  dal  mondo  esteriore,  o non  iscorge  se  non  ciò  che 
gli  è estraneo,  senza  aterne  una  idea  chiara  ^ trovasi  quindi  collo  da 
indeterminato  sentimento  di  pena.  Conosce  inoltre  pochissimo  lo  scopo 
delle  operazioni  che  si  eseguiscono  sopra  di  esso,  e lungi  da  ciò  ncm 
iscorge  in  esse  che  certa  'violenza  la  quale  gli  si  impone  • non  grida 
adunque  maggiormente  sotto  il  coltello  dell’omicida,  di  quello  che  sotto 
la  premurosa  mano  di  tenera  madre.  Niun  animale,  dopo  la  sua  nascita, 
non  è tanto  impaziente,  nè  desidera  con  tanta  passione  quanto  l’uomo:^ 
esso  solo  trova  insopportabili  i limiti  di  sua  vita,  perchè  è dotato  di  una 
forza  superiore  e chiamato  a fruire  della  libertà. 

5. ®  Poco  a poco  la  violenza  si  calma  -,  ma  la  moderezione  vienov 
mediante  la  conoscenza  del  limiti  necessarii,  ch’è  essa  stessa  il  frutto  della 
esperienza.  Il  bambino  provò  che  quando  esso  grida  per  aver  nutrimento, 
sua  madre  lo  prende,  lo  posa  sul. proprio  seno,  e gli  offre  il  capezzolo  • 
siccome  si  venne  sempre  in  suo  soccorso,  ma  soltanto  dopo  certo  tratto 
di  tempo,  cosi  calcola  ormai  sopra  tale  assistenza.  Avendo  un  indeter- 
minato presentimento  dei  limili  del  tempo^  esso  comincia  ad  assogget- 
tarsi a questa  legge,  e non  richiede  più  che  si  soddisfaccia  subitamente 
ai  suoi  bisogni  ^ sì  calma  dacché  scorgesi  tratto  dalla  culla  perchè  sa 
essere  ciò  il  preliminare  del  soccorso  che  reclama  e che  sta  per  ricevere. 

6. ®  Se,  piu  lardi,  alcune  idee  determinate  destano  desiderìi  che  pure, 
lo  sono,  richiede  esso  vivacemente  le  cose  che  gli  piacciono  e che  scorge^ 
ma  non  domanda  con  pari  violenza,  da  un  lato,  perchè  il  bisogno  di  un 
oggetto  che  sì  riferisce  al  sensi  non  è tanto  imperioso  in  sè  stesso  quanto 
un  bisogno  relativo  al  corpo,  e dall’altro  perché  l’anima  avendo  acqui- 
stato idee  più  chiare,  assunse  già  un  po’  di  calma.  L’ infante  non  tarda 
neppure  a sentire  i limiti  dello  spazio^  quando  non  può  cogliere  gli 
oggetti  che  gli  distanno. 

7.®  Qui  poi  si  accorge  presto  che  attenti  a prevenire  i suol  minimi 
desideri!,  lo  si  porta  ove  egli  ama  trovarsi,  gli  si  dà  ciò  che  brama  avere, 
e cosi  riconosce  Io  impero  della  sua  volontà  sopra  i lìmiti  dellò  spazio,  e 
si  procura  colle  sue  grida  quanto  la  cortezza  delle  proprie  membra  non 
gli  permette  di  raggiungere.  Frattanto  giunge  egli  insensibilmente  ad 
un’epoca  in  cui  deve  conoscere  limiti  superiori  a quelli  del  tempo  e dello 
spazio.  Siccome  gli  sì  procura,  senza  precipizio,  quanto  può  essergli 
necessario,  e che  operando  così  si  rafforza  in  lui  il  sentimento  del  bene 
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che  gli  si  vuole  e deirintercsse  che  pigliamo  per  lui,  ma  che  non  avvici- 
niamo ad  esso  ciò  che  non  può  tornargli  giovevole,  e che  non  si  presta 
attenzione  alle  grida  che  emette  per  ottenerlo,  così  diviene  per  lui  evi- 
dente la  impossibilità  di  giungere  a possederlo,  ed  allora  egli  suppone 

una  legge  di  necessità^  ifnpara  a padroneggiare  sè  stesso,  si  sottomette 
all’ordine  e fa  un  passo  di  più  nell’ordine  morale,  atteso  che  principia  a 
a svilupparsi  in  lui  il  germe  della  libertà.  Dandosi  soverchia  premura  di 
soddisfare  ai  suol  capricci  lo  si  abitua  a desideri!  imperiosi  • negandogli 
quanto  erasi  abituati  accordargli,  o ritirando  da  esso  quanto  gli  si  aveva 
dato,  gli  si  insegna  ad  opporre  alla  inconseguenza  certa  focosa  ostina- 
tezza di  umore  • cercando  trionfare  di  lui  in  altra  maniera.  Io  si  induce 
alla  cervicosilà  • ma  non  si  può  insegnargli  meglio  a voler  superare  tutto 
colla  forza  quanto  finendo  col  cedergli.  Allora  gli  torna  impossibile  ogni 
potere  di  contrariarsi,  contrae  l’abitudine  di  quei  desideril  molli  e senza 
forza  reazionaria,  che  era\io  conformi  alla  sua  natura  durante  il  primo 
periodo,  ed  avuto  riguardo  alla  esistenza  materiale,  ma  che  non  sono 
piò  qui  altro  che  il  soffermamento  di  sviluppo,  ed  esso  rimane  soggetto 
ad  un  gusto  disordinato  per  certa  libertà  di  bassa  lega,  che  riesce  essa 
stessa  lo  schiavo  della  sensualità. 

8.^*  Siccome  nlun  movimento  violento  non  può  calmarsi  ad  un 
tratto,  così  bisogna  che  il  tuamlto  delle  affezioni  nel  bambino  poppante 
si  moderi  per  gradi.  Se  qualche  cosa  ebbe  a contrariarlo,  fosse  pur  anco 
la  sola  cura  che  convenne  prendersi  di  nettargli  la  faccia,  attesta  ancora 
per  alcun  tempo  il  suo  triste  umore  mediante  grida  e smorfie:,  poco  a 
poco  impara  a tranquillarsi  più  presto,  qualora  lo  si  lascia  in  balia  di  sè 
stesso  senza  dare  importanza  a siffatto  risalto  delle  sue  sensazioni.  Ma  l’alfe- 
zione  nata  dal  desiderio  non  esaurito,  trova  il  suo  limite  naturale  soltanto 
nella  lassezza,  e lascia  nella  ricordanza  del  suo  non  successo,  certa  salutare 
esperienza  cbe  un  giorno  frutterà. 

D.  Movimento, 

§,  53  r.  Riguardo  al  movimento, 

T.  L’uomo  trovasi,  dopo  la  sua  nascita,  meno  avvantaggiato  di  qua- 
lunque altro  animale.  Riesce  desso  debole  a motivo  dello  sviluppo  incom- 
piuto dei  suoi  organi  locomotori  \ giacché  i suoi  muscoli  sono  ancora 
pallidi,  sottili  e molli,  1 suoi  tendini  rossastri  ed  appannati,  i suoi  ossi  in 
gran  parte  cartilaginosi.  Ciò  cbe  contribuisce  piò  ancora  a renderlo 
debole,  si  è la  mancanza  di  volontà.  I primi  movimenti  sono  senza 
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scopo,  pi'ovodati  sóltàntó  dallo  slato  dì  eccitamento  del  sistema  nervoso 
e dall’  influenza  che  questo  sistema  esercita  sópra  1 muscoli,  la  cui  somma 
irritabilità  si  accompagna  per  conseguenza  altresì  con  certa  predisposi- 
zione agli  spasmi.  Nei  primi  momenti,  il  corpo  del  neonato  è facile  a 
muovere  e senza  sostegno*  la  forza  muscolare  dì  raro  oppone  qualche 
resistenza  allorquando  apronsl  gli  occhi  o la  bocca,  allungansl  le  dita,  e 
simili.  11  sistema  muscolare  plastico  sviluppa  piò  presto  la  sua  attività 
e cresce,  in  proporzione,  maggiormente^  i movimenti  degli  organi  respi- 
ratori!, del  retto  e della  vescica,  sono  i primi  ad  eseguirsi  in  vista  di  uno 
scopo  determinato,  e,  del  pari  che  1 battiti  del  cuore,  non  tardano  a 
regolarizzarsi,  a rinnovarsi  men  di  frequente.  In  quanto  al  muscoli  sog- 
getti alla  volontà,  1 loro  primi  movimenti  non  hanno  veruno  scopo,  nella 
azione  di  respirare,  in  quella  di  gridare  e di  aprire  le  palpebre.  Il 
destamento  della  forza  motrice  libera,  od  il  pigliamento  di  possesso  del- 
l’anima, progredisce  dall’alto  al  basso  *.  l’organo  centrale,  dalla  midolla 
allungala  fino  al  principio  della  porzione  toracica  della  midolla  spinale, 
armonizza  dapprima  i movimenti  delle  palpebre,  del  muscoli,  delle  ma- 
scelle, della  lingua,  delle  labbra,  del  diaframma  e dei  muscoli  costali  ; 
presto  a tale  azione  si  associa  quella  del  tronco  cerebrale  sugli  altri  mu- 
scoli dell’occhio,  mentre  che  le  membra  si  muovono  senza  scopo  ed  in 
modo  affatto  ritmico.  Più  tardi  le  membra  superiori  entrano  al  servizio 
dell’anima,  e mentre  essi  sono  già  molto  inoltrati  nell’esercìzio  delle  loro 
funzioni,  le  membra  pelviche  si  tengono  molto  da  lungi  ancora  dleh  o 
di  esse. 

II.  La  voce  comparisce  più  presto  nell’uomo  che  negli  animali  : è 
dessa  dapprima  mollo  più  forte,  in  proporzione  che  in  questi  ultimi, 
tanto  per  istimolare  l’araor  materno,  come  per  destarlo,  se  ancora  son- 
nacchiasse ; giacché  la  voce  è un  richiamo  al  cuore  materno,  che  agisce 
assai  più  validamente  della  vista. 

I.**  E dessa  in  principio  un  semplice  grido^  cui  il  dolore  del  parto 
ed  il  primo  contatto  del  mondo  cagiona  nel  neonato,  ma  che  dilata  i 
polmoni,  rende  la  respirazione  più  compiuta,  e compartisce  maggloC 
portata  agli  effetti  di  tale  funzione.  Questo  grido  ricomparisce  poscia  ad 
ogni  pena  o dispiacere,  per  esempio,  ogniqualvolta  il  sonno  trovasi  stur- 
bato. Osservasi  quindi  negli  ospizii  dei  trovatelli,  che  quando  un  allievo 
sveglia  gli  altri  colle  proprie  grida,  tutti  pongonsia  gridare  ad  un  tempo  (i), 
fenomeno,  sulla  cui  produzione  sarebbe  eziandio  possibile  che  la  simpatia 


(>)  Beclard^  negli  Archìni  generali^  t.  XII^  p,  489. 
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esercitasse  certa  influenza.  Finalmente  impara  il  bimbo,  che  si  accorre 
in  suo  soccorso  quando  egli  grida,  e quindi  grida  con  intenzione,  dap- 
prima come  se  esso  potesse  sollevarsi  da  sè,  operando  così,  e poco  a 
poco  colla  mira  di  richiamare  l’ intervenzione  cui  imparò  a conoscere. 
La  forza  del  primo  grido  indica  il  grado  di  maturità  e di  vitalità.  I bam- 
bini deboli  e non  a termine,  non  fanno  che  grugnire.  La  violenza  e la 
frequenza  del  gridi  annunciano  inoltre  la  disposizione  individuale:  giacché 
Beclard  assicura  che  i bambini  di  temperamento  vivace  gridano  fino  ad 
assordare  anche  appena  nati.  La  prima  volta  che  il  bambino  grida,  il  suo 
viso  diviene  rosso,  si  accelera  il  movimento  respiratorio,  la  bocca  si  apre, 
chiudonsi  gli  occhi,  gonfiansi  le  palpebre,  formansl  tre  o quattro  rughe 
perpendicolari  alla  radice  del  naso,  altre  si  delineano  altresì  sulla  fronte, 
e la  cima  della  lingua  si  applica  al  palato  • talvolta  il  grido  non  Iscoppla 
che  dopo  violenti  sforzi  respiratori!.  Durante  i primi  giorni  il  passaggio 
dell’aria  attraverso  la  gloitifle,  nelle  inspirazioni  profonde,  determina 
certo  rumore  cui  puossl  riguardare  come  una  specie  di  singhiozzo.  Sif- 
fatto rumore  proviene,  secondo  Joerg  (i),  dal  non  essere  la  glotta  per 
anco  convenevolmente  dilatata,  fors’anche  dal  non  riesclre  tuttavia  abba- 
stanza copiosa  la  secrezione  che  vi  si  effettua  ;;  ma  dipende  specialmente 
dal  non  avere  i muscoli  della  glotta  per  anco  acquistato  il  pieno  e libero 
esercizio  della  loro  attività  spontanea,  sicché  cedono  in  modo,  per  così 
<llre,  passivo  allo  sforzo  dell’aria.  Osserva  d’altronde  Billard  (2),  che  sif- 
fatto rumore  è men  sostenuto  e più  aspro  del  grido  propriamente  detto, 
che  esso  rassomigliasi  ora  a quello  di  un  mantice,  ora  allo  strillo  di  gio- 
vane gallo,  od  al  suono  della  voce  durante  il  crup,  che  sembra  starsene 
in  ragione  inversa  della  facoltà  di  gridare,  che  si  manifesta  quando  il 
bambino  è stanco  di  mandar  strilli,  e che  può  accadere  altresì  senza  che 
l’aria  pervenga  negli  stessi  polmoni,  di  maniera  che  un  neonato  può  mo- 
rire dopo  aver  gridato,  e senza  però  aver  respirato. 

2.“  Al  terzo  mese,  il  bambino  comincia  a piangere  ; alle  grida  che 
manda  si  agglugne  un  mutamento  nei  lineameull  della  faccia  ^ gli  angoli 
della  bocca  sono  tratti  all’ingiù,  la  fronte  s’ increspa,  le  palpebre  ammic- 
cano e gli  occhi  versano  lagrime.  Tale  fenomeno  dipende  dall’essere 
divenuta  l’anima  suscettibile  di  afflizione,  dall’aver  essa  acquistala  certa 


(1)  Ueber  das  Lehen  des  Kindes,  89. 

(2)  Trattato  delle  malattie  doi  bambini  neonati  e poppanti,  Pari'^l,  1837, 
in  8.“,  p.  49.  — Vedi  pure  F.  L.  I.  Valleix,  Clinica  delle  malattie  dei  fanciulli 
neonati,  Parigi,  i838,  in  8“,  p \i  e seg. 
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infìuenza  sui  muscoli  della  faccia  e sulla  secrezione  delle  lagrime,  già 
dapprima  molto  abbondante,  sicché  tale  secrezione  acquistò,  al  pari  del 
movimento,  un  significato  morale.  L’infante  comincia  dall’ assumere 
aspetto  lagrimoso,  poi  grida,  finalmente  versa  lagrime. 

3,®  La  ciera  sempre  increspata  del  neonato  si  rasserena  verso  la 
fine  del  primo  mese,  cedendo  il  posto  alla  espressione  della  soddisfazione, 
allorquando  il  fanciullo  è sazio  e tranquillo.  Nel  secondo  mese  questi  si 
cimenta  a ridere^  non  già  quando  i suoi  bisogni  materiali  sono  soddisfatti, 
ma  sibbene  qualora  lo  si  faccia  salterellare.  Nel  terzo  mese  egli  sorride^ 
colla  bocca  semiaperta.  Nel  quarto  mese,  emette  risa  rumorose  e grida 
di  gioia.  • 

4-^  I suoni  escono  dapprima  involontariamente  dal  suo  petto,  allor- 
quando comporta  una  gagliarda  sensazione  che  lo  commuova  grande^ 
mente  nell’  interno.  Presto  la  sua  volontà  prende  possesso  della  voce, 
ed  incomincia  a balbettare^  dacché  sente  piacere  a manifestare  la  sua 
forza  mediante  dimostrazioni  che  possano  impressionare  il  suo  orecchio. 
In  tal  guisa  al  terzo  mese  e più  ancora  al  quinto,  giucca  coi  suoi  organi 
vocali  nei  momenti  di  calma  e di  soddisfazione,  e fa  udire  suoni  confusi, 
che  sono  il  preludio  della  parola.  Dopo  questo  esercizio  preliminare, 
tramanda  anche  involontariamente  suoni  più  determinati,  esclamazioni, 
allorché  scorge  alcun  oggetto  nuovo  e che  lo  diletti.  Verso  l’ottavo  mese 
all’  incirca  l’istinto  della  imitazione  entra  pure  sotto  tale  rapporto,  in 
esercizio  ^ il  bambino  guarda  con  attenzione  le  labbra  di  sua  madre, 
quando  essa  gli  parla,  e se  ode  un  vocabolo  facile  a pronunciarsi,  muove 
le  labbra,  cimentandosi  di  pronunciarlo  esso  stesso  a bassa  voce  (i). 
Finalmente,  allo  spirare  di  tale  periodo,  si  desta  in  lui  il  bisogno  di 
comunicare  cogli  altri;  balbetta  e si  crea  una  specie  di  linguaggio,  me- 
diante cui  giunge  a farsi  comprendere. 

5.°  I primi  suoni  che  l’intànte  produce  involontariamente  e quando 
grida,  sono  le  vocali  acute  ^ «,  aprendo  egualmente  tutte  le  parti  deL 
l’organo  vocale  ^ poi  ai,  e,  /,  avvicinando  la  lingua  al  palato.  Le  vocali 
gravi,  quelle  che  formatisi  colle  lahbra,  «,  e«,  om,  m,  gli  rimangono 
estranee.  Le  consonanti  sono  vieppiù  il  prodotto  della  spontaneità.  Gri*- 
dando  egli  apre  la  bocca,  applica  la  lingua  alla  parte  posteriore  del 
palato,  e produce  i suoni  k e q * poi  agiscono  le  labbra,  e formano, 
chiudendosi,  la  è,  la  p,  la  m,  la  v ,*  la  punta  della  lingua  produce  eziandio 
la  / e la  «,  applicandosi  al  palato.  Ma  l’infante  non  sa  per  anco 


(1)  Hessische  Beitraege^  t.  11^  p.  332. 
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pronunciare  la  J e la  che  richiedono  si  chiuda  il  naso,  nè  la  r,  che 
dipende  dai  movimenti  del  velo  palatino,  nè  la  la  5 e la  cÄ,  clie  esigono 
la  presenza  dei  denti. 

III.  Nel  neonato,  le  membra  si  piegano  facilmente,  e rauovonsi  in 
modo  automatico,  i pettorali  verso  la  faccia,  gli  addominali  verso  il  ven- 
tre ed  in  direzione  inversa.  In  questi  differenti  niovimenli,  le  membra 
omonime  seguono  d’ordinario,  ma  non  sempre,  la  stessa  direzione.  Le 
braccia  si  muovono  più  liberamente  e vivamente  delle  gambe.  Le  dita  si 
disgiungono  e si  avvicinano  alternativamente,  si  allungano  e si  chiudono. 
Non  è cosa  rara  che  le  dita  dei  piedi  eseguiscano  il  primo  movimento  di 
opposizione  o di  pizzico  (i). 

Durante  i primi  mesi,  questi  movimenti  non  esprimono  che  il  ben 
essere^  principiando  dal  terzo  mese,  la  loro  vivacità  maggiore  annuncia 
quella  dei  desiderii  e la  gioia  che  l’ infante  comincia  a sentire  ^ partendo 
dal  terzo,  siccome  l’attività  muscolare  in  generale  assunse^maggior  ener- 
gia, le  membra  sono  in  continuo  movimento  durante  la  veglia. 

6.“  Le  mani  del  neonato  posano  sul  suo  petto,  spesso  altresì  sopra 
i di  lui  occhi,  massime  durante  il  sonno  ^ sono  esse  d’ordinario  chiuse  ^ 
ma  poco  a poco  si  aprono,  e rimangono  aperte  sempre  maggior  tempo. 
Venendo  a collocarvisi  per  accidente  un  corpo  estraneo,  esse  chiudonsi 
e lo  prendono  involontariamente,  ma  non  lo  ritengono  alla  lunga.  Hanno 
certa  parlicolar  tendenza  a recarsi  verso  la  faccia,  ed  in  tale  direzione 
avviene  dapprima  il  movimento  volontario.  Alcuni  fanciulli  s’introducono 
per  azzardo  un  dito  in  bocca,  ed  una  volta  successo  tale  avvenimento, 
essi  poppano  di  frequente  lo  stesso  dito.  Il  neonato  si  confrica  altresì  il 
naso  o qualunque  altra  regione  del  viso  quando  vi  patisce  prudori,  ma 
in  modo  poco  destro  e col  pugno  chiuso.  Siccome  non  è desso  per  anco 
compiutamente  padrone  delle  sue  membra,  e che  il  movimento  non  si 
trova  per  anco,  in  esso,  in  armonia  perfetta  colla  sensibilità  generale, 
così  gli  accade  talvolta,  durante  le  tre  prime  settimane,  di  colpirsi  o 
grattarsi  con  tanta  forza  da  cagionarsi  un  dolore  che  lo  fa  gridare. 

'j!'  Verso  la  fine  del  secondo  mese,  egli  stende  le  braccia  verso  le 
cose  che  gli  piacciono  • ma  siccome  non  può  prender  nulla,  cosi  ciò  non 
è che  un  simbolo  di  desiderio.  Nel  terzo  mese  tuttavia  esso  non  prende 
che  gli  oggetti  a lui  vicini  ^ ma  tale  movimento  è in  parte  automatico, 
giacché  le  dita  piegate  non  tardano  ad  estendersi  ed  a lasciarsi  sfuggire 
quanto  avevano  impugnato.  Riprendendo  il  neonato  gli  oggetti,  impara 


(lì  Guntz,  Der  Leichnam  des  Menschen^  p.  5^. 
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poco  a’poco  a temerli  piò  solidamente,  ed  acquista  così  nel  quarto  mese 
la  facoltà  di  agguantare  e muovere  i corpi  estranei,  cui  reca  specialmente 
alla  sua  bocca.  Però  siffatti  movimenti  continuano  per  alcun  tempo  ad 
essere  indeterminati  e mal  sicuri.  Nel  quinto  mese  eziandio,  il  bambino 
ha  ancora  il  colpo  d’occhio  sì  poco  giusto  che  gli  accade  talvolta  di  non 
incontrare  un  oggetto  se  non  dopo  molti  inutili  cimenti,  e di  palpeggiare 
più  di  una  volta  innanzi  di  dare  alle  sue  dita  la  situazione  necessaria  per 
coglierlo.  Nel  sesto  mese  eziandio,  gli  avviene  talvolta,  che  volendo 
portare  alcun  che  nella  propria  bocca,  non  possa  subito  pigliarlo. 

8. ®  Approssimandosi  al  termine  di  tale  periodo  le  membra  superiori 
gli  servono  altresì  per  la  gesticolazione.  Mostra  egli  gli  oggetti  che  gli 
sembrano  nuovi  e meravigliosi,  per  dirigere  sopra  di  essi  l’altrui  atten- 
zione, o quelli  di  cui  gli  fanno  conoscere  i nomi,  onde  provare  che  esso 
comprende,  e getta  le  proprie  braccia  attorno  al  collo  di  sua  madre  per 
esprimere  il  suo  amore  ed  attaccamento. 

IV.  Il  neonato  non  può  tenersi  ritto  sui  piedi  ; da  un  Iato  i suoi 
muscoli  estensori  sono  menò  sviluppati  o meno  attivi  dei  flessori,  e le 
apofisi  spinose  della  colonna  vertebrale  non  sono  ancora  sviluppate.  D’al- 
tro lato,  la  colonna  vertebrale  non  prese  tuttavia  la  doppia  curvatura  ad 
S:  essa  è dritta,  ed  i corpi  delle  vertebre  lombari  non  hanno  bastevole 
forza  per  presentare  una  solida  base  di  sostentamento. 

9. “  Non  si  corica  esso  che  sul  dorso,  il  quale  presenta  la  superficie 
più  larga,  mentre  tutti  gli  animali  rimangono  coricati  sul  ventre,  o, 
quando  essi  acquistarono  maggior  svi!uj)po,  sul  lato.  Il  decubito  sul 
dorso  costituisce  l’attitudine  della  impotenza,  ma  permette  all’occhio 
umano  di  dirigersi  all’  insù,  ed  il  braccio  della  madre  supplisce  alla 
insufficienza  delle  forze  dell’  infante.  Questi,  durante  le  prime  settimane, 
rimane  coricato,  con  le  coscio  e le  gambe  piegate,  i ginocchi  ricondotti 
verso  il  ventre  e posti  all’esterno,  i piedi  rivolti  nell’interno  e diretti  verso 
le  parti  genitali.  In  tal  guisa,  egli  può  allungare  e piegacele  sue  membra, 
ma  gli  torna* impossibile  mutar  posizione,  o rimanere  dritto,  quando  lo 
si  pone  sopra  i suoi  piedi. 

10. ®  Poco  a poco  esso  si  estende  • alla  fine  del  primo  mese,  la 
testa  si  raddrizza  dapprima,  attesoché  lo  sviluppo  dei  muscoli  della  nuca 
precede  quello  dei  muscoli  del  dorso,  e che  il  legamento  cervicale  pos- 
sedè già  a quest’epoca  grande  solidità.  Nel  secondo  mese,  il  bambino 
preferisce  la  situazione  intermodia  tra  la  posizione  coricata  e la  posizione 
assisa^  perchè  può  co.sì  non  solo  guardare  con  tutta  libertà  attorno  di 
sé,  ma  inoltre  piegarsi  al  dinanzi  verso  le  cos  oche  gli  piacciono.  Dappoi 

■Biirdach.  J^oL  IV. 
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i muscoli  del  dorso,  i quali  dapprima  erano  pallidi,  diventano  più  rossi, 
e Bnalmente  il  bambino  impara  a tenere  il  tronco  dritto.  Ai  quattro 
mesi,  egli  può  rimanere  sopra  una  seggiola,  qualora  lo  si  sostenga  alquan- 
to^ ai  sei  mesi,  è desso  in  istato  di  rimanere  assiso  per  terra  senza 
sostegno 

II.”  Le  membra  inferiori  non  possono  servire  a portare  il  corpo, 
giacché  il  bacino  è stretto  e molto  obbliquo,  il  ventre  protubera  all’  in- 
nanzi, le  carità  cotiloidi  sono  cartilaginose,  il  femore  è dritto,  il  suo 
collo  risulta  corto  e cartilaginoso,  la  rotella  non  assunse  tutto  il  suo  svi- 
luppo, ed  il  piede  mostrasi  meno  sviluppato  della  mano,  oltre  che  in 
generale  i flessori  superano  gli  estensori,  in  guisa  da  non  potersi  stendere 
la  gamba  senza  usare  certa  forza.  Quindi  le  membra  pelviche  non  ese- 
guiscono che  movimenti  automatici  durante  i primi  mesi,  e,  verbigrazia, 
essi  si  allungano  allorquando  il  fanciullino  vuota  i suoi  intestini.  Dappoi 
gli  servono  di  appoggio  quando  tiensi  assiso,  ma  piuttosto  per  la  loro 
forma  e la  loro  massa,  che  per  la  loro  attività  muscolare.  Finalmente  il 
ragazzino  ne  usa  quando  incomincia  a cambiar  posto,  ina  non  gl’impiega 
ancora  che  come  ausiliarii.  Infatti,  dopo  aver  appreso  a muovere  il  suo 
tronco  in  direzioni  diverse,  mentre  che  esso  è assiso  senza  verun  sostegno, 
incomincia  a trascinarsi,  vale  dire  impara  a piegarsi  anteriormente,  a 
stendere  le  sue  braccia,  ed  a servirsene  per  trarre  a sé  il  bacino,  in 
seguito  al  quale  vengono  i piedi  e le  gambe  stese  sul  suolo.  E questo  il 
primo  modo  di  locomozione  dell’uomo*,  nè  a tale  epoca,  nè  in  qualunque 
altra,  risulta  esso  destinato  ad  arramplccarsi,  giacché  deve  alzare  la  testa* 
per  tal  guisa  lo  stesso  infante  dimostra  gioia  quando  lo  si  tiene  dritto, 
sicché  i suol  piedi  toccano  il  suolo,  quantunque  egli  non  possa  ancora 
prendere  da  sè  stesso  o conservare  siffatta  attitudine, 

li.  VITA  VEGETO-ANIMALE, 

A.  Respirazione. 

§.  532.  Nella  sfera  vegeto-animale,  in  cui  slamo  per  ritrovare  molti 
punti  di  analogia  cogli  animali,  la  respirazione  si  sviluppa  fino  ad  un 
certo  grado  durante  la  prima  infanzia, 

I.”  La  irritazione  prodotta  dall’aria  che  penetra  nella  cavità  nasale, 
congiunta  forse  altresì  a quella  che  determina  la  luce,  fa  che,  poco  dopo 
la  nascita,  spesso  fino  dalle  prime  ore,  e massime  nel  bagno,  sopraggiun- 
gano starnuti,  i quali  liberano  il  naso  dalle  mucosità,  e lo  rendano 
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accessibile  all’aria.  Il  bimbo  impara  altresì,  poco  a poco,  poppando,  a 
respirare  pel  naso.  Alcuni  giorni  dopo  la  nascita,  la  curvatura  e la 
distensione  laterale  nel  petto  diventano  piu  sensibili  di  quanto  lo  erano 
immediatamente  dopo  la  prima  respirazione  *,  i polmoni  si  sviluppano 
vieppiù,  solo  la  trachea  e la  laringe  fanno  poco  rapidi  progressi  ^ l’atti- 
vità spontanea  di  questi  organi  è ancora  debole,  e l’aria  cagiona  di  fre- 
quente, durante  la  respirazione,  un  piccolo  rumore,  il  quale  non  si  dis- 
sipa che  al  quarto  od  al  quinto  mese  (i).  Il  ragazzino  non  tossisce 
neppure  durante  i due  primi  mesi,  sebbene  possa  esser  colto  da  reuma. 
La  perspirazìone  polmonare  apparirà  egualmente  piccola. 

2.“  E la  respirazione  per  solito  mollo  frequente.  ( Però  tale  fre- 
quenza risulta  molto  incostante  durante  i primi  mesi,  e varia  senza  causa 
esterna,  principalmente  durante  il  sonno  (2)  ).  La  rapidità  della  circola- 
zione deve  rendere  la  formazione  del  sangue  arterioso  abbondantissima. 
Tuttavia  non  solo  la  impressione  che  l’aria  produce  al  momento  della 
prima  respirazione,  deve  essere  attenuata  dal  liquido  amniotico  che  si 
trova  nelle  vie  aeree,  ma  inoltre  alquanto  sangue  venoso  passa,  per 
alcun  tempo,  pel  foro  ovale  nella  parte  sinistra  del  cuore,  ove  esso  si 
mescola  col  sangue  arterioso  venuto  dai  polmoni.  In  generale,  l’infante, 
sembra  assorbire  men  ossigeno  durante  i primi  tempi,  e sembra  che 
allora  la  vita  possa  sussistere  con  minor  quantità  di  questo  gas.  Rico- 
nobbe Edwards  (3),  che  giovani  fanelli  non  morivano  che  dopo  quattor- 
dici ore  nell’aria  rinserrata,  mentre  che  fanelli  già  coperti  di  penne  vi  pe- 
rivano in  due  ore  e mezzo,  e gli  adulti  in  un’ora  e mezzo;  i cani  neonati  vi 
vivevano  cinque  ore,  ed  i porci  d’ìndia  due  ore,  mentre  che  la  vita  degli 
adulti  di  queste  due  specie  di  animali  non  vi  si  prolungava  al  di  là  di 
un’  ora  ; d’onde  avviene  che  la  respirazione  consumi  men  ossigeno 
quando  lo  sviluppo  della  vita  animale  è poco  avanzato  e la  facoltà  di 
produrre  calore  per  anco  debole.  Ma  la  consumazione  ed  il  bisogno  di 
quest’ossigeno  sembrano  crescere  rapidamente.  Secondo  Nasse  (4),  i 
ragazzini,  nei  quali  un  vizio  di  conformazione  del  sistema  vascolare  si 
oppone  al  compiersi  affatto  la  conversione  del  sangue  venoso  in  sangue 
arterioso,  godono  per  la  maggior  parte  di  perfetta  sanità  al  momento 
della  loro  nascila,  ma  più  tardi  si  sviluppa  la  cianopatia,  ed  allorquando 

(1)  Mende^  loc.  cit.  ^ t.  IV^  p.  28. 

(2)  Giunta  di  Hayn. 

(3)  DelV  influenza  degli  agenti  fisici  Sulla  vita^  p.  kjo, 

(4)  Reil^  Archili,  t.  X,  p,  218. 
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tale  affezione  avviene  (jnranle  la  prima  Infanzia,  sembra  dessa  svilupparsi 
principalmente  alla  tine  della  seconda  settimana  o del  secondo  mese  (i). 

B.  Nutrizione. 

§.  533.  La  nutrizione  comporla  notevoli  mutamenti,  non  solo  pel 
fatto  della  nascita,  ma  eziandio  durante  il  corso  della  prima  infanzia. 

1. ”  La  modalilci  del  bisogno  è affatto  particolare  durante  la  prima 
infanzia.  La  fame  e la  sete  non  sono  ancora  distinte  l’una  dall’altra,  nella 
^uisa  stessa  che  il  latte  contiene,  sotto  forma  liquida,  alcune  parli  solide, 
le  quali  si  separano  di  leggieri.  Siccome  la  bocca  si  dissecca  prestamente, 
perchè  la  secrezione  salivale  è poco  abbondante,  e siccome  altresì  l’infante 
non  piglia  che  nutrimento  liquido,  il  sentimento  del  bisogno  si  rassomi- 
glia maggiormente  alla  sete.  La  voce  del  bambino,  Infatti,  che  da  gran 
temy)o  non  si  ebbe  il  capezzolo,  è rauca,  e si  schlarlfica  prestamente 
subito  che  poppò  (2). 

2. “  L’  istinto  della  nutrizione,  durante  la  prima  infanzia,  corri- 
sponde alla  organizzazione  materna.  Respirare  e gridare,  tale  fu  il  primo 
atto  di  animalità  pel  quale  egli  si  pose  in  rapporto  col  mondo  \ cercare 
il  calore  ed  il  nutrimento  presso  sua  madre  ne  è il  secondo.  Dapprima 
egli  poppa  quanto  gli  si  pone  in  l)occa,  un  dito,  ad  esempio,  e special- 
mente  il  pollice,  senza  cercare  india  di  determinato-,  talvolta  eziandio  gli 
accade  di  farlo,  allorquando  la  sua  testa  e le  di  lui  braccia  soltanto  sono 
libere,  trovandosi  il  basso-ventre  ancora  nelle  vie  genitali  (3).  ( Più  di 
una  volta,  facendo  la  versione,  mi  avvenne,  quando,  per  accidente,  la 
mia  mano  passava  sul  viso,  e che  uno  de’  miei  diti  entrava  nella  bocca, 
che  il  bambino  si  metteva  subito  a succhiarlo  (4)  ) . Dappoi  esso  cerca 
con  la  testa  e la  bocca,  ma  senza  scelta,  e prende  colle  sue  labbra 
tutto  ciò  che  incontra.  Il  puledro  cerca  e trova,  mezz’  ora  dopo  11 
parto,  il  capezzolo  di  sua  madre,  che  è tuttavia  piccolo  e nascosto  -, 
gli  animali  nati  ciechi  trovano  egualmente  il  capezzolo  della  loro  madre, 
che  loro  ne  agevola  la  ricerca  mediante  l’attitudine  che  essa  prende,  ma 
questa  rimane  passiva  quanto  al  succhiamento.  Il  bambino  neonato 


(i)  Deutsches  Archiv^  t.  /,  p.  265.  — Is.  Geojfroy  di  Sant'  llario^  Stona  delle 
anomalie  della  organizzazione.,  Parigi ^ i832,  t.  7,  p.  565. 

{•i)  Joerg.,  Ueher  das  Lehen  des  Kindes.,  p.  98. 

(3)  Osiander.,  Handbuch  der  Entbindiingskuast.,  t.  /,  p.  679. 

(4)  Giunta  di  Hayn. 
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possedè  minor  islinlo,  e l’amor  materno  gli  è più  necessario  ; bisogna 
che  sua  madre  gli  ponga  11  capezzolo  in  bocca. 

3.°^  La  deghitizione  del  nutrimento^  in  certi  animali  ovipari  si  ef- 
fettua per  anco  in  modo  puramente  vegetabile  durante  i primi  tempi  che 
seguono  lo  scbiudimento  • l’embrlotrofo  primario,  od  il  tuorlo,  fa  qui  le 
veci  di  latte,  giusta  la  osservazione  di  Harvey  (i)  e dì  Leivlllè  (2),  e l’ani- 
male non  passa  che  poco  a poco  dallo  stato  embrionale  alla  vita  indi- 
pendente. Negli  aragni.  11  tuorlo  somministra  tanta  sostanza  nutritiva, 
dopo  lo  scbiudimento,  che  l’ insetto  può  vivere  al  di  là  di  due  mesi  senza 
nutrimento,  e quando  quello  è consumato,  formasi  in  sua  vece  il  corpo 
adiposo  (3).  Il  gambero  non  consuma  che  una  porzione  di  tuorlo  nel- 
l’uovo, il  rimanente  passa,  dopo  lo  scbiudimento,  in  parte  nelle  vie  di 
assorbimento,  in  parte  nelP  intestino,  ed  i rimasugli  della  vescichetta  om- 
blllcale  rimangono,  sotto  forma  di  corto  cieco,  immediatamente  dietro  il 
piloro,  alla  superficie  superiore  del  canal  intestinale. 

Pari  cosa  avviene  nei  cbeloniani  e negli  uccelli  11  tuorlo  del  pul- 
cino scemò  di  un  quinto  ventiquattro  ore  dopo  lo  scbiudimento;  nel 
settimo  giorno  esso  è già  piccolissimo  e ritirato  verso  i reni,  mentre  il 
condotto  vitellino  si  ingrossa.  Quindi  certi  uccelli  possono  rimanere 
quattro  in  sei  giorni  senza  nutrimento  (4),  e la  maggior  parte  non  ne 
pigliano  veruno  nel  primo  giorno.  Però,  questo  fenomeno  non  avviene  In 
tutti  gli  ovipari.  Nei  saurianl,  la  vescichetta  omblllcale  non  è più  grossa 
di  una  testa  di  ago  dopo  lo  scbiudimento,  nè  si  attiene  all’  intestino  che 
mediante  vasi  (5).  e,  secondo  Mangili,  si  può  toglierla  senza  compromettere 
la  vita,  osservazione,  cui  Vicq-d’Azyr  pure  aveva  praticata  sul  pulcino. 

Risulta  da  siffatta  disposizione  che,  durante  i primi  tempi,  la  vita 
e preservata  dalle  privazioni  fortuite.  Negli  ovipari  che  non  possono 
aspettarsi  nutrimento  dalla  loro  madre,  e pei  quali  tale  nutrimento  non 
SI  presenta  nè  facilmente  nè  in  grande  abboncfenza,  il  tuorlo  sommini- 
stra 1 materiali  necessaril  allo  sviluppo,  finche  la  loro  vita  animale,  i loro 
sensi  e la  loro  facoltà  motrice  abbiano  fatto  bastevoll  progressi  da  poter 
procurarsi  essi  stessi  gli  alimenti.  Ma  negli  uccelli,  i genitori  non  prin- 
cipiano a dar  nutrimento  ai  loro  piccoli,  od  a condurli  nei  luoghi  atti  a 

(1)  Loc.  cit.^  p.  219. 

(2)  Reil,  Archiv,  t.  IV,  p.  4a5. 

13)  Herold,  Untersuchungen,  ueber  die  Bildungsgeschichte  der  wirbellosen 
Thiere  im  Eie,  p.  5a. 

(4)  Beil,  Archiv,  t.  IV,  p.  4a5. 

(5)  Ivi,  t.  X,  p.  106. 
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somministrarne  loro,  se  non  quando  questi  sono  tutti  venuti  al  mondo, 
sicché  i primi  schiusi  devono  passare  alcun  tempo  nell’astinenza,  dap- 
poiché le  uova  non  ischiudonsi  già  alla  stessa  epoca  e non  sono  ttutti 
covati  simultaneamente. 

4.  Nei  mammiferi,  tale  passaggio  dallo  stato  embrionale  alla  vita 
indipendente  si  effettua  non  già  poco  a poco,  ma  subitaneamente.  Il  con- 
tenuto della  vescichetta  ombilicale  é da  gran  tempo  esaurito  nell’epoca 
della  nascita,  e la  stessa  vescichetta  più  non  esiste,  di  maniera  che  è 
necessario  fino  dal  principio  che  l’attività  animale  attinga  all’esterno 
materiali  per  la  nutrizione.  Quindi  II  neonato  appena  dormì  circa  sei  ore, 
per  rimettersi  dalle  fatiche  del  parto,  che  la  sete  lo  sveglia,  e la  madre 
dal  canto  suo  trovasi  allora  tanto  riposala  da  potergli  presentare  il  seno. 
Però  V aliai  lamento  costituisce  la  forma  men  elevata  del  modo  animale 
nella  nutrizione  : si  ravvicina  all’assorbimento  vegetabile,  cui  esso  stesso 
confina  davvicino  coll’ igroscopicllà.  Siffatto  rapporto  si  osserva  special- 
mente nei  girini  dei  batraci  e nei  piccoli  dei  marsupiali,  la  cui  bocca  non 
é che  una  semplice  ventosa,  costantemente  applicata  qui  al  capezzolo,  là 
al  nidamenium  II  bambino  appena  nato  non  può  eseguire  verun  movi- 
mento di  masticazione,  giacché  l’articolazione  di  sua  mascella  non  è 
disposta  per  modo  da  permettere  energici  movimenti,  nè  il  margine 
alveolare  suscettibile  di  sopportare  uno  sforzo  meccanico  considerabile 
inoltre  la  saliva  manca  pei  due  primi  mesi,  e fluisce  tuttavia  scarsamente 
durante  i mesi  seguenti,  essendo  le  glandole  sallvall  sottili  e poco  svilup- 
pate. La  nutrizione  non  può  adunque  essere  preparata  per  la  digestione 
nella  cavità  orale,  ma  attraversa  soltanto  questa  cavità  \ e sl^^come  la 
madre  produce  preventivamente  un  liquido  nutrizio  facile  ad  assimilare, 
che  non  abbisogna  di  preparazione  preliminare,  così  pure  la  bocca  del 
feto  è conformata  in  organo  di  succhiamento  e di  passaggio^  infatti,  essa 
è larga,  ma  il  poco  sviluppo  del  palato  osseo  la  rende  corta,  e la  man- 
canza dei  denti  fa  si  che  abbia  poca  elevatezza  le  labbra  sono  adunque 
proporzionalmente  più  lunghe  che  in  un’epoca  susseguente,  ciocché  le 
rende  specialmente  atti  ad  abbracciare  il  capezzolo  * la  lingua,  il  velo 
palatino  e l’ugola  hanno  pure  dimensioni  già  considerabili,  e che  per- 
mettono loro  di  partecipare  ai  movimenti  del  succhiamento.  Durante 
quest’ultimo,  le  labbra  si  applicano  alla  base  del  capezzolo,  la  lingua 
prende  forma  di  grondala,  abbraccia  questo  capezzolo  al  disotto  e lo 
preme  all’  insù  contro  il  palato  • essendo  il  tutto  così  disposto,  il  bam- 
bino attira  il  capezzolo  nella  sua  bocca  come  se  volesse  inghiottirlo  (i), 

(i)  llavi'ey^  loc.  cìt  , p.  269. 
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e ne  spreme  il  latte,  tanto  facendo  il  vuoto  mediante  la  inspirazione  e 
collo  stesso  meccanismo  che  quello  secondo  cui  opera  una  pompa  ap- 
plicata alla  glandola  mammaria,  che  imprimendo  ai  suoi  organi  di  suc- 
chiamento un  moto  dall’esterno  all’  interno,  che  caccia  il  latte  dalla  base 
del  capezzolo  verso  la  sommità,  come  quello  che  si  eseguisce  colla  mano 
quando  smugnesi  una  vacca.  I due  movimenti,  quello  del  succhiamento 
e l’altro  di  pressione,  agiscono  di  concerto  uno  coll’altro*  però  l’aspira- 
zione può  essere  supplita  col  moto  degli  organi  di  succhiamento,  come 
dimostrò  Petit  (1  ).  Le  labbra  muovonsi  ad  ondulazioni,  percorrono  il 
capezzolo  dalla  base  alla  sommità,  poi  rimontano  verso  la  base,  mentre 
che  le  mascelle  chiuse,  rattengono  il  capezzolo  ^ la  punta  della  lingua 
si  reca  quindi  dall’  innanzi  all’  indietro,  e propaga  così  peristalticamente 
la  pressione  della  base,  circondata  dalle  labbra,  verso  la  sommità,  mentre 
che  la  sua  propria  base  spinge  il  latte  nella  faringe.  In  caso  di  scissione 
del  palato,  il  succhiamento  torna  difficile,  od  anche  affatto  impossibile, 
tanto  perchè  il  capezzolo  non  può  essere  compresso  contro  la  volta  pa- 
latina, come  pel  motivo  che  l’aria  passa  dal  naso  nella  bocca,  sicché 
torna  impossibile  al  bambino  fare  il  vuoto  in  quesl’ultima  durante  la 
inspirazione. 

Il  fanciullino  porta  al  mondo  la  facoltà  di  poppare,  ma  la  perfe- 
ziona coll’esercizio  in  guisa  che  poco  a poco  esso  pop[>a  in  maniera  ad 
un  tempo  più  forte  e più  continuata  *,  ove  gli  si  dia  da  bere  soltanto  per 
troppa  lunga  pezza,  esso  disimpara  il  succhiamento,  e vi  si  applica  con 
malissima  maniera  per  compierlo  quando  poscia  gli  si  presenti  il  seno. 
Solo  quando  la  mammella  somministri  gran  copia  di  latte,  se  ne  lascia 
esso  sfuggire  dalla  propria  bocca  ^ ed  ove  il  liquido  scorra  con  troppa 
abbondanza  in  guisa  da  minacciarlo  di  soffocazione,  esso  abbandona  il 
capezzolo.  In  fatti  lo  scorrimento  del  latte  non  dipende  già  dai  soli 
sforzi  dell’  infante,  ma  vi  contribuisce  l’organismo  materno  con  certa 
attività  vitale  armonica.  Dacché  il  ragazzino  prese  il  capezzolo,  la  glan- 
dola mammaria  entra  in  turgescenza,  i suoi  condotti  lattiferi  si  dilatano 
ed  apronsi  e si  stabilisce  certa  congestione,  la  quale  aumenta  la  secre- 
zione : così  il  latte  scappa  spesso  sotto  forma  di  zampillo,  allorquando 
il  bambino  lascia  il  seno,  e talvolta  eziandio  prima  che  esso  incominci  a 
poppare. 

Non  può  il  fanciullino  giungere  al  capezzolo,  qualora  sua  madre  noi 
tenga.  Alcuni  animali  lasciano  la  cura  ai  loro  piccini  di  cercarsi  il 


(i)  Stona  delVAccad.  delle  scienze^  ^735,  p.  49. 
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capezzolo,  e solo  assumono  certa  attitudine,  la  quale  faciliti  codesta 
ricerca  ^ così  la  balena  si  colloca  sopra  un  lato,  e la  foca  sta  ritta.  Altri, 
specialmente  fra  quelli  che  vengono  al  mondo  ciechi,  sono  coricati  sotto 
il  ventre  della  loro  madre  ove  trovano  1 capezzoli.  Quelli  che  nascono 
più  svllu[)pati,  per  esemplo,  i ruminanti,  bastano  per  ciò  a sè  stessi,  e la 
madre  si  contenta  di  starsene  tranquilla  intanto  che  essi  poppano.  Se- 
condo Corse,  il  giovane  elefante  confrica  la  mammella  poppando,  all’og- 
getto di  aumentare  Pafllusso  del  latte,  ed  i ruminanti  che  poppano  alla 
lunga,  come  gli  alci,  piegano  i ginocchi  anteriori,  quando  divennero 
grandi,  onde  poter  arrivare  al  capezzolo^  si  coricano  eziandìo  sul  dorso, 
quando  acquistarono  alta  statura. 

5. °  L’infante  poppa  dapprima  di  frequente,  ma  poco  alla  volta, 
sicché  nel  totale  non  prende  molto  latte.  Durante  le  prime  settimane, 
esso  chiede  il  seno  ogni  tre  o quattro  ore,  vale  dire  ogni  volta  che  si 
sveglia,  ma  non  tarda  ad  essere  sazio  e stancarsi  del  succhiamento,  cui 
talvolta  eziandio  interronqae  per  riposarsi.  Verso  la  fine  del  secondo 
mese,  incomincia  a poppare  più  di  rado,  ogni  sei  ore  circa,  ma  con 
maggior  forza  e più  alla  lunga  ogni  volta,  sicché  si  prende  più  latte. 
Finalmente,  al  termine  di  questo  periodo,  non  si  mostra  tanto  avido  del 
seno,  ed  accoglie  già  volentieri  altro  alimento. 

A siffatte  vicissitudini  ne  corrispondono  di  simili  nella  quantità  di 
secrezione  del  latte,  la  quale  cresce  fino  circa  al  sesto  mese,  ed  ascende 
poco  a poco  alle  due  libbre  od  oltre  ^ scema  poi,  partendo  dall’ottavo 
mese.  Seconda  Parmentier  e Deyeux,  una  vacca  dà,  al  momento  del 
paltò,  ventiquattro  libbre  di  latte  ^ trentadue  durante  il  primo  mese’», 
nei  due  mesi  seguenti  trentuna  ; al  quarto  ventisette  ^ al  quinto  ed  al 
sesto  ventiquattro. 

Ma  cangia  altresì  durante  il  periodo  dell’allattamento  la  qualità  del 

latte. 

6. '’  Il  primo  latte,  detto  colostro^  si  rassomiglia,  nella  donna,  all’a- 
cqua di  sa[)one  poco  carica  ; vi  si  producono  fiocchi,  che  vengono  alia 
superficie,  e sotto  dei  quali  scorgesi  un  liquido  limpido,  simile  al  muco. 
Nel  secondo  giorno,  diviene  più  bianco,  ed  al  terzo  o quarto  giorno  esso 
acquista  le  sue  qualità  ordinarie  (i). 

Il  prifiìo  latte  delle  vacche  fu  studiato  con  diligenza  da  Parmentier 
e Heyeux,  Stipriaan,  Luiscio,  Bondt  e Schubler  (2).  La  vigilia  del  parto, 

(r)  Joantiiiies^  P/iysIologia  mnnimarum  muliebrium,  p.  38. 

(^)  Dtutschtii  Jrdi'n\  t.  IV ^ p. 
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è desso  semi-trasparente,  giallastro,  viscoso  e di  sapor  scipito  -,  col 
presame  non  dà  che  un  quaglio  mucoso^  ma  secondo  Luis'cio,  l’azione 
del  calore  non  tarda  a farvi  nascere  fiocclii  albuminosi.  Il  giorno  del 
parto,  è denso  e mucilagginoso,  talvolta  mescolalo  a filetti  di  sangue.  In 
tale  epoca,  la  sua  gravità  specifica  risulta  maggiore  ( 10^20,  secondo 
Lulscio  ^ 10455  per  avviso  di  Schubler  ),  contiene  più  crema  ( sopra 
1000  parti,  116  giusta  Lulscio,  j5o  ad  opinione  di  Schubler),  più  burro 
(sopra  1000  parti,  3o  attenendosi  a Luiscio,  98  seguendo  Parmenlier) 
e più  formaggio  ( in  1000  parti,  i8j/  per  asserzione  di  Lulscio,  i 1 1 stan- 
do ai  dettami  di  Schubler  ),  del  late  ordinario,  sicché  è desso  ricchissimo 
di  princlpii  nutritivi  • questi  però  vi  sono  modificati  in  partlcolar  modo. 
Il  burro  è giallo  carico,  si  avvicina,  secondo  Schubler,  al  tuorlo  d’uovo, 
a cui  somiglia  pel  colore  e per  l’odore,  ma  il  suo  sapore  è meno  grasso, 
meno  piacevole  ed  in  qualche  guisa  farinoso.  Nel  formaggio  predomina 
specialmente  la  ricolta,  la  cui  quantità  stà  a quella  della  materia  caseosa 
propriamente  detta  : : 107  : 100,  mentre  che  la  proporzione  ordinarla 
è di  18  : 100.  Assicura  Schubler  che  la  ricolta  si  rassomiglia  ancor  più 
del  solito  all’albumina.  Fino  dal  secondo  giorno,  la  gravità  specifica  del 
^atte  scema,  del  pari  che  la  quantità  del  burro  e del  formaggio.  Dopo 
sei  giorni  il  liquido  riprese  quasi  le  sue  qualità  ordinarie.  La  differenza 
tra  il  colostro  ed  il  latte  è indicata  nella  seguente  maniera  da  Schubler  ; 
le  proporzioni  si  riferiscono  a mille  parti. 


Gravità 

specifica. 

Crema. 

Cacio. 

Ricolta. 

Siero 
di  latte. 

Latte  del  i.”  giorno 

10,455 

570 

53 

820 

Latte  ordinario. 

10,527 

i3o 

43 

1 

820 

Il  primo  latte  sembra  differire  in  tutti  gli  animali  da  quello  che  le 
glandole  mammarie  separano  più  tardi.  Trovò  Barton,  nello  stomaco  dei 
marsupiali,  un  liquido  privo  di  colore  e trasparente  allorquando  avevano 
poppato  da  poco,  ed  un  liquor  latteo  quando  erano  rimasti  maggior 
tempo  fìssati  alla  mammella.  Ora  siccome  il  neonato  si  trova  general- 
mente meglio  allorché  usa  di  questa  specie  particolare  di  latte,  che  se  gli 
si  dia  una  nutrice  la  quale  abbia  partorito  da  gran  tempo,  cosi  dobbiamo 
presumere  esista  tra  loro  certo  rapporto.  Dapprima,  il  colostro  sembra 
avere  ancora  maggior  analogia  coll’embriotrofo  del  latte  che  formasi 
dopo*  fors’ anche  paragonandolo  coll’acqua  dell’amnio,  si  troverebbero 
tratti  di  rassomiglianza  tra  la  sua  ricotta  e l’albumina  di  quesl’ultimo. 

Biirdach.  Voi.  IV.  4^^ 
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Inoltre,  siccome  è desso  decomponibile  ad  altissimo  grado,  vi  abbondano 
i principii  combustibili,  e che,  secondo  Luiscio,  non  è suscettibile  di 
comportare  la  fermentazione  acida,  ma  soltanto  di  putrefarsi,  queste 
diverse  circostanze  fanno  sì  che  ad  un’epoca  in  cui  la  bile  non  raggiunse 
per  anco  tutta  la  sua  amarezza,  esso  può  essere  digerito  facilmente  e 
senza  richiedere  veruna  produzione  di  acido.  Finalmente,  siccome  con- 
tiene molla  sostanza  grassa,  forse  contribuisce  a calmare  l’eccitamento 
cagionato  dal  parto,  senza  calcolare  che  probabilmente  esso  agevola  la 
espulsione  del  primo  escremento  contenuto  dagli  intestini , giacché  , 
secondo  le  ricerche  di  Payen  (i),  il  grasso  ha  dell’affinità  col  meconio, 
e lo  scioglie*,  si  sa  che  l’infante  a cui  dassi  balla  di  latte  vecchio,  si  libera 
del  rneconio  più  tardi  che  un  altro,  a meno  che  non  gli  si  faccia  prendere 
alquanto  olio  di  mandorle  dolci,  o qualche  altra  sostanza  analoga. 

'j!'  Verso  gli  ultimi  tempi  dell’allattamento,  il  latte  cambia  di  qua- 
lità il  burro  diviene  più  perfetto  e si  separa  in  maggior  copia  allo  stato 
di  purezza,  come  Boyssou  e Parmentier  comprovarono  nelle  vacche. 
Può  contribuire  a tale  resultato,  il  poppare  l’infante  poco  a poco  sempre 
più  di  raro,  giacché  si  sa  che  le  vacche  cui  mungonsi  di  sovente  danno 
a dir  vero  maggior  copia  di  latte,  ma  la  quantità  di  burro  che  sommini- 
strano non  aumenta,  e l’esperienza  pure  insegnò  che  il  latte  diventa 
acquoso  e senza  forza  nelle  donne  che  danno  troppo  di  frequente  il  seno 
al  loro  allievo.  Secondo  una  analisi  di  Payen,  il  latte  delle  donne  contiene 
meno  burro,  formaggio  e zucchero,  sette  mesi  dopo  il  parto,  che  in  capo 
a quattro  mesi  (2). 

Mentre  che  gli  animali  vivono  di  sostanze  assimilate  o separate  dalle 
loro  madri,  prendono  ancora,  ora  più  presto,  ora  più  lardi,  altri  alimenti. 
Così  i piccioni  non  vivono  che  per  Ire  giorni  dei  soli  materiali  rigurgitali 
dai  genitori,  dopo  di  che  prendono  ad  un  tempo  altri  alimenti,  cui  fini- 
scono col  ricevere  soli,  11  porco  d’india  pascola  l’erba  fino  dal  giorno 
dopo  la  sua  nascita,  sebbene  poppi  per  quindici  giorni.  Il  renne  comincia 
dopo  alcuni  giorni  a mangiar  erba  e licheni,  e scorse  tre  settimane,  il 
latte  non  basta  più  al  nutrimento  del  vitello.  Medesimamente,  il  bambino 
giunge  poco  a poco  a desiderare  alimenti,  massime  sostanze  molli,  pol- 
tacee,  farinose,  perché  il  suo  senso  del  gusto,  che  vieppiù  si  sviluppa, 
richiede  maggior  varietà  di  cose,  le  sue  forze  digestive  sono  in  istato 

(1)  Billard,  Trattato  delle  malattie  dei  bambini  neonati,  Parigi,  p,  3<j5. 

(2)  Billard,  loc.  cit. , p.  3‘jG. 
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di  elaborare  costanze  più  eterogenee  e solide,  ed  il  latte  materno  non 
gli  somministra  più  bastevole  nutrimento. 

8. °  Durante  1’  allattamento  , lo  stomaco  si  sviluppa.  Ne  insegna 
Bernt  che  la  prima  respirazione,  abbassando  vieppiù  il  diaframma,  fa 
passare  questo  viscere  dalla  situazione  perpendicolare  ad  altra  più  oriz- 
zontale (i).  Secondo  Gunz  (2),  lo  stomaco  del  neonato  soffre  tale 
mutamento  dopo  aver  ammesso  gli  alimenti,  che  la  sua  maggior  lar- 
ghezza trovasi  portata  da  un  pollice  e mezzo  ad  un  pollice  e dieci  linee, 
la  sua  altezza  da  una  curvatura  all’altra  da  sei  linee  a nove,  ed  il  suo 
diametro  dall’  innanzi  alF  indietro,  da  tre  linee  a nove,  mentre  che  la 
distanza  da  un  orificio  all’altro,  che  era  da[)prima  di  otto  linee,  si  riduce 
a sei.  Nel  ruminanti,  non  ewl  dapprima  che  la  porzione  pllorlca,  od  il 
quarto  stomaco  ( abomaso  ) che  agisca,  ed  essa  è molto  grande  • ma 
poco  a poco  si  sviluppano  gli  altri  tre  stomachi  o la  porzione  cardiaca. 
L’ intestino  che  durante  la  vita  embrionale  separava  od  espelleva  più  di 
quanto  riceveva,  diviene  specialmente  un  organo  d’ingestione  durante  la 
prima  infanzia*  1 vasi  linfatici  e le  glandolo  mesenteriche  s’ingrossano, 
si  appalesa  maggiormente  la  differenza  tra  il  crasso  intestino  e l’intestino 
tenue.  Il  movimento  peristaltico,  eccitato  dall’affluenza  di  una  quantità 
più  considerabile  di  bile,  diviene  più  vivace,  ma  non  è dapprima  nè 
abbastanza  forte  per  poter  elaborare  alimenti  solidi,  nè  perfettamente 
regolare,  sicché  il  latte  rifluisce  spesso  dallo  stomaco,  senza  che  l’infante 
patisca  nausee,  dappoiché  ricomincia  subito  a bere. 

9. ”  Il  latte  inagrisce  per  la  sua  mescolanza  col  succo  gastrico,  e 
quello  che  il  bambino  vomita  dopo  mezza  od  un’ ora  è in  gran  parte 
coagulato.  Secondo  Schubler  (3),  è principalmente  la  materia  caseosa  che 
si  coagula,  essendo  la  ricotta  meno  coagulabile.  La  bile  che  si  mescola  al 
quaglio  lo  converte  in  chilo  liquido,  di  cui  s’ impossessano  i vasi  linfatici. 
Perù  la  bile  non  è ancora  sì  potente  da  padroneggiare  affatto  l’acidifi- 
cazione operata  dal  succo  gastrico  intestinale*  i flati  che  escono  per  di 
sotto  hanno  odore  non  putrido,  ma  di  latte  inagrito  ^ tale  odore  è pur 
quello  degli  escrementi  giallastri,  massime  quando  essi  soggiornano  alcune 
ore  negli  intestini,  e queste  materie  sembrano  contenere  sostanza  caseosa 
non  ancora  decomposta  ^ giacché  le  cagne  e le  gatte  non  solo  leccano  i 
loro  piccini  dopo  ogni  evacuazione,  ma  inoltre  mangiano  volontieri  gli 

(i)  Systematisches  Handbuch  der  gerichtlichen  Arzneihitnde^  p.  2^5. 

{2)  Der  Leichnam  des  Menschen^  p.  80, 

(3)  Deutsches  Archiv^  t.  p.  5;o. 
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escrpmenii  cui  evnciiano  (i).  II  bambino  piglia  adunque  col  latte  maggior 
copia  di  sostanza  alimentare  di  quanta  ne  può  digerire.  Non  evvi  che  il 
caso  di  malattia,  quando  la  bile  si  separa  in  maggior  copia,  in  cui  i suoi 
escrementi  siano  verdi  ed  esalino  odor  putrido  ^ ma  i disordini  della 
digestione  sono  comunissimi  a quest’epoca,  e cagionano  ora  coliche, 
vomiti,  diarrea,  ora  afte,  ulcerazioni  alla  pelle  ed  altre  affezioni  sim- 
patiche. 

IO.”  Non  potè  pervenire  Bicbat  a mettere  in  movimento  il  retto 
degli  embrioni,  mentre  1 muscoli  volontari!  erano  già  pienamente  acces- 
sibili agli  stimoli  cui  faceva  agire  sopra  di  essi.  Quindi  bisogna  ricorrere 
alla  pressione,  in  un  bambino  nato  morto,  per  far  uscire  gli  escrementi. 
La  esonerazione  non  avviene  che  dopo  il  respiro  *,  si  effettua  essa  più 
tardi  nei  bambini  non  a termine,  che  respirano  debolmente,  di  quello 
che  negli  altri  a termine  che  respirano  con  energia  (2)  sembra  aver 
maggior  parte  in  tale  fenomeno  il  destamento  della  irritabilità  del  retto 
prodotto  dal  sangue  arterioso,  che  la  pressione  esercitata  dal  diaframma, 
il  quale  scende  più  basso.  La  respirazione,  invero,  ne  è la  condizione, 
fino  negli  animali  senza  vertebre;  le  llmnee  non  si  liberano  del  loro  primi 
escrementi  se  non  dopo  aver  respirato  per  qualche  tempo(3).  Allorquando 
la  farfalla  si  Uberò  dal  suo  involucro  crisalidarlo,  incomincia  dall’ intro- 
durre aria  nelle  sue  trachee,  dispiega  le  proprie  ali,  poi,  con  «n  movi- 
mento vermiforme  del  suo  addomine,  vuota  il  proprio  ventre  del  residuo 
degli  alimenti  presi  dalla  larva,  ed  allora  soltanto  s’invola.  Certi  insetti, 
quelli  specialmente  che  passano  dallo  stato  di  larva  all’altro  di  crisalide, 
nel  nido  in  cui  furono  covati,  non  hanno  probabilmente  evacuazioni 
alvine  durante  questi  due  stati,  e la  loro  prima  cura,  quando  divennero 
insetti  perfetti,  e cominciarono  a respirare,  si  è di  vuotarsi  il  tubo  intesti- 
nale. Nel  ragazzino  la  prima  porzione  degli  escrementi,  che  è nera,  esce 
in  generale  poco  dopo  la  nascita  ed  il  principio  della  respirazione*, 
quanto  rimane  non  esce  che  verso  la  fine  del  secondo  o del  terzo  giorno*, 
si  mostra  desso  certa  materia  di  color  bruno  carico  e verdognolo,  me- 
scolata al  colostro.  Dappoi  incomincia  la  espulsione  dei  residui  della 
digestione  del  latte.  Le  evacuazioni  alvine,  d’altronde,  sono  dapprima 
frequenti  nel  neon  ato,  ed  avvengono  tre  o quattro  volte  ogni  venti- 
quattro  ore. 

II.”  L’allattamento,  negli  animali,  dura,  da  un  lato,  finché  i piccoli 

(i)  Joerg^  lieber  das  Lehen  des  Kindes^  p.  10 1. 

{2)  Deutsches  Archw^  t.  p.  548» 

(3)  Caro^  V on  den  aeiissern  Lebensbedingungen^  p.  69. 
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possano  procurarsi  essi  stessi  il  loro  nutrimento,  dalPaltro,  finche  la 
madre  entra  di  nuovo  in  calore,  locchè  sospende  la  secrezione  del 
latte.  Solo  per  eccezione  accade  talvolta  che  la  madre,  quella  special- 
mente  dell’alce,  abbandoni  i suoi  piccoli  durante  l’epoca  della  frega,  e 
Tenga  poscia  a ritrovarli,  continuando  ancora  allora  per  qualche  tempo 
ad  allattarli.  Nel  totale,  la  durata  dell’allattamento  sta  in  ragione  diretta 
della  statura  degli  animali,  ed  inversa  della  loro  fecondità.  Non  solo  gli 
animali  che  nascono  chiaro-veggenti,  come  il  porco  d’ India,  il  lepre  ed 
il  sorcio,  ma  altri,  i quali  vengono  al  mondo  ciechi,  come  il  criceto,  il 
coniglio,  lo  scoiattolo,  il  topo  selvatico  ed  il  topo  amfihio,  non  sono 
allattati  che  due  in  quattro  settimane;  il  lupo,  la  volpe,  il  gatto,  il  cane, 
il  riccio,  il  castoro,  lo  sono  quattro  in  sei  settimane;  la  foca  e la  vacca 
marina,  due  mesi  ; il  cinghiale  tre  o quattro  mesi  ; la  pecora  quattro 
in  cinque;  l’asino  ed  il  daino  cinque;  il  cavallo,  la  vacca,  il  cervo,  il  renne 
e l’orsa  sei  ; la  balena  un  anno  a quanto  pretendesi.  E l’uomo  di  lutti 
gli  esseri  quello  in  cui  l’allattamento  si  prolunga  di  più,  avuto  riguardo 
alla  sua  statura,  giacche  dura  generalmente  circa  nove  mesi. 

IV.  VITA  VEGETATIVA. 


A.  Sistema  sanguigno  e cutaneo. 

§.  534.  Se  consideriamo  la  vita  vegetativa.^ 

1.  Troviamo  che  il  sistema  sanguigno  possedè  grande  estensione 
durante  la  prima  infanzia. 

I Il  cuore  del  neonato  è grossissimo;  pesa  sei  in  sette  dramme, 
ed  il  suo  peso  sta  a quello  del  corpo  intero  : : i : i20-i5o,  mentre  nel- 
l’adulto la  proporzione  è di  i : 200. 

2. “  La  circolazione  riesce  rapidissima,  contandosi  centotrenta  in 
centoquaranta  pulsazioni  per  minuto  durante  il  primo  mese,  centoventi 
in  centoventlclnque  in  capo  a tre  mesi,  centoquindlcl  dopo  nove.  Siffatta 
attività  della  vita  del  sangue  deve  produrre  spesso  congestioni,  febbri  ed 
infiammazioni,  le  quali  assumono  rapido  corso,  ma  che  la  poca  intensità 
delle  forze  fa  presto  andare  in  esaurimento. 

3. °  I vasi  capillari  sono  numerosissimi,  sicché  spargesi  negli  organi 
una  moltltltudlne  di  correnti,  il  cui  numero  scema  durante  la  giovinezza, 
ed  anche  già  in  parte  durante  la  prima  infanzia,  verblgrazia,  nella  pelle, 
nei  muscoli,  nelle  membrane  fibrose  e negli  ossi. 
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4. '’  II  neonato  si  crea  il  suo  proprio  calore^  come  fa  altresì  il  mam- 
mifero che  viene  al  mondo  chiaro-veggente  ma  secondo  G.  Davy  (i)  ed 
Edwards  (2),  questo  calore  non  è dapprima  che  di  ventisette  in  ven- 
tolto  gradi  del  termometro  di  Reaumur,  nè  giunge  eziandio  che  ai  venti- 
cinque o ventlsei  gradi  nei  bambini  deboli  e non  a termine.  Quindi,  se- 
condo Vlllern»è  ed  Edwards  (3),  la  mortalità,  fino  allo  spirare  del  terzo 
mese,  riesce  assai  più  considerabile  nell’  Inverno  che  nell’estate,  mentre 
partendo  dal  secondo  anno  la  propoizlone  è Inversa.  Ora  la  principale 
causa  di  questa  maggiore  mortalità  sembra  provenire  dall’abitudine  di 
portare  i fanciulllnl  in  chiesa  per  battezzarli. 

II.  La  pelle  del  neonato  • 

5. ”  E umida  e sdruccevole.  I mammiferi  leccano  i loro  piccini,  e 
la  saliva  sembra  essere  il  liquido  che  meglio  conviene  per  levare  la  ver- 
nice aderente  alla  pelle,  dappoiché  un  primo  bagno  non  basta  per  libe- 
rarne compiutamente  il  ragazzino. 

6. ”  Lo  schiudlmento  fa  passare  la  pelle  dal  mezzo  acquoso  in  cui 
essa  immergevasi,  al  seno  dell’aria  ; si  trova  quindi  allora  sottomessa 
per  la  prima  volta  alla  pressione  dell’atmosfera.  L’afflusso  del  sangue 
verso  la  pelle,  che  accadeva  durante  la  vita  embrionale,  e che  il  parto 
aveva  eziandio  aumentato,  scema  adunque  per  effetto  di  tal  causa,  ed  il 
rossore  sparisce  in  pochi  giorni,  del  pari  che  la  enfiagione  della  faccia  e 
la  gonfiezza  degli  integumenti  della  testa,  che  eransi  manifestate  du- 
rante il  parlo,  incominciano  a svanire  già  ventiquattro  ore  dopo  la 
nascita.  In  secondo  luogo,  siccome  la  pelle  trovasi  ora  in  un  mezzo 
secco,  principia  ad  esalare,  però  meno  per  la  propria  attività  che  per  un 
effetto  d’  igroscopicità,  atteso  che  l’aria  attrae  i vapcri  acquosi  e disecca 
i tegumenti  cutanei.  Laonde  non  iscorgonsi  mai  sudori  durante  i primi 
mesi,  ed  il  bambino  può  rimanere  alla  lunga  nudo  senza  raffreddarsi, 
mentre  lo  si  lava  e veste,  pel  motivo  che  la  poca  abbondanza  della  tra- 
spirazione compensa  la  poca  attività  della  calorificazione.  Inoltre  questo 
organo  serba  ancora  per  qualche  tempo  la  sua  antica  abitudine  di  assor- 
bire e separare  un  fluido  lubricante.  Quesflultima  circostanza  spiega 
l’odore  particolare  che  sparge  il  fanciullo  poppante.  La  sostanza  desti- 
nala a lubricare  la  pelle  si  accumula  con  grande  facilità,  massime  nelle 
parli  vellutate  del  corpo,  e vi  produce  croste  diseccandosi.  Risulta  da 


(1)  Deutsches  Archiv^  t.  //,  p 3 16. 

(2)  DelV  influenza  de^li  asenti  ßsici  sulla  vita^  p.  235. 

(3)  Della  inßuenza  della  temperatura  sulla  mortalità  dei  bambini  neonati 
(Annali  di'  igiene  e di  medicina  Ugale^  t.  If  p.  291  ). 


PRIMA  IKFAWZIA 


ciò,  come  altresì,  secondo  Billard,  dal  lavoro  incessante  della  muta, 
quando  la  formazione  della  nuova  epidermide  avviene  lentamente,  che 
la  pelle  si  escoria  con  facilità  nei  siti  in  cui  essa  è corrugata  ^ Pottalmia 
che  si  osserva  di  frequente  durante  i primi  due  mesi,  risiede  nelle  glan- 
dolo sebacee  delle  palpebre  e si  accompagna  colla  escrezione  di  densa 
cisposità  giallastra.  Questa  diatesi  della  pelle  fa  sì,  che  rinvengasi  spesso 
durante  i due  primi  mesi  la  miliare,  la  risicola  ed  il  pemfigo,  e durante 
il  secondo  semestre  della  vita,  le  croste  di  latte,  quando  la  nutrizione 
riesce  troppo  abbondante,  o l’ induramento  del  tessuto  cellulare,  se  le 
funzioni  della  pelle  si  sopprimono. 

La  epidermide  che  era  accostumata  ad  un  mezzo  liquido,  si 
dissecca  all’aria  e si  stacca  a squame,  colle  quali  cade  quanto  può  an- 
cora rimanere  alla  pelle  di  vernice  caseosa.  Quindi  Caro  (i)  assegna 
l’intervallo  dal  terzo  al  sesto  giorno  alla  prima  muta, cui  Desormeaux  (2) 
riconosce  pure  per  un  fenomeno  normale.  Secondo  Billard,  siffatta  muta 
comincia  nel  basso-ventre,  si  estende  da  di  là  al  petto,  e raggiunge  in 
fine  le  membra  ^ incomincia  da  screpolature,  forma  quindi  squame,  pro- 
duce da  ultimo  certa  polvere,  e dura  pei  primi  dieci  giorni,  iissicura 
Hohl  che  essa  compiesi  quasi  sempre  dal  terzo  al  sesto  giorno,  e dura 
talvolta  un  mese  od  anche  più.  Vide  Baer  in  un  fanciullo  nato  da  poche 
ore  soltanto,  la  epidermide  non  solo  presentare  pieghe  sul  viso,  ma  inoltre 
essere  totalmente  staccata  sul  petto,  e formarvi  una  specie  di  camicia. 
E lo  stesso  lavoro  che  fa  staccare  l’ involucro  corneo  del  becco  dei  gio- 
vani uccelli,  il  quale  cade,  verbigrazia,  nei  pulcini  quando  incominciano 
a beccare  il  grano. 

8.*^  In  molti  animali,  la  pelle  non  acquista  che  dopo  certo  tratto  di 
tempo  più  o men  lungo  scorso  lo  schiudimento,  il  colore  cui  deve  ormai 
conservare.  Le  cocciniglie  e gl’  idrofili  non  assumono  il  totale  loro  colo- 
rimento,  che  dodici  in  ventiquattro  ore  dopo  la  loro  uscita  dalla  crisa- 
lide. Gli  aragni  non  si  coloriscono  che  in  capo  ad  alcuni  giorni.  In  molti 
uccelli,  il  becco  e le  zampe  non  assumono  che  dopo  vari!  mesi  i colori 
cui  sono  destinati  a presentare  in  seguito.  Tutti  gli  uomini  nascono  di 
color  rosso-chiaro,  e dal  terzo  all’ottavo  giorno,  acquistano  la  tinta  della 
propria  razza,  divenendo  il  Gaucasiano  bianco-rossastro,  l’iVmericano 
bruno-rossastro,  il  Negro  nero,  ed  il  Malese  giallo-grigiastro.  Camper  (3) 

(1)  Lehrbuch  der  Gynaekologie,  t.  II,  p.  146. 

(2)  Dizionario  di  med.^  t.  XF',  p.  i45. 

(3)  Kleine  Schriften,  t,  /,  p.  44* 
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e Gassati  (i)  assicurano  che,  nel  Negri,  formasi,  poco  dopo  la  nascila, 
alcuni  semi-cerchi  cinerei  nella  radice  delle  unghie,  poi  certi  anelli  bruni 
o nerastri  attorno  dei  capezzoli  e dell’ombilico,  con  una  striscia  carica 
sulla  linea  mediana  del  ventre  ^ in  seguito  verso  il  secondo  od  il  terzo 
giorno,  lo  scroto  divien  nero  ^ varie  striscio  nerastre  scendono  dalle  ali 
del  naso  agli  angoli  della  bocca,  altre  consimili  si  sviluppano  ai  ginocchi, 
e la  regione  frontale  diviene  brunastra^  ma  al  sesto  od  ottavo  giorno, 
tutta  la  pelle  è nerastra.  Il  coloramento  accade  eziandio  quando  non  si 
espone  il  ragazzino  all’aria  e lo  si  tenga  fasciato  ^ sembra  manifestarsi 
dapprima  nelle  regioni  in  cui  vi  sono  più  glandolo  sebacee,  il  cui  pro- 
dotto ha  certa  analogia  col  pigmento  carbonifero.  1 mutamenti  che  si 
effettuano  nel  fegato  ( §.  535,  )•)  sembrano  influire  su  tale  colorazione. 

q.”  11  colore  dei  capelli  e delf  iride  è primordialmente  nero  nel 
Negro.  Sull’Europeo,  i capelli  cominciano  dall’essere  più  o men  biondi, 
e l’ iride  azzurro-carico  ^ il  loro  colore  cangia  poco  durante  la  prima 
infanzia.  Negli  uccelli  altresì,  l’ iride  non  acquista  spesso  che  in  capo  ad 
alcuni  anni  il  suo  color  permanente,  e la  tinta  delle  piume  cambia  insieme 
coll’età  nei  maschi,  mentre  le  femmine  conservano  quella  che  dividevano 
dapprima  con  loro.  Molti  mammiferi  assumono  dopo  sei  mesi  od  un 
anno,  quel  colore  cui  la  loro  peluria  deve  conservare.  In  certi  uccelli  e 
mammiferi,  la  tinta  è dapprima  più  carica  ed  impallidisce  per  effetto 
deU’accrescimento  ^ così  il  cigno  passa  dal  grigio  al  bianco,  la  vaccaia 
od  avvoltoio  aquilino,  dal  bruno  carico  al  bianco  mediante  il  giallo 
sporco,  molte  specie  di  falconi  dal  bruno  rossastro  al  grigio  cinereo  ^ la 
volpe  ed  il  topo  nitela  mutano  il  grigio  cinereo  carico  che  avevano  por- 
tato seco  nascendo  col  rosso-bruno  • il  vespertillo,  la  lontra  ed  il  topo 
arnfibio  sono  quasi  neri  venendo  al  mondo,  e diventano  poco  a poco  di 
color  più  chiaro.  In  altri  animali,  all’opposto,  il  color  primitivo  è chiaro 
e si  carica  poco  a poco  ^ molte  specie  di  aquile  sono  dapprima  di  color 
bruno  giallastro  e diventano  bruno-carico.  La  talpa  ed  il  sorice,  sono 
di  color  grigio  chiarissimo  durante  i primi  tempi  • il  cervo  è giallo-bian- 
castro, e macchiato  di  bruno  fino  ai  tre  mesi  ^ i piccini  del  leone,  del 
felìs  concolor  o gatto  cuguare,  del  cinghiale  e del  tapiro,  hanno  pari- 
menti una  livrea  di  colori  vivacissimi.  D’altronde,  secondo  GeolFroy  di 
Sant’  llario,  i piccoli  di  ambidue  i sessi,  nella  specie  d.el  maccaco,  rasso- 
migliansi  al  maschio  adulto  pel  loro  colore  più  pallido,  mentre  la  fem- 
niina  adulta  tiae  maggiormente  al  nero. 


(1)  Heusinger,  Zcltsshrift  fuer  die  organisjhe  Physik,  t,  1,  p, 
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B.  Organi  della  vita  plastica. 

§.  535.  Tra  i diflferenti  visceri  della  vita  plastica  Cui  ci  rlmangouo 
ancora  da  esamlnarCj  il  fegato  è quello  che  comporta  i mutamenti  mag- 
giori dopo  il  parto. 

1. “  Riceve  esso  men  sangue,  giacché  rolluramento  della  vena  om- 
bilicale  gli  toglie  circa  i due  terzi  di  quello  che  fino  allora  vi  affluiva. 
Perde  quindi  il  suo  rosso  carico,  ed  assume  colorilo  più  chiaro  poco  a 
poco  altresì  si  riconosce  i resultati  di  questo  fenomeno  nella  diminuzione 
del  suo  accrescimento.  Il  suo  peso  presenta  certe  differenze  individuali 
cotanto  considerabili  da  non  doversi  calcolare  molto  sul  termine  medio 
cui  potrebbesi  assegnare.  Assicura  tuttavia  Schaefter  che  in  generale 
scema  quando  la  respirazione  principia  ad  esercitarsi  • nei  bambini 
a termine  venuti  morti  al  mondo  era  di  cinque  onde,  e la  sua  pro- 
porzione al  peso  del  corpo  di  i : 22,06  : in  fanclulllni  morti  durante  i 
primi  dieci  giorni  dopo  la  sua  nascita,  pesava  sette  dramme  di  meno,  e 
la  proporzione,  avuto  riguardo  al  corpo,  era  di  i : 22,59.  Quest’organo 
cresce  con  lentezza,  massime  comparativamente  ai  polmoni  *,  il  rapporto 
di  questi  al  fegato  erano  all’incirca  come  i : 3 innanzi  la  respirazione, 
era  di  i : 1,86  dopo  stabilitasi  tale  ultima  funzione,  in  conseguenza  dei 
cambiamenti  avvenuti  nella  circolazione,  e più  tardi  di  i : i,5o  a motivo 
della  differenza  di  accrescimento.  Però  il  fegato  scerna  inflnilamente  più, 
riguardo  al  polmoni,  nei  maschi  che  nelle  femmine.  Siccome  la  respira- 
zione lo  fa  scendere  maggiormente  nella  cavità  addominale  e lo  assog- 
getta ad  una  pressione  alternativa  dal  lato  del  diaframma  e del  muscoli 
addominali,  questa  particolarità  esercita  forse  certa  influenza  sull’aumento 
della  densità  del  suo  tessuto. 

2. **  Però,  nei  primi  tempi,  allorquando  il  fegato  non  iscemò  per 
anco  di  volume,  e che  tuttavia  esso  riceve  men  sangue  di  prima,  siffatto 
liquido,  giusta  l’osservazione  di  Autenrieth  (i),  deve  fluire  con  gran  len- 
tezza nel  suo  interno,  pel  motivo  che  ei  vi  trova  maggior  spazio  • le  rami- 
ficazioni della  vena  porta  sono  molto  lasse,  sebbene  unite  solidamente 
colla  sostanza  del  fegato,  in  guisa  che  quando  tagllansi  per  traverso, 
anche  quando  non  contengono  sangue,  presentano  un  diametro  conside- 
rabile. Aggiungiamo  inoltre  che  il  sangue  non  può  più  passare,  per  virtù 


(i)  Sammlung  auserlesener  Abhandlungen.^  t.  XIX.  p.  126. 

Biirdacli^  Voi  IV.  4; 
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delle  leggi  di  gravità^  dalle  vene  epatiche  nella  vena  cava,  come  faceva 
nell’embrione  che  aveva  la  testa  ingiù  (i). 

3. “  Dopo  la  respirazione,  il  fegato  non  riceve  più  un  sangue,  il 
(juale  sia  stato  trasformalo  dalla  respirazione  branchiale  nella  placenta  ^ 
quello  che  vi  giunge  ora  proviene  dagli  organi  digerenti  entrati  in  fun- 
zione, ed  è sangue  desossigenato,  carbonizzato,  reso  venoso  al  massimo 
grado  per  l’abbondante  formazione  del  succo  gastrico  ed  intestinale, 

4. **  La  conseguenza  di  questa  qualità  di  sangue  e del  rallentamento 
del  suo  corso  nel  fegato,  è la  produzione  di  maggior  copia  di  bile.  Quindi 
la  vescichetta  biliare  acquista,  dopo  alcuni  giorni,  maggior  ampiezza  ed 
una  forma  di  pera,  mentre  che  prima  era  cilindrica  (2).  Medesimamente, 
cambia  di  situazione  colla  superficie  inferiore  del  fegato,  e di  perpendi- 
colare che  era,  diviene  quasi  orizzontale  (3).  Dal  secondo  al  quarto 
giorno  dopo  la  nascita,  si  appalesa  di  frequente  la  itterizia  e la  predispo- 
sizione a tale  malattia  non  si  dissipa  che  nel  corso  del  secondo  mese. 
11  color  verde  degli  escrementi  annuncia  che  il  fegato  produce  allora  bile 
in  copia,  e che  la  escrezione  di  questo  liquido  avviene  facilmente.  Non  si 
può  dunque  ammettere  che  qui  la  pelle  separi  una  sostanza  biliare  sup- 
plettiva  di  quella  che  il  fegato  troppo  infingardo  non  somministra,  nè 
che  un  ostaeolo  qualunque  alla  ejezione  della  bile  faccia  riassorbirla  e 
passarla  nel  sangue.  Contribuisce  inoltre  a rendere  improbabile  siffatto 
assorbimento,  cui  non  potrebbesi  spiegare  che  mediante  la  troppo  ab- 
bondante formazione  di  bile  • il  fatto  che  l’orina  non  comporta  verun 
cambiamento  di  colore  nella  itterizia  dei  neonati.  Dobbiamo  quindi  pre- 
sumere che  quando  la  respirazione  incomincia  a stabilirsi,  il  sangue 
acquisti  certa  tendenza  a liberarsi  dal  suo  carbonio,  mediante  la  pelle, 
del  [)ari  che  per  mezzo  del  fegato,  e che  a ciò  devesi  attribuire  tanto  il 
coloramento  normale  delle  razze  umane  tinte  ( §.  534,  8.°),  quanto  la 
itterizia  dei  neonati  appartenenti  alla  razza  bianca. 

5. “  La  niìha  cresce  molto.  Nel  neonato  essa  pesa  circa  due  dram- 
me, sicché  la  sua  gravità  specifica  stà  a quella  del  corpo  intero  : : i : 
400,  mentre  che  la  proporzione  è di  1 : 200  nell’adulto.  In  capo  ad  un 
unno,  pesa  all’  incirca  il  doppio  (4),  Con  sì  rapido  incremento,  deve 


(1)  Mcnde^  Ausfuehrliches  Handbuch  der  gerichtlichen  Medlcin^t,  IV .p.Qo, 

(2)  Bernt,  Handbuch  der  gerichtlichen  Ar:;,neikundey  p.  274* 

(3)  Mende^  loc.  cit.  t.  IV^  p-  6i. 

(4)  ir/,  p.  C2, 
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contribuire  ad  aumentare  la  secrezione  biliare,  tonto  più  che  il  suo  tes- 
suto lasso  sembra  disporre  il  sangue  a prendere  il  carattere  venoso.  La 
estensione  ed  il  cambiamento  di  luogo  dello  stomaco  d’altronde  la  ren- 
dono più  verticale,  e la  rigettano  maggiormente  all’ indietro. 

6.®  I reni  hanno  per  anco  un  volume  proporzionale  considerabile. 
Pesano  insieme  oltre  un’oncia,  sicché  il  loro  peso  sta  a quello  del  corpo 
intero,  all’ incirca  : : i : 120,  proporzione  doppia  dell’altra  che  si  ri- 
scontra nell’adulto  ( i : 240  ) *,  le  loro  ineguaglianze  spariscono  poco  a 
poco,  per  la  saldatura  dei  lobetti,  ed  il  rene  destro  giunge  per  gradi  a 
collocarsi  alquanto  più  in  basso  del  sinistro.  Essi  non  sono  per  anco 
circondati  che  da  lieve  quantità  di  grasso. 

La  vescica  si  caccia  maggiormente  entro  il  bacino,  sicché  l’uraco 
risulta  più  leso  e si  chiude,  x^cquista  essa  ad  un  tempo  certa  tonaca 
peritoneale  più  estesa,  e si  sviluppa  viemmeglio  nella  sua  parte  inferiore, 
sicché  diviene  più  rotonda. 

La  prima  emissione  di  orina  accade  d’ordinario  subito  dopo  la 
compiuta  respirazione  *,  quando  tale  ultima  funzione  è lieve,  essa  non  si 
effettua  che  dopo  alcune  ore,  e sembra  piuttosto  dipendere  dalla  pres- 
sione esercitata  dal  ricalcamento  del  diaframma  che  dall’esaltazione  della 
irritabilità  della  vescica  per  l’affluenza  del  sangue  arterioso.  Il  ragazzino 
poppante  evacua  poca  orina  per  volta,  ma  piscia  di  frequente,  quasi 
sempre  otto  in  dodici  volte  nello  spazio  di  ventiquattro  ore,  e tanto  più 
spesso,  quanto  più  di  frequente  esso  poppa. 

La  prima  orina  é 'quasi  tanto  chiara  come  l’acqua  ed  è priva  di 
odore.  Solo  contando  dal  quinto  mese  diviene  giallastra  ed  acquista  l’o- 
dore che  caratterizza  questa  secrezione.  Dapprima  sembra  non  contenere 
urea,  poi  ne  racchiude  alquanta,  senza  fosfato  ca Icareo  ma  invece,  vi 
si  scopre  acido  benzoico  (1).  Così  la  secrezione  della  orina  non  influi- 
sce ancora  molto  sulla  vita,  e di  raro  osservansl  crisi  per  questa  via  (2). 

La  glandola  tiroide  sembra  ricevere  men  sangue. 

8. “  Il  timo^  che  pesa  circa  due  dramme,  viene  ricalcato  dall’arco 
dell’aorta,  cui  la  respirazione  spinge  più  al  dinanzi  ^ si  arresta  alquanto 
nel  suo  accrescimento,  e perde  quindi  del  suo  volume  relativo. 

9. ®  Gli  organi  genitali  si  nutrono  e camminano  lentamente  nel 
loro  sviluppo.  Le  vescichette  ovarlche  formansi  in  capo  a circa  sei  mesi, 


(1)  John,  Chemische  Tabellen  der  Thierreichs,  p.  i5. 

(2)  Joerg,  Ueher  das  Lehen  des  Kindes. 
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e compariscono  in  proporzione  assai  voluminosi  (i).  Le  estremità  libere 
degli  ovidutll  si  allontanano  maggiormente  dalle  estremità  esterne  delle 
ovaie,  e si  scorge  per  anco,  nella  piegatura  intermedia  del  peritoneo, 
l’ovaia  accessoria,  che  sparisce  poco  a poco  (2).  La  matrice  contiene  un 
muco  bianco,  ed  è per  anco  molto  allungata  • il  vestibolo  si  sviluppa 
viemmeglio,  vi  si  svolge  intorno  del  grasso,  massime  nel  monte  di  Venere^ 
la  clitoride  e P imene  si  afTondano  ancora  più. 

C.  össißcnzione. 

5.  536.  Mentre  1 muscoli  diventano  poco  a poco  più  sodi,  forti  e 
rossi,  la  ossifìcnzione  progredisce  visibilmente  • vi  è impiegato  il  fosfato 
calcareo  contenuto  nel  latte,  e quindi  esso  non  esce  per  la  via  delPorina 

(§.  534,6.^). 

1. “  Nel  corpo  delle  vertebre^  la  ossificazione  si  estese  all’ insù  fino 
alla  prima  cervicale,  all’  ingiù  fino  alla  prima  caudale,  e se  essa  non  è 
per  anco  comparsa  in  queste  due  estremità,  vi  si  manifesta  nell’  inter- 
Tallo  che  passa  dal  quinto  al  sesto  mese.  Gli  archi  continuano  ad  ossifi- 
carsi, e durante  la  prima  infanzia,  essi  si  saldano  insieme,  in  tutte  le 
vertebre  dorsali  e nelle  cinque  cervicali  inferiori,  sulla  linea  mediana, 
ove  formansi  poco  a poco  le  apofisi  spinose.  La  colonna  vertebrale 
acquista  così  maggior  solidità  e sì  estende  vieppiù,  senza  però  presentare 
tuttavia  la  forma  tortuosa  che  aveva  quando  protuberava  dal  di  dietro  al 
dinanzi,  nel  collo  e nel  lombi,  e dal  dinanzi  al  di  dietro  nel  dorso  e nel 
bacino.  Gli  archi  della  prima  vertebra  cervicale  rimangono  cartilaginosi  • 
nella  seconda  vertebra  si  sviluppa  mi  nuovo  punto  di  ossificazione  fra 
essi  ed  il  corpo  : loro  stessi  non  fanno  che  ravvicinarsi  uno  all’altro, 
ciocche  effettuasi  eziandio  nelle  vertebre  lombari  e sacre. 

2. ”  Nella  testa,  il  corpo  dello  sfenoide  si  salda  di  buonissima  ora 
colle  grandi  all;  i seni  sfenoidali  non  esistono  per  anco.  Durante  gli 
ultimi  mesi  della  prima  infanzia,  si  ossificano  la  lamina  perpendicolare 
dell’etmoide  coll’  apofisi  cristn-galli.  e la  lamina  cribrata,  che  si  salda 
colle  masse  laterali.  La  porzione  squamosa  del  temporale  si  unisce 
egualmente,  dapprima  coll’orlo  del  timpano,  poi  colla  porzione  rnastoi- 
dea,  e finalmente  colla  rocca.  Le  porzioni  articolari  dell’occipitale 


(1)  Mecleì,  Manuale  tV  anat,^  t.  HI,  p.  58^. 

(2)  Abhandlungen  der  Societaet  zu  Erlangen,  t.  /,  p.  l\[). 
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cominciano  a riunirsi  colla  porzione  basilare,  poi  colla  porzione  squa- 
mosa. I margini  degli  ossi  della  volta  del  cranio  si  ravvicinano  gli  uni 
agli  altri,  sicché  cessano  presto  di  essere  mobili,  e la  grande  fontanella 
diviene  più  piccola  senza  chiudersi  interamente.  Le  fibre  ossee  raggiate 
dei  parietali  poco  a poco  cancellansl,  e la  sostanza  ossea  che  si  depone 
fra  esse  rende  la  superficie  piu  liscia  ; le  suture  principiano  pure  a for- 
marsi sul  margine  di  questi  ossi.  Le  due  metà  laterali  del  frontale  si  riu- 
niscono poco  a poco  insieme  nel  mezzo  della  loro  altezza  * non  vi  sono 
per  anco  seni  frontali.  L’antro  dell’Igmoro  rimane  piccolissimo.  Le  due 
metà  della  mascella  inferiore  si  saldano  dall’alto  al  basso.  Scorgesi  com- 
parire un  piccolo  punto  di  ossificazione  nelle  corna  superiori  dell’  ioide. 

3.°  L’orlo  alveolare  di  ogni  mascella  è una  grondaia  aperta,  il  cui 
fondo  cotiene  i follicoli  dentali,  ed  il  cui  orificio  è chiuso  dalla  cartilagine 
gengivale  o gengiva  lemporaria.  La  gengiva  permanente  infatti,  che  è 
molle,  rossa  e ricca  di  vasi,  e 'che  tappezza  l’arco  dentale  sopra  le  sue 
facce  perpendicolari,  non  si  estende  che  fino  all’orlo  di  tale  grondala, 
che  è coperto  dalla  cartilagine  gengivale,  linguetta  dura,  biancastra  ed 
alquanto  rilucente.  La  cartilagine  che  risulta  leggermente  tagliata  ad 
ugnatura  dall’esterno  all’  interno,  serve  a rattenere  il  capezzolo,  e Meckel 
la  riguarda  come  l’analoga  del  becco  corneo  degli  uccelli  e del  rettili. 

Nel  neonato,  tutti  i denti  di  latte  ed  il  terzo  molare  permanente 
stanno  per  ossefarsi  • si  rinvengono  inoltre,  i follicoli  degll^  incisivi,  dei 
canini  e del  molari  permanenti,  per  conseguenza  in  tutti  i rudimenti  del 
venti  denti  di  latte  e dei  sedici  denti  permanenti.  Durante  la  prima 
infanzia  gl’  incisivi  di  sostituzione  si  ossificano,  e dall’ottavo  al  decimo 
mese,  vi  si  aggiunge  i follicoli  del  primo  e del  secondo  molare,  di  ma- 
niera che  alla  fine  di  tale  periodo,  le  mascelle  contengono  quaranta- 
quattro  germi  dentali,  che  li  gonfiano  considerabllmente.  x\l  quarto  mese, 
trovasi  il  rudimento  della  corona  degl’  incisivi  interni  di  sostituzione, 
sotto  forma  di  llsterella  poco  grossa,  con  orlo  acuto  onduloso,  il  quale 
s’ innalza  in  tre  punte.  Nel  sesto  mese,  l’ incisivo  esterno  ha  la  stessa 
forma,  ma  l’ interno  acquistò  alquanto  più  altezza.  Il  terzo  molare,  di 
cui  non  evvi  nel  neonato  formata  che  una  piccola  piramide  ossea,  con- 
siste, nel  quarto  mese,  nella  mascella  superiore  in  tre  tubercoli  per  anco 
distatoli  gli  uni  dagli  altri,  e nella  inferiore  in  quattro  o cinque  tubercoli 
analoghi,  disposti  in  cerchio,  che  Inviano  dalle  loro  basi  strette  linguette 
che  le  unisce  insieme  * al  terzo  mese,  i tubercoli  formano  una  corona, 
ma  non  sono  per  anco  interamente  riuniti.  I follicoli  del  denti  di  sosti- 
tuzione sono  situati  tra  i denti  di  latte  e la  parete  posteriore  dell’alveolo, 
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e riposano  immedialameDle  sopra  quest’ultima  ^ la  loro  connessione  si 
ristringe  poco  a poco  in  un  cordone,  ed  allora  si  sviluppa,  partendo  dal 
fondo  delfalveolo,  fra  i denti  di  latte  e quelli  di  sostituzione,  certa  tra- 
mezza ossea  la  quale  lascia  una  apertura  soltanto  nella  sua  parte  supe- 
riore pel  passaggio  del  cordone.  Nella  mascella  inferiore,  i denti  di  latte 
contengono  un  ramo  particolare  dell’arteria  mascellare,  il  quale  penetra 
nella  mascella,  sotto  dell’arteria  dentaria  permanente,  mediante  un  foro 
speciale,  aitraversa  l’osso  sotto  di  quest’ultima,  ed  esce  per  altro  foro 
particolare,  anastornizzandosi  all’esterno  con  questa  (i), 

4. ”  I punti  di  ossificazione  dello  sterno  si  ravvicinano  maggior- 
mente * l’omoplata  ne  acquista  uno  per  l’apofisi  coracoide.  Se  ne  forma 
egualmente,  nell’omero,  uno  per  la  testa  ed  un  altro  per  la  carrucola. 
Nel  cubito,  scorgesi  talvolta  già  comparire  un  germe  osseo  per  la  tube- 
rosità. Alcuni  punti  di  ossificazione  si  sviluppano  nel  grand’osso,  e nel- 
l’osso uncinato  del  carpo. 

5. "  11  femore  incomincia  ad  incurvarsi,  e comparisce  nella  sua  tèsta 
un  punto  di  ossificazione  * la  tibia  ne  acquista  uno  alla  sua  estremità 
inferiore  ^ l’astragalo  ed  il  calcagno  si  sviluppano  maggiormente,  ed  avven- 
gono punti  di  ossificazione  nel  terzo  osso  cuneiforme,  poi  nel  primo  e 
nel  secondo. 

Mende  (2)  diede,  sopra  l’ossificazione,  più  estesi  ragguagli,  tratti  da 
Meckel  e da  »Beclard. 


D.  Accrescimento. 

§.  53".  ÌJ' accrescimento  del  bambino  somministra  materia  ad  im- 
portanti considerazioni. 

I.“  Fino  al  termine  del  nono  mese,  il  bambino  cresce  dai  sei  agli 
otto  pollici,  vale  dire,  da  diciotto  a venti  pollici,  la  sua  lunghezza  giunge 
a ventiquattro  o ventisei.  Aumenta  il  suo  peso  dalle  dieci  alle  dodici 
libbre,  vale  dire,  dalle  sei  o sette  ascende  alle  diciotto  circa.  Il  bambino 
aumenta  adunque  più  in  massa  che  in  estensione.  Giusta  i calcoli  di 
Quetelet,  termine  medio,  la  lunghezza  arriva,  durante  i primi  anni  della 
vita,  dal  venti  pollici  ai  ventisei  e mezzo  nel  maschi,  e dai  diciannove  ai 
ventisei  ed  un  terzo  nelle  femmine,  ascendendo  il  peso  nei  primi,  dalle 


(1)  Serres^  Saggio  sui  denti.,  p.  96.  — F.  Blandin.,  Anatomia  del  siste- 
ma dentario.,  i836,  in  ^.\fig. 

(2)  Loc.  cit..,  t.  IF.,  p.  74  92. 
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sei  libbre  e tredici  onde  alle  venti  libbre  e sette  onde  e mezzo,  nelle  ultime, 
dalle  sei  libbre  e tre  onde  e mezzo  alle  didotto  libbre  e quattordici 
oncie.  D’altronde,  osserva  Quetelet,  che  il  peso  scema  durante  i primi 
giorni  che  tengono  dietro  alla  nascita,  e che  l’accrescimento  non  prin- 
cipia che  passata  la  prima  settimana.  Giusta  osservazioni  praticate  sopra 
sette  bambini,  il  neonato  perde  quattro  onde  e mezzo  del  suo  peso 
durante  i quattro  primi  giorni. 

Però  l’accrescimento  risulta  maggiore  durante  i primi  tempi,  e quindi 
scema,  ma  con  oscillazioni.  Un  bambino  poppante  ossevato  daSchwartz(i) 
aumentò,  durante  il  primo  mese,  di  ventisette  linee,  e di  dodici  libbre  tre 
quarti  ( dldotto  linee  ed  una  libbra  e mezza  durante  soltanto  la  prima 
settimana  ),  nel  secondo,  di  tredici  linee  e di  due  libbre  un  quarto,  nel 
terzo  di  sette  linee  e di  tre  ottavi  di  libbra,  nel  quarto  di  undici  linee 
ed  una  libbra  e mezzo,  durante  il  quinto  di  sei  linee  e tre  quartieri,  nel 
sesto  di  sette  linee  e di  mezza  libbra,  nel  settimo  di  un  pollice  e tre 
quartieri,  all’ottavo  e nono  di  sedici  linee  e di  cinque  quartieri.  La  sua 
lunghezza  aveva  adunque  aumentato  di  circa  un  terzo  in  nove  mesi,  ed 
il  suo  peso  crasi  quasi  raddoppiato.  Poco  grasso  si  forma  dal  corso  dei 
primi  mesi,  e se  ne  sviluppa  vieppiù  in  quelli  che  seguono. 

2.®  Secondo  Mende  (2),  la  testa  non  cresce  del  tutto  durante  la 
prima  settimana  , e durante  la  seconda  il  suo  diametro  longitudinale 
non  acquista  che  una  linea  di  più.  Nel  corso  della  terza  e della  quarta, 
questo  stesso  diametro  aumenta  di  quattro  in  cinque  linee,  il  trasversale 
di  sei,  e l’obbliquo  di  tre  in  cinque  circa.  Durante  la  quinta  e sesta  set- 
timana, l’aumento  del  diametro  longitudinale  è di  tre  linee,  quello  del 
trasversale  di  una  in  due,  e l’altro  dell’obbliquo  di  tre  in  quattro.  Dalla 
settima  alla  dodicesima  settimana,  il  diametro  longitudinale  aumenta  di 
tre  in  cinque  linee,  il  trasverso  di  due  in  tre,  e l’obbliquo  di  circa  quat- 
tro linee.  Dice  Joerg  (3),  che  durante  i nove  mesi  della  prima  infanzia, 
il  diametro  longitudinale  della  testa  si  estende  dai  quattro  pollici  e mezzo 
ai  cinque  e mezzo,  il  trasversale  dai  tre  pollici  e mezzo  ai  cinque,  e l’ob- 
bliquo dai  cinque  pollici  ai  sei.  La  faccia,  presa  dal  mento  fino  alla 
radice  dei  capelli,  si  allunga  di  un  pollice  durante  questo  tratto  di  tempo, 
e dai  quattro  pollici  giunge  ai  cinque.  Le  parti  inferiore  e media  della 
faccia,  dal  mento  fino  alla  radice  del  naso,  stanno  tra  esse,  secoudo 


{1)  Erzichungslehre^  t.  ///,  p.  3I/J-32;. 
,(2)  Loc.  cit.  ^ t.  //,  p,  3i4- 
(3)  Loc.  cit,^  p.  i35. 
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Mende  (i),  nella  proporzione  di  i : i,33  dopo  la  nascita,  i : a 

cjuallro  mesi,  i : i : 6i  al  quinto  e sesto  mese,  i : i,3g  nell’ottavo* 
d’onde  risulta  che  la  parte  anteriore  del  cervello  si  sviluppa  maggior- 
mente, finché  verso  l’epoca  della  eruzione  dei  denti,  predomina  lo  svi- 
luppo della  faccia. 

3. "  La  lunghezza  del  tronco  misurata  sullo  scheletro,  sta  a quella 
del  corpo  intero,  secondo  Mende  (2),  : : i : 2,25  nel  neonato,  : : 1,2,37 
ai  cinque  mesi,  : : i : 2,44  nono  mese.  Valuta  Joerg  la  lunghezza  del 
tronco  agli  otto  o nove  pollici  nel  neonato,  ed  ai  dodici  o tredici  verso 
la  fine  del  nono  mese. 

4. “  La  lunghezza  del  petto^  presa  dal  margine  superiore  dello  sterno 
fino  al  cavo  dello  stomaco,  è,  secondo  Bird,  di  due  pollicie  mezzo  alla 
nascita,  tre  pollici  al  secondo  mese,  tre  pollici  e tre  quarti  al  quinto,  e 
quattro  pollici  nel  nono.  La  circonferenza  del  petto  si  trova  portata,  in 
questo  periodo,  dai  dodici  pollici  ai  diciasette,  e la  larghezza  delle  spalle 
dai  cinque  pollici  ai  sette. 

5. “  L’abbondanza  della  nutrizione  fa  sì  che  la  regione  superiore 
dell’addomine  diventi  prestamente  più  considerabile,  sicché  alla  fine  di 
tale  periodo  essa  è larga  otto  pollici.  La  lunghezza  del  ventre,  che  era 
soltanto  di  cinque  pollici  e mezzo,  trovasi  portata  ai  sei  e mezzo,  e la  sua 
circonferenza  lo  é dai  dieci  ai  sedici  pollici.  La  larghezza  delle  anche, 
che  era  di  quattro  pollici,  giunge  ai  sei  o sette. 

6. ”  Le  membra  diventano  più  robuste  in  proporzione  del  rimanente 
del  corpo,  e le  inferiori  più  che  le  superiori  ^ la  lunghezza  delle  prime 
giunge  dagli  otto  pollici  agli  undici,  e quella  delle  altre  dagli  otto  pollici 
agli  undici  e mezzo.  Per  opinione  di  Mende,  il  rapporto  della  lunghezza 
delle  clavlcole  a quella  delle  braccia  risulta  di  i : 4?^^  nella  nascita, 
di  I : 45^9  quinto  mese,  e di  i : 4>^^  nell’ottavo.  Il  braccio  è dap- 
prima molto  più  corto  dell’antibraccio  e della  mano  presi  insieme,  giac- 
ché la  proporzione,  attenendosi  a Mende,  è di  i : 1,88  nel  momento 
della  nascita,  i : 1,72  al  quinto  mese,  i : 1,62  nel  sesto,  ed  1 : 1,66 
all’ottavo. 

(1)  Erzichiingslelire  l.  p.  68. 

(2)  Loc.  cit. . t.  IJ  \ p.  72. 
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CAPITOLO  II. 

Seconda  infanzia* 

g.  538.  La  seconda  infanzia^  o la  infanzia  propriamente  detta,  sì 
estende  fino  alPoltavo  anno.  Cercando  indicarla  con  un  solo  carattere, 
si  può  dire  che  essa  è quella  età  della  vita  durante  cui  sussistono  i denti 
di  latte.  Conviene  inoltre  dividerla  in  tre  periodi,  uno  che  si  estende  dal- 
l’ultimo quarto  del  primo  anno  fino  al  terzo,  e durante  il  quale  si  svilup- 
pano le  qualità  caratteristiche  di  questa  età.  Il  secondo  in  cui  queste 
qualità  sviluppate  sussistono  • finalmente  il  terzo  che  incomincia  all’età 
di  sei  o sette  anni,  e forma  il  passaggio  all’età  susseguente. 

La  intensità  della  vita,  che  si  era  sviluppata  durante  la  prima  inr 
fanzia,  aumenta  allora,  ed  i suoi  progressi  sono  appoggiati  dal  volume 
proporzionalmente  considerabilissimo  del  cuore  e del  cervello.  Ma,  alla 
ricettività,  che  aveva  fino  allora  predominato,  si  congiunge  certa  sponta- 
neità, la  qnale  si  sveglia  poco  a poco,  e mentre  che  Panima  incomincia 
così  a progredire  insensibilmente  verso  certa  indipendenza,  si  manifesta 
all’esterno  maggior  libertà  dei  movimenti,  che  caratterizza  questo  periodo 
della  vita,  la  vita  acquista  sempre  più  la  facoltà  di  mantenersi  e di  con- 
servarsi per  sè  stessa.  Il  freddo,  l’astinenza  dai  cibi  ed  il  riposo  sono 
sopportati  più  a lungo,  e la  ciffra  della  mortalità  scema  di  anno  in 
anno,  sicché  la  proporzione  annua  dei  morti  al  vivi  che  era  di  i : 4 
durante  il  primo  anno,  diventa  all’  incirca  di  i 1809  nel  secondo,  di 
I : 10-16  nel  terzo,  di  i : 20  nel  quarto,  di  i : 3o-4o  nel  quinto,  di 
I : nel  sesto,  di  1 : 60-^0  nel  settimo  e di  i : ^o-ioo  nell’ot- 

tavo. Nel  totale,  le  tavole  di  mortalità  provano  che  la  difierenza  fra  le 
proporzioni  del  due  anni  che  susseguitane  va  sempre  crescendo  in  guisa 
che  se  essa  era  di  4 durante  il  primo  ed  il  secondo  anno,  diventa  poscia 
di  6,  9,  i4  e via  dicendo.  E dessa  in  generale  maggiore  ai  sette  od 
otto  anni. 


■ Burdach^  Voi  IV 
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AKTICOLO  I. 

Della  vita  vegetabile. 


ì.  PLASTICITÀ. 

g.  539.  Se  incominciamo  Jal  iato  esterno  della  vita,  nell’esame  che 
dobbiamo  fare  delle  sue  dllferenli  direzioni,  troviamo  dapprima  che 
l’attività  plastica  è in  generale  considerabilissima  e molto  energica.  La 
digestione,  la  respirazione,  la  circolazione  e la  consumazione  si  esegui- 
scono tuttavia  in  modo  rapido,  ma  acquistano  altresì  maggior  forza, 
attesoché  la  irritabilità  si  appalesa  in  esse  viemmeglio. 

i.°  La  respirazione  scema  alquanto  di  frequenza  ed  aumenta  in 
profondità^  il  bambino  ammette  maggior  copia  di  aria  nel  suol  polmoni, 
e la  parete  del  basso-ventre  si  distende  viemmeglio  durante  la  inspira- 
zione. Cosi  pure  il  bisogno  delia  respirazione  diventa  più  pressante,  e 
sembra  che  un’aria  pura  e mediocremente  secca  sia  ancora  più  impor- 
tante pel  mantenimento  della  vita,  che  in  una  età  susseguente,  dappoiché, 
giusta  le  ricerche  di  Villermè  (1),  la  mortalità  fra  i bambini  al  disotto  dei 
dieci  anni,  nelle  contrade  paludose,  non  è mai  maggiore  che  nell’estate, 
epoca  in  cui  le  maremme  si  diseccano.  Siccome  gli  organi  respiratorii 
sono  allora  più  vivaci,  i muscoli  della  laringe  ed  il  diaframma  sono  più 
attivi,  ma  che  questi  organi  godono  ancora  di  molta  irritabilità,  così  i 
pianti,  quando  sono  violenti,  si  accompagnano  ai  grandi  singhiozzi.  La  tosse 
che  era  rarissima  durante  il  primo  anno,  diventa  frequente,  massime 
dopo  i raffreddamenti,  e la  pertosse  si  scorge  in  Ispecialità  a quest’epoca 
della  vita. 

2.”  11  sangue  arterioso  si  sviluppa  viemmeglio,  e diventa  più  vermiglio, 
nel  tempo  stesso  che  vi  aumenta  la  quantità  della  fibrina.  La  calorifica- 
zione  progredisce  egualmente  in  modo  che  il  bambino  sopporta  più 
facilmente  il  freddo  esterno.  La  frequenza  del  polso  scema,  di  modo  che 
contansl  per  minuto  circa  pulsazioni  al  due  anni,  100  al  tre  anni,  ed 
86  al  sette.  Le  malattie  febbrili  sono  comuni,  ed  impressionano  violen- 
temente tutto  l’organismo.  Nè  riesce  men  (requente  incontrare  inliamrna- 
zioni,  massime  congestioni  verso  la  testa,  come  i catarri,  le  ottalmle  e le 

(i)  jinnaìt  d'  /y./r/if  lìtibbìion  c di  rncdicbin  Pnrisv  f.  X//,  j).  3t, 
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flemmasie  dell’orecchio  interno,  che  propagansi  lacilmenle  al  cervello. 
Quasi  ogni  volta  che  i bambini  sono  attaccati  dalla  febbre,  scorgesi  m 
essi  uno  stato  d’ irritazione  dell’organo  dell’anima,  il  quale  si  annuncia 
col  parlare  ad  alta  voce  durante  il  sonno,  l’asprezza  in  tutte  le  maniere, 
e spesso  il  delirio.  Le  malattie  infiammatorie  dell’encefalo  sono  più  fre- 
quenti singolarmente  ai  tre  anni,  che  prima  di  quest’epoca  ed  a quella 
della  giovinezza. 

3.®  Siccome  la  plasticità  è molto  abbondante  e svariatissima,  cosi  spesso 
assume  direzione  anormale.  La  grande  quantità  di  albumina  che  esiste  in 
tutte  le  secrezioni,  produce  gli  ascaridi  vermicolari  e lombricoidi,  del 
pari  che  altri  vermi,  e lo  sviluppo  di  questi  parasili  riesce  allora  talmente 
normale,  che  la  mancanza  di  essi  indica  uno  stalo  morboso.  Gli  esantemi 
infiammatorii,  come  la  scarlatina,  il  morbillo,  il  vajuolo,  la  varicella,  sono 
egualmente  al  maggior  punto  del  loro  dominio,  ned  è cosa  rara  rinvenire 
eruzioni  cutanee  croniche,  come  la  tigna,  le  croste  di  latte  e simili.  Le 
infiammazioni  terminano  con  facilità  e prontezza  mediante  trasudamenti 
anormali  ; così  la  frequenza  delle  congestioni  cerebrali,  e la  slrettezzä 
della  trachea  arteria  congiunta  alla  grande  irritabilità  di  quest’ultimo 
organo,  moltiplicano  in  siffatta  età  delia  vita  la  idropisia  dei  ventricoli  del 
cervello  ed  il  crup.  Le  scrofole  ed  il  rachitismo  sono  pur  malattie  proprie 
della  seconda  infanzia,  che  dipendono  dal  non  progredire  allora  la  irrl- 
lahililà  in  armonia  col  tipo  clell’eta,  ma  si  arresta  al  grado  che  caratte- 
rizza la  prima  infanzia,  sicché  la  mancanza  di  reazione  od  elasticità 
rende  l’assimilazione  incompiuta,  impedisce  alia  fibrina  di  svilupparsi 
perfettamente,  osta  alio  sviluppo  del  sistema  muscolare,  e lascia  il  pre- 
dominio dal  lato  deH’addomine  e della  testa.  Nelle  scrofole,  che  compa- 
riscono specialmente  all’epoca  della  dentizione,  la  irritabilità  manca  di 
energia,  ma  possedè  molta  vivacità  nelle  sue  manifestazioni,  e la  sensibilità 
predomina  in  modo  relativo*,  l’albumina  supera  gli  altri  materiali  imme- 
diati, la  nutrizione  e la  secrezione  diventano  anormali,  le  glandole  linfa- 
tiche s’ ingorgano , e sopraggiungono  in  diversi  organi  infiammazioni 
atoniche  con  tendenza  alla  decomposizione  ed  alla  suppurazione.  In 
quanto  al  rachitismo,  esso  ha  per  caratteri  certa  ossificazione  imperfetta, 
la  mancanza  di  sali  terrosi,  e la  soprabbondanzà  delle  parli  acquose,  nel 
tempo  stesso  che  la  irritabilità  manca  di  energia  nelle  sue  manifestazióni, 
e che  la  vitalità  sì  concentra  per  intero  nella  sensibilità,  od  anche  le 
accade  di  frequente  di  abbassarsi.  ' ‘ 
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li.  secrezione  e nutrizione 

§.  540.  Portiamo  ora  il  nostro  sguardo  sopra  le  formazioni  in  par-r 
ticolare.  , 


A.  Secrezione-  ", 

I.  Le  secrezioni^  che  erano  moderate  ed  omogenee  nelPembrlone, 
assumono  poco  a poco  il  loro  carattere  proprio  succedono  tra  esse 
alcune  differenze  più  visibili  nel  tempo  stesso  che  cresce  la  loro  quantità. 
La  traspirazione  cutanea  e la  esalazione  polmonare  aumentano  ^ l’ into- 
naco lubricante  della  pelle  diviene  più  abbondante,  ma  più  oleoso.  I 
pigmenti  si  sviluppano  viemmeglio,  lo  stesso  è a dirsi  del  colore  partL 
colare  della  pelle,  che,  nel  negro,  non  acquista  la  sua  tinta  nera  perfetta 
altro  che  nell’età  di  sei  o sette  anni.  In  generale,  i capelli  diventano 
alquanto  più  chiari  dopo  il  primo  anno^  ma  assumono  color  maggior- 
mente carico  durante  il  terzo,  ned  acquistano  quello  cui  devono  conser- 
vare che  verso  la  fine  del  periodo,  od  anche  nel  corso  del  seguente.  Il 
pigmento  nero  dell’occhio,  diventa  più  carico,  e più  chiara  la  macchia 
gialla  della  retina.  Scema  la  quantità  della  saliva,  aumentandosi  la  pro- 
porzione del  suoi  principll  salini.  Le  membrane  mucose  separano  più 
muco  * il  grasso  sotto-cutaneo,  residuo  della  nutrizione  che  avvenne  per 
la  pelle  durante  la  vita  embrionale,  serba  ancora  il  predominio,  ma  si 
depone  poco  a poco  più  grasso  nell’epiploon,  dove  fino  dall’età  prece- 
dente, aveva  principiato  ad  accumularsi  lungo  il  tragitto  dei  vasi.  La  mi- 
dolla degli  ossi  formasi  nello  stesso  tempo.  La  bile  diventa  più  amara 
l’orina  si  colorisce  maggiormente  fino  dal  termine  del  secondo  anno,  e 
verso  la  fine  di  tal  periodo,  contiene  sensibilmente  acido  fosforico 
ed  urea. 

B.  Nutrizione. 

II.  La  nutrizione  diventa  sempre  più  differente  nei  diversi  tessuti  e 
nelle  differenti  sostanze  degli  ^organi.  Certe  correnti  di  sangue  incomin- 
ciano a sparire,  sicché  la  distinzione  fra  il  parenchima  propriamente 
detto  ed  il  sangue  diviene  sempre  più  evidente. 

I.“  La  pelle  acquista  maggior  consistenza  , i muscoli  diventano 
altresì  più  sodi,  in  ispecialità  quelli  che  servono  alla  masticazione,  di 
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manrera  che  le  guancie  si  ^elineano  meglio  e le ' labbra  formano  cercini 
più  prominenti.  Nel  tempo  stesso,  gir  estensori  si  sviluppano  maggior- 
mente, e diventano  più  atti  a far  equilibrio  al  flessori.  Il  cervello  assume 
maggior  consistenza,  e riceve  minor  copia  di  sangue  nel  suo  interno  * i 
nervi  diventano  altresì  più  sodi  e più  bianchi.  I polmoni  fino  allora  gial- 
lo-rossastri, acquistano  color  più  rosso,  e la  solidità  delle  cartilagini  au- 
menta nelle  vie  aeree.  II  forame  ovale  ( §.  5op,  2.“),  ed  il  canale  arte- 
rioso ( §.  Sog,  3.°)^  chiudonsi  compiutamente,  le  arterie  diventano  più 
ampie,  e le  vene  rimangono  molto  strette  fino  all’età  di  cinque  o sei 
anni  (i).  I lobetti  dei  reni  si  confondono  sempre  più,  stante  il  depositò 
fra  essi  di  nuovo  parenchima.  Durante  il  secondo  anno,  le  ovaie  sono 
circondate  da  più  sodo  involucro,  meno  trasparente,  e le  ovaie  accessorie 
dìsparvero  interamente  *,  le  pareti  della  matrice  assumono  una  spessezza 
uniforme,  quella  del  corpo  aumentando  maggiormente  dell’altra  dèi 
segmento  inferiore,  che  diventa  ad  un  tempo  più  corto  *,  le  pieghe  della 
sua  faccia  interna  spariscono  altresì  verso  la  fine  del  periodo,  perchè 
allora  essa  sviluppasi  viemmeglio. 

2.°  Biguardo  alla  ossificazione^  i due  punti  che  rappresentano  il 
corpo  della  seconda  vertebra  del  collo  si  saldano  durante  il  terzo  anno, 
ed  il  superiore  produce  l’apofisl  odontoide  ^ le  due  parti  laterali  della 
prima  vertebra  cervicale  si  saldano  ancora  più  tardi,  sulla  linea  mediana, 
al  dinanzi  *,  i corpi  delle  tre  vertebre  sacre  inferiori  principiano  ad  unirsi 
insieme  verso  il  terzo  anno,  quelli  della  seconda  ai  quattro  anni,  gli  altri 
della  superiore  ai  cinque  o sei  anni  \ nelle  vertebre  caudali,  la  ossifica- 
zione progredisce  dalla  prima  alla  seconda.  Gli  archi  si  saldano  coi  corpi, 
durante  il  terzo  anno,  alle  sei  vertebre  cervicali  inferiori  ^ nel  quinto, 
alla  seconda  vertebra  del  collo,  alle  otto  dorsali  ed  alle  quattro  sacre 
inferiori  *,  nel  sesto,  alla  vertebra  cervicale,  alle  quattro  dorsali  superiori, 
alle  lombari  ed  alla  prima  sacra.  Le  metà  di  archi  si  riuniscono  insieme 
verso  la  fine  del  terzo  anno,  alle  due  vertebre  cervicali  superiori  ed  a 
quelle  del  dorso  *,  le  apofisi  spinose  si  sviluppano  in  seguito,  sicché  si 
può  sentirle  all’esterno.  Le  apofisi  trasverse  anteriori,  o coste  cervicali, 
si  saldano  dal  terzo  al  sesto  anno,  colle  apofisi  trasverse  propriamente 
dette  delle  vertebre  del  collo.  D’altronde  la  colonna  vertebrale  s’ inarca 
poco  a poco,  i muscoli  estensori  che  recatisi  dalla  parte  inferiore  del 
“Collo  alla  superiore,  0 dal  petto  alla  testa,  ricalcando  le  vertebre  cervicàli 

« 

(1)  Mende^  loc.  cit.  ^ t.  /?.  iii. 
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anteriormente,  mentre  i muscoli  che  ascendono  dal  bacino  al  dorso 
producono  Io  stesso  efifetto  sopra  le  vertebre  lombari. 

3. "  A quest’epoca  della  vita,  il  cranio  è per  anco  senza  diploe,  e 
le  sue  protuberanze  poco  si  sviluppano  ^ ma,  invece,  esso  si  chiude^  a due 
anni  la  grande  fontanella  sparisce,  ed  ai  tre  anni  si  forma,  nei  margini 
degli  ossi,  alcune  dentellature  o certe  suture,  !e  quali  sono  dapprima 
unite  in  modo  semplice  e molto  lasso,  ma  che,  verso  il  quinto  anno, 
risultano  più  molliplici  e s’incastrano  maggiormente  le  une  nelle  altre. 

I seni  sfenoidali  si  sviluppano,  ma  mostransi  per  anco  poco  considerabili. 

II  canale  uditorio  osseo  continua  a formarsi,  massime  nella  parte  infe- 

riore, sicché  il  foro  uditorio  esterno  non  è più  tanto  obbliquo  e diventa 
perpendicolare.  L’apofisi  stiloide  si  ossifica  parimente  durante  il  terzo 
anno,  e si  salda  colla  porzione  mastoidea,  mentre  si  chiude  il  canale  pel 
qOale  essa  penetrava  nella  cassa  del  timpano.  Le  parti  dell’occipitale  si 
saldano  insieme  durante  il  secondo  e terzo  anno.  Le  due  metà  del  fron- 
tale si  saldano  pure  ai  due  anni,  ed  ai  cinque  non  rimane  più  veruna 
traccia  della  loro  sutura.  I seni  frontali  per  anco  non  si  sviluppano, .La 
parte  inferiore  della  laVnina  perpendicolare  dell’etmoide  si  ossifica,  e la 
sua  parte  superiore  si  salda  con  le  masse  laterali.  L’antro  dell’  Igmoro 
acquista  un  po’  di  ampiezza  maggiore.  > 

4. *"  I punii  di  ossificazione  dell'  ornoplala  s’  ingradiscono  senza 
confondersi  insieme.  Quello  della  grossa  tuberosità  dell’omero  si  forma 
ai  due  anni,  e l’altro  della  piccola  ai  cinque*,  ambidiie  si  uniscono  ai  sei 
anni,  uno  coll’altro  e colla  testa,  ni  a non  ancora  colla  diafisi*  alla  estre- 
mità inferiore  un  punto  di  ossificazione,  destinato  alla  testa,  si  svolge 
fino  dal  principio  del  secondo  anno.  Ai  sei  anni  il  cubito  acquista  due 
punti  nella  sua  parte  superiore  ed  uno  nella  inferiore.  Durante  il  secondo 
anno  se  ne  produce  uno  per  la  epifisi  inferiore  del  radio,  e Terso  settè 
anni  un  altro  per  la  epifisi  superiore.  Nel  carpo  la  ossificazione  dell’osso 
triangolare  incomincia  ai  tre  anni,  quella  del  semi-lunare  e dello  sca- 
foide  ai  cinque,  A tre  anni  a noccioli  delle  teste  degli  ossi  metacarpici 
compariscono  quelli  della  base  delle  falangi  non  si  sviluppano  che  ai 
quattro  anni  per  le  falangi  propriamente  dette,  ai  cinque  per  le  falan- 
gette,“ ed  ai  sette  per  le  falangine. 

" ' 5.®  L’  Ossificazione  progredisce  in  modo  nelle  ossa  pelviche,  che  ai 

sei  anni  sorto  quasi  a contatto  insieme  nella  cavità  coliloide.  Verso  la  fine 
del  primo  anno,  un  nocciolo  osseo  si  sviluppa  nella  epifisi  inferiore  del 
femore  ; ne  comparisce  uno  ai  tre  anni  pel  gran  trocantere,  poi  un  altro 
pel  piccolo.  La  rotula  incomincia  ad  ossefarsi  nel  corso  del  terzo  anno. 
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Si  appalesa  un  nocciolo  verso  la  stessa  epoca  nella  parte  superiore  della 
tibia,  ed  un  altro  nella  parte  inleriore  della  fibula,  la  cui  regione  superio- 
re ne  acquista  uno  soltanto  ai  cinque  anni.  Nel  tarso,  il  terzo  osso  cunei- 
forme si  ossifica  e finalmente  lo  scafoide.  Le  teste  degli  ossi  metatarsici  si 
ossificano,  del  pari  che  le  epìfisi  superiori  delle  dita  dei  piedi,  cioè  a 
quattro  anni  quelle  delle  prime  falangi,  ai  cinque  quelle  delle  terze,  ed  ai 
sei  le  altre  delle  seconde. 


III.  Accrescimento, 

§.  54».  11  bambino  aumenta  di  circa  tre  pollici  durante  il  secondo 
anno,  vale  dire  la  sua  statura  ascende  dai  venticinque  o ventotto  pollici  ai 
Tentotto  o trenta  ^ cresce  ai  tre  anni,  di  due  pollici  ( cioè  giunge  dai  tren- 
ai  trentadue  ) ^ ai  quattro  anni,  arriva  dai  trentatre  ai  trentacinque  *,  ai 
cinque,  dai  trenlasei  ai  trentotto  • ai  sei,  dai  trentanove  ai  quaranta  ^ ai 
sette,  dai  quarantuno  ai  quarantadue.  Spesso  1’  accrescimento  fa  una  pau- 
sa ai  sette  ad  otto  anni.  Il  peso  aumenta  di  circa  venti  libbre,  ed  a sette 
anni  risulta  di  circa  quaranta  libbre. 

Secondo  1 calcoli  di  Quetelet,  il  termine  medio  della  statura  e del 
peso  durante  i sette  primi  anni  della  vita  è il  seguente  : 
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l.  Di 

tutti  1 

»li  organi,  qu( 

2II0  che  assume  1’  accrescimento 

più  consi 

derabile  ed  importante  a questa  epoca  della  vita  è il  cervello.  Siffatto  svi- 
luppo sì  annuncia  già  in  parte  mediante  le  impressioni  della  superficie  in- 
terna del  cranio  che  corrispondono  ai  lobi  ed  agli  anfratti  dell’  encefalo, 
e mediante  i solchi  destinati  ad  allogare  le  arterie  ed  i seni  del  viscere. 
La  massa  del  cervello  paragonata  a quella  del  resto  del  corpo,  è molto 
maggiore  nel  neonato  che  nell’  adulto  ( §.  524,  4-°  ) \ scema  poco  a poco 
in  modo  relativo,  secondo  chfe  aumenta  quella  del  corpo.  Così  la  propor- 
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zlone  fra  la  lunghezza  della  testa  e quella  del  corpo  intiero  è di  i : 4 nel 
rnouìento  della  nascita,  di  i : 4,  5o  in  capo  ad  un  anno,  di  i : 5 in  capo 
a due  anni,  e di  i : 6 dopo  cinque  anni.  Ma  il  cervello,  consideralo  in  ma- 
niera assoluta,  acquista  pure,  tanto  nella  sua  totalità  come  nelle  sue  di- 
verse parti,  i limiti  del  proprio  accrescimento  duramela  seconda  infanzia, 
ciò  che  dimostrarono  in  ispecialità  i fratelli  Wenzel  (i)  colla  scorta  di 
Soemmerring.  Alla  nascita,  esso  pesava  più  di  tre  quartieri  ^ il  suo  peso 
è di  circa  una  libbra  e mezzo  ai  due  anni,  e di  due  libbre  e mezzo  alme- 
no ai  sette  anni.  I fratelli  Wenzel  presumono  che  più  tardi  la  tessitura 
intima  del  viscere  si  sviluppi  ancora  • ma  non  evvi  realmente  ulteriore 
sviluppo  in  quanto  concerne  la  fibrazione  o la  sostanza,  e dobbiamo  per 
conseguenza  riconoscere  che,  sì  nell’  embrione  come  dopo  la  nascita,  lo, 
sviluppo  materiale  del  cervello  precede  quello  delle  sue  funzioni,  nella  gui- 
sa stessa  che  l’  occhio  e P orecchio  sono  prodotti  di  buonissima  ora,  ma 
non  acquistano  che  più  tardi,  mediante  P esercizio,  l’attitudine  a ben  com- 
prendere e distinguere  esattamente  gli  oggetti  che  sono  di  loro  partenenza. 

1 La  midolla  spinale  sembra  acquistare  la  sua  forza  permanente 
verso  i sette  anni  ^ almeno  l’  ampiezza  del  canale  vertebrale  da  questa  e- 
poca  non  aumenta  più.  La  midolla  allungata,  che  era  larga  sei  linee  nel 
neonato,  ne  acquista  nove  ad  un  anno  e dodici  ai  due  anni  (2).  Verso 
questa  epoca  pure,  le  olive  ed  i cordoni  midollari  del  seno  romboidale  di- 
ventano più  visibili.  Giusta  le  mie  osservazioni,  il  cervelletto  pesa  tre  dram- 
me c mezzo  alla  nascita,  e più  di  quattro  oncie  nel  bambino  di  sette  anni  * 
esso  aumentò  quindi  di  treni’  una  dramma.  Il  cervello  propriamente  dello 
pesa  dieci  oncie  nel  neonato,  ed  al  di  là  delle  trentuna  ai  sette  anni,  sic- 
ché esso  aumentò  di  venluna  oncie.  Ora,  siccome  il  raj>porto  del  neona- 
to al  bambino  di  sette  anni  è di  1:9  pel  cervelletto,  e soltanto  di  uno  a 
ti  e pel  cervello,  il  primo  col  suo  maggior  sviluppo,  in  proporzione,  cam- 
mina più  presto  dell’  altro  verso  lo  stato  permanente.  Durante  tale  perio- 
do, il  cervelletto  cresce  più  in  larghezza  che  in  lunghezza.  Giunge  in  que- 
st^ ultimo  verso  dalle  dieciotto  alle  trenta  linee,  e nell’  altro  dalle  venti- 
quattro alle  quarantasei  •,  il  cervello,  all’  opposto,  è recato  dalle  cinquanta 
linee  alle  settantasette  per  la  lunghezza,  e solamente  dalle  quarantotto 
alle  sessanta  per  la  larghezza  (3).  Il  ponte  di  Varollo,  per  corrispondenza 

(1)  De  penitiore  cerebri  structura,  p.  254- 

(2)  Serres^  anatomia  comparata  del  cervello,  Parigi  1827,  A P' 

di  pure  F,  Leuret,  Anatomia  comparata  del  sistema  nervoso  considerato  ne"'  suoi 
rapporti  colla  intelligenza,  Parigi  1839  in  8.°  con  atlante. 

(3)  fVenzel.  loc.  cit. , tav.  L 
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col  cervelletto  si  estende  dalle  otto  alle  tredici  linee  nel  verso  di  sua  lar- 
ghezza, vale  a dire  dal  davanti  all’  indietro.  La  larghezza  della  glandola 
pituitaria  è recata  altresì  dalle  quattro  alle  sette  linee,  e la  sua  lunghezza 
soltanto  dalle  tre  linee  alle  quattro.  Analoga  proporzione  avviene  ri- 
guardo ai  gangli  del  cervello  ^ la  lunghezza  dei  tubercoli  quadrigemelli 
trovasi  recata  dalle  cinque  linee  e mezzo  a sette  soltanto,  e la  loro  lar- 
ghezza dalle  sei  alle  nove  ^ la  lunghezza  dei  talami  ottici  dalle  tredici  alle 
diecinove,  e la  loro  larghezza  dalle  sei  alle  nove  ^ la  lunghezza  dei  corpi 
striati  dalle  diecinove  alle  trentuna,  e la  loro  larghezza  dalle  cinque  alle 
dieci.  In  quanto  al  corpo  calloso,  la  sua  lunghezza  si  estende  all’  opposto 
dalle  diecinove  linee  alle  trentacinque.  i 

Davanti  alla  glandola  pineale  si  forma,  durante  i primi  anni  della 
vita,  certa  sostanza  mucilagginosa,  la  quale,  nel  corso  del  settimo  anno, 
principia  ad  indurirsi  dall’  esterno  all’  interno,  e ad  assumere  la  forma  di 
sabbia  giallastra. 

La  llsterella  olfattoria  diventa  poco  a poco  proporzionalmente  più 
sottile  e più  lunga,  ed  il  nervo  del  quinto  paio,  che  era  dapprima  mag- 
giormente sottile  dell’  ottico,  acquista  per  gradi  più  grossezza. 

2.”  Se  cerchiamo  formarsi  un’  idea  generale  dei  rapporti  di  confor- 
mazione del  cervello  e del  cranio  che  da  esso  dipende,  riconosciamo  non 
esservi  veruna  regione  del  corpo  in  cui  la  individualità  si  esprima  a si  alto 
grado,  ove  la  proporzione  delle  diverse  parti,  avuto  riguardo  le  une  alle 
altre,  varii  altrettanto,  ed  ove,  in  conseguenza,  torni  cotanto  dilTicile  sta- 
bilire una  regola  generale.  Ma  il  fatto  che  domina  tutti  gli  altri,  e che 
emerge  altresì  dalle  osservazioni  di  Tenon  (i)  e di  Wenzel  (2),  si  è che  la 
lunghezza  aumenta  più  di  qualunque  altra  cosa  durante  la  infanzia,  dopo 
di  che  viene  la  larghezza,  ed  in  terzo  luogo  soltanto  1’  altezza.  Trovo  che 
la  lunghezza  è di  quarantadue  io  quarantacinque  linee  nel  neonato,  e di 
settanta  due  a settantasei  nell’infante  di  sette  anni*,  la  larghezza,  di  tren- 
tasei  a trentotto  nell’  uno,  e di  cinquantanove  a sessantadue  nell’  altro  ^ 
l’  altezza  di  trentatrè  a trentacinque  nel  primo,  e di  cinquantadue  a cin- 
quantotto nel  secondo.  E pure  nella  sua  lunghezza  perpendicolare  che 
la  circonferenza  del  cranio  cresce  maggiormente  ^ il  contorno  orizzontale 
cresce  meno,  e meno  ancora  la  circonferenza  misurata  nella  direzione 
della  larghezza. 


(i)  Memorie  dei  dotti  stranieri^  t.  J, 
(a)  Loc.  di. , p.  25^. 
fìtndach.  IF. 
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3. ”  Le  parti  del  cervello  che  piìi  si  sviluppano,  durante  la  seconda 
infanzia,  sono  il  lobus  caudicis  co’  suoi  gangli  e 1’  operciilum^  che  lo  co- 
pre sul  lato  ^ ambidue  crescono  tanto  in  lunghezza  che  in  larghezza  ^ 
l’  accrescimento  in  lunghezza  si  valuta  mediante  misure  prese  dal  davanti 
all’  indietro,  dall’  orlo  posteriore  del  foro  uditorio  fin  all’  orlo  anteriore 
del  foro  occipitale.  L’accrescimento  di  questa  regione  è ancora  più  sen- 
sibile nel  verso  della  larghezza  ^ nei  neonato  la  massima  larghezza  del 
cranio  viene  somministrata  dalle  gobbe  frontali  e parietali,  dall’  una  aì- 
l’  altra  delle  quali  il  cranio  si  reca  obblìquamente  dal  davanti  all’  indietro 
e dall’  interno  all’  esterno  • dal  secondo  anno  fin  al  settimo,  i dintorni  del- 
le goblje  si  sviluppano  maggiormente,  sicché  le  stesse  gobbe  protuhera- 
no  meno,  e si  confondono,  per  cosi  esprimerci,  colla  curvatura  generale 
della  volta. 

4. “  L’accrescimento  in  larghezza  è ancora  più  sensibile  nei  lobi  in- 
feriori del  cervello,  quelli  di  lutti  che  si  svilupparono  più  tardi  nella  vita 
embrionaria.  Nel  neonato  le  gobbe  parietali  rappresentano  la  nìassima 
larghezza  de!  cranio,  e partendo  da  di  là  gli  ossi  parietali  si  dirigono 
obblìquamente  all’  ingiù  e nell’  interno.  Nel  bambino  di  un  anno,  questa 
superficie  risulta  meno  obbliqua,  e si  avvicina  viemmeglio  alla  perpendi- 
colare. In  quello  di  sette  anni,  la  massima  larghezza  corrisponde  al  di- 
sotto delle  gobbe.  La  maggior  larghezza  nella  regione  posteriore  delle 
porzioni  squamose  degli  ossi  temporali,  ascende,  fin  all’  ottavo  anno,  dalle 
trentacinque  alle  sessanta  linee,  e cresce  per  conseguenza  di  venticinque 
linee,  mentre  die  la  larghezza  alla  regione  delle  gobbe  parietali  non  au- 
menta che  dalle  venti  alle  venlidue  linee.  L’  accrescimento  in  larghezza 
dei  lobi  inferiori  e 1’  allargamento,  che  n’  è la  conseguenza,  delle  fosse  me- 
die della  base  del  cranio,  iitfiuiscono  altresì  sopra  la  situazione  dei  con- 
dotti udilonl  esterni  questi,  nel  neonato,  occupano  più  la  base  che  la 
l'accia  laterale,  sicché  Io  spazio  compreso  fra  1’  orlo  supeiàore  esterno  del- 
1’  uno  e quello  dell’  altro  non  oltrepassa  ventidue  linee  : secondo  che  la 
piramide  della  roccia  aumenta  simultaneamente  colla  grand’  ala  dello  sfe- 
noide,  i comlotti  anditorii  trovansi  spinti  più  all’  esterno,  la  distanza  del 
margine  siipei  iore  dell’  uno  a quello  dell’  altro  è di  trenta  linee  nell’  im- 
laiite  di  un  anno,  e di  (juaranta  In  quello  di  sette. 

5. “  1 lobi  anteriori  e posteriori  camminano  insieme  In  (juanlo  al  loro 
.s\iluj>]ìo  |)er  larglsezza.  Durante  la  seconda  iniànzia,  la  distanza  da  una 
goldja  frontale  all’  altra  cresce  dalle  venti  linee  alle  trenta,  e (juella  danna 
gubi>a  parietale  all’altra  di  quaranta  in  sessanta  linee. 

6. "  Gii  emibfcri  del  cervello  c quelli  del  cervelletto  si  sviluppano 
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tnng»lormente  del  tronco  cerebrale,  sicché  acquistano  il  predominio  so- 
])ra  di  esso. 

Nella  parte  anteriore  della  testa,  la  base  si  sviluppa  molto  meno  del- 
la volta  • tirando  una  linea  dalla  base  del  vomere  a quella  deila  grand’  ala 
delio  sfenolde,  e da  di  là  alla  sutura  frontale,  trovasi  che  la  metà  inferiore 
di  quest’  arco  ha  più  di  nove  linee  nel  neonato,  tredici  nell’  infanle  dì  un 
anno,  e quindici  In  quello  di  sette,  di  maniera  che  essa  non  aumenta  inte- 
ramente di  sei  linee,  mentre  che  la  metà  superiore  ha  dapprima  venti- 
quattro linee  e mezzo,  poi  trentatre  e finalmente  quarantatre,  vale  dire 
aumenta  di  dleclotto  linee  e più. 

Nella  regione  media  del  cranio  lo  sviluppo  della  base  è più  conside- 
rabile di  quello  del  lobi  anteriori,  pel  motivo  che  i lohi  caiidìcAs  coi  loro 
'gangli,  ed  i lobi  inferiori  crescono  molto;  ma  I’ accrescimento  risulta  più 
considerabile  ancora  nella  loro  parte  convessa,  che  corrisponde  alle  fac- 
cle  laterali  di  questi  due  lobi,  del  pari  che  all’  opcrcuìum  ed  al  lobo  su- 
periore. Se  tirisi  una  linea  dall’orlo  anteriore  del  gran  foro  occipitale 
all’orlo  superiore,  esterno  ed  anteriore  del  condotto  uditorio,  e da  di  là 
al  vertice,  la  porzione  situata  alla  base  è dì  undici  linee  nel  neonato, 
quattordici  ad  un  anno,  e venti  a sette  anni,  e quella  che  occupa  il  ver- 
tice di  trentaclnque  linee  dapprima,  poi  quarantaquattro,  infine  cinquanta 
sei  , la  regione  media  aumentò  quindi  di  circa  nove  linee  alla  base  e di 
circa  ventuna  alla  convessità. 

Nella  regione  posteriore,  che  indicblamo  merllante  una  linea  tirala 
dall’orlo  posteriore  del  foro  occipitale  alla  sut«ira  sagittale,  passando  per 
la  gobba  parietale,  la  porzione  situata  sotto  di  questa  gobba  ha  trenta 
linee  nel  neonato,  quaranta  ad  nn  anno  e quarantanove  a sette  anni, 
mentre  quella  collocata  sopra  della  gob!)a  ne  ha  snccesslvamente  venti- 
tré, ventlnove  e trentasei.  Qui  adunque  la  base  aumentò  più  della  vòlta 
ma  tale  fenomeno  proviene  da  una  parte  dall’essere  stati  costretti  di 
prendere  la  gobba  parietale  per  punto  fisso,  e comprendere  la  parte 
situata  al  disotto  i lobi  posteriori  del  cervello  e gli  emisferi  del  cervelletto, 
dall’altra,  dall’estendersl  questi  fino  alla  base.  Il  predominio,  d’altronde, 
degli  emisferi  sembra  piuttosto  prepararsi  materialmente  durante  la 
prima  infanzia,  che  pronunziarsi  in  maniera  vitale^  giacché,'  secondo 
Parent-Duchatelet  e Martlnet,  la  infiammazione  delk',  membrane  pla- 
stiche del  cervello  risiede  più  di  frequente  alia  base  che  alla  vòlta,  mentre 
succede  l’opposto  nell’adulto. 

Ih  Nella  faccia^ 

j."  Ijc  parli  Inferiore  e media,  rial  mento  fino  alla  radice  del  naso. 
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sono  più  grandi,  hanno  maggior  altezza  all’epoca  della  eruzione  del  denti 
e la  loro  larghezza  aumenta  al  tre  anni,  allorquando  la  mascella  acquista 
maggior  forza.  Diventano  esse  eziandio,  massimamente  nel  sesso  masco- 
lino, molto  più  considerabili  che  la  parte  superiore  o la  fronte,  ma  per- 
dono delle  loro  dimensioni  relative  partendo  dal  quinto  anno,  epoca  in 
cui  la  fronte  si  sviluppa  maggiormente. 

8. *’  Le  gobbe  frontali  protuberano  nell’  Infante,  e sotto  di  esse  la 
fronte  scende  perpendicolarmente , perchè  non  esistono  ancora  seni 
frontali,  sebbene  l’accrescimento  del  lobi  anteriori  del  cervello  sla  causa, 
che  a due  anni  la  radice  del  naso  si  avvalli  alquanto  sotto  lì  livello  della 
fronte.  Però  mentre  la  parte  superiore  della  linea  facciale  acquista  cosi 
in  modo  compiuto  ed  anche  alquanto  esagerato,  11  carattere  proprio 
della  formazione  umana,  la  parte  inferiore  è più  obbliqua,  e rammenta 
'^*^pplù  la  forma  animale.  Infatti,  siccome  le  mascelle  rinchiudono  1 germi 
più  o men  sviluppati,  tanto  del  denti  di  latte  che  di  quelli  di  sostituzione, 
e che  In  conseguenza  11  loro  orlo  alveolare  ha  quasi  la  stessa  grossezza 
che  nell’adulto,  l’arco  dentale,  che  risulta  strettissimo,  si  avanza  dappri- 
ma sotto  forma  di  una  specie  di  tromba,  e si  abbassa  soltanto  poco  a 
poco.  La  proporzione  fra  la  parte  prominente  della  mascella  e la  lun- 
ghezza della  cassa  cerebrale  è di  i : 7 nel  neonato,  di  i : 12  nel  bam- 
bino di  un  anno,  di  i : \/\  In  quello  di  sette  anni. 

9. °  Il  naso  si  avvicina  maggiormente  alla  forma  che  gli  è propria, 
e diventa  più  grande  mediante  l’allungamento  delle  sue  cartilagini  • ma  la 
proporzione  fra  la  sua  lunghezza  e l’altezza  della  testa  non  è per  anco 
che  di  I : 5,  mentre  neìl’adiilfo  risulta  di  i : 4- 

10. ”  Le  mascelle  si  svilupparono  ràpldlssimamente  durante  la  prima 

infanzia,  nè  fanno  più  In  seguito,  fino  al  sette  anni,  altro  che  lenti  pro- 
gressi. Nel  bambino  poppante  esse  aumentarono  di  larghezza  ;;  il  con- 
torno del  margine  dentale  giunse  dalle  trenta  linee  alle  quaranta  nella 
mascella  superiore  e dal  venticinque  al  trenlaclnque  per  la  inferiore;;  il 
predominio  della  mascella  superiore  sopra  la  Inferiore  diminuì  quindi 
alquanto,  giacché  la  proporzione  di  questa  a quella  era  di  i : 1,20 
nel  neonato,  ed  ora  non  risulta  più  che  di  i : 1,1 4*^  riduce  essa  ad 

1 : 1,1 3 durante  la  seconda  infanzia,  giacché  nel  bambino  di  sette  anni 
l’arco  dentale  ha  trentasette  linee  nella  mascella  Inferiore  e quarantadue 
nella  superiore.  L’altezza  di  questo  stesso  arco  ascende  dalle  quattro 
alle  sei  o sette  durante  la  prima  Infanzia  ^ fino  all’età  di  sette  anni  essa 
giunge  alle  otto  linee  per  la  mascella  inferiore  ed  a dieci  per  la  superiore, 
misurandola  dall’orlo  inferiore  dell’orbita  fino  al  primo  dente  molare. 
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sicché,  sotto  questo  aspetto,  la  mascella  superiore  cresce  più  della  in- 
feriore. 

11. "  La  lunghezza  della  mascella,  presa  in  lìnea  retta,  dall’angolo 
al  mento,  è portata  durante  il  primo  anno  della  Tita  dalle  quindici  linee 
nelle  ventuna,  nè  aumenta  più  che  di  due  linee  durante  i sei  anni  susse- 
guenti. Nel  neonato,  l’orlo  inferiore  della  mascella  inferiore  si  reca  ob- 
hliquamente  dall’esterno  all’  interno  e dal  di  dietro  al  dinanzi  partendo 
dall’angolo,  di  maniera  che  le  due  metà  si  riuniscono  sotto  un  angolo 
acuto  al  mento,  e vi  producono  una  spina  protuherante.  Però,  siccome 
a quest’epoca  non  vi  sono  che  le  faccìe  laterali  gonfiate  dai  denti  che  for- 
mino un  arco,  Torlo  inferiore  si  curva  pure  ad  arco  fino  dal  sesto  mese,  di 
maniera  che  la  sua  circonferenza  esterna,  misurata  da  un  angolo  all’altro, 
giunge  dalle  trentasette  lìnee  alle  quarantasette,  mentre  che,  dal  settimo 
mese  fino  al  termine  del  settimo  anno,  essa  non  cresce  più  che  di  sole 
cinque  linee.  La  regione  corrispondente  al  canino  ed  al  primo  molare 
è quella  che  diventa  la  prima  arcuata  alla  mascella  inferiore;  ma  la 
faccia  anteriore  di  questa  piglia  maggiormente  la  forma  di  un  arco  allor- 
quando gl’incisivi  acquistano  maggiore  sviluppo. 

La  distanza  dall’orlo  anteriore  della  mascella  superiore,  all’orlo 
posteriore  del  palato  è di  dodici  linee  nel  neonato  ; risulta  già  di  quin- 
dici ad  un  anno,  e nel  bambino  di  sette  anni  essa  non  oltrepas.sa  le 
sedici  linee. 

12. "  Nella  mascella  superiore  la  larghezza  della  porzione  palatina 
è portata  dalle  quattro  linee  alle  sei  nel  fanciullo  poppante,  ma  non 
cresce  più  che  mezza  linea  fino  all’età  di  sette  anni,  ed  il  margine  dentale 
aumenta  di  poco  od  anche  niente  io  larghezza  per  tutta  la  durata  della 
infanzia. 

13. °  La  branca  della  mascella  inferiore  misurata  sotto  l’apofisl 
coronoide,  ha  sei  linee  di  larghezza  nel  neonato,  quasi  otto  ad  un  anno, 
c nove  a sette  anni.  L’apofisl  coronoide  ascende  in  linea  retta  nell’in- 
fante, si  che  il  suo  orlo  anteriore  s’ innalza  obbliquamenle  dal  margine 
dentale,  senza  presentare  per  anco  scanalatura.  L’apofisi  articolare  tro- 
vasi dapprima  a livello  col  margine  dentale,  e si  dirige  orizzontalmente 
all’  indietro  ; ma,  al  terzo  anno,  essa  si  avvicina  vieppiù  alla  situazione 
verticale  del  pari  che  la  cavità  glenoide,  la  quale  era  dapprima  piana, 
s’ incava  poco  a poco.  L’apofisi  zigomatica  s’ in  arca  parimenti  vieppiù, 
sicché  la  fossa  temporale  diviene  più  grande,  ed  i muscoli  masticatori 
acquistano  maggior  spazio  onde  allogarsi. 

" Lo  sviluppo  considerabile  che  le  mascelle  assumono  durante 


SECOIVDA  INFANZIA 


92G 

la  [ìrlma  infanzia  fa  sì  che  la  cavità  orale  divenne  più  spaziosa  verso  ia 
fine  del  primo  anno,  e che  cessò  di  essere  un  canale  di  succhiamento: 
le  glandole  salivali  altresì  svilupparonsi  viemmeglio,  e la  faringe  divenne 
più  ampia.  Il  palato  che  nel  neonato  era  largo  otto  linee  e lungo  otto  e 
mezzo,  ne  ha,  in  capo  ad  un  anno,  dodici  di  larghezza  ed  undici  di 
lunghezza,  tredici  di  larghezza  e dodici  di  lunghezza  ai  sette  anni. 

III.  Ri  guardo  al  petlo^ 

i5.°  L’altezza  della  cassa  toracica,  dalla  clavlcola  fino  alla  dodlce- 
cesima  costola,  s’ innalza  dal  quattro  pollici  al  sette.  Lo  sterno,  il  quale 
era  lungo  due  pollici  e mezzo  nel  neonato,  ha  una  lunghezza  di  tre 
pollici  ad  un  anno,  dai  quattro  al  due  anni  fino  ai  quattro,  e di  cinque 
fino  ai  sette  anni.  La  circonferenza  del  petto  è di  tredici  pollici  alla 
nascita,  di  diciassette  ad  un  anno,  di  didotto  a tre,  di  diciannove  a cinque, 
e di  venti  a sette.  La  larghezza  delle  spalle  che  era  di  quattro  pollici  e 
mezzo,  si  estende  fino  a nove  e mezzo. 

r6.°  Il  cuore  non  cresce  più  tanto  rapidamente,  sicché,  esso  diventa 
in  proporzione  alquanto  più  piccolo;  il  ventricolo  polmonare  acquista 
sempre  maggior  ampiezza,  e le  sue  pareli  si  assottigliano.  I polmoni  si 
estendono  viemmeglio,  ed  assumono  così  un  volume  relativo  più  consi- 
derahile,  nel  tempo  stesso  che  il  diaframma  si  abbassa  e che  il  fegato 
scerna  in  modo  relativo.  Tuttavia  la  trachea-arteria  e la  laringe  conti- 
nuano ad  essere  .strette,  sicché  la  voce  risulta  acuta.  Il  timo  cessa  di 
crescere,  ed  impallidisce  alquanto,  perchè  i suoi  vasi  scemano  di  calibro. 

IV.  Il  ventre^ 

Che  aveva  quattro  pollici  di  lunghezza  nel  neonato,  ne  ha  sei 
in  capo  ad  un  anno,  sette  a due  anni,  otto  a quattro  anni,  nove  a sei 
anni,  e nove  e mezzo  a sette  anni.  La  sua  maggior  circonferenza  è di 
dieci  pollici  e mezzo  nel  neonato,  di  diciassette  ad  un  anno,  di  diciannove 
a due  anni,  di  venti  a tre  anni,  e di  ventldue  a sette  anni.  11  contorno 
delle  anche  giunge,  durante  il  primo  anno,  dal  nove  pollici  agli  undici  e 
non  aumenta  più  che  di  nove  pollici  durante  i sei  anni  susseguenti  ; la 
loro  larghezza,  che  era  di  tre  pollici  e mezzo,  si  trova  portata  ai  sette. 

1 8.®  Lo  stomaco  é più  lungo  e le  sue  fibre  muscolari  sono  mag- 
giormente sviluppate.  L’ intestino  tenue  diventa  più  lungo,  il  crasso  più 
largo,  il  cieco  più  voluminoso,  di  maniera  che  sotto  tale  aspetto,  le  pro- 
porzioni si  avvicinano  quasi  a ciò  che  esse  sono  nell’adulto.  II  pancreas 
è più  grosso,  più  rotondo  alla  sua  più  grossa  estremità,  e più  sodo  nel  suo 
tessuto;  ha  colore  meno  rossiccio,  e trae  maggiormente  al  bianco  gial- 
lastro. La  milza  acquista  maggior  volume.  L’accrescimento  del  fegato  si 
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arresta  ^ ma  la  vescichetta  biliare  diventa  in  proporzione  [)lù  grossa.  La 
vescica  rotondeggia  e si  ingrandisce,  sicché  le  emissioni  delTorlna  diven- 
tano meno  frequenti,  ma  esce  maggior  quantità  di  liquido  [ler  volta. 

V.  Le  membra  inferiori  assumono  maggior  sviluppo  durante  il  pri- 
mo anno,  in  quanto  che  il  sangue  non  se  ne  svia  più  per  passare  nelle 
arterie  ombilicali.  La  loro  lunghezza,  che  era  di  otto  pollici  e mezzo,  si 
trova  portata  ai  dodici,  mentre  le  membra  superiori  non  ne  acquistarono 
che  una  di  undici  pollici.  Il  piede  divenne  lungo  quattro  pollici,  e la  mano 
soltanto  di  tre.  Fino  alPetà  di  sette  anni  la  lunghezza  delle  membra 
superiori  giunge  ai  diciotto  pollici,  e quella  delle  membra  pelviche  a 
diciannove.  La  mano  acquista  quattro  pollici  e mezzo  di  lunghezza,  ed 
il  piede  sei  pollici.  Il  braccio  costituisce  la  parte  che  in  proporzione  più 
si  allunga^  fanlibraccio  cresce  meno,  e la  mano  meno  ancora.  L’ac- 
crescimento proporzionale  della  coscia  è superiore  a quello  della  gamba, 
ma  inferiore  all’altro  piede. 

ARTICOLO  li. 

Della  vita  animale. 


I.  MOVIMENTO. 

§.  542.  La  seconda  infanzia  differisce  dalla  prima  per  la  maggior 
libertà  nella  Jorza  locomotrice.  Siffatto  accrescimento  di  libertà  a cui 
contribuiscono  l’arrendevolezza  e la  flessibilità  del  corpo  intero,  dipende 
in  parte  dallo  sviluppo  progressivo  dei  muscoli  e delle  ossa,  in  parte,  e 
specialmente,  da  quello  della  vita  interna  e dal  destamento  della  volontà. 
Si  manifesta  esso  mediante  certa  instancabile  attività,  e l’esercizio  gli  fa 
ottenere  continui  progressi.  Così  i movimenti  tendono  poco  a poco  a 
sco[)i  determinati  • i muscoli  della  faccia  acquistauo  maggior  vitalità,  e 
pingono  meglio  lo  stato  dell’anima,  sicché  i lineamenti  facciali  divengono 
per  gradi  e più  stabili  e più  espressivi.  La  volontà  piglia  altresì  impero 
sopra  le  escrezioni,  dapprima  su  quella  dell’  intestino,  poi  sull’altra  della 
vescica  orinaria.  E poi  caratteristica  la  comparsa  verso  la  prima  infanzia 
di  tre  nuovi  movimenti  che  esprimono  i progressi  della  spontaneità. 

i.°  Passando  dal  succhiamento  alla  masticazione  il  bambino  compie 
la  sua  separazione  dal  corpo  materno,  che  aveva  principiato  all’epoca 
del  parto,  e si  libera  da  quanto  rimaneva  in  liti  di  vita  embrionale.  Fino 
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da  quell’  istante  trova  egli  il  proprio  nutrimento,  non  più  nella  sostanza 
del  corpo  di  sua  madre,  ma  sibbene  in  sostanze  eterogenee.  Entra  esso 
quindi  in  conflitto  immediato  col  mondo  esterno,  sotto  l’aspetto  della 
nutrizione,  ed  esercita  sulle  sostanze  alimentari  un  potere  che  gli  è pro- 
prio ^ trionfa  della  loro  natura  eterogenea  mediante  la  masticazione  e la 
insalivazione  e se  le  appropria.  Però  la  sua  emancipazione  non  avviene 
ad  un  tratto,  alla  nutrizione  immediata  per  la  madre,  ne  succede  dap- 
prima una  di  mediata  ^ gli  alimenti  che  esso  riceve  furono  scelti  e pre- 
parati dalla  sollecitudine  materna,  ed  abbisogna  per  alcun  tempo  che  gli 
siano  presentati  ^ la  madre  prepara  il  nutrimento  non  più  in  modo 
affatto  vegetabile,  ma  per  effetto  di  sua  volontà,  e non  pertanto  è sempre 
dessa  che  continua  presentarlo  all’  infante. 

2. “  Il  bambino  compie  altresì  siffatta  separazione  passando  dalle 
braccia  di  sua  madre  sul  suolo,  e divenendo  allora  abitante  della  terra 
nell’accettazione  rigorosa  del  vocabolo.  Entra  esso  in  rapporto  imme- 
diato colla  terra,  se  l’assoggetta,  vi  piglia  ornai  il  suo  punto  di  appoggio, 
ed  attesta  la  sua  spontaneità  imparando  a tenersi  ritto.  Si  esercita  a 
cambiar  posto  mediante  la  sua  propria  forza,  a dominare  Io  spazio  colla 
sua  facoltà  locomotrice,  ed  il  cammino  lo  fa  entrare  nella  sfera  in  cui 
ora  deve  vivere.  E però  desso  ancora  incatenato  alle  vicinanze  di  sua 
madre  non  può  dapprima  correre  che  poco  tratto,  e domanda  di 
essere  portato^  abbisogna  per  alcun  tempo  di  guida  e di  sostegno, 
ma  la  sopravvegghianza  e la  protezione  gli  sono  di  continuo  necessarie, 
pel  motivo  che  la  sua  debolezza  e mancanza  di  circospezione  noi  lasciano 
preservarsi  dai  pericoli. 

3. "  Impara  esso  finalmente  a parlare^  a pingere  le  sue  idee  sotto 
una  forma  sensibile  che  loro  corrisponda*  e cosi  entra  in  rapporto  colla 
sua  specie  sotto  l’aspetto  intellettuale,  nel  tempo  stesso  che  esso  diviene 
maggiormente  padrone  delle  proprie  idee,  le  quali  sono  meglio  determi- 
nate, ed  acquista  la  facoltà  di  pensare.  Le  grida  colle  quali  esso  chia- 
mava in  suo  soccorso,  e le  gesta  che  gli  servivano  ad  esprimere  i suol 
desideril,  cedono  il  luogo  al  linguaggio,  che  gli  compartisce  un  posto  fra 
gli  uomini,  e che  lo  pone  sulla  stessa  linea  di  essi.  Dalla  propria  madre 
però  impara  esso  le  forme  del  linguaggio,  e la  parola  gli  serve  meno  ad 
a^ire  sugli  altri,  che  a perfezionare  sè  stesso. 

4. "  L’ infante  apprende  dunque  a dominare  la  materia  colla  masti- 
cazione, lo  spazio  col  camminare,  e le  idee  sensoriali  colla  parola.  Queste 
nuove  facoltà  gli  procurano  la  libertà,  le  due  prime  nel  mondo  esterno, 
rultima  nel  mondo  interno  e per  riguardo  alla  specie.  Tulle  tre  furono 
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coodoUe  poco  a poco  dalla  prima  infütizia  ; \lvendo  del  latte  nìutoruo, 
il  ragazzino  si  conformò  a digerire  un  nutrimento  estraneo*,  riposando 
sulle  braccia  della  madre,  si  rafforzò  pel  cammino  ^ approfittando  delle 
impressioni  sensoriali  procurategli  da  sua  madre,  sviluppò  la  propria 
anima  in  modo  da  poter  annunciarlo  colla  parola.  Ma  queste  tre  facoltà 
non  esprimono  che  il  lato  esterno  di  attività  interne,  le  quali  spargono 
la  propria  influenza  sopra  l’  intero  essere^  la  masticazione  non  è che  la 
rivelazione  esterna  dell’assimilazione  e della  digestione  di  sostanze  estra- 
nee,  le  quali  incominciano  ora  nel  tubo  alimentare  • il  camminare  è la 
espressione  del  sentimento  intimo  della  forza  e della  tendenza  alla  spon- 
taneità * la  parola  costituisce  la  manifestazione  d’  idee  determinate,  un 
segno  annunciante  il  destamento  della  vita  intellettuale.  La  coscienza  e 
la  volontà  si  dispiegano  allora  col  proprio  carattere  determinante. 

La  masticazione  schiude  un’epoca  nuova  per  la  vita  plastica,  il 
camminare,  pei  desiderii  e le  azioni,  la  parola  pel  pens  iero.  Ma  tutte  tre 
s’incastrano,  per  così  dire,  una  nell’altra,  e servonsi  reciprocamente  di 
sostegno  ; la  masticazione  succede  per  effetto  della  volontà,  e sviluppa 
il  senso  del  gusto  ^ il  camminare  è diretto  dalla  conoscenza  sensoriale, 
di  cui  essa  favorisce  i progressi  la  parola  è chiamata  dai  desiderii,  e 
serve  loro  di  mezzo.  ^N^luoa  di  queste  tre  facoltà  non  può  dunque 
essere  considerata  come  la  causa  delle  altre,  e tutte  insieme  costituiscono 
certa  tendenza  verso  la  spontaneità.  L’attitudine  a godere  della  indipen- 
denza si  appalesa  pure  mediante  la  unità  maggiore  della  vita,  risultante 
dal  poter  dominatore  che  la  volontà  assunse  sul  corpo,  mediante  lo  svi- 
luppo di  certo  carattere  vieppiù  sensibile  sì  al  fisico  come  al  morale, 
dappoiché  le  stesse  malattie  assumono  un  tipo  maggiormente  stabile 
quanto  al  loro  modo  ed  al  loro  cammino,  atteso  la  possibilità  . di  sop- 
portare più  alla  lunga  e la  privazione  del  nutrimento  o del  sonno,  e lo 
esercizio  dell’attività  sensoriale  o del  movimento  muscolare,  finalmente 
per  Taitra  circostanza,  che  non  è più  tanto  comune,  che  le  malattie  col- 
piscano rapidamente  e profondamente  la  forza  vitale. 

A.  Masticazione, 

§.  .043*  Questo  sviluppo  incomincia 

I.  Colla  dentizione.  Le  mascelle  del  neonato  sono,  in  certa  guisa, 
grossi  denti  che  si  formarono  e principiarono  ad  ossefarsi  durante  la  vita 
embrionale.  Nella  prima  infanzia  i denti  continuano  a svilupparsi,  e verso 
Eurdach,  ì'ol.  IV.  5o 
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hl  fine  eli  (ah^  periodo,  nel  nono  mese  circa,  incomincia  la  loro  eruzione, 
la  fjnale  dura  fino  al  termine  del  secondo  anno,  od  alla  mela  del  terzo, 
epoca,  in  cui  esistono  tutti  i denll  di  lalle.  ÌNlel  tempo  stesso  si  s>ilupj>a- 
rono  viepjViù  i tramezzi,  quelli  in  particolare  che  separano  i secondi  mo- 
lari dai  terzi,  e che  esistevano  nella  nascila  soltanto  in  rudimento. 

I.®  1 denti  s’inoltrano  poco  a poco  verso  l’orlo  alveolare  durante 
la  prima  infanzia.  SKTatla  progressione  sembra  essere  principalmente 
determinala  dal  corso  dell’accrescimento,  il  (}uale  procede  dalla  corona 
verso  la  radice  siccome  quest’ullima  va  seuìpre  allungandosi,  è fissala 
da  vasi  e da  nervi,  e che  la  sostanza  ossea  della  mascella  le  oppone 
resistenza,  la  corona,  che  è più  mobile,  deve  recarsi  verso  I’ojIo  dentale, 
ove  essa  non  riscontra  sostanza  ossea.  Però  questa  circostanza  sola  non 
})aslGrebhe,  giacché  la  stessa  mascella  acquista  poco  a poco  maggior 
altezza,  sicché  producesi  sotto  la  radice  di  ogni  «lente  di  lulle  un  vuoto 
In  cui  s’  insinua  il  germe  di  un  dente  di  sostituzione,  il  (piale  era  stalo 
dapprima  più  ravvicinato  al  margine  dentale:  forse  la  turgescenza  cre- 
.scente  di  tal  germe  contribuisce  dal  canto  suo  al  sollevamento  del  dente 
di  latte. 

2.”  La  eruzione  proviene,  da  una  parte,  daii’esscre  giunti  gli  involucri 
al  massimo  punto  della  loro  vita  propria  dal  lato  che  riguarda  la  corona 
del  dente  dail’aUra  parte,  dal  trovarsi  essi  costretti  cedere  agli  sforzi 
sempre  crescenti  di  quest’ultimo.  Infalli,  codesti  involucri  sono  orgatù 
temporaril,  1 quali  servono  allo  sviluppo  dei  denll  e li  sostituiscono  in 
aspettazione.  La  loro  funzione,  e quin«li  pure  la  loro  vita,  giunse  adun- 
que al  suo  terrniue  allorquando  i denti  si  sono  svlhippatl  -,  ma  questi 
l’acendo  sforzi  per  uscire  devono  contribuire  ad  accelerare  la  mortifica- 
zione. Dopo  aver  separato  lo  smalto  per  la  corona,  Il  follicolo  dentale 
^ sottile  e secco,  i suoi  vasi  spariscono  ed  esso  perisce,  si  lacera  rlmpetlo 
alla  sommità  delia  corona,  e quando  i denti  possedono  molli  tubercoli, 
rimane  fra  queste  ponte  alcuni  rimasugli  d’ involucro,  i quali  non  si 
staccano  che  qualche  tempo  doj)o  della  eruzione,  per  effetto  delia  ma- 
sllcazloue  (i)^  il  resto  sparisce  eccettuala  una  piccola  parte  che  riveste 
la  estremila  della  radice  del  dente  servendo  di  guida  ai  suoi  vasi.  Il  folli- 
colo fibroso  si  apre  egualmente  nei  punti  corrispondenti  alle  piotubc- 
raikzc  della  corona,  e quando  queste  cacciarousi  attraverso  la  lacerazione, 

(£/  Serres,  Saggio  sui  denti,  /?  71.  — F.  Bìandin,  Anatomia  del  sistema 
dentale,  Parigi,  i836,  in  8."  — E.  Rousseau,  Anatomia  comparata  del  iisttma 
dentale,  Parigi,  in 
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esso  sl  attacca  lassameule  al  collarino  del  dente,  nel  tempo  stesso  che 
tappezza  a guisa  di  periostio,  le  pareli  dell’alveolo  che  si  ossllìcano.  La 
cartilagine  gingivale,  divenuta  sempre  più  sottile  verso  la  fine  della  prima 
infanzia,  sparisce  alla  uscita  del  denti,  di  cui  essa  faceva  le  veci,  giacché 
essendo  attaccata  alla  vescichetta  dentale,  e probabilmente  ricevendone 
vasi,  deve  perire  dopo  che  essa  è aperta.  I denti  molari  si  sollevano 
tuttavia  pochissimo  innanzi  che  essa  si  apra,  ma  sparisce  di  buon’  ora 
sopra  delle  gengive,  di  cui  si  può  sentire  la  sommità  colle  dita,  od  udire 
l’urto  contro  un  corpo  duro,  prima  che  siano  divenute  visìbili,  la  qual 
cosa  fece  presumere  che  la  cai  tilaglne  contenesse  primordialmente  certe 
aperture  destinate  a dar  loro  passaggio.  Pressata  ovuncjue  dai  denti, 
questa  carliiagine  viene  riassoibita,  od  anche  staccasi  a particelle  cui  la 
saliva  strascina.  Nel  tempo  stesso  che  gli  spariscono  certe  vescichette, 
analoghe  alle  glandole  del  Meibomlo  e rlnnite  a guisa  di  grappoli,  che 
contengono  un  liquido  bianco,  alquanto  denso,  e che  seriìhrano  servire  a 
lubricare  la  cartilagine  per  mantenere  la  sua  pieghevolezza  (i). 

3.“  La  eruzione  dei  denti  non  è che  la  manifestazione  dello  sviluppo 
piu  considerabile  che  acqnistai’ono,  e durante  cui  si  sviluppano  altresì 
dal  proprio  canto  i denti  di  sostituzione.  Però,  siccome  la  prima  denti- 
zione progredisce  con  maggior  rapidità  della  seconda,  e produce  plìi 
cftelto  di  essa,  siffatto  sviluppo  non  è possibile  senza  la  esaltazione  della 
attività  vitale  nei  vasi  della  mascella,  esaltazione,  la  quale  deve  pure 
estendersi  ai  nervi.  Nello  stato  normale  non.  risulta  da  ciò  verun  disor- 
dine alla  sanità:,  però  allorquando  molli  denti  si  sviluppano  ad  un  tempo 
od  a breve  distanza  gli  uni  dagli  altri,  se  la  vita  dei  sangue  ha  troppa 
attività,  la  sensibilità  sìa  troppo  tesa,  o sopraggiungano  circostanze  stra- 
ordinarie ostanti  alla  eruzione,  scorgesi  svilupparsi  varii  fenonmni  mor- 
bosi. Lrravano  gli  antichi,  da  im  lato,  considerando  la  dentizione  qual 
lavoro  puramente  meccanico  ed  i denti  come  corpi  estranei,  dall’altro, 
attribuendo  alla  loro  uscita  tutte  le  affezioni  di  cui  I bambini  possono 
essere  colli,  ed  astenendosi  quindi  di  andare  in  traccia  delle  vere  cause  • 
ma  non  errò  meno  Wichmami  negando  affatto  la  dentizione  difficile  (2). 
Gli  accidenti,  cui  la  maggior  parte  degli  adulti  soffrono  alla  uscita  dei 
denti  della  sapienza,  costituisce  un  argomento,  il  quale  dimostra  essersi 
desso  ingannato.  I ragazzini  che  fanno  i denti  risentono  quasi  sempre 
un  solletico  nella  gengiva  divenuta  più  sensibile,  succhiano  di  frequente 


(1)  Serres^  loc.  c.U.  p.  28, 

(2)  Ideen  zur  Dingnosti^',  t.  JI^  o.  i. 


SECONDA  niANZIV 


982 

uno  (lei  proprli  dlli,  amano  (ji  morijere  corpi  molli,  e talvolta  gridano 
allorquando  ne  strinsero  uno  di  tro[)j)0  duro  ^ sono  più  inquieti  di 
prima,  soffrono  spesso  prudori  al  naso,  e vanno  alcune  fiale  sog«elli 
a frequenti  starnuti  * hanno  le  guancie  più  rosse,  talvolta  da  un  solo 
Iato,  dormono  di  un  sonno  agitato,  e spesso  hanno  la  diarrea.  La 
secrezione  j)lù  abbondante  della  saliva  e dcd  muco  intestinale  che  allora 
si  effettua,  seud)ra  aver  per  iscopo  di  calmare  l’eretismo. 

zj.  ’ 11  dente  incisivo  spunta  al  nono  mese,  di  rado  al  settimo  • coin-= 
parisce  esso  dappi  ima  alla  mascella  inleriore,  poi  alla  superiore.  Ij’  eslei- 
no  esce  egualmenle  al  decimo  mese,  piii  di  raro  nell’  ottavo.  Nel  princi- 
pio del  seconilo  anno  scorgesi  comparire  il  primo  molare,  verso  la  meta 
di  quest’  anno  il  canino,  ed  al  termine  il  secondo  molare. 

In  niun  mammifero  la  eruzione  dei  denti  avviene  cosi  tardi  e con 
tanta  lentezza.  I conigli  nascono  con  due  denti,  ed  acquistano  gli  alti!  nel- 
lo spazio  di  dieci  giorni.  Nei  ruminanti  la  eruzione  incomincia  prima  del- 
la nascita,  o durante  i primi  giorni  che  vi  tengon  dietro,  e termina  alla 
fine  del  primo  mese.  I solipedi  si  trovano  nello  stesso  caso,  solo  il  lavoro 
non  compiesl  in  ossi  che  nel  quarto  mese.  Nei  cani  e nei  galli  dura  dalia 
prima  settimana  fin  alla  decima,  e nell’  elefante  dalla  seconda  settimana 
fin  al  termine  del  terzo  mese  (i). 

Si  hanno  esempii  di  bambini  venuti  al  mondo  con  uno  o più  denti  : 
locchè  coslilnisce  certa  analogia  con  gli  animali.  Accade  più  di  rado  che 
non  ispuntino  i denti,  come  osservasi  nella  lamiglla  dei  mammiferi  sdentati. 

5.°  Merita  osservazione  che  durante  la  loro  eruzione,  i denti  si  co- 
stituiscono in  un  tutto  bene  coordinato.  Dap[)rima  ev\i  armonia  Ira  le 
due  mascelle  alcuni  giorni  od  alcune  settimane  dopo  la  uscita  di  un  den- 
te nella  mascella  inferiore,  scorgesi  comparire  il  dente  oinonimo  nella 
mascella  superiore.  Regna  lo  stesso  accordo  fra  le  due  metà  di  ogni  ma- 
scella ; alcuni  giorni  dopo  la  eruzione  di  un  dente  da  un  Iato,  esce  altresì 
il  dente  corrispondente  del  lato  opposto.  Inoltre  i denti  si  dispongono  in 
guisa  da  formare  una  serie  ; così  1’  accrescimento  in  larghezza  della  ma- 
scella permette  al  canino  di  allinearsi  cogli  altri,  cpiantunque  il  suo  germe 
fosse  primordialmente  fumi  di  fila,  giacche  il  primo  molare  si  trovava 
collocato  affatto  vicino  deli’  incisivo  esterno.  Finalmente  tutte  le  corone  di 
una  mascella  giungono  alla  stessa  altezza  per  formare  la  superficie  di  ma- 


fi)  E.  Rosscaii^  AiialQììila  comparala  del  sislana  dentario^  Furißl  182;.  in 
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stlcazionej  qualunque  siasi  la  differenza  esistente  d’  altronde  fra  i diversi 
denti,  sotto  l’  aspetto  della  lungliezza. 

6.“  Dacché  uscì  il  dente,  lo  smalto  dapprima  |di  color  bianco  sbia- 
dato, diviene  rilucente  e più  solido.  La  radice  continua  a crescere  ed 
acquista  poco  a poco  il  suo  compiuto  sviluppo.  Così  l’ incisivo  interno, 
che  era  lungo  alla  nascita  due  linee  e mezzo,  la  ha  di  tre  al  quinto  mese, 
di  quattro  al  settimo,  e di  sei  o sette  ai  sette  anni.  Ma  le  corone  comin- 
ciano di  buon’  ora  ad  invecchiare,  fin  dal  termine  del  secondo  anno  la 
sommità  tricuspide  degli  incisivi  è sostenuta  da  un  orlo  piano,  il  quale 
si  ottunde  sempre  più  in  proporzione  del  logoramento  dello  smalto,  fin- 
ché questo  sparisce  affatto  al  quattro  anni,  sul  tagliente  della  corona,  ove 
la  sostanza  ossea  posta  a nudo  comparisce  sotto  la  forma  di  una  striscia 
giallastra.  Verso  la  stessa  epoca,  la  sommità  del  canino  perdette  altresì  il 
suo  smalto,  divenne  ottusa,  e vi  si  scorge  un  piccolo  punto  bruniccio  di 
sostanza  ossea,  il  quale  s’ ingrandisce  durante  gli  anni  seguenti,  e si  con- 
verte In  superficie  semilunare  (i). 

Frattanto  i denti  di  sostituzione  si  sviluppano  sempre  più.  La 
corona  ed  il  corpo  degli  incisivi  sono  (ormati  ai  due  anni  -,  la  corona  del 
canino  e del  primo  molare  si  sviluppa  del  pari  che  il  corpo  del  terzo  mo- 
lare • ai  tre  anni,  la  corona  del  secondo  n)olare.  Durante  il  quarto  anno 
si  (orma  la  radice  degli  incisivi  e del  terzo  molare,  la  corona  dei  canino  e 
dei  due  molari  anteriori  quasi  si  compiono,  i tubercoli  del  quarto  mola- 
re si  ossificano,  e comparisce  il  follicolo  del  quinto.  x\llora  dunque  esi- 
stono cinquanladue  denti,  cioè  venti  spuntati,  ventotto  in  lavoro  di  ossi- 
ficazione e quattro  ancora  in  germi.  Ai  sette  anni,  gl’  incisivi  ed  il  terzo 
molare  sono  perfetti,  la  radice  del  canino  e dei  due  primi  molari  comin- 
cia a prodursi,  la  corona  del  quarto  molare  è sviluppata,  la  ossificazione 
ancora  non  principiò  nel  quinto. 

II.  La  eruzione  dei  denti  indica  il  principio  di  un  nuovo  periodo 
per  la  digestione. 

8.*^  Il  latte  viene  separato  in  minor  quantità  verso  cjuest’  epoca  e 
comporta  altre.sì  un  mutamento  nelle  sue  qualità  (§.533,  5.°  7.“  ) ^ è 
desso  adunque  meno  proprio  a saziare  il  bambino,  il  quale  accoglie  vo- 
lentieri un  altro  nutrimento,  nel  quale  esso  prende  poco  a poco  tanto 
gusto  da  finire  col  divezzarsi.  Domanda  esso  svariati  alimenti,  giacché  il 
latte  di  sua  madre,  per  quanto  lo  trovi  piacevole,  lo  annoia  colla  sua  uni- 
furmita.  D’  altronde,  non  abbisogna  esso  soltanto  di  bevanda,  ma  gli  è 


(1)  ProchasJca,  Opera  minora.^  t.  IJ^  p.  3G8. 
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altresì  necessario  un  nutrimeiìto  solido  per  nieUere  in  azione  la  potenza 
muscolare  de!  suo  stonìaco^  la  cpiale  crebbe.  Finalmente  egli  vuol  vedere 
ciò  che  prende,  per  annientare  il  suo  godimento^  uè  gii  basta  più  tettare 
alla  cieca  per  ubbidire  alle  sorde  impulsioni  della  scosibililà  generale.  La 
influenza  che  esercita  in  tal  iÌ£?nardo  il  senso  delia  vista  è dimostrata  dal- 

O 

la  facilità  con  cul^  annerendo  il  capezzolo,  si  disgusta  dal  pigliarlo  cjuel 
bambino^  il  (piale  non  vuole  per  anco  rinunciare  alla  mammella  : esami- 
na esso  alla  funga  que.sto  capezzolo  così  sfigurato  e noi  domanda  più 
per  quanto  abbondevole  nutrimento  abbiavi  fin  allora  attinto. 

Dopo  lo  .spoppamento  il  latte  si  accumula  per  alcuni  giorni  nei  con- 
dotti lattiferi,  indi  viene  riassorbito. 

9. “  Cessando  di  tettare,  il  bambino  comincia  dal  rosicchiare,  nè  si 
pone  a masticare  che  dopo  la  eruzione  del  denti  molari.  Ma  la  mastica- 
zione è in  esso  ancora  più  debole,  perchè  i denti  e le  mascelle  mancano 
di  solidità,  perchè  i muscoli  niaslicatori  non  hanuo  energia,  e quindi  i 
soli  alimenti  molli  si  addicono  a questa  età. 

10. “  La  njaslicazlone  e la  insalivazione  da  un  Iato,  la  varietà  degli 
alimenti  dall’  altro,  sviluppano  il  gusto,  e l’ istinto  induce  il  bandjliìo  a pre- 
ferire le  sostanze  dolci  ed  inzuccberate^,  che  meglio  convengono  allo  sta- 
to presente  della  sua  costituzione. 

11. ®  La  lùnzione  del  tubo  intestinale  cangia  anche  essa,  l giovani 
ruminanti  non  cominciano  altro  che  quando  mangiano  erba  a ruminare 
ed  a mettere  in  azione  il  loro  foglietto  o secondo  stomaco,  il  (piale  fin 
allora  non  aveva  ad  essi  servito.  Nell’  infante,  quando  prende  sostanze 
estranee,  specialmente  solide,  l’  esercizio  fortifica  la  facoltà  digerente  e la 
forza  muscolare  del  canale  alimentare  : gli  alimenti  soggiornano  più  alla 
lunga  nello  stomaco,  ed  il  Ijisogno  di  mangiare  non  rinasce  sì  di  fiecpien- 
te  Il  movimento  peristaltico  diviene  j>lù  lento  e più  energico  ; gli  escre- 
menti acquistano  maggior  consistenza,  un  color  giallo  più  carico  ed  odo- 
re fetido.  Le  evacuazioni  sono  meno  frequenti  e più  perlodlcfie  ; la  vo- 
lontà possedè  maggior  impero  per  aggiornarli.  Molto  ci  nmnea  luttavin 
perchè  la  digestione  goda  di  sua  piena  ed  intera  forza  avvejigono  facil- 
mente vomiti,  diarree,  coliche  *,  gli  alimenti  semplici,  nutrienti  e facili  a 
digerire  sono  gli  unici  che  convengono,  e lo  scorbuto  della  bocca  (vesci- 
chette della  membrana  mucosa  che  degenerano  in  ulceri  ) è specialmente 
determinato  dalla  troppo  grande  varietà  delle  sostanze  alimentari. 
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]>.  Camminare. 

§.  544*  Verso  hi  fine  del  [irlrno  mino,  il  barnhliio 

i Cerca  di  tenersi  ritto  sui  piecìi.^  e senile  visibile  gioiti  allorejuan- 
il  tenlativo  gli  riesce.  Ma  dapprima  esso  perde  l’  equillbi-lo  (jiiasi  sull’  i- 
stante,  i ginocchi  si  piegano,  atteso  la  debolezza  e la  mancanza  di  eserci- 
zio del  muscoìl  estensori,  di  maniera  che  il  bambino  cade  seduto.  Non 
impara  dunque  a starsene  per  alcun  tempo  ritto  sul  piedi  che  lenendosi 
colia  mano  ad  un  corpo  solido. 

a”.  Dacché  apprese  a tenersi  ritto  lo  piedi,  senza  veruno  scopo 
esterno,  esso  cerca  cambiare  di posto^  o soltanto  per  mettere  in  esercizio 
la  forza  che  esso  sente  nel  proprio  interno,  ovvero  per  raggiungere  un  og- 
getto lontano.  Già  esso  aveva  principialo  sopra  il  seno  della  propria  ma- 
dre, a stendere  Involontariamente  le  braccia  verso  gli  oggetti  cui  deside- 
rava, poi  aveva  con  ciò  iiullcato  il  suo  desiderio  di  essere  portato  in  que- 
sto od  altro  luogo,  e più  tardi  aveva  cimentalo  di  strasclnarvlsi  da  sè 
stesso.  Ma  i cambiamenti  di  sito  che  esso  ora  tenta,  dopo  essersi  raddriz- 
zato sulle  proprie  gambe,  proviene  da  certo  rapporto  organico  e primor-» 
diale,  in  virtù  del  quale  le  membra  del  due  lati  del  corpo  tendono  a muo- 
versi alternativamente,  ed  in  fatto  il  bambino  muoveva  già  le  gambe  una 
dopo  f altra  quand’  era  o sdraiato  od  assiso.  Prima  di  lanciarsi  nell’  ocea- 
no dello  spazio  egli  bordeggia  sulle  coste  ^ cammina  obbliquamente,  e 
sostenendosi  alternativamente  con  ambedue  le  sue  mani.  Durante  siffatto 
movimento,  colloca  egli  il  piede  nell’  interno,  da  mi  iato  perché  i muscoli 
della  superficie  interna  della  gamba  superano  in  energia  quelli  della  fac- 
cia esterna,  come  durante  la  vita  embrionaria,  e dall’  altro  perchè  il  ba- 
cino è più  inclinato  di  quanto  deve  esserlo  in  seguilo. 

3 ^ li  primo  movimento  libero  nel  bambino,  che  accade  nel  princi- 
pio del  secondo  anno,  consiste  non  già  nel  camminare,  ma  nel  correre,  o 
piuttosto  nel  precijiitarsi  ; quindi  riesce  desso  assai  soggetto  a cadere  al 
dinanzi,  cessando  di  agire  I suoi  muscoli  estensori.  La  ragione  n’  è che 
le  gambe  sono  più  piegate  durante  il  correre  che  nel  camminare,  atteso 
il  predominio  di  cui  godono  ancora  i muscoli  flessori,  ma  in  particolare 
per  la  vivacità  dei  desideri!  in  virtù  della  quale  il  bambino  vorrebbe  esser 
giunto  sull’  istante  allo  scopo  : si  precipita  e.sso  verso  il  punto  di  appoggio 
cui  raggiunge,  giacche  alcuni  passi  bastano  per  fargli  pei’dere  l’  equilibrio, 
e la  sua  prima  corsa  non  è per  cosi  dire  che  una  caduta  ritardata  mc- 
diaute  la  progressione. 

4 " Alla  fine  del  secondo  anno  od  al  principiar  del  terzo,  es.so  impara 
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a camminare^  avendo  i suoi  muscoli  estensori  acquistalo  maggior  forza, 
incominciando  le  sue  rotule  ail  ossefarsl,  ma  in  ispeclalilà  a vendo  la  pre- 
cipitazione, die  esso  dapprima  usa  in  tutti  i suoi  inovlmenli^  ceduto  il 
luogo  ad  una  tenuta  più  posala.  Prova  poi  che  la  circospezione  esercita 
qui  un’  azione  più  estesa  delle  disposizioni  puramente  meccaniche  il 
fatto  che  la  bambina  di  un  anno  si  avanza  sola  di  passo  sicura  allor- 
quando essa  non  pensa  minimamente  al  camminare  ed  è occupata  per 
intiera  del  fantoccio  che  tiene  fra  le  sue  mani  \ immaginandosi  avere  un 
liambino  innanzi  a se,  e dimenticando  così  sè  stessa,  acquista  con  ciò  un 
camminare  meno  vacillante.  Più  1’  infante  ha  la  coscienza  della  dilficollà 
di  camminare,  e maggiormente  esso  sovvlensi  dei  pericoli  della  caduta, 
meno  i suoi  jiassl  sono  saldi.  Ma  dacché  egli  senlesl  saldo  sulle  proprie 
gambe,  suole  muoversi  da  se  e respinge  qualunque  soccorso  estraneo  * 
però  gli  accade  spesso  ancora  di  fare  passi  falsi  tanto  per  manca r)za  di 
attenzione,  quanto  pel  motivo  che  esso  non  sa  giudicare  gli  effetti  della 
luce  e dell’  ombra,  nè  valutare  le  distanze. 

C.  Parola. 

§.  543.  Il  sistema  muscolare  soggetto  alla  volontà  serviva  lutto  in- 
tiero alla  manifestazione  Involontaiia  dello  stato  interno  ed  ali’ annuncio 
simbolico  del  piacere  o del  dispiacere,  prima  di  glugere  alla  realizzazione 
di  uno  scopo  materiale*,  il  diaframma  ed  i muscoli  costali  soli  avevano 
princij)lato,  all’  istante  della  prima  respirazione,  a.J  esercitare  la  loro  for- 
za nell’  interesse  di  uno  scopo  meccanico,  ma,  fin  dal  primo  momento 
della  loro  azione,  essi  erano  stati  consacrati  altresì  alla  espressione  della 
sensazione.  La  voce  era  lo  scoppio  senza  conscienza  di  siffatta  sensazione, 
la  reazione  organica  contro  uno  stalo  interno  ^ il  grido  non  era  che  la 
semplice  n)anifestazione  di  ceri' attacco  portalo  alla  sensibilità  generale^ 
la  gioia  inspirata  dall’  attività  sensoriale  produceva  il  riso  * una  sensazio- 
ne determinata  crasi  dipinta  in  seguito  nelle  esclamazioni  già  più  espressive. 
Divenuto  attento  al  suo  proprio  sco[>o,  il  bimbo  aveva  finito  col  gluoca- 
re  co’  suoi  organi  vocali,  ed  il  suo  balbettare  era  il  precursore  della  pa- 
rola articolata,  come  l’  agitazione  indeterminata  delle  membra  era  quello 
dell’  attitudine  a cogliere  corpi  estranei  ed  a muovere  d propiio  corpo. 

I.”  Gli  organi  vocali  sono  esercitati  fin  dalla  nascita,  e lo  esercizio 
li  rese  più  robusti.  La  congestione  verso  la  bocca  che  accompagna  la 
dentizione,  determina  gli  organi  della  parola  ad  isvilupparsi.  Essendosi 
la  cavità  ovale  ingrandita,  la  lingua  acquista,  mediante  la  masticazione  in- 
cipiente, come  aveva  fatto  prima,  ma  in  minor  grado  col  suechiamenlo, 
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certa  motiiità  più  libera,  nel  tempo  stesso  che  i progressi  della  ossificazio- 
ne dell’  joide  le  procurano  un  punto  d’  appoggio  più  solido.  Gli  incisivi 
tengono  le  due  mascelle  allontanate  una  dall’  altra,  e le  labbra,  in  vece  di 
allungarsi  in  una  specie  di  tromba,  fanno  parte  delle  pareti  tese  della  boc- 
ca, che,  coi  denti  anteriori,  contribuiscono  a modificare  la  voce. 

2. ”  Le  condizioni  esterne  dell’  articolazione  dei  suoni  ormai  adunque 
esistono  ^ ma  tale  articolazione  stessa  è il  frutto  dell’  impero  assoluto’ 
acquistato  sulla  voce,  della  modificazione  svariata  di  questa  colla  sintesi 
volontaria  degli  elementi,  di  certa  produzione  di  suoni  che  lasciansi  risol- 
vere in  parti  determinate.  La  condizione  interna  è la  esistenza  di  idee 
precise,  la  quale  suppone  alla  sua  volta  la  distinzione  fra  il  soggetto  e’ 
1’  oggetto.  Finché  l’  attività  dell’  anima  riducesi  alla  sensazione,  non  evvi 
altro  che  una  voce  inarticolata,  espressione  generale  ed  indeterminata 
della  subjettività  *,  la  voce  articolata,  all’  opposto,  è la  pittura  d’  un  og- 
getto, non  quale  ci  è dato  dal  mondo  esterno,  ma  qual  si  è desso  rap- 
presentato in  noi  ^ posa  essa  dunque  sulla  intuizione  di  una  immagine, 
per  conseguenza  sulla  intuizione  di  sé  stesso,  di  cui  dessa  forma  il  rifles- 
so, come  la  voce  era  quello  della  sensazione.  Ma  siffatta  intuizione  di  sè 
stesso  incomincia  alla  fine  della  prima  infanzia,  per  quanto  imperfetta 
ancora  essa  siasi  a quest’  epoca, 

3. “  Finalmente  la  condizione  intermedia  costituisce  il  legame  fra 
un’  idea  determinala  e suoni  egualmente  determinati.  Il  fanciullino  pop- 
pante apprese  ad  abbracciare  le  differenti  attività  sensoriali  nella  unità 
della  rappresentazione  o dell’  idea  : ora,  l’ infante  che  cerca  tradurre  la 
idea  in  un  linguaggio  fisico,  sceglie  quanto  può  colpire  1’  orecchio,  perchè 
sotto  di  questa  forma  la  sua  attività  propria  può  renderlo  in  maniera  ad 
un  tempo  maggiormente  libera  e precisa,  e giuncando  co’  suoi  organi 
vocali,  compiacendosi  del  far  uscire  suoni  da  sè  stesso,  si  esercitò  già  da 
qualche  tempo  a tale  facoltà. 

4. °  La  parola  però  è provocata  tanto  da  certa  inclinazione  indivi- 
duale che  induce  a manifestare  la  vita  interna  all’  esterno,  quanto  dalla 
simpatia  col  genere  umano.  Nella  guisa  stessa  che  la  sensazione  si  svela 
mediante  la  voce,  così  anche  qualunque  idea  chiara  vuole  tradursi  me- 
diante suoni  determinati  tutto  ciò  che  assunse  una  forma  nell’  interno, 
nell’  occasione  d’ impressioni  sensoriali,  tende  a riflettersi  sotto  una  for- 
ma suscettibile  d’impressionare  i sensi.  Quindi  la  parola  emana  dall’ in- 
terno per  effetto  della  reazione,  in  conseguenza  dell’  antagonismo  e della 
unità  del  mondo  fisico  e del  mondo  intellettuale  \ il  primo  vocabolo  esce 
talvolta  sotto  la  influenza  dell’  affezione,  senza  essere  stato  cercato  ed  in 

Burdach^  Voi  IV.  5i 
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modo  involontario  (i).  L’  affezione  è qui  l’  ostetrico  della  parola,  ed  essa 
fa  comparire  il  vocabolo  che  crasi  già  formato  nell’  interno.,  Però  nello 
stesso  tempo,  operano  la  simpatia,  l’  istinto  della  imitazione  e quello 
della  sociabilità  ^ l’ infante  riconosce  in  altri  la  sua  natura  spirituale,  vuo- 
le rassomigliare  ad  essi  colla  imitazione  dei  loro  suoni,  e cerca  di  ren- 
dersi slmile  ad  essi  facendo  nascere  nel  loro  interno  le  stesse  idee  di  quel- 
le che  esistono  in  lui  medesimo.  Se  la  parola  in  sè  stessa  è un  bisogno 
per  lui,  esso  sa  piegarsi  alle  forme  che  trova  già  ammesse,  impara  a 
comprendere  la  lingua  di  coloro  che  lo  circondano,  e ad  imitarla  para- 
gonando i suoi  propri!  suoni  a quelli  degli  adulti.  Però  non  si  lascia  de- 
terminare in  tale  proposito  in  maniera  assoluta,  giacche  non  solo  mo- 
di6ca  i vocaboli  che  ode  secondo  la  capacità  de’  suoi  organi,  e la  sua 
propria  comodità,  ma  inoltre  ne  crea  di  sua  propria  autorità. 

5. ®  Il  linguaggio  diviene  per  lui  un  mezzo  di  perfezionamento.  Esso 
è l’opera  della  intelligenza,  trae  la  sua  nascita  da  ciò  che  fu  compreso, 
e permette  di  farsi  comprendere.  E il  prodotto  della  libertà  e conduce  allo 
sviluppo  di  questa  stessa  libertà.  Giusta  la  espressione  di  Beckers  (2), 
il  pensiero  è senza  llrnitl  per  se  stesso,  e non  acquista  un  significato  pre- 
ciso che  per  la  parola  • pigliando  corpo  nei  vocaboli  esso  assume  unà 
forma  speciale  individualizzata,  sicché,  senza  la  parola,  l’  uomo  non  go- 
drebbe della  vita  in  tutta  la  sua  pienezza.  I vocaboli  diventano  cifre,  colla 
combinazione  delle  quali  il  bambino  impara  ad  avere  le  sue  idee  sotto  la 
mano  ed  a trarne  nuovi  resultati.  La  determinazione  spontanea,  in  par- 
lando, non  è dapprima  che  un  tipo  della  libertà,  certa  reazione  organica  ^ 
il  pensiero  del  ragazzino  si  esala  in  vocaboli  subitanei  e senza  scelta,  e 
siccome  le  sue  idee  si  succedono  rapidamente,  così  rendesi  egli  osserva- 
bile per  la  volubilità  colla  quale  egli  parla.  Poco  a poco  soltanto  giunge 
a certa  libertà  di  un  ordine  più  elevato,  vale  dire  impara  a riflettere  se 
deve  manifestare  o tacere  il  suo  pensiero,  a sapere  come  e quando  egli 
deve  parlare. 

6. “  La  parola  ha  per  punto  di  partenza  quanto  risulta  isolato  o par- 
ticolare *,  alcuni  vocaboli  soli  valgono  un  Intero  discorso,  e l’ infante  non 
li  pronuncia  che  per  mero  piacere  di  parlare,  senza  annettervi  veruna 
importanza  • solo  il  tempo  gl’  insegna  a valersene  per  esprimere  quanto 
desidera.  Incomincia  con  rnonosillabe,  nè  s’  innalza  molto  al  di  là  dei  vo- 
caboli disillabi.  I primi  dei  quali  sì  serve  indicano  oggetti  fisici,  e sono 

(s)  G rohmann,  Ideen  zur  Geschichte  der  Entwickelung  des  kindlichen  AE 
ters^  p.  148. 

(2)  Organis/n  der  Sprache,  p.  20. 
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soslanllvi,  cui  adopra  nel  nominativo,  dappoi  vengono  i verbi  esprimenti 
un’  azione  fisica  all’  infinito  ( avere,  prendere,  ec.  ). 

Il  primo  atto  della  volontà  che  esso  faccia,  riguardo  alla  pronuncia, 
consiste  nel  muovere  le  labbra,  mentre  la  lingua  ed  il  velo  del  palato 
contribuiscono  maggiormente  alle  grida  involontarie  • le  prime  parole  so- 
no formate  da  Z»,  da  da  da  ed  è degno  di  osservazione  che  nel 
maggior  numero  dei  popoli  della  terra,  la  772,  la  prima  e la  più  molle  del- 
le consonanti  labhiali  predomini  nella  parola  esprimente  la  idea  di  ma- 
dre^ invece  che  in  quella  che  serve  a manifestare  la  idea  di  padre^  evvi 
predominio  della  p e della  è,  la  cui  pronunciazione  esige  maggior  sforzo 
della  /,  della  /e  della  cui  si  giunge  soltanto  più  tardi  ad  esprimere. 

A questi  vocaboli  labblali  succedono  quelli,  contenenti  i suoni  J, 

/,  72,  cui  la  estremità  della  lingua  produce  colla  parte  anteriore  del  pala- 
to ^ indi  la la  5,  la  c,  che  richiedono  il  concorso  dei  denti  ^ in  fine 
la  la  Ä:,  le  eh  del  Tedeschi,  la  j degli  Spagnuoli,  la  r ed  i dittonghi, 
che  sono  formati  dalla  base  della  lingua  e dal  velo  palatino.  Però  la  in- 
dividualità produce  in  tale  proposito  moltissime  varietà,  giacché  si  trova- 
no, ad  esempio,  bambini,  i quali  pronunciano  di  buon’  ora  e facilmente 
la  mentre  non  esprimono  la  v che  a fatica  e più  tardi. 

Le  consonanti  stanno  unite  dapprima  coi  suoni  ai^  e,  che  esi- 
gono si  apra  la  bocca  \ più  tardi  con  o,  om,  /,  pei  quali  fa  d’uopo  ristrin- 
gere la  cavità  orale,  e più  tardi  ancora  con  eu  ed  u. 

Verso  la  fine  del  secondo  anno,  od  al  principio  del  terzo,  il 
bambino  pronuncia  Jrasi^  vale  dire,  non  si  limita  più  ad  esprimere, 
una  idea,  ma  plnge  certo  pensiero  legando  un  soggetto  con  un  attributo. 
Le  prime  frasi  sono  di  due  parole,  un  sostantivo  coll’infinito  di  un  verbo, 
od  anche  un  aggettivo  senza  verbo.  Più  tardi  la  frase  abbraccia  molte 
membra,  due  verbi,  o due  sostantivi  essendo  posti  in  rapporto  l’uno  col- 
l’altro, dopo  di  che  il  modo  di  relazione  viene  altresì  espresso  mediante 
avverbi!  e proposizioni. 

8.°  Durante  il  terzo  anno,  il  bambino  tiene  certi  discorsi^  vale  dire 
esprime  alcune  serie  di  pensieri.  Fino  dal  principio  di  quest’anno,  egli 
dimostra  tendenza  a formare  una  serie  di  frasi  *,  ma  la  sua  lingua  è an- 
cora troppo  povera  per  poter  realizzare  questa  intenzione.  Dappoi  pro- 
nuncia, in  seguito  le  une  alle  altre,  parole  sconnesse,  frammiste  ad  infiniti 
suoni  inintelligibili,  o perchè  evvi  nella  serie  dei  suoi  pensieri  una  vera 
lacuna,  riempita  soltanto  da  idee  confuse,  o perchè  gli  manca  la  espe- 
rienza • ma  non  è però  men  contento  di  sè  stesso,  e ciarla  con  aria  ad 
un  tempo  di  soddisfazione  e di  serietà.  Poco  a poco  le  congiunzioni  ed 
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i pronomi  entrano  nel  tesoro  dei  suoi  mezzi,  ed  in  questa  guisa  la  facoltà 
di  parlare  trovasi  in  lui  affatto  sviluppata  nell’età  di  quattro  o cin- 
que anni. 

IL  ATTIVITÀ  D E L l’  A N I M A. 

A.  Facoltà  intellettuali 

§.  546.  Verso  la  fine  della  prima  infanzia,  Vanima  incomincia  a 
godere  di  maggior  attività  e mobilità.  L’ infante  non  dorme  più  che  tre 
ore  al  giorno  dapprima,  poi  una  sola,  e partendo  dal  quinto  anno  circa, 
non  dorme  più  nel  giorno,  contentandosi  di  dormire  nove  in  dieci  ore 
durante  la  notte*,  ma  il  sonno  è profondo  e facile^  allorquando  la  stan- 
chezza s’ impossessa  di  lui,  esso  addormentasi  eziandio  mangiando  e 
camminando.  Siccome  le  nozioni  che  nascono  dalla  sensibilità  generale 
sono  ancora  tanto  confuse,  che  in  caso  di  malattia  esso  non  può  tuttavia 
determinare  la  sede  dei  dolori  che  soffre,  cosi  non  giunse  per  anco  a 
farsi  idea  chiara  della  coscienza,  e segue  l’ impulso  della  natura,  senza 
riflettere  sopra  sè  stesso.  La  sua  conoscenza  è rivolta  tutta  all’esterno, 
e diretta  verso  gli  oggetti  che  impressionano  i suol  sensi  la  percezione 
e la  memoria  superano  in  esso  le  altre  facoltà,  e la  ricettività  predomina 
sulla  spontaneità. 

I.“  Ija  percezione  diventa  più  viva  ^ le  impressioni  sono  passag- 
gere,  generalmente  parlando,  ma  poco  a poco  acquistano  maggior  durala. 
Cresce  altresì  alquanto  l’attenzione  per  gradi  ; nello  stesso  tempo  essa  si 
riporta  dal  fenomeni  isolati  sugli  avvenimenti,  e dagli  oggetti  sul  rapporti 
dapprima  nello  spazio,  poi  nel  tempo,  di  maniera  che  si  sviluppa  lo  spi- 
rito di  osservazione.  Il  bambino  non  si  occupa  dapprima  che  del  presente 
e del  fenomeni  che  operano  attualmente  sopra  1 sensi  suoi  ; esso  non 
comprende  per  anco  una  recita,  e si  annoia  ascoltandola.  Solo  verso  i 
cinque  anni  segue  con  interesse  il  corso  dei  fatti  che  gli  si  narrano,  e 
possedè  la  facoltà  di  connetterli  nella  sua  immaginazione,  stante  che 
la  parola,  di  cui  gode  pienamente,  fornisce  un  punto  di  appoggio 
interno  al  corso  delle"  sue  idee.  Cerca  egli  con  frequenti  interrogazioni 
di  soddisfare  la  propria  curiosità,  la  quale  si  aggira  più  sui  fenomeni  che 
sopra  la  loro  causa  o lo  scopo  di  essi.  In  tal  guisa  egli  aumenta  la  copia 
delle  sue  cognizioni,  e trovasi  nel  mondo  a maggior  agio  ^ siccome 
riceve  più  per  la  parola  che  per  la  intuizione  sensoriale  immediata, 
è sottratto  fino  a certo  punto  della  schiavitù  dei  sensi,  ed  il  commercio 
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che  roanllene  con  esseri  pensanti  gl’ insegna  a penetrare  piò  innanzi  nel 
suo  proprio  inierno. 

2. “  La  memoria  è sostenuta  dalla  parola,  dappoiché  il  vocabolo  dà 
all’  immagine  certa  forma  determinata  e perciò  stesso  permanente.  Dap- 
prima essa  consiste  soltanto  nel  riconoscere*,  è la  semplice  coscienza  che 
una  impressione  attuale  rassomiglia  a quella  che  avvenne  per  l’addietro. 
Più  tardi  la  idea  anteriore  viene  richiamala  da  altre  idee  affini.  Così  la 
memoria  cresce  con  la  vivacità  e la  chiarezza  delle  idee,  del  pari  che  con 
la  facoltà  di  cogliere  le  relazioni  delle  cose;  è precisamente  la  idea  di 
questa  relazione,  nel  pensiero,  che  unisce  le  immagini  all’  anima.  In 
complesso,  il  fanciullino  ohhlia  facilmente  ; vi  sono  però  alcune  impres- 
sioni, le  quali  durano  per  tutta  la  vita. 

3. “  Secondo  che  aumenta  l’attività,  1’  intendimento  acquista  altresì 
maggiore  spontaneità,  ed  esso  mette  ordine  e legame  nelle  idee.  S’innalza 
per  astrazione,  dal  particolare  al  generale,  ma  si  arresta  per  anco  spe- 
cialmente a quanto  impressiona  i sensi,  alla  realtà.  Così,  ai  quattro  e 
cinque  anni,  il  bambino  ha  idee  dei  numeri,  ma  in  quanto  soltanto  egli 
li  riferisce  a degli  oggetti.  La  potenza  delle  idee  si  annuncia  già  con  la 
circostanza  che  il  fanciullo  prima  di  giungere  a distinguere  l’ individuo 
dalla  specie,  adopra  i nomi  proprii  a titolo  di  nomi  comuni,  e dà,  ad 
esempio,  il  nome  dì  cane  della  casa  a tutti  i cani  che  incontra. 

E poi  sorprendente  la  rapidità  dei  progressi  che  fa  il  bambino  nella 
intelligenza  della  lingua  e nell’acquisto  del  suo  proprio  fondo  per  parlare. 
Potremmo  anzi  dire  che  un  uomo  fatto  impiegherebbe  quasi  altrettanto 
tempo  nell’  imparare  un’  idioma  straniero,  mediante  il  solo  uso,  quanto 
ne  conviene  al  bambino  per  impossessarsi  della  lingua  materna,  e quindi 
del  linguaggio  in  generale.  La  sua  prima  educazione,  sotto  tale  aspetto, 
consiste  nel  dirgli  il  nome  di  un.  oggetto,  mentre  glielo  si  mostra.  Però 
esso  impara  a conoscere  i nomi  di  molti  oggetti  senza  che  abbiasi  preso 
la  pena  d’ insegnarglieli.  Se  dappoi  egli  sa  valutare,  giusta  un  semplice 
SUÖUO,  qual  è il  movimento  visibile  che  si  fa  imitandolo  ( verbigrazia, 
prendere,  dare,  andare  ),  questa  facoltà  suppone  già  un  certo  potere  di 
astrazione,  giacché  indica  una  distinzione  stabilita  tra  il  cambiamento  e 
la  sostanza  in  cui  si  opera  siffatta  mutazione.  Si  accompagnano  quindi 
tali  vocaboli  con  gesti,  e per  tal  guisa  l’infante  comprende  per  la  prima 
volta  la  espressione  subblettlva  (bello,  buono  e simili),  vale  dire,  impara 
a conoscere  i vocaboli  indicatori  delle  qualità  delle  cose,  secondo  le 
sensazioni  che  queste  qualità  praducono  in  noi,  attesoché  la  sua  anima  si 
compiace,  per  un  effetto  simpatico  d^immaglnazione,  nello  stato  espresso 
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mediante  le  gesta,  ch’essa  deduce  questo  stato  dalla  qualità  dell’oggelto^ 
e piglia  il  suono  di  cui  fu  colpita  ad  un  tempo  per  la  espressione  di 
questa  qualità-  se  allora  gli  si  rappresenti  fisicamente  con  gesti  alcune 
qualità  obbiettive  come  quelle  di  un  essere  grande,  piccolo,  lontano, 
vicino,  e che  insiememente  gli  si  nominano,  giunge  a comprendere  per 
astrazione,  separando  l’attributo  dalla  sostanza.  Però,  tra  i vocaboli  di 
siffatto  genere,  pochi  ve  ne  ha  che  s’ insegnino  così  al  ragazzino,  ed  esso 
gli  apprende  per  solito  da  sè  medesimo.  Ma  egli  apprende  altresì  voca- 
boli il  cui  significato  non  è immediatamente  rappresentato  in  modo  sen- 
sibile, e non  può  essere  colto  che  dal  pensiero,  vocaboli,  in  conseguenza, 
di  cui  non  si  può  dare  la  spiegazione  che  mediante  altri  vocaboli  rap- 
presentanti pensieri.  Per  tal  guisa  impara  esso  poco  a poco  ad  esprimere 
senza  guida  propriamente  delta,  alcune  idee  generali,  come  sono  quelle 
di  cosa,  di  essere  ^ ad  indicare  il  numero,  vale  dire,  a distinguere  una 
cosa  di  più,  a far  conoscere  se  egli  comprende  siffatta  cosa  con  un’altra, 

0 quest’altra  con  una  terza,  a determinare  le  relazioni  variabili  mediante 

1 diversi  casi,  modi  e tempi,  e via  parlando. 

Gli  è poi  necessario  essersi  da  gran  tempo  famigliarlzzato  col  nome 
per  conoscere  il  pronome  che  ne  tiene  le  veci  ^ è quindi  naturale  che  il 
bambino  indichi  dapprima  col  suo  nome  proprio  ogni  oggetto  di  cui  vuol 
parlare,  e che  soltanto  molto  tardi  giunga  ad  usare,  con  questa  vista, 
indicazioni  diverse  secondo  che  il  soggetto  di  cui  parla  è o sè  stesso,  o 
quello  a cui  s’ Indrlzza,  od  un  terzo.  Dall’ indicarsi  esso,  durante  i tre 
primi  anni,  col  suo  nome  proprio,  e parlare  di  sè  stesso  in  terza  persona, 
si  volle  concludere  che  non  aveva  per  anco  una  coscienza  precisa, 
e che  non  sapeva  ancora  bene  distinguersi  dalle  cose  esterne.  E però 
gran  tempo  che  il  fanciulllno  possedè  certa  coscienza  generale,  altrimenti 
non  potrebbe  parlare,  e gli  torna  impossibile  di  mettersi  mai  in  idea 
sulla  stessa  linea  delle  altre  cose.  Lungi  da  ciò  qualunque  conoscenza 
delle  cose  muove  dalla  coscienza,  ma  il  bambino  quando  dice  io  o me  non 
acquista  già  certa  coscienza  di  ordine  più  elevato,  una  intuizione  chiara 
di  sua  natura  spirituale  sotto  l’aspetto  di  sua  generalità  o di  sua  parti- 
colarità. Allorquando  egli  s’ indica  col  suo  nome  proprio,  ciò  proviene 
dal  porsi  evidentemente  sè  stesso,  dal  non  avere  egli  maniera  più  sem- 
plice e più  naturale  per  distinguersi  sè  stesso  da  qualunque  altro.  Non 
può  giungere  che  tardi  ad  accorgersi  che  colui,  il  quale  parla,  indica  la 
propria  persona  coll’  io  e fare  l’applicazione  di  tale  costume  a sè  stesso. 
D’altronde  evvi  in  ciò  molte  differenze  ^ osservai  bambini,  i quali  fino 
dall’età  di  due  anni,  adopravano  mio  e mia  quasi  sempre  a proposito. 
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Tutte  queste  cognizioni  il  ragazzino  le  acquista  in  quattro  o cinque 
anni,  pel  solo  commercio  colla  propria  madre  e con  le  persone  che  lo 
circondano  ^ può  eziandio  imparare  in  questo  tratto  di  tempo,  non  solo 
]a  lingua  di  sua  madre,  e l’ idioma  della  sua  fantesca,  ma  inoltre  due  o 
tre  idiomi  diversi,  rivestire  simultaneamente  un  solo  ed  identico  pensiero 
di  forme  affatto  differenti,  ed  esprimerle  in  ciascuna  di  tali  lingue  senza 
confonderle  una  coll’altra. 

Giusta  siffatta  maniera  con  cui  l’ infante  giunge  così  per  astrazione 
a conoscere  il  significato  del  maggior  numero  dei  vocaboli,  ci  torna  facile 
comprendere  in  cosa  consista  il  linguaggio,  e come  lo  s’ impara.  La  lin- 
gua è l’opera  della  natura  umana  intelligente,  opera,  in  cui  l’anima  si 
esprime  come  essere  indipendente  e sciolto  dal  corpo.  Nella  guisa  stessa 
che  il  principio  spirituale  della  vita  si  connette  ad  un  sostegno  materiale 
nella  generazione,  si  svela  come  creatore  in  tale  associazione,  e com- 
partisce alla  materia  la  forma  di  un  corpo  organico  , all’  oggetto  di 
potere,  mediante  questa  unione  con  una  cosa  finita,  rappresentarsi 
come  individuo,  cosi  il  linguaggio  costituisce  un  movimento  del  corpo 
organico  per  cui  l’anima  si  svela  immediatamente  nella  sfera  degli  og- 
getti sensibili , che  prende  tutte  le  forme,  si  attacca  a tutti  gli  ecci- 
tamenti dell’  esistenza  interna  , una  specie  di  apparato  consistente  uni- 
camente in  attività,  che  è inesauribile  ed  infinita  nelle  sue  produzioni,  e 
che  posa  sopra  leggi  semplici,  eterne,  di  generale  applicazione.  La  intel- 
ligenza del  ragazzino  si  formerebbe  una  lingua  nel  momento  in  cui  essa 
si  desta^  ma  trova  il  suo  riflesso  in  quella  che  esiste,  essa  vi  si  riconosce 
e se  l’appropria  ^ l’ idioma  non  è che  l’abito  di  cui  si  veste  la  intelligenza 
parlante  generale.  Però,  del  pari  che  il  corpo,  il  linguaggio  diventa  pure 
un  punto  di  appoggio  per  l’anima  *,  le  attività  di  quest’ultima  si  rappre- 
sentano ormai  sotto  forme  determinate,  il  torrente  delle  idee  è rinchiuso 
in  un  letto,  ed  a questo  caos  nuotante  succede  una  configurazione  me- 
glio delineata  • le  idee  per  ciò  stesso  che  sono  meglio  impresse  diven- 
gono più  precise  e più  chiare-,  la  loro  persistenza  maggiore,  rende  l’anima 
più  indipendente  dai  sensi,  ed  il  mondo  interno  viemmeglio  potente  contro 
il  mondo  esterno  ; ora  le  idee  fissale  preparano  al  pensiero,  dappoiché 
si  può  associarle  insieme,  o risolverle  nelle  loro  parli. 

4.”  Dal  confronto  stabilito  fra  l’ idea  particolare  che  si  presenta 
attualmente  allo  spirito  ed  una  idea  più  generale  formata  dapprima, 
nasce  il  giudizio.  Il  ragazzino  ha  dunque  la  materia  del  giudizio  nella 
sua  memoria  inrlcchita  ^ coglie  esso  facilmente  le  analogie,  e siccome 
non  si  appiglia  che  alle  superficie,  diviene  spiritoso^  ma  la  sua  imparzialità 
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fa  altresì  che  spesso  imberci  giusto,  e quindi  risulta  ingenuo.  Fonda 
il  suo  giudizio  sopra  la  impressione  che  fanno  le  cose,  e nella  guisa 
stessa  che  esso  ha  la  vista  corta  nel  fisico,  così  pure  non  abbraccia  nulla 
nella  sua  totalità,  non  pesa  i motivi,  non  calcola  le  conseguenze,  nè 
giunge  mai  alla  profonda  intuizione  della  essenza  del  rapporti. 

5.“  Molti  mammiferi,  e fra  essi  eziandio  parecchi  di  quelli,  1 quali 
nell’età  adulta  sono  molto  seri!  od  ottusissimi,  giuocano  durante  l’epoca 
che  precede  la  maturità  • tali  si  mostrano  le  bestie  ovine  ed  a corni, 
l’asino,  il  cane,  il  gatto,  la  volpe,  l’orso,  il  tasso,  la  lontra  di  mare,  la 
martora,  la  talpa,  il  sorcio.  L’essenziale  di  questi  giuochi  consiste  in  ciò 
che  gli  animali  ora  eseguiscono  movimenti  senza  scopo,  tentano  il  possì- 
bile, ed  aumentano  così  le  proprie  forze  mediante  singolarissime  capriole, 
ora  si  atteggiano  a foggia  dì  nìmìcì  gli  uni  riguardo  agli  altri,  si  mor- 
sicano, si  sospingono,  si  arrovesciano,  si  perseguitano*  ma  essi  giungono 
a ciò  in  quanto  che  le  loro  forze  si  svilupparono  sotto  la  influenza  del 
la  Ite  materno,  però  non  ancora  abbastanza,  sicché  essi  possano  farle 
servire  all’acquisto  del  proprio  nutrimento.  Così  la  giovine  volpe  getta 
in  aria  i sorci  apportategli  dalla  propria  madre,  e li  riceve  nella  sua 
gola  ^ ma  quando  più  tardi  è desso  costretto  andare  a cercarli  sè  stesso, 
si  astiene  da  tali  giuochi  inutili.  Il  giuoco  è dunque  la  scuola  della 
infanzia  ed  un  mezzo  di  educazione  per  l’uomo.  Il  bambino,  sopravveg- 
gliiato  dalla  tenerezza  dei  suoi  genitori,  non  ha  nè  il  bisogno,  nè  il 
potere  di  perseguitare  ciò  che  dlcesi  lo  scopo  reale  della  vita  ^ libero 
dal  costringimento  che  impone  la  obbligazione  di  procurarsi  il  neces- 
sario, impiega  esso  le  sue  giovani  forze  in  giuochi,  i quali  non  hanno 
apparentemente  veruno  scopo , ma  nel  cui  fondo  trovasi  un  senso 
di  gran  portata.  Il  giuoco  è un  piacere  sensuale,  ma  in  cui  lo  spirito 
predomina  e l’attività  spontanea  esercita  un  ufficio  creatore.  Il  bambino 
valica  i limiti  della  realtà,  figurandosi,  mentre  giuoca,  essere  altra  cosa 
di  ciò  che  pel  fatto  è,  e sognando  per  lui  un  mondo  che  gli  è totalmente 
estraneo  *,  la  sua  immaginazione  si  svilu[)pa  e fa  nascere  lo  spirito  di 
invenzione^  mentre  si  sforza  di  raggiungere  uno  scopo  immaginario,  le 
sue  forze  si  sviluppano^  vedendo  cièche  produsse’,  acquista  la  co- 
scienza della  sua  propria  forza,  e le  diverse  emozioni  ch’egli  comporta 
imprimano  maggior  vivezza  a tutte  le  molle  della  vita  interna.  Dapprima 
esso  si  trastulla  soltanto  con  cose,  e questo  giuoco  gli  piace  tanto  meglio 
in  quanto  che  lui  stesso  lo  trovò  o l’ha  preparato,  o si  rassomiglia  tanto 
poco  a ciò  che  rappresenta  da  trovarsi  la  immaginazione  costretta  a 
maggiori  sforzi  : dappoi  egli  giuoca  altresì  con  altri  bambini,  e questi 
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non  gli  valgono  dapprima  che  da  strumenti,  fino  a che  per  ultimo  egli 
entri  veramente  in  rapporto  con  essi,  e che  il  conflitto  delle  forze  schiuda 
innanzi  di  lui  più  vasto  campo.  La  sua  immaginazione  non  gli  suggerisce 
dapprima  che  posizioni,  dappoi  crea  avvenimenti,  e più  qui  1 anima  si 
commuove  per  le  alternative  di  timore  e di  speranza,  di  dolore  e di  gioia, 
più  il  giuoco  place.  Presto  altresì  la  di  lui  immaginazione  vuole  espri- 
mersi in  produzioni  esterne,  ed  allora  s’ innalza  per  gradi,  da  una  sfera 
ristretta  ad  altra  più  vasta,  dalla  grossolana  imitazione  ad  invenzione,  che 
»attesta  maggior  arte  ^ il  fanciullo  abbozza  dapprima,  poi  costruisce  case, 
stabilisce  giardini,  finalmente  scopre  isole  deserte,  le  dissoda,  ed  orga- 
nizza uno  stato  chimerico.  Il  nudo  pensiero  non  ha  per  anco  accesso 
nell’anima  sua,  fa  d’uopo  ch’esso  gli  pervenga  in  immagini,  e come  rive- 
stilo di  un  corpo  vivente  • quindi  ama  egli  le  narrazioni  figurate  e facili 
a comprendersi,  le  favole,  le  storielle.  Quindi  si  compiace  far  comparire 
«lavanti  la  propria  immaginazione  quelle  immagini  che  esso  già  conosce, 
e dimostra  scontentezza  quando  cambiasi  la  minima  circostanza  in  una 
narrazione  cui  esso  accarezza.  Ama  lo  straordinario,  il  maravlglioso  e vi 
presta  fede  volontier!,  perchè  la  sua  intelligenza  non  gli  mostra  i limiti 
del  possibile.  Allorquando  il  mondo  visibile  si  avvolge  nel  mantello  della 
notte,  esso  è invaso  dal  sentimento  di  certa  forza  spirituale,  sentimento, 
che  sotto  la  mano  creatrice  della  immaginazione,  produce  la  credenza 
alle  fantasime,  la  tema  di  cui  lo  perseguita  anche  senza  che  sia  stata  pi‘o- 
.vocata  da  veruna  narrazione.  Finalmente,  il  bambino  racconta  i suoi 
sogni  come  altrettanti  avvenimenti  reali,  perchè  essi  l’assorbirono  intera- 
mente, ed  in  ciò  è desso  piuttosto  poeta  che  mentitore. 

B.  Facoltà  morali. 

§.547.  Il  carattere 

I.®  Porta  l’ impronta  della  vivacità  e della  gaiezza  • l’ infante,  gode 
di  sentire  in  sè  un  principio  di  attività,  e che  la  sua  spontaneità  progre- 
disca ogni  giorno.  Nei  momenti,  in  cui  la  immaginazione  esercita  maggior 
impero,  verblgrazia,  nella  sera,  innanzi  di  porsi  a letto,  la  sua  allegrezza 
giunge  fino  alla  stravaganza.  Medesimamente,  per  quanto  facciasi  male 
giuocando,  pure  la  sua  gioia  non  ne  è intorbidata^  il  predominio  delle 
facoltà  dell’anima  sopra  la  sensibilità  generale  gl’  insegna  a braveggiare 
il  dolore,  nè  si  ammollisce  se  non  quando  lo  si  compiange  troppo, 
quando  dassi  soverchia  importanza  ai  mali  che  attirossi.  Il  cerchio  delle 
sue  relazioni  immediate  poco  a poco  s’ ingrandisce,  e le/cose  per  le  quali 
Burdach,  Voi  IV.  52 
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egli  ha  della  riceltivìlà  producono  sopra  di  lui  una  viva  impressione,  ma 
poco  durevole.  Si  rallegra  e si  raUrlsla  facilmente,  e le  emozioni  succe- 
donsi  in  esso  rapidamente.  La  grande  ricettività,  di  cui  esso  è dotato,  gli 
imprime  certa  tendenza  a contrarre  abitudini,  e gl’  inspira  docilità.  II 
sentimento  si  esprime  liberamente  nel  linguaggio,  e tacciono  i desiderii. 

2. “  Mentre  il  bambino  acquista  maggior  libertà  nella  scelta  dei  suoi 
alimenti , accorda  la  preferenza  alle  cose  dolci,  e diventa  sempre  più 
ghiotto,  il  piacere  che  gli  fa  provare  quanto  ha  l’apparenza  della  gaiezza 
e della  vita,  tutto  ciò  che  appartiene  o si  rassomiglia  all’uomo,  desta 
altresì  in  lui  il  sentimento  del  bello.  Solo  fa  d’uopo  che  il  bello  si  pre- 
senti sotto  le  forme  più  semplici,  che  cada  facilmente  sotto  i sensi,  che 
la  sua  signiBcazione  ideale  sia  mascherata,  e che,  limitato  al  tempo  od 
allo  spazio,  esso  sia  per  conseguenza  facile  a comprendersi.  Così  il 
ragazzino  predilige  le  imitazioni  in  piccolo,  ma  la  bellezza  di  un  paesag- 
gio non  produce  per  anco  sopra  di  esso  veruna  impressione.  Le  canzo- 
nette, la  rapide  narrazioni  gli  piacciono,  mentre  i poemi  di  certa  esten- 
sione e di  stile  elevato  non  trovano  accesso  nell’anima  sua.  Dapprima 
trova  gusto  nella  natura,  poi  nell’ordine,  ned  ama  che  si  sgominino  gli 
oggetti  ad  esso  pertinenti.  Il  piacere,  d’altronde,  cheli  bello  gl’ inspira 
non  è per  anco  puro  nè  scevro  dal  godimento  sensuale,  giacché  vuole 
possedere  sull’  istante  ed  avere  fra  le  mani  quanto  gli  place. 

3. °  Infatti, , l’egoismo  supera  per  anco  in  esso  il  sentimento  morale  ^ 
abbisogna  egli  di  rafforzarsi  nell’  interno  di  sé  stesso,  e di  tutto  rlportarè 
a sè,  innanzi  di  poter  comprendere  il  suo  proprio  io  in  relazioni  di  un 
ordine  più  elevato.  Esso  non  ha  per  anco  simpatia  generale,  tormenta 
gli  animali,  e si  mostra  tanto  più  duro  verso  di  essi,  quanto  meno  rasso- 
migliano all’uomo.  Volendo  prima  di  tutto  compiere  la  sua  volontà,  pel 
motivo  che  non  può  per  anco  valutare  quanto  può  ad  essa  ostare,  cosi 
egli  oppone  il  proprio  capriccio  a tutti  gli  ostacoli  • non  ha  veruna  idea 
degli  altrui  diritti , e cerca  indistintamente  dì  procurarsi  quanto  Io 
careggia.  Camminando  così  con  vacillanti  passi  sulla  linea  di  separazione 
tra  il  bene  ed  il  male,  fu  esso  costrutto  dalla  natura  in  modo  che  la  sua 
durezza  diviene  forza,  e non  crudeltà,  il  suo  capriccio  libertà,  e non  osti- 
natezza, il  suo  desiderio  di  possedere,  bisogno  di  acquistare,  e non  avidità. 

Siccome  nluna  cosa  giunge  nella  sua  vita  interna,  che  sotto  la  con- 
dizione di  rivestire  forma  sensibile,  così  la  legge  morale  in  lui  si  perso- 
nifica sotto  forma  dei  suol  genitori,  L’ infante  gustò  le  prime  gioie  della 
vita  sul  seno  materno,  le  attenzioni  di  sua  madre  gli  procurarono  del 
continuo  sensazioni  piacevoli,  ed  egli  prese  per  lei  un  attaccamento,  il 
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quale  diviene  un  amor  intimo,  secondo  che  l*anlma  sua  continua  a svi- 
lupparsi. Ma,  presso  suo  padre,  riconosce  la  severità  ed  il  potere,  a lato 
della  bénevolenza,  e sente  stima  per  lui.  Ora  l’amore  gli  inspira  dolcezza, 
e la  stima  lo  porta  all’ubbidienza.  Spinto  già  dalla  propria  tendenza  alla 
imitazione,  e volendo  d’altronde  rassomigliare  a sua  madre,  che  sempre 
gli  fa  del  bene,  egli  fa  parte  di  quanto  gli  si  dona  ai  suoi  congiunti,  men 
volontieri  ai  suoi  fratelli  0 sorelle,  gode  della  vittoria,  cui  riportò  sopra 
se  stesso,  e ne  è vanitoso,  ma  ne  aspetta  in  cambio  elogi  e carezze,  giac- 
ché vuole  far  piacere  e rìtrarne  riconoscenza  e gustare  così  per  la  prima 
volta  la  gioia  del  beneGclo.  Per  non  perdere  l’amore  di  sua  madre  e non 
incorrere  nei  rimproveri  del  padre,  esso  si  assoggetta  ai  loro  conìandi  ^ 
dacché  commise  un  fallo,  la  sua  coscienza  si  desta  al  loro  aspetto,  ed 
avviene  in  lui  una  lotta  fra  la  tema  del  biasimo  e del  castigo,  ed  il  biso- 
gno di  liberarsi  del  peso  del  proprio  errore  mediante  sincera  confessione. 
La  stessa  punizione  esercita  una  salutare  influenza  sul  suo  sentiménto 
morale,  giacché  da  un  lato  essa  gli  apparisce  come  la  conseguenza  ne- 
cessaria dell’azione  di  cui  si  rese  colpevole,  come  l’ inevitabile  effetto 
dell’esercizio  della  giustizia,  e d’altro  lato  essa  si  mostra  ai  suoi  sguardi 
raddolcita  dalPamore,  che  interpone  la  sua  mediazione  tra  il  fallo  e la 
giustizia-,  giacché  egli  pretende  equità  e misericordia,  e si  rivolta  allor- 
quando gli  si  applichi  il  diritto  ip  tutto  il  suo  rigore^  il  sentimento  di 
onore  che  in  lui  germoglia  esige  altresì  che  non  lo  si  ferisca,  e non  con- 
viene che  il  castigo  sia  noto  agli  estranei,  e meno  poi  che  esso  .abbia 
testimonii. 

L’ istinto  della  sociabilità,  la  cui  immediata  tendenza  è il  piacere 
sensuale,  ha  per  fondamento  un  senso  di  simpatia,  e sviluppa  la  moralità. 
Avendo  la  parola  posto  l’ infante  in  rapporto  cogli  altri  uomini,  può 
andare  debitore  ad  alcuni  discorsi  della  gioia  o della  tristezza.  Vuole 
piacere  ed  essere  amato,  ma  trovare  in  ciò  un  godimento  immediato,  ed 
i giuochi  solitarii  non  lo  compiacciono  più  tanto  come  pel  passato.  Nella 
guisa  stessa  che  ingrandendo  diviene  timido  e soffre  certa  angustia  in 
presenza  degli  estranei,  come  se  sentisse  la  propria  debolezza  e temesse 
di  lasciarla  scorgere,  così  mostra  dapprima  riserbatezza  nella  società 
degli  altri  bambini,  ma  l’egoismo  e la  diffidenza  cedono  prestamente  alla 
sua  simpatia  ed  al  piacere,  e di  botto  comincia  il  giuoco,  durante  il  quale 
si  organizza  una  specie  di  società.  Dopo  alcuni  brevi  momenti  dì  con- 
cordia, succede  la  licenza,  per  la  ragione  che  ogni  forza  segue  la  sua 
propria  direzione,  ciascuno  vuol  fare  la  propria  volontà,  avere  quanto 
esiste  di  meglio,  occupare  il  primo  posto,  ed  il  giuoco  cessa  perché  il 
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più  debole  si  allontana.  All’  istante  di  un  nuovo  inconli’o,  il  bambino 
impara  ad  assoggettarsi  alla  volontà  del  più  forte  o del  più  abile,  o della 
maggiorità,  onde  non  essere  escluso  dal  giuoco  o maltrattato,  e le  risse 
che  accadevano  precedentemente  riguardo  alla  possessione  non  si  rinno- 
vano più,  per  la  ragione  che  si  si  accorse  solo  avere  diritto  sopra  di  una 
cosa  colui  che  primo  la  vide,  la  colse  o la  possedette.  Per  tal  guisa  l’e- 
goismo trova  i suoi  limiti  nel  conflitto  delle  forze. 

4 ” Riconoscendo  cosi  uno  scopo  superiore,  1’  infante  impara  ad 
assoggettarsi  alle  leggi  della  necessità  , mentre  era  stato  fino  allora 
affatto  sprovveduto  d’ impero  sopra  sè  stesso.  Dapprima  contentossl  di 
desiderare,  ma  quando  sviluppossi  in  esso  il  giudizio , acquista  vo- 
lontà, alla  quale  la  coscienza  della  propria  forza,  in  particolare  la  facoltà 
di  cambiar  luogo  e quella  di  parlare,  procurano  ad  un  tempo  maggior 
estensione  e precisione.  Il  bambino  impara  a dispiegare  le  sue  forze  per 
giungere  allo  scopo,  quando  rinviene  ostacoli,  nè  gli  riesce  estraneo 
l’ inganno  allorquando  non  basta  la  sua  forza. 

5.”  Predomina  nel  fanclulllno  la  inclinazione  ad  agire,  giacché  non 
si  tratta  per  lui  di  giungere  ad  un  resultato  immediato,  ma  soltanto  di 
esercitare  le  sue  forze,  di  perfezionare  i suol  sensi,  di  arricchire  la  sua 
memoria,  di  sviluppare  la  propria  intelligenza  e di  accrescere  la  evidenza 
del  sentimento  di  sè  stesso.  E quindi  ha  desso  per  carattere  una  con- 
tinua mobilità.  Dacché  la  sua  forza  muscolare  può  servirgli  a cambiar 
luogo,  esso  si  pone  a balzellare  e saltare,  trascurando,  nei  trasporti  di 
sua  gioia,  di  non  prodigare  le  sue  forze  al  di  là  del  bisogno  ama  i 
giuochi  rumorosi,  e si  compiace  dello  strepito  che  produce,  porche  è 
desso  il  mezzo  di  rendere  apparente  ai  suoi  sensi  la  energia  che  l’anima“ 
la  malizia,  il  gusto  della  distruzione,  il  piacere  di  nuocere,  sono  parimenti 
i mezzi  di  dare  un  corpo  al  sentimento  della  forza  interna.  La  inclina- 
zione a creare  si  appalesa  ad  un  tempo  col  gusto  per  le  forme  • il  ragaz- 
zino che  non  aveva  fatto  se  non  scarabocchiare,  soddisfatto  della  facoltà 
che  cosi  dimostrava  di  produrre  cose  visibili,  si  pone  in  seguito  a trac- 
ciare figure,  ad  abbozzare  teste  d’uomini,  case,  alberi.  Dacché  i suoi 
movimenti  acquistarono  maggior  perpendicolarità  ed  agevolezza,  esso 
diviene  intraprendente  ^ sprovveduto  prima  di  prudenza,  perchè  snon 
conosce  il  pericolo,  i mali  che  si  attira  gli  inspirano  poco  a poco  circo- 
spezione. La  sua  curiosità  è un  bisogno  di  acquistare  nuove  idee,  ed  il 
suo  istinto  imitatore,  che  nasce  in  parte  dal  bisogno  di  attività,  in  parte 
pure  dalla  simpatia,  lo  conduce  a nuovi  cimenti,  moltiplica  i suoi  pro- 
gressi, fa  nascere  per  uUimo  in  lui  il  sentimento  dell’onore,  stante  che  è 
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fiero  di  compiere  un  qualunque  lavorone  di  soddisfare  a certa  missione, 
di  cui  lo  si  ha  incaricato. 


AETICOLO  III, 

Differenza  dei  sessi. 

§.  548.  La  differenza  dello  sviluppo  si  manifesta 

1. "  Nel  carattere  della  formazione.  Il  maschio  è dapprincipio,  più* 
grande  e più  pesante  della  femmina,  e quelle  sue  parti  in  cui  si  sviluppa 
la  irritabilità,  per  conseguenza  le  mascelle^  il  naso  e le  membra,  special- 
rnente  la  mano  ed  il  piede,  assumono  un  accrescimento  proporzionale 
più  considerabile,  come  la  sua  sostanza  muscolare  diventa  più  soda  e la 
sua  pelle  acquista  maggior  consistenza. 

2. ®  I maschi  dimostrano  maggior  indipendenza,  e le  femmine  più 
simpatia.  La  vita  si  porta  viemmeglio  all’  esterno  nei  primi,  all’  interno 
nelle  seconde.  Il  maschio  ama  i giuochi  rumorosi,  che  richiedono  vio- 
lenti movimenti  : la  femmina  predilige  i divertimenti  tranquilli  e graziosi. 
L’uno  crea  e distrugge,  costruisce  e demolisce  *,  l’altra  regola,  abbellisce 
e conserva. 

3. ®  Per  virtù  della  loro  più  viva  simpatia,  le  femmine  possedono 
più  ricettività  *,  imparano  con  maggior  agevolezza,  diventano  più  rifles- 
sive, osservano  meglio  le  gradazioni  delicate,  acquistano  destrezza  e finezza, 
e sanno  ottenere  quanto  loro  si  nega,  mediante  la  preghiera,  la  piacevo- 
lezza, il  gabbo  e l’astuzia.  I maschi  durano  maggior  fatica  a concepire, 
amano  piuttosto  acquistare  da  sè  stessi  che  ricevere  dagli  altri  sono 
portati  alla  contraddizione,  e cercano  giungere  allo  scopo  dei  proprii  desi- 
derii  mediante  la  perseveranza.  Hanno  quindi  più  impero  sulle  loro 
madri,  come  le  femmine  ne  esercitano  vieppiù  sui  loro  padri.  Queste 
imparano  più  di  buon’  ora  a parlare,  pel  motivo  che  la  più  attiva  sim- 
patia compartisce  ad  esse  maggior  attitudine  a comprendere  gli  altri,  e 
sentono  più  vivamente  il  bisogno  di  comunicarsi  ^ compartiscono  elleno 
eziandio  ai  loro  discorsi  maggior  espressione  e più  giusta  intonazione. 

, 4*”  Possedè  già  la  immaginazione  un  indeterminato  sospetto  della 

destinazione  futura.  I maschi  giuncano  al  soldato,  al  cavaliere,  pel  mo- 
tivo che  queste  professioni  loro  appariscono  come  l’ ideale  in  cui  il 
coraggio  fisico  e la  forza  muscolare  meglio  si  esprimono.  Le  femmine, 
all’opposto,  s’ immaginano  essere  madri,  giuncano  coi  fantocci,  amano  i 
bambini,  cercano  di  riescire  loro  aggradevole,  li  governano,  li  vegliano, 
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mentre  1 maschi  si  limitano  a tollerarli  quando  servono  loro  d’istrumenlo 
ai  propri!  giuochi,  ed  adempiono  alla  loro  volontà. 

5.**  Entrambi  i sessi  si  formano  mutuamente  nella  propria  relazione 
uno  coll’altro.  Le  femmine  non  amano  il  grossolano,  nè  i maschi  il  mo- 
notono e tranquillo.  La  femmina  si  compiace  di  fare  il  mentore,  e si 
ingegna  polire  il  maschio,  il  quale  dal  canto  suo  vorrebbe  ad  essa  inspirare 
forza  e coraggio.  \i  sono  certi  momenti  in  cui  uno  dei  sessi  viene  stra- 
scinato dall’altro,  ove  il  fratello  aiuta  la  sorella  nel  governo  delle  faccende 
domestiche,  ed  in  coi  la  sorella  chiassa  col  fratello^  vengono  quindi  certi 
giuochi,  nei  quali  ciascuno  esercita  la  parte  conveniente  alla  sua  natura,  * 
in  cui  vedesl,  ad  esemplo,  il  maschio  trasformato  in  cocchiere,  condurre 
al  passeggio  la  propria  sorella,  che  si  dà  il  tuono  di  madre  di  famiglia, 
circondala  dai  suoi  figli. 

SEZIONE  SECONDA 

Giovinezza. 

§.  549.  La  giovinezza.^  considerata  in  generale,  ha  per  carattere 
certo  equilibrio  che  si  stabilisce  tra  la  mobilità  e la  forza.  La  vita 
piglia  una  direzione  più  determinata,  il  giovane  uomo  non  dipende  più 
tanto  immediatamente  dai  suoi  genitori,  e la  educazione  Io  prepara  ad 
entrare  nel  cerchio  di  azione  in  cui  è destinato  a possedere  un  giorno  il 
suo  ufficio. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Prima  giovinezza. 

La  prima  gioventù  (puerizia)  si  estende  dall’età  di  otto  anni  fino 
al  quattordici  o sedici. 

i.*"  E dessa  li  precursore  dello  stato  permanente^  gli  ultimi  organi 
transllorli,  cioè  i denti  di  latte  ed  il  timo,  disparvero  ^ si  estingue  poco  a’ 
poco  il  risentimento  della  vita  embrionale  ^ cessa  già  l’ accrescimento 
in  alcuni  organi,  in  ispeclalllà  nel  cervello  e nei  denti  di  sostituzione, 
mentre  altri  acquistano  le  proporzioni,  cui  devono  conservare,  e la  fisio- 
nomia assume  caratteri  maggiormente  determinati.  Siccome  si  sviluppa 
la  forza  di  cui  l’uomo  è destinato  a godere,  così  sotto  l’aspetto  morale, 
leggi  romane  accordavano  già  certi  diritti  a questa  età,  ma  soltanto 
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sotto  l’ autorità  di  un  tutore.  Secondo  che  l’uomo  si  avvicina  alla  peren^ 
nità,  l’economia  si  prepara  in  esso  ad  adempiere  la  sua  destinazione 
futura,  ma  nel  tempo  stesso  eziandio  principia  il  lato  serio  della  vita.  Le 
forze,  che  fino  allora  non  avevano  operato  che  per  procurare  il  piacere 
di  sentire  la  vita,  ma  che  però  eransi  sviluppate  a gradì,  sono  ora  appli- 
cate a scopi  determinati  ; cessano  di  essere  gli  struménti  di  giuochi  ca- 
pricciosi, e servono  ad  acquistare  certe  capacità,  ad  arricchire  ri  sàperé 
di  questa  o quella  cognizione  speciale*,  il  giuoco  non  è più  che  un  sol- 
lievo dopo  del  lavoro. 

. 2.“-  II  primo  passo  fatto  verso  la  vocazione  futura  si  connette  colla 

differenza  sessuale,  la  quale  diviene  più  sensibile. e per  la  forma  e pel 
fondo.  11  bambino  non  aveva  mostrato  che  lo  sviluppo  del  carattere  pro- 
prio della  specie  umana,  ma  nella  prima  gioventù,  l’uomo  diventa  maschio 
o femmina.  Siccome  la  vocazione  del  sesso  femminino  si  riavvicina  mag- 
giormente al  desiino  umano  in  generale,  la  giovinetta  si  sviluppa  più  di 
buon’  ora,  e la  prima  infanzia  non  dura  per  essa  che  fin  ai  quattordici 
anni,  mentre  si  estende  fin  ai  sedici  pel  giovinetto.  La  sessualità  si  pro- 
nuncia nel  carattere  generale  e nelle  proporzioni  dell’ organismo,  ma  in 
particolare  nella  vita  morale,  mentre  che  lo  sviluppo  degli  organi  genitali 
progredisce  di  poco. 

3. “  La  consolidazione  della  spontaneità  si  manifesta  mediante  il  modo 
con  cui  l’  assimilazione  e la  reazione  avvengono  con  maggior  energia  ché 
nell’  infante,  sebbene  la  ricettività  predomini  ancora  comparativamente  à 
ciò  che  vedrassi  in  seguito,  giacche  l’  anima  si  occupa  in  ispecialità  del 
presente  immediato,  e la  sensualità  molesta  ancora  la  riflessione.  Siccome 
la  vita  è principalmente  rivolta  all’  esterno,  verso  ciò  che  impressiona  i 
sensi,  e che  l’  uomo  pervenne  a dominare  compiutamente  i suoi  sensi  e le 
sue  membra,  così  la  vita  animale  è più  attiva,  ed  essa  mantiene  rapporti 
più  animali  col  mondo  esterno.  Ma  la  esaltazione  del  senlimento  di  se 
stesso  e l’abitudine  di  tutto  riportare  a sè  sviluppano  così  vieppiù  l’ istinto 
della  indipendenza. 

4. "  Avendo  la  vita  acquistata  maggior  consistenza,  e non  essendo  più 
posta  in  pericolo  nè  da  veruna  metamorfosi  considerabile,  nè  da  sforzi  vio- 
lenti, la  mortalità  riesce  minore  in  siffatta  epoca  della  vita  che  in  qualunque 
altra.  Le  tavole  di  mortalità  dimostrano  che  in  ciascuno  degli  anni  che  la 
costituiscono  la  proporzione  dei  morienti  ai  sopra  ;77Ìventi  è di  1 : 100  ed 
oltre.  La  mortalità  scema  durante  i primi  anni  e raggiunge  il  suo  minimo 
in  Franciaagli  undici  anni,  nei  Paesi-Bassi  ai  dodici,  nel  Valese  ai  tredici^ 
dappoi  essa  cresce  di  nuovo,  locchè  sembra  procedere  dallo  sviluppo  della 
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pubertà,  la  cui  comparsa  sembra  seguire  la  stessa  progressione  in  queste 
tre  contrade.  Lo  conferma  il  fatto  che  muoiono  più  femmine  che  maschi, 
mentre  dapprima  perivano  più  bambini  mascolini  che  di  quelli  dell’altro 
sesso.  Così  a Parigi,  nel  1827,  la  proporzione  fra  la  mortalità  del  sesso 
femminino  a quella  del  sesso  mascolino,  fu,  da  uno  ad  otto  anni  : : 3863  : 
4217,  ossia  : : I : I : 09,  e da  otto  anni  fin  ai  quindici  : : 32  1 : 240, 
ovvero  : : i : 0,74  (*)•  ^ Berlino  silFatta  proporzione  fu  di  1^52  a 1755 
da  un  anno  fio  ai  sei,  : : 3247  * ^Boi,  o : : i : i,ii,  e dopo  sei  anni  fin 
ai  quindici  : : 296  : 284,  o : : i : 0,95  (2)  ^ a Breslavla  dal  181 3 fin 
al  1822,  da  un  anno  fino  a sette  : : 5325  : 6o85,  ovvero  : ; i : I3I45  ^ 
dai  sette  anni  fino  ai  quattordici  : : 337  : 3i 2,  ovvero  : : 1 : 0,92. 

ARTICOLO  I. 

Della  vita  vegetativa. 


I.  IN  GENERALE. 

§,  55o.  Durante  siffatto  periodo  della  vita,  la  vita  plastica  aumenta 
in  Ispecialilà  di  energia  interna^  giacche,  per  solito,  le  scrofole  spariscono, 
od  almeno  diminuiscono,  massime  allorquando  la  respirazione  diviene  più 
energica.  La  sostanza  ossea  acquista  maggior  solidità,  e così  cessa  il  rachi- 
tismo, non  lasciando  che  i vizi!  di  conformazione  da  esso  determinati. 

I.”  È l’appetito  molto  energico,  ed  esige  quattro  pasti  al  giorno, 
atteso  che,  da  un  lato,  la  moltìplicità  dei  movimenti  e la  energia  della  vita- 
lità rendono  considerabile  la  consumazione,  e dall’altro,  lo  sviluppo  prossimo 
della  pubertà  richiede  pure  maggior  abbondanza  di  materiali,  assoluta- 
mente nella  stessa  guisa  con  cui  la  larva  degli  insetti  si  prepara  alla  sua 
ultima  metamorfosi  ed  allo  sviluppo  degli  organi  genitali  prendendo  gran 
copia  di  nutrimento.  Gli  alimenti  preferiti  sono  i frutti  e le  pasticcerie. 
La  ghiotlornia  ba  per  oggetto  le  cose  dolci,  grasse  e farinose.  La  forza 
digestiva  aumentò,  lo  stomaco  ed  il  canale  intestinale  sono  più  muscolosi, 
la  secrezione  sallvale  risulta  più  abbondante,  gli  escrementi  hanno  mag- 
gior consistenza,  esalano  odor  più  fetido,  e la  loro  espulsione  accade  due 
volte  al  giorno. 


(1)  Annuario  per  Vanno  1824,;?.  91. 

(2)  Sussmilch^  toc.  cit.^  t.  11^  p.  i3. 
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2. “  Gli  organi  aerei  assumono  maggior  estensione  *,  il  respiro  divie- 
ne più  forte  e prende  il  carattere  di  bisogno  più  pressante.  Ecco  perchè 
eziandio  si  rimarcò,  con  Nasse,  massime  nei  giovanetti  dagli  undici  ai 
quindici  anni,  che  la  cianopatia  era  mortale  al  massimo  grado,  e comu- 
nissimi i mali  di  gola.  La  secrezione  che  si  effettua  nei  polmoni  aumenta^ 
ed  allora,  per  la  prima  volta,  scorgesl  nelle  malattie  di  questi  organi,  alcu- 
ne crisi  che  avvengono  per  gli  sputi.  Un  pigmento  di  color  carico  inco- 
mincia eziandio  a deporsi  nelle  glandolo  bronchiali. 

3. “  L’  arterialità,  diviene  sempre  più  sensibile^  il  polso  eseguisce  90 
in  95,  e finalmente  80  in  85  pulsazioni  per  minuto.  Frequenti  sono  le 
perdite  di  sangue  dal  naso. 

4. **  La  pelle  acquista  maggior  consistenza  ed  un  color  rosso  più  ca- 
rico ^ essa  assorbe  meno.  Il  sudore  non  è in  generale  ancora  abbon- 
dante, sebbene  serva  spesso  già  di  via  alle  crisi.  Scemano  le  malattie  della 
pelle.  I peli  crescono  abbondantemente,  ed,  al  pari  della  iride,  assumono 
il  colore  cui  devono  conservare. 

5. °  Il  sistema  orinario  entra  per  la  prima  volta  in  piena  attività. 
L’  orina  di\iene  più  carica  e più  scura  di  colore.  Le  crisi  avvengono  più 
spesso  col  suo  mezzo.  Siccome  la  vescica  divenne  più  rotonda  e più 
spaziosa,  così  le  emissioni  di  orina  sono  meno  frequenti  e più  copiose. 

6. “  L’  accrescimento  avviene  in  modo  meno  rapido  e meno  unifor- 
me. La  lunghezza  del  corpo,  che  aveva  aumentato  di  circa  ventidue  pollici 
durante  i primi  sette  anni,  non  cresce  che  di  circa  quattordici  pollici 
durante  li  sette  anni  della  prima  infanzia,  e giunge  circa  a quattro  piedi  e 
mezzo  (i).  Il  peso  che  crebbe  di  circa  Irentadue  libbre  durante  il  periodo 
precedente,  aumenta  ora  di  quarantuna,  e finisce  colf  ascendere  a circa 
ottanta  libbre.  Quetelet  assegna  i numeri  medii  che  seguono,  alla  statura 
ed  al  peso  del  corpo. 


(1)  Vedi  L.  R.  Villermé^  Memoria  sopra  la  statura  delV  uomo  in  Frnncia 
(Annali  d'^  Igiene  pubblica  e di  medicina  legale^  t.I^  p,  35i  e seguenti). 
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Secondo  il  fin  qui  detto,  la  differenza  di  massa  tra  i due  sessi  è 
poco  considerabile  fino  ai  dodici  anni,  epoca  nella  quale  essa  incomincia 
a divenire  sempre  più  sensìbile,  mentre  l’accrescimento  allora  si  rallenta, 
ed  aumenta  annualmente  il  peso.  Paragonando  a questi  resultati  il  rap- 
porto esistente  alla  età  di  sette  anni,  scorgesi  che  l’  accrescimento  annuo 
ascende,  termine  medio,  a due  pollici  tre  linee  nei  maschi  e due  pollici 
nelle  femmine  fino  ai  dodici  anni,  ma  che  partendo  da  quest’epoca  fino  ai 
sedici  anni,  essa  è di  circa  due  pollici  pei  primi  e di  un  pollice  nove  lìnee 
per  le  seconde  *,  all’  opposto,  la  cresciuta  annua  del  peso  è,  termine  me- 
dio, di  quattro  libbre  e mezzo  nel  maschi  e di  cinque  libbre  ed  un  quarto 
nelle  femmine,  dagli  otto  anni  fino  a dodici,  di  dieci  libbre  e mezzo  nei 
maschi,  e di  sette  libbre  ed  un  quarto  nelle  femmine,  dai  dodici  anni  fino 
ai  diciassette.  Il  grasso  diminuisce  sotto  la  pelle,  ed  il  corpo  intiero  diviene 
più  sottile. 

y.®  L’  ossificazione  progredisce  in  guisa  che  le  epifisi  non  sono  più 
separate  dalle  diafisi  se  non  mediante  lamine  cartilaginose  sottilissime. 
Avendo  le  ossa  aumentato  di  grossezza,  la  loro  superficie  risulta  molto 
liscia  e lo  sviluppo  del  sistema  muscolare  vi  rende  le  infossatnre  e le 
eminenze  più  sensibili,  mentre  la  cavità  midollare  si  forma  nell’interno 
delle  ossa  cilindriche.  Le  apofisi  della  colonna  vertebrale  si  sviluppano 
raagglormente,  senza  però  osselfarsi  affatto  nella  loro  estremità.  Alcuni 
punti  di  ossificazione  compariscono  nella  terza  e finalmente  nella  quarta 
vertebra  coccigea. 


8. °  Rlguarc^o  agli  organi  del  basso-ventre,  Io  stomaco  e l’ intestino 
crasso  divengono  più  ampi,  il  cieco  più  voluminoso,  il  fegato  più  piccolo 
in  proporzione,  più  sodo  e di  color  bruno  più  chiaro,  la  vescichetta 
biliare  maggiormente  grande,  la  milza  più  grossa  e di  color  rosso  bruno 
più  carico.  I reni  perdono  6n  le  ultime  tracce  della  loro  struttura  glo- 
bulosa  e la  superficie  di  essi  sembra  affatto  liscia.  Le  ovaie  sono  situate 
nel  bacino. 

9. °  Il  bacino  incomincia  ad  allargarsi,  massime  nelle  femmine,  e le 
anche,  arrotondandosi,  sì  avvicinano  maggiormente  al  tipo  femminino. 
Le  tre  ossa  pelviche  si  toccano  nel  fondo  della  cavità  collloide  e stanno 
per  riunirsi  insieme.  Alcuni  punti  speciali  di  ossificazione  si  sviluppano 
nella  cresta  iliaca  e nell’  orlo  inferiore  dell’  ischio.  TI  camminare  su  due 
piedi  diminuisce  la  inclinazione  del  bacino,  costringendo  i pubi  ad  ascen- 
dere alquanto  rapporto  al  sacro.  Risulta  da  ciò,  secondo  la  osservazione 
di  Bailly,  che  1 muscoli  psoas  ed  iliaci  interni  sono  più  tesi,  dì  maniera 
che  la  coscia  e la  punta  del  piede  si  trovano  nell’infante  più  all’esterno. 

10. ®  Le  membra  aumentano  di  lunghezza  la  coscia  acquista  come 
avevaio  già  veduto  Blrd,  una  lunghezza  eguale  a quella  della  gamba  com- 
presovi il  tallone,  mentre  che  dapprima  era  più  corta.  La  ossificazione 
della  rotella  progredisce,  e sì  produce,  nelle  tuberosità  del  calcagno,  una 
epifisi,  la  quale  si  salda  col  corpo  dell’  osso. 

11. ®  La  cassa  toracica  aumenta  nei  maschi  in  modo  considerabilis- 
simo. Secondo  Blrd,  la  sua  circonferenza,  è di  venlidue  pollici  ai  dieci 
anni,  e di  ventisei  ai  quattordici,  mentre  che  durante  questo  tratto  di 
tempo,  quella  del  ventre  non  s’ innalza  che  dai  ventldue  pollici  ai  venti- 
cinque. 1 polmoni  diventano  più  grossi:  il  timo  sparisce  dal  basso  in  alto, 
ed  il  suo  ultimo  residuo  si  cancella  ordinariamente  verso  il  decimo  terzo 
anno  (*)  nella  sommità  del  petto,  ove  viene  poscia  sostituito  da  piccola 
quantità  di  grasso.  I pezzi  ossei  dello  sterno  si  saldano  insieme,  dappri- 
ma nel  manubrio,  poi  nel  corpo. 

12. ®  L’apofisl  coracoide  dell’omoplata  sì  salda  per  solito  col  corpo, 
e scorgesi  comparire  punti  di  ossificazione  per  1’  acromion,  1’  angolo 
inferiore  e la  base.  Quelli  della  carrucola  e della  testa  inferiore,  alla  estre- 
mità antl-brachlale  dell’  omero,  si  uniscono  insieme,  come  pure  quelli 

(*')  lirause  ‘(Mullef',  Archiv,  fase,  /,  p.  6.^  dice  aver  trovato  il  timo  in 
tutti  gV  individui  dai  venti  ai  treni'  anni^  anche  più  grosso  che  nei  hamhini,  di 
averlo  riscontrato  in  uomini  dai  trenta  ai  cinqiiant'  anni^  ed  averne  eziandio 
scoperto  dei  rimasugli  in  persone  più  attempate. 
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dei  condili  e dell’  orlo  interno  della  carrucola,  die  formansi  solamente  a 
quest’  epoca.  La  epifisi  inferiore  del  radio  si  unisce  al  carpo.  Il  grainle 
osso  ed  il  trapezoide  si  ossificano  nel  corpo,  poi  finalmente  il  pisiforme. 

i3.°  Partendo  da  questa  epoca,  la  testa  cresce  più  in  larghezza  che 
in  lunghezza  ed  in  altezza,  di  maniera  che  essa  sì  avvicina  alle  sue  pro- 
porzioni permanenti.  Nel  cranio,  le  suture  diventano  più  denteiate  e piu 
profondamente  ingranate,  il  dlploe  si  sviluppa  maggiormente,  e la  faccia 
interna  diventa  jilù  solida  e più  liscia  : 1’  apofisl  mastolde  acquista  mag- 
gior protuberanza.  La  proporzione  della  faccia  e del  cranio  si  avvicina  a 
ciò  che  essa  deve  essere  in  seguito,  e la  faccia  specialmente  aumenta  di 
estensione.  La  cavità  nasale  e 1’  antro  d’  Igmoro  diventano  più  spaziosi. 
I seni  sfenoidali  e frontali  cominciano  a svilupparsi.  La  mascella  superio- 
re s’inarca  maggiormente,  e si  estende  più  all’ indietro,  locchè  contribuisce 
in  Ispecialltà  ad  ampliare  il  suo  seno.  Nella  mascella  inferiore,  la  branca 
prende  maggior  sviluppo  e diviene  verticale  : lo  sviluppo  dei  molari  po- 
steriori fa  si  che  il  suo  orlo  anteriore  ascenda  dapprima  dall’  innanzi 
all’  indietro,  poi  dall’  indietro  al  dinanzi,  sicché  1’  apofisl  coronoide  pro- 
luberl  vieppiù  sopra  della  scanalatura  1’  orlo  posteriore  diviene  altresì 
più  smarginato,  e l’angolo  si  sviluppa  maggiormenle.il  condilo  s’  innalza 
di  più,  e la  cavità  glenoide  diviene  più  profonda.  La  mascella  inferiore, 
considerata  in  massa,  acquista  maggior  larghezza,  di  maniera  che  la  dif- 
ferenza fra  il  suo  orlo  dentale  e quello  della  mascella  superiore  va  sempre 
diminuendo. 


II.  SECONDA  DENTIZIONE. 

§.  55 1.  Incomincia  la  seconda  dentizione  molto  più  presto  negli  ani- 
mali di  quello  che  nell’  uomo  ^ cioè  a due  anni  nell’  elefante,  a dieci  mesi 
nel  cavallo,  a sette  nel  gatto,  a cinque  nelle  bestie  a corni,  a quattro  nel 
cane,  a tre  settimane  nel  coniglio,  il  cui  primo  incisivo  permanente  è 
spuntato  al  momento  della  nascita.  Assicura  altresì  Cuvier  che  cadono 
già  alcuni  denti  durante  la  vita  embrionaria  nel  porco  di  India  e nella 
balena.  Ma  siffatta  dentizione  consiste  in  ciò  che  nuovi  denti  si  aggiungono 
a quelli  già  esistenti,  e questi  sono  essi  pure  rimpiazzati  da  altri.  Chia- 
meremo i primi  denti  novelli  e gli  altri  denti  di  sostituzione^  questi  sono 
ripetizioni  dei  denti  di  latte,  ma  hanno  maggior  volume  ed  in  parte  altresì 
altra  forma,  giacché  presentano  due  punte,  mentre  i denti  di  latte  ne 
hanno  quattro. 

!•”  I denti  di  latte  erano  i primi  prodotti  dalla  formazione  dentale; 
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la  loro  ossificazione  principiò  durante  la  vita  embrionaria,  m epoca  quin- 
di, in  cui  qualunque  formazione  di  osso  era  per  anco  molto  incompiuta, 
si  avvicinava  già  eziandio  alla  sua  fine,  ed  il  loro  intiero  sviluppo,  dalla 
comparsa  dei  loro  germi  fin  alla  loro  eruzione,  trovossi  compreso  in  un 
periodo  la  cui  durata  non  abbraccia  tre  anni  intieri.  I denti  permanenti 
si  formano  più  tardi,  ed  abbisognano  per  ciò  di  un  tratto  di  tempo  che 
giunge  fino  ai  no^e  anni.  Secondo  Thenard,  i denti  di  latte  contengono 
men  fosfato  calcareo  e più  acqua  (i)  del  denti  permanenti*  il  loro  smalto 
è più  sottile  e la  loro  corona  più  stretta.  Essi  logoransi  con  maggior  pre- 
stezza e sono  altresì  poco  atti  a tollerare  uno  sforzo  considerabile  dei 
muscoli  masticatori  come  a durare  gran  tempo.  Non  sono,  come  gli  ossi  ed 
altre  parli,  le  quali  cominciarono  a formarsi  durante  la  vita  embrionaria, 
in  istalo  di  perfezionarsi  per  una  metamorfosi  della  loro  sostanza  • lungi 
da  tutto  ciò  quando  comparve  la  loro  radice,  tutto  è in  essi  finito,  e nella 
supposizione  in  cui  vi  si  operasse  tuttavia  un  rinnovamento  di  materiali,  esso 
non  basterebbe  a rlngiovenlre  del  continuo  11  loro  tessuto.  Se  in  certi  ani- 
mali, alcuni  denti  crescono  dopo  la  loro  eruzione,  e durante  tutta  la  vita, 
non  sono  essi,  propriamente  parlando,  che  corone,  senza  radici  chiuse,  di 
modo  che  rimane  sempre  una  larga  apertura  per  la  quale  il  germe*  denta- 
rio continua  a comunicare  liberamente  coll’ organismo  • d’altronde,  ora 
questi  denti  sono  formati  primitivamente,  e serbano  la  stessa  lunghezza  che 
avevano  al  momento  della  eruzione,  attesoché  spuntano  in  proporzione  del 
logoramento  che  soffre  la  loro  superficie  triturante,  come  avviene  al  primo 
ed  al  terzo  incisivo  dei  conigli  • ora  sono  denti  di  sostituzione,  e vanno 
sempre  allungandosi,  pel  motivo  che  la  sommità  della  loro  corona  si  logora 
meno,  come  scorgesi  nelle  zanne  dell’  elefante. 

I denti  di  latte  dell’uomo  non  sono  destinati,  per  virtù  delle  disposi- 
zioni precedentemente  indicate,  che  ad  una  esistenza  di  breve  durata,  la 
qual  cosa  fa  sì  che  i loro  vasi  e nervi  ne  abbiano  egualmente  soltanto  una 
di  transitoria.  L’  arteria  dentale  inferiore,  che  dà  rami  ai  denti  di  latte 
della  mascella  inferiore,  cessa,  verso  il  settimo  anno,  di  condurre  sangue  • 
il  canale  osseo  che  la  contiene  si  ristringe  in  seguito  e sì  ottura  durante  il 
nono  anno  (2).  Siffatto  avvizzimento  dei  vasi  sanguigni  susseguito  per  ulti- 
mo dalla  loro  scomparsa,  che  strascina  altresì  quello  delle  ramificazioni 
nervose  corrispondenti,  è la  causa  essenziale  della  caduta  dei  denti  di  latte, 


(1)  SerreSs  toc.  cit.  ^ p.  52, 

(2)  Ibid.  p.  17. 
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fra  i quali  e P orgarrismo  Tivente  non  rimane  più,  infallo,  veruna  con- 
nessione. 

2.®  Aggiungiamo  eziandio,  in  primo  luogo,  che  i denti  di  latte  vac- 
cinano, pel  motivo  che  Paccrescimenlo  della  parte  anteriore  della  mascella 
li  disgiunge  gli  uni  dagli  altri,  e perchè  le  loro  radici  sono  meno  solida- 
mente ratlenule,  essendo  la  parte  inferiore  degli  alveoli  costretta  d’ingran- 
dirsi per  cedere  il  luogo  ai  deriti  di  sostituzione  che  vi  s’  introducono  e 
sono  più  larghi.  D’altro  lato  la  loro  caduta  viene  favorita  dallo  sforzo  che 
questi  ultimi  esercitano  contro  di  essi.  Infatti,  allorché  le  corone  dei  denti 
di  sostituzione  sono  formate,  verso  l’età  di  sette  anni,  s’ innalzano  coi  loro 
follicoli  dal  lato  della  gingiva,  e dilatano  le  aperture  che  esistono  nelle 
tramezze  poste  fra  esse  ed  i denti  di  latte,  finché,  per  ultimo,  queste  tra- 
mezze-spariscono  affatto  per  la  continua  pressione,  i due  denti  trovansi 
allogati  nello  stesso  alveolo,  come  lo  erano  primordialmente,  innanzi  la 
formazione  delle  tramezze.  L’ incisivo  interno  di  sostituzione  è situato  sotto 
del  dente  di  latte  corrispondente  * 1’  esterno,  all’opposto,  si  trova  in  parte 
sotto  P incisivo  di  latte,  in  parte  sotto  il  canino,  perché  la  mascella  non  ha 
ancora  bastevole  estensione  per  contenere  a iato  gli  uni  degli  altri  i denti 
di  sostituzione,  che  sono  più  larghi  degli  altri  *,  da  ciò  risulta  che  il  canino 
di  sostituzione  non  può  allogarsi  che  fuori  di  fila  dietro  P incisivo  esterno 
di  latte  ed  il  primo  molare  di  latte;  i njolari  di  sostituzione  sono  situati 
tra  le  radici  biforcate  dei  denti  di  latte  corrispondenti.  La  pressione  dei 
follicoli  turgidi  osta  all’afflusso  del  sangue  versole  radici  dei  denti  di  latte, 
in  conse  guenza  altresì  al  loro  nutrimento,  e favorisce,  invece,  Passorhlmenlo 
di  queste  stesse  radici  ; diventano  esse  quindi  più  corte  e più  sottili,  come 
rosicchiale,  ciò  che  si  osserva  specialmente  nelle  incisive,  e ciò  che  ne  rende 
più  facile  la  caduta.  Nei  rari  casi  in  cui  non  si  sviluppano  denti  di  sostitu- 
zione quelli  di  latte  rimangono  in  posto.  Però  siffatto  meccanismo  non  è 
mai  altro  cb=e  una  circostanza  accessoria,  giacché  se  i denti  di  latte  non 
fossero  giunti  al  termine  della  loro  esistenza,  resisterebbero  alla  pressione 
che  quelli  di  sostituzione  esercitarehhero  contro  »li  essi.  Quindi  li  vediamo 
cadere,  sebbene  le  radici  dei  canini  siano  sempre  pochissimo  attaccate,  e 
die  quelle  degli  incisivi  e dei  molari  non  lo  siano  talvolta  minimamente; 
così  osservasi  spesso  che  nei  casi  stessi  In  cui  i canini  spuntarono  fuori  di 
ordine,  ed  in  quelli  nel  quali  essi  non  si  svilupparono,  i denti  di  latte  ca- 
dono tuttavia  dopo  brevissimo  tratto  di  tempo,  quasi  sempre  prima  che 
spiri  il  periodo  costituente  la  giovinezza. 

3.“  Il  follicolo  fibroso  del  dente  di  sostituzione  era  nato  come  una 
gemma  oil  un  germoglio,  alla  superficie  del  follicolo  del  dente  di  latte,  e 
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si  attiene  ora,  mediante  certo  prolungamento  in  forma  di  cordone,  al  pe- 
riostio dell’alveolo  in  cui  si  convertì  il  follicolo  del  dente  di  latte.  La 
corona  del  dente  di  sostituzione  trasforma  il  cordone  in  un  (guber- 

naculum^  iter  dentis)  attraverso  cui  il  dente,  che  comincia  a produrre  la 
radice,  penetra  nell’alveolo  destinato  a riceverlo  e contenente  il  dente  di 
latte.  Se  quest’ultimo  non  è per  anco  disposto  a cadere  e gli  oppone  un 
ostacolo,  esso  si  pratica  presso  l’altro  una  via  attraverso  la  mascella,  atte- 
soché il  suo  follicolo  scoppia,  come  quello  del  dente  di  latte  che  spunta, 
€ si  converte  in  periostio  di  un  alveolo  proprio.  D’altronde  di  rado  avven- 
gono accidenti  simpatici,  come  gonGezza  delle  glandola  del  collo,  ottalmia 
e simili,  perchè  la  eruzione  è più  preventivamente  preparata  di  quella  dei 
denti  di  latte. 

4-^^  Un  nuovo  dente,  il  terzo  molare,  che  è il  più  grosso  e forte  di 
tutti,  segna  il  principio  della  seconda  dentizione,  spuntando  verso  la  età 
di  sette  od  otto  anni.  Dappoi  i denti  di  latte  cadono  e quelli  di  sostituzio- 
ne compariscono^  l’incisivo  interno,  poi  l’esterno,  cambiano  ad  otto  o 
nove  anni,  il  secondo  molare  a dieci  ed  il  canino  ad  undici.  In  Gne  la  se- 
conda dentizione  termina,  alla  età  di  circa  dodici  anni,  mediante  la  eruzione 
di  un  secondo  nuovo  dente,  ih  quarto  molare,  locchè  porla  il  numero  dei 
denti  ai  vent’otto. 

D’  altronde  I’  ingrandimento  della  mascella,  di  cui  già  parlossi 
(§.  55o,  i3.®)  corrisponde  esattamente  alla  seconda  dentizione.  Le  parli 
laterali  sono  quelle  che  prolungansi  per  le  prime,  mentre  che,  Gn  alla  età 
di  sette  anni,  l’apoGsi  coronoide  della  mascella  inferiore  e l’apoGsi  ascen- 
dente della) mascella  superiore  s’innalzano  immediatemente  all’orlo  dell’al- 
veolo del  terzo  molare  ^ dopo  la  eruzione  dì  tal  dente  formasi  un  vuoto 
pel  quarto  molare,  il  quale  comincia  allora  ad  ossefarsi,  ed  il  cui  follicolo 
si  atteneva  dapprima  a quello  del  terzo  ^ dacché  uscì  il  quarto  molare, 
1’  allungamento  delle  mascelle,  che  sempre  continua,  procura  posto  pel 
quinto,  la  cui  corona  incomincia  ad  ossefarsi  verso  il  decimo  anno.  Ma  non  è 
solo. la  parte  esterna  dell’arco  dentale  che  s’ingrandisce  per  ammettere  i 
nuovi  denti,  anche  la  parte  interna  aumenta  pei  denti  di  sostituzione,  la 
cui  larghezza  sorpassa  quella  dei  denti  di  latte,  che  non  lasciano  però  in- 
tervallo fra  loro  ^ ebbero  torlo  Hunter  e Miei  (i)  nel  dubbiare  intorno  a 
codesto  aumento. 

5.“  I denti  permanenti  abbisognano  eziandio  di  due  o tre  anni,  dopo 


(i)  Memorie  della  società  medica  di  emulazione^  t.  VII^p.  4a6. — t.  IX, 
pag,  536. 
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la  loro  eruzione,  per  isviluppare  le  proprie  radici^  durante  questo  tempo 
essi  acquistano  forza,  atteso  che  la  loro  cavità  si  ristringe  poco  a poco, 
mediante  depositi  successivi  di  sostanza  ossea,  ma  insensibilmente  pure 
incominciano  a logorarsi  ^ le  punte  degf  incisivi  disparvero  verso  il  dodi- 
cesimo anno  in  guisa  che  la  corona  presenta  un  margine  dritto  e ta- 
gliente (i). 


ARTICOLO  li. 

Della  vita  animale. 

I.  MOVIMENTO. 

§.  522.  Durante  questo  periodo  della  vita,  il  movimento  diventa  più 
energico,  e si  assoggetta  per  intiero  alla  volontà. 

1. "  La  masticazione  in  particolare  aumenta  molto  di  forza,  per  effetto 
dei  cambiamenti  testé  descritti.  I denti  permanenti  sono  di  una  sostanza 
più  solida,  e siccome  gli  incisivi  ed  i canini  hanno  maggior  larghezza  dei 
denti  di  latte  corrispondenti,  siccome  ai  due  molari  anteriori  se  ne  aggiun- 
gono ancora  due  nuovi,  cosi  ne  risulta  molto  più  estesa  la  superficie  desti- 
nata ad  effettuare  la  masticazione.  Inoltre,  la  branca  della  mascella  inferiore 
perde  quella  obbliquità  in  virtù  della  quale  i muscoli  crotofiti  vi  si  inseri- 
scono sotto  un  angolo  acuto,  ed  essa  si  avvicina  maggiormente  alla  situa- 
zione verticale,  di  maniera  che  i muscoli  temporali,  formanti  con  essa  un 
angolo  quasi  retto,  acquistano  maggior  forza,  nel  tempo  stesso  che  la  cavità 
glenoide  diventa  più  profonda  e 1’  articolazione  più  solida. 

2. ”  Il  movimento  delle  membra  è rapido,  facile,  instancabile  ed  in^ 
terrotto  soltanto  da  un  sonno  di  dieci  ore,  il  quale  non  avviene  che  du- 
rante la  notte  ed  è profondissimo.  Il  solo  camminare  non  basta  più  alle 
forze  crescenti  che  richiedono  movimenti  più  rapidi  e più  energici.  Le 
stesse  femmine  amano  dapprima  i movimenti  violenti  e corrono  franca- 
mente ^ più  tardi  basta  loro  la  danza,  mentre  i maschi  si  esercitano  a sal- 
tare, arrampicarsi,  lottare,  slanciare.  L’  impero  assunto  dalla  volontà  sui 
muscoli  diventa  la  sorgente  della  destrezza  che  procura  1’  abilità  nei  lavori 
manuali  e nella  esecuzione  musicale.  I maschi  in  cui  predomina  la  forza 

(i)  F.  Blanditi^  Anatomia  del  sistema  dentario  considerata  nelVuorno  e negli 
animali.  Parigi..,  i836  in  fg- 
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materiale  Jei  muscollj  acquistano  codesta  (lei>lrczza  ln  niinor  grado,  e sol- 
tanto riguardo  a certi  movimenti  : sono  più  goffi  delle  femmine,  di  cui 
andare,  lo  stare  ed  in  generale  tutte  le  manifestazioni  portano  maggior- 
mente l’ impronta  dell’  agevolezza  e della  grazia. 

3.®  La  parola  si  sviluppa  compiutamente,  e comincia  a com[»ariie 
la  facoltà  di  cantare. 

II.  FACOLTÀ  IlVTELLILTTUALl  E MORALI. 

§.  553.  L’ attività  intellettuale  [)reode  una  direzione  meglio  deter- 
minata. 

1.“  11  bambino  non  faceva  che  apprendere  alla  sua  insaputa,  in  ra- 
gione di  sua  ricettività  per  le  impressioni,  e perchè  gli  oggetti  incatena- 
vano la  sua  attenzione.  Ora  incomincia  la  epoca  nella  quale  l’uomo  impara 
in  modo  attivo,  dirigendosi  lo  spirito  da  sè  stesso  verso  gli  oggetti  e fa- 
cendo sforzi  per  comprendere.  La  facoltà  d’ imparare  appoggiasi  da  un 
lato  sopra  la  curiosità  e l’avidità  di  sapere,  sul  bisogno  di  occuparsi,  di 
acquistare  la  conoscenza  dei  prodotti  della  natura  e degli  affari  umani, 
dall’  altro  sulla  brama  di  rassomigliarsi  agli  adulti.  Siccome  essa  deve  il 
proprio  sviluppo  all’istinto  dell’attività  ed  a quello  della  imitazione,  nasce 
dal  giuoco  e deve  portarne  dapprima  il  carattere.  Ma  secondo  che  au- 
menta la  massa  delle  cognizioni,  la  forza  interna  eziandio  cresce,  sicché 
verso  i dodici  anni,  al  piacere  di  sapere  si  aggiunge  l’altro  di  avere  acqui- 
stato codesto  sapere  con  pena  e fatica^  allora  adunque  comincia  lo  stu- 
dio propriamente  detto.  Le  femmine  sono  più  docili,  e dirigonsi  più 
facilmente  nella  carriera  cui  devono  percorrere  ^ i maschi  nei  quali  la 
individualità  è recala  a maggior  grado  non  comprendono  tutto  con  eguale 
facilità  • hanno  minore  ricettività,  e rispingono  tutto  ciò  che  non  corri- 
sponde ai  loro  gusti  od  al  loro  talento  particolare. 

La  lettura  e la  scrittura  non  solo  moltiplicano  i punti  di  contatto 
col  genere  umano,  ma  inoltre  fanno  gettare  profonde  radici  al  conflitto 
interno  del  mondo  intellettuale  e del  mondo  fenomenale,  tanto  per  riguar- 
do passivo  che  sotto  l’  aspetto  attivo,  giacché  la  scrittura  fa  conoscere 
1’  accordo  del  segno  visibile  col  suono  esprimente  un  pensiero,  e la  let- 
tura che  assoggetta  l’ individuo  all’azione  dello  spirito,  indipendentemente 
dalle  condizioni  dello  spazio  e del  tempo,  lo  connette  e lo  fa  partecipare 
alla  vita  intellettuale  della  sua  specie. 

La  memoria  acquista  il  suo  maggior  sviluppo  negli  ultimi  anni  di 
questo  periodo,  e siccome  essa  predomina,  il  giovane  uomo  impara 
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fiicilmenle  p(::r  cuore.  Allora  acquista  esso  le  cognizioni  che  devongli  ser- 
vire  per  tutta  la  sua  vita,  quella  delle  lingue,  della  storia  e simili. 

Oltre  le  cognizioni  procurategli  dai  suoi  maestri,  il  giovine  uomo  si 
sforza  di  acquistarne  altre.  S’ingegna  a soddisfare  la  sua  avidità  di  sapere, 
dapprima  mediante  interrogazioni  indirizzate  a tutti,  poi  colle  sue  pro- 
prie investigazioni,  con  paragoni  e combinazioni^  la  curiosità  d’imparare 
l’origine  misteriosa  dell’uomo  si  dirige  principalmente  verso  la  procrea- 
zione nel  giovane  maschio,  verso  il  parto  nella  giovane  femmina. 

2.”  La  intelligenza  si  sviluppa  maggiormente  verso  il  mezzo  di  tal 
periodo.  Dopo  essersi  esercitata  dapprima  nel  trovare  le  analogie  ed  i 
rapporti,  acquista  più  tardi  una  visibilissima  tendenza  a cercare  le  parti- 
colarità. Lo  spirito  di  arguzia  diminuisce  secondo  progredisce  quello  di 
analisi,  e la  facoltà  di  astrarre  annuncia  che  essa  comincia  ad  eserci- 
tarsi mediante  l’attitudine  a concepir  e numeri  e rapporti  numerici  di  cui 
non  è possibile  avere  la  intuizione  diretta.  La  intelligenza  si  sviluppa  più 
di  buon’ora  nelle  femmine  ^ hanno  esse  il  colpo  d’occhio  più  rapido  ed 
il  giudizio  più  giusto,  perchè  comprendono  meglio  nel  suo  complesso, 
ogni  oggetto  che  corrisponda  alla  loro  maniera  di  sentire,  e perchè  uno 
istinto  naturale  le  porta  a rinvenire  subito  la  verità.  I maschi,  all’oppo- 
sto, fanno  men  rapidi  progressi,  in  quanto  che  vogliono  approfondire  ed 
esaminare  ed  amano  scendere  ai  particolari  ^ annunciano  di  buonissima 
ora,  con  eterne  interrogazioni,  la  instancabile  tendenza  che  gli  induce 
alla  ricerca  del  le  cause,  e se  una  risposta  qualunque  dapprima  li  soddi- 
sfaceva, più  tardi  richiedono  prove  convincenti,  mentre  le  giovani  femmine 
s’  inquietano  meno  delle  cause,  e sono  più  disposte  a credere  di  buona 
fede.  I maschi  si  esercitano  a paragonare,  analizzare  e combinare  idee, 
locchè  fortifica  poco  a poco  il  loro  spirito,  non  vogliono  più  udir  parlare 
di  favole,  incominciano  a prendere  le  leggi  dello  stesso  intelletto  per  base 
dei  loro  giudizi!,  e finiscono  col  dubitare  dei  dommi  che  ad  essi  inculca*^ 
ronsi,  cercano  idee  e regole,  risultano  propensi  alla  teorica  ed  allo  spirito 
di  sistema,  mentre  le  femmine  si  riavvicinano  viemmeglio  alla  pratica,  ed 
hanno  maggior  ricettività  per  tutto  ciò  che  si  esprime  sotto  le  sembianze 
della  vita  e dell’azione, 

3.°  La  gaiezza,  leggerezza,  la  incostanza,  la  spensieratezza  e la  im- 
parzialità, giungono  al  loro  massimo  grado  di  sviluppo  durante  la  prima 
metà,  specialmente,  di  siffatto  periodo.  Il  maschio  si  rende  osservabile 
pel  suo  egoismo,  per  la  violenza  dei  suoi  desideri!  e per  la  sua  impa- 
zienza*, pieno  di  sentimento  di  sè  stesso,  disprezza  quanto  sa  di  debolezza, 
non  istima  che  la  forza,  è audace,  intraprendente,  cerca  volontieri  le  lotte 
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eJ  1 pericoli,  ed  appalesa  spesso  nelle  sue  astuzie  certa  mancanza  di  sen- 
sib  lità  e di  delicatezza,  per  ciò  che  tutto  in  luì  deve  avere  il  carattere 
dell’uomo  e spirare  energia.  Assume  più  nobile  direzione  allorquando  la 
sua  predilezione  per  la  grandezza  e la  forza  offre  alla  sua  immaginazione 
l’ideale  della  bravura  e della  generosità,  e lo  determina  a praticare  nellf' 
sua  piccola  sfera,  l’ufficio  di  proiettore  degli  altrui  diritti  e di  raddrizza- 
tore dei  torti.  In  tal  guisa  la  immaginazione  riveste  di  un  corpo  l’ idea 
che  la  ragione  non  potè  ancora  comprendere  in  tutta  la  sua  purezza,  e la 
rappresenta  con  immagini  che  le  procurano  in  certa  guisa  il  diritto  di  cit- 
tadinanza nell’anima.  Il  sentimento  di  onore  fa  pure  progressi^  il  fanciullo 
arrossisce  quando  lo  si  loda,  come  quando  lo  si  rimprovera,  perchè  l’en- 
comio solletica  il  suo  desiderio  secreto  di  essere  applaudito*  non  vuole 
d’altronde  che  Io  si  riguardi  come  un  essere  privo  d’ intelligenza,  qual 
hamhino  ^ incomincia  già  anche  ad  invanirsi  per  le  prerogative  civili  di 
sua  famiglia,  a meno  che  un  sentimento  più  elevato  di  sua  propria  forza 
non  gli  insegni  a sdegnarli.  La  femmina  ubbidisce  maggiormente  al  senti- 
mento ^ è dessa  più  instancabile  e perseverante,  ha  maggior  gusto  per 
l’armonia,  i piaceri,  la  dolcezza*,  ed  anche  il  pudore  possedè  maggior 
impero  sopra  di  essa. 

4. ®  L’ indeterminato  sentimento  del  destino  dell’uomo,  diviene  più 
chiaro,  suggerisce  desideril,  speranze  e sogni  dell’avvenire,  che  alleviano 
il  giogo  dello  studio.  La  giovane  femmina  giuoca  prima  a mamma,  poscia 
a dama,  indi  all’amante^  ma  il  maschio,  che  aveva  principiato  col  farsi 
cocchiere  o soldato,  s’innalza  al  posto  di  cavaliere  o di  comandante. 

5. “  La  giovane  femmina  ama  ed  accarezza  gli  animali  affabili  ^ il 
maschio  preferisce  gli  animali  coraggiosi  e robusti,  purché  si  assoggettino 
alla  sua  volontà  e lasciansi  da  lui  dlriggere.  E timido  cogli  adulti,  perchè 
l’opprime  il  sentimento  della  loro  preponderanza*  tra  i suoi  simili  egli  è 
ardito,  nè  accorda  la  propria  amicizia  che  a quelli,  ì quali  acquistarono  la 
sua  stima,  senza  ferire  la  propria  vanità,  o che  si  affezionano  o si  assog- 
gettano volontieri  a lui,  mentre  la  giovane  femmina,  la  cui  simpatìa  risulta 
più  attiva,  sceglie  meno  e contrae  più  facilmente  legami  di  amicizia. 

6. **  Nel  momento  in  cui  si  sveglia  la  sessualità,  il  suo  primo  effetto 
è quello  di  allontanare  i sessi  uno  dall’altro,  e di  portare  Io  sviluppo  del 
carattere  sessuale  quasi  al  grado  d’ inimicizia.  La  delicatezza  propria  delle 
femmine  appare  al  maschio  debolezza  vituperevole,  gli  ripugnano  la  dipen- 
denza e la  concentrazione  della  natura  femminina,  fogge  la  giovane  fem- 
mina o la  beffeggia,  ed  esercita  la  sua  malizia  contro  di  essa  : ma  la  ten- 
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denza  cavalleresca  del  suo  spirito  lo  induce  a proteggerla  quando  abbisogni 
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del  suo  soccorso  ^ gli  spiacciono  eziandio  le  donne,  ma  l’amore  che  egli 
ha  per  la  propria  madre  il  modera  in  ciò,  e la  dolcezza  di  cjuesla 
opera  salutarmente  sopra  di  luì.  La  giovane  femmina  fugge  il  sehatico  e 
turbolento  maschio  *,  si  mostra  riseibata  fra  gli  uomini,  appalesa  eziandio 
certa  ritenutezza  col  proprio  padre,  ma  vi  si  avvicina  meno  che  a sua 
madre,  la  quale  diventa  la  sua  confidente. 

CAPITOLO  li. 

Della  giovinezza  propriamente  della. 

§.  554.  La  seconda  giovinezza  o giovinezza  propriamente  detta^ 
chiamata  altresì  adolescenza  ( adolescenlia  ) .^  si  estende  dal  momento 
in  cui  la  facoltà  procrealrice  incomincia  a sviluppar^i  ( pubertà  ) e va 
fino  al  termine  dell’accrescinieota,  vale  dire,  nell’  uomo,  dall’età  di  sedici 
anni  fino  a quella  di  ventitré,  e nella  donna  dal  quattordicesimo  fino  al 
vigesimo  anno.  E questa  l’età  della  maturità,  la  quale  non  avviene  però 
che  alla  fine  di  tale  periodo  la  iacollà  di  procreare  si  prepara  soltanto 
ad  entrare  in  esercizio  nel  seguente  periodo,  e sebbene  la  vita  spirituale 
si  avvicini  alla  sua  totale  indipendenza,  essa  non  vi  giunge  però  ancora 
interamente.  Quindi  la  legislazione  romana  considerava  questa  età  della 
vita  come  una  minorità  (minor  aetas  ).^  durante  la  quale  la  persona, 
quantunque  non  più  soggetta  alla  immediata  autorità  del  tutore  ( tutela 
non  poteva  però  disporre  di  sua  fortuna  che  col  di  lui  consenso  (curatela).! 
e godeva  del  diritto  di  contrarre  certi  impegni,  ma  colla  condizione  che 
fossero  dichiarati  nulli  nel  caso  in  cui  fossero  stali  di  natura  da  pregiu- 
dicarlo. 

Il  carattere  essenziale  dell’  adolescenza  consiste  nel  conflitto  della 
individualità  colla  universalità,  espressa  all’esterno  sotto  la  forma  della 
sessualità.  Si  può  <listìnguervi  tre  periodi^  il  primo,  nel  quale  la  indi\i- 
dualità  predomina  tuttavia^  il  secondo  in  cui  il  conflitto  giunge  al  mas- 
simo grado  \ il  terzo  ove  supera  la  relazione  generale.  Il  carattere  di 
egoismo  di  cui  la  vita  fu  rivestita  finora,  rafforzò  la  individualità,  che  rea- 
gisce all’esterno  e si  manifesta  al  di  fuori  con  rilucente  coloiito,  cui  non 
deve  però  che  all’antagonismo  coll’universo,  che  alla  sua  relazione  col 
tulio-,  ma  siffatta  relazione  s’innalza  essa  stessa  ad  un’altezza,  fino  alla 
quale  gli  sarebbe  stato  impossibile  senza  di  ciò  giungere  ^ giacché  l’  uni- 
versalità ed  il  rapporto  colla  specie  sono  una  cosa  interna,  costituente  »1 
nocciolo  della  individualità,  che  si  rifleiie  aireslerno,  ma  si  pinge  io  tutta 
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la  sua  purezza  nell’interno.  La  individualità  non  giunge  quindi  alla  vera 
indipedenza  che  divenendo  dipendente  dalla  specie. 


ARTICOLO  I. 

Della  vita  rapporto  alV  individuo.  , 

§.  555.  La  individualità  si  matura  adunque,  e si  avvicina  ai  limili 
dello  sviluppo  nelle  parti  esterne  del  corpo. 

1. **  In  capo  di  tale  periodo  l’accrescimento  progredisce  d’ordinario 
rapidissimamente,  e nei  casi  in  ispecialità  in  cui  patì  esso  precedentemente 
qualche  ritardo,  fa  desso  una  specie  di  salto  ed  allunga  talvolta  il  corpo 
di  quattro  o cinque  pollici  in  un  anno.  Evvi  soprabbondanza  di  succhi 
ed  esaltazione  della  vitalità  nelle  articolazioni^  infatti  hanno  esse  un  volu- 
me sproporzionato  al  rimanente  del  corpo,  e riescono  talvolta  dolorose, 
ciò  che  va  congiunto  alla  tumefazione  delle  glandolo  linfatiche  vicine, 
massime  quelle  dell’  anguinaja.  Il  cessare  dell’  accrescimento  costituisce 
la  limitazione  dell’  individualità  pel  tipo  della  specie  ^ avviene  essa  verso 
l’età  di  diciolto  anni,  di  venti  o di  ventitré.  Allora  la  statura  media  è 
di  cinque  piedi  in  cinque  piedi  e mezzo  per  l’uomo,  e di  quattro  piedi  otto 
pollici  in  cinque  piedi  e due  pollici  per  la  donna.  Il  peso  medio  ascende 
a centotrenta  libbre.  In  pari  tempo  si  stabiliscono  le  proporzioni  che  de- 
vono ornai  persistere  ^ il  bacino  ed  il  petto  si  sviluppano  maggiormente, 
la  lesta  che  dapprincipio  dominava,  e le  membra  che  nell’  incomincia- 
mento  del  periodo  si  erano  sviluppate  fuori  di  proporzione,  comportano 
certa  diminuzione  relativa. 

2. °  Gli  ossi  diventano  più  grossi  e più  consistenti,  prendono  in  ge- 
nerale la  loro  forma  permanente,  giacché  la  maggior  parte  delle  epibsi 
si  ossificano.  Rimangono  ancora  due  di  tali  epifisi  in  forma  di  disco,  una 
sopra  l’altra  sotto  dei  corpi  delle  vertebre,  ma  nel  vigeslmoterzo  anno,  le 
apofisi  sono  saldale  insieme  colle  loro  epifisi.  Le  vertebre  pelviche  si  riu- 
niscono insieme  dal  basso  in  alto,  mediante  l’ossificazione  delle  loro,  car- 
tilagini intermedie,  solo  le  due  superiori  rimangono  ancora,  per  qualche 
tempo  se[)arale. 

Il  corpo  dello  sfenoide  si  unisce  coll’osso  occipitale^  l’apofisi stiloide 
si  salda  egualmente  col  temporale,  se  l’unione  non  fosse  avvenuta  prima. 

1 progressi  dello  sviluppo  dei  seni  frontali  rendono  la  parte  inferiore 
della  fronte  più  sporgente,  e la  linea  facciale  maggiormente  obbliqua. 
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La  estensione  che  acquistano  le  fosse  nasali  e gli  antri  dell’  Igmoro,  Svi- 
luppa la  faccia,  e le  fa  acquistare  le  proporzioni  che  essa  aver  deve  in 
riguardo  al  cranio.  Lo  sviluppo  dell’ultimo  molare  rende  più  sporgente 
la  parte  laterale  della  mascella  superiore,  o la  tuberosità  mascellare,  sic- 
ché l’apofisi  palatina  dello  sfenoide  diviene  perpendicolare,  di  obbliqua 
che  essa  prima  era. 

Si  sviluppa,  nella  testa  e nella  tuberosità  delle  coste,  alcuni  noccioli 
ossei,  i quali  non  tardano  a riunirsi.  Quelli  del  corpo  dello  sterno  si 
saldano  egualmente  insieme.  Sopraggiunge  una  epifisi  alla  estremità 
sternale  della  clavicola  -,  l’omoplata  si  ossifica  compiutamente.  Le  epifisi 
dell’omero  si  saldano  colla  dìafisi,  dapprima  la  inferiore,  poi  la  superiore. 
La  saldatura  avviene  in  direzione  inversa  al  cubito  ed  al  radio.  Le  teste 
degli  ossi  metatarsici  e delle  falangi  si  uniscono. 

Le  ossa  del  bacino  si  riuniscono  insieme  nella  cavità  cotiloide  ^ si 
cancella  egualmente  la  epifisi  della  tuberosità.  Nel  femore  effettuasi  la  sal- 
datura, prima  del  piccolo  trocantere,  poi  della  testa,  indi  del  grande 
trocantere,  infine  della  epifisi  inferiore.  Le  epifisi  inferiori  si  saldano 
all’opposto  prima  delle  superiori,  alla  tibia  ed  alla  fibula.  La  epifisi  del 
calcagno  si  cancella  del  pari  che  quelle  delle  teste  degli  ossi  metatarsici 
e delle  falangi  delle  dita  dei  piedi. 

3. ®  L’  ultimo  molare,  detto  dente  della  sapienza,  spunta  dai  venti  ai 
ventitré  anni.  La  sua  eruzione  va  talvolta  accompagnata,  ma  di  rado,  da 
sintomi  infiammatorii  e febbrili,  o d’affezioni  del  sistema  sensibile,  come 
mali  di  testa,  vertigini,  spasmi  e convulsioni. 

Lo  smalto  dei  denti  incomincia  a svanire  dalle  superficie  trituranti, 
sicché  scorgesi  la  sostanza  ossea  gialla  o brunicia.  Si  scopre  altresì  una 
linea  gialla,  verso  l’anno  decimottavo,  sulla  sommità  degli  incisivi,  special- 
mente degli  interni  (i),  ed  ai  venti  anni,  alcuni  piccoli  punti  brunastri 
sulla  sommità  del  canino,  nel  primo  molare  inferiore,  nella  punta  esterna 
del  primo  superiore,  infine  nel  secondo  tanto  superiore  che  inferiore  (2). 

4. “  La  vescichetta  biliare  e la  milza  diventano  più  voluminose.  I reni 
sono  men  grossi,  in  proporzione,  di  quanto  lo  furono  fin  allora.  La  orina 
contiene  maggior  copia  di  urea.  La  vescica  si  distende  vieppiù  all’  indie- 
tro ed  in  alto  sicché  P uraco  cessa  di  corrispondere  al  mezzo  della  sua 
faccia  superiore,  ma  trovasi  rivolto  più  al  dinanzi. 

(1)  Prochaska^  Opera  omnia^  t.  Il,  p.  368. 

(a)  Zi»/,  p.  378. 
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5.*  La  sostanza  muscolare  diventa  più  salda  e più  rossa,  il  grasso 
maggiormente  giallo  e consistente. 

§.  556.  La  atlraltiva  principale  della  giovinezza  che  in  quest’  epoca 
si  appalesa,  consiste  nell’  equilibrio  delle  forze  e della  motilità.  La  vitalità 
prese  maggior  energia,  e si  esprime  liberamente  all’esterno  ^ la  debolezza 
del  bambino  disparve,  ma  non  si  svolse  per  anco  la  fermezza  dell’  uomo, 
e scorgesi  eziandio  la  soverchia  ripienezza  della  vita  straripare  ovunque  ^ 
l’attività  assunse  un  carattere  speciale,  ma  non  si  rinchiuse  fra  limiti,  ed 
apre  tuttavia  una  libera  carriera  ad  illimitate  speranze.  Tutte  le  funzioni 
progrediscono  rapidamente  e compionsi  con  energia.  Le  malattie  hanno 
corso  sollecito,  e la  forza  medicatrice  della  natura  dispiega  grande 
potere. 

1. "  Il  conflitto  dell’organismo  coll’  atmosfera  oltrepassa  di  molto  il 
punto  in  cui  erasi  fin  allora  fermato.  Il  sangue  affluisce  con  maggior 
forza  verso  i polmoni  • questi  s’ ingrossano,  ed  acquistano  il  loro  volume 
permanente,  giacché  la  cassa  toracica  s’ ingrandisce  ^ la  precipitazione 
del  carbonio  fa  nascere  nei  polmoni  striscio  e macchie  grigie,  azzurrognole 
e nerastre  ^ la  trachea  arteria  diviene  più  ampia,  la  sua  sostanza  cartila- 
ginosa maggiormente  solida,  e la  voce  viemmeglio  forte.  Il  respiro  è più 
profondo,  compiuto,  ed  energico,  diviene  un  bisogno  più  pressante  ^ 
l’aria  rinchiusa  ed  impura  esercita  un’azione  nocevole  sopra  l’organismo, 
e le  anomalie  del  sistema  vascolare  che  opprimono  la  respirazione  o ne 
ristringono  gli  efiPetli,  adducono  quasi  sempre  la  morte  a questa  epoca 
perciò  che  la  respirazione  non  è più  bastevole  a mantenere  la  vita  nel 
grado  di  sviluppo  che  raggiunse.  Le  malattie  del  petto  sono  comuni,  vio- 
lenti e pericolose*,  scorgonsi  spesso  perdite  di  sangue  dal  naso,  la  corizza, 
P angina,  la  tosse  ^ le  irritazioni  delle  vie  aeree  inducono  di  frequente  la 
pneumonia,  e l’afflusso  maggior  del  sangue,  congiunto  alla  delicatezza  dei 
vasi,  diviene  causa  di  emottisi.  Quando  la  respirazione  è insufficiente,  si  svi- 
luppano tubercoli  polmonari,  e la  ristrettezza  della  cassa  toracica  pro- 
duce la  tisi. 

2. °  La  plasticità  in  generale  è più  energica^  i rimasugli  delle  scrofole 
e degli  esantemi  affini  disparvero  altre  malattie  inoltre,  per  esempio,  gli 
spasmi,  cedono  davanti  la  nuova  direzione  che  assume  la  vita:  l’  appetito 
è gagliardo,  sebbene  meno  imperioso  che  nell’  epoca  precedente,  la  dige- 
stione pronta,  e la  traspirazione  copiosa,  senza  che  l’assorbimento  si  trovi 
diminuito  • le  secrezioni  sono  più  concentrate  e l’esalazione  cutanea  acqui- 
sta certo  odore. 

3. ®  Il  sistema  sanguigno  predomina,  ed  il  sangue  supera  tutti  gli  altri 
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liquidi  : è desso  arterioso  al  massimo  grado,  vermiglio,  caldo,  plastico, 
ricco  di  fibrina  ^ il  cuore  si  mostra  più  sodo,  i vasi  sanguigni  hanno  mag- 
gior consistenza,  e le  vene  sono  in  proporzione  più  forti  ^ il  polso  si  sente 
vigoroso  e pieno,  batte  circa  ^5  in  80  volte  per  minuto  ; vivace  risulta  la 
produzione  del  calore,  il  colorito  florido,  la  sostanza  intiera  impregnata  di 
succhi  ed  elastica.  La  pletora  sanguigna  valica  di  leggieri  i limiti  al  di  qua 
dei  quali  essa  riesce  compatibile  colla  sanità,  massime  quando  1’  accresci- 
mento si  rallenta  o cessa  e le  cause  eccitanti  cagionano  di  frequente  la 
febbre,  le  congestioni,  le  infiamazioni,  le  emorragie  *,  queste  servono  spe- 
cialmente di  crisi  nelle  malattie^  i!  sangue  non  si  porla  più  tanto  fortemente 
al  cervello  come  nel  bambino  e nel  giovane,  per  ciò  che  quest’  organo 
giunse  al  massimo  termine  del  suo  sviluppo  ^ si  sparge  esso  vieppiù  nelle 
parti  periferiche,  che  acquistarono  maggior  estensione  quindi  le  arterie 
carotidi  e vertebrali  lo  distribuiscono,  le  prime  nella  faccia  divenuta  più 
lunga  e più  larga,  le  altre  nella  nuca  e nel  collo  fattisi  più  voluminosi. 

4. **  La  vita  morale  è caratterizzata,  massimamente  nel  principio  di 
tale  periodo,  da  estrema  mobilità,  da  ricettività  estesissima  in  ogni  verso,  i 
sensi  sono  attivissimi,  P odorato  sviluppossi  viemmeglio,  insieme  cogli  or- 
gani aerei,  e divenne  una  sorgente  più  feconda  di  godimenti.  Però  ad  un 
tempo,  il  gusto  del  bello  nella  natura  e nelParle  prese  maggior  estensione. 
La  direzione  dall’  interno  all’esterno  predomina  tuttavia  nel  principio  del- 
1’ adolescenza  e determina  lo  sparpagliamento  delle  forze ^ l’attrattiva  della 
novità  domina  ancora  da  sovrana,  le  impressioni  e le  affezioni  sono  vivaci, 
la  immaginazione  del  continuo  in  azione^  l’adolescente  ama  pascersi  delle 
illusioni  della  vita  ^ pronto  ad  operare,  egli  non  pensa  all’avvenire,  ned  ha 
costanza  nelle  sue  determinazioni. 

5. ”  La  giovinezza  ha  finalmente  per  carattere  di  dare  la  fedele  rapre- 
senlazione  dall’  interno  all’  esterno,  e di  lasciar  trasparire  la  idealità  attra- 
verso l’involucro  materiale-,  è la  età  della  bellezza,  in  cui  l’armonia  delle 
forme  svela  la  pienezza  della  vitalità,  e che  ci  mostra  la  forza  in  tutta  la 
sua  freschezza,  non  per  anco  incurvata  sotto  il  peso  degli  incarichi  della 
vita,  ma  però  raddolcita  dalla  delicatezza,  questa  fedele  compagna  della 
mancanza  di  maturità.  La  vita  penetra  ovunque,  nello  splendore  degli 
occhi,  neiramabile  colorilo  della  pelle,  nell’  equilibrio  delle  membra,  nella 
leggerezza  e nella  grazia  dei  movimenti  ^ il  canto  e la  danza  che  apparten- 
gono specialmente  all’  adolescenza,  l’arditezza  e la  energia  dei  movimenti, 
annunciano  una  forza  che  straripa  da  ogni  lato,  e che  si  beffa  dei  limili 
imposti  dalla  necessità  e dalla  utilità  finalmente  la  intera  periferia  non  è 
che  un  velo  leggiero  attraverso  cui  traspare  Io  stato  dell’anima;  la 
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fìsionomia  ed  il  porlamenlo  svelano  con  verità  ii  penslcio,  e le  rapide 
mutazioni  di  colorito  scoprono  le  minime  emozioni  prima  ancora  die  la 
bocca  abbia  potuto  esprimerle. 


A R T 1 c o L o li. 

Della  vita  rapporto  alla  specie. 

§.  556.  La  facoltà  procreatrice  si  sviluppa,  senza  però  «uingere  a 
perfetta  maturità.  Siccome  la  individualità  predonima  nell’  adolescente, 
e lo  sviluppo  di  tale  facoltà  non  consiste  per  esso  che  in  una  giunta 
di  forze  novelle,  così  il  corso  n’ è lento,  graduato  ed  insensibile.  Ma,  nel- 
le donne,  la  procreazione  costituisce  la  principal  direzione  della  vita, 
che  consacra  meno  la  ricchezza  della  forza  plastica  all’  indivìduo,  di  cui 
essa  compie  di  buon’  ora  l’accrescimento,  all’  oggetto  di  poter  giungere 
più  presto  allo  scopo  della  conservazione  della  specie.  Così  lo  sviluppo 
della  facoltà  procreatrice  avviene  in  modo  più  rapido  e burrascoso  nella 
giovinetta,  è indicato  da  fenomeni  sensibili,  ed  esercita  maggior  influen- 
za. Risulta  da  tale  influenza  essere  specialmente  il  petto  che  si  sviluppa 
nel  giovane,  ed  il  bacino  nella  giovine  ^ il  sangue  si  reca  di  preferenza  al 
polmone  nel  primo,  etl  alla  matrice  nella  seconda. 

Gli  organi  genitali  diventano  in  proporzione  più  voluminosi,  vivi, 
eccitabili  ed  accessibili  alle  impressioni  ^ una  connessione  maggiormente 
intima  si  stabilisce  fra  essi -e  f intero  organismo,  sicché  la  castrazione  di- 
venta assai  più  pericolosa  in  questa  età  di  quello  lo  fosse  prima.  Gli  or- 
gani della  generazione,  i quali  non  avevano  fatto  fin  allora  che  nutrirsi, 
incominciano  ora  a separare.  Per  tal  guisa  a quest’  epoca,  per  la  prima 
volta,  si  effettua  alla  loro  periferia  una  secrezione  untuosa  e lubricante  nei 
follicoli  sebacei  che  circondano  il  glande  della  verga  e forniscono  il  vesti- 
buio  della  vagina. 

1.  Nella  donna  tutti  gli  organi  che  fanno  parte  del  sistema  genitale 
ricevono  maggior  copia  di  sangue,  entrano  in  turgescenza,  e si  ravvicinano 
maggiormente  al  tipo  femminino. 

Il  bacino  si  estende  sul  lati,  si  allarga,  diviene  meno  inclinato,  ed 
acquista  le  sue  proporzioni  spedali,  mentre  che  nell’  adolescente,  esso 
conserva  maggiormente  le  forme  della  infanzia. 

2. °  Le  ovale  crescono  rapidamente,  diventano  più  grosse,  rotonde, 
ovali  e bernoccolute,  invece  che  fin  allora  erano  state  lunghe,  appianate 
e liscie. 

Burdach^  Voi.  IV % 
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3/  Le  iiaijgie  del  ^jadigllune  delle  Lronibe  si  allungano,  la  malrle« 
riceve  maggior  copia  di  vasi,  diventa  più  rossa  e si  allarga,  il  suo  corpo 
ed  il  suo  l’ondo  si  sviluppano  maggiormente,  di  maniera  che  il  collo  di 
essa  diviene  in  propoizione  più  corto  e piu  stretto.  Gonfiandosi  così,  es- 
sa rotondeggia  poco  a poco  la  regione  ipogastrica,  immediatamente  sopra 
ai  pubi,  che  fin  allora  era  plana. 

4. “  La  va  gina,  il  cui  reticolo  vascolare  si  sviluppa  viemmeglio,  diventa 
più  impregnata  di  sangue,  più  molle,  estendibile  e larga,  moltipllcandosi 
le  pieghe  di  essa.  11  monte  di  Venere  si  delinea,  vi  crescono  alcuni  peli 
corti,  i quali  poco  a poco  si  allungano  e s’ increspano.  Le  grandi  labbra 
diventano  più  rosse  e più  piene.  Nello  stesso  tempo  si  delineano  i seni, 
per  ciò  che  vi  giunge  maggior  copia  di  sangue  e si  depone  grasso  nel  lo- 
ro tessuto^  l’aureola  assume  color  rosso  bruno  e protubera  alquanto  il 
capezzolo. 

5. ”  Dopo  questi  preliminari  vengono  i segni  precursori  della  me- 
struazione, vale  dire  dolori  del  dorso,  nei  lombi  e nel  ventre  ;;  un  senso 
di  pienezza,  di  pressione  e di  tensione  nel  bacino  maggior  turgescenza, 
calore  e sensibilità  nella  sfera  degli  organi  genitali,  e talvolta  eziandio  uno 
scolo  mucoso  poi  compariscono  le  prime  mestruazioni  caratterizzate 
dalla  perdita  di  sangue  leggiera  e di  breve  durala  ritornano  esse  dap- 
prima in  modo  irregolare,  quasi  sempre  dopo  sei  od  otto  settlinane,  e 
solo  poco  a poco  assumono  un  tipo  più  regolare. 

11.  Nei  giovani, 

6. “  Lo  sviluppo  parte  dai  testicoli,  che  diventano  più  grossi,  pesanti 
e sodi,  e separano  lo  sperma.  Lo  scroto  risulta  maggiormente  caldo  c 
bruno  ; una  viva  contrattilità  lo  raggrinza  e lo  solleva  vieppiù,  talvolta  si 
mostra  sesisibile  al  contatto  dei  vestiti. 

y.“  Le  vescichette  seminali  s’ingrandiscono,  assumendo  per  ultimo 
la  loro  forma  d’ intestino.  La  prostata  diventa  più  voluminosa,  meno  dura, 
piu  ricca  di  sangue  - il  suo  lobo  mediana  specialmente  si  sviluppa,  ed 
essa  incomincia  a separare. 

8."^  11  mento  si  copre  di  peluria,  ed  il  pube  di  peli  sottili,  molli,  di 
color  chiaro,  che  poco  a poco  diventano  più  rigidi  e arricciati.  1 corpi  ca- 
vernosi, fin  allora  densi  e stretti,  si  ranimoUlscono  ed  arrossano  ^ la  verga 
diventa  più  grossa,  il  glande  più  sensibile,  lungo  e grosso  ^ il  prepuzio,  il 
cui  accrescimento  non  cammina  così  celerernente,  diventa  piu  ampio  e più 
laclle  a ritirarsi  indietro,  sopraggiungono,  specialmente  in  letto,  le  erezioni 
che  sembrano  contribuire  allo  sviluppo  del  membro  virile.  In  fine  avven- 
gono pure  polluzioni  notturne. 
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§.  55^.  Nel  tempo  stesso, 

I.  Lo  sviluppo  della  sessualità  va  sempre  progredendo.  Nell’  adole- 
scente essa  si  dispiega  viemmeglio,  ed  imprime  un  altro  carattere  all’es- 
sere tutto  Intiero.  Nella  giovane , essa  concentrasi  specialmente  negli 
organi  genitali,  e produce  minori  mutamenti  nella  vita  generale. 

1. “  Nell’adolescente,  il  tessuto  cellulare  diviene  più  sodo,  ed  11  gras- 
so più  raro,  1 muscoli  acquistano  maggior  consistenza  e protuberano  di 
più  ^ le  forme  diventano  piò  svelte.  La  pelle  diviene  più  soda,  liscia  e bian- 
ca * la  traspirazione  acquista  un  odore  particolare,  massime  agli  inguini  ed 
alle  ascelle.  Mentre  spuntano  nella  giovinetta  sopra  gli  angoli  della  bocca, 
alcuni  piccoli  peli  quasi  insensibili,  1 quali  non  si  sviluppano,  folti  peli  si 
mostrano  nell’adolescente,  dapprima  negli  angoli  della  bocca,  poi  nel 
labbro  superiore,  indi  al  mento  ed  alle  guance,  infine  sotto  11  mento,  e 
diventano  una  barba  propriamente  detta,  la  quale  occupa  tutta  la  parte 
inferiore  della  faccia.  Altri  peli  germogliano  ad  un  tempo  sul  petto  e 
nello  scavo  dell’ascella, 

2. “  Lo  sviluppo  che  assumono  tutte  le  vie  aeree  fa  acquistare  alla 
voce  maggior  risonilo,  estensione  e forza.  La  laringe,  che  fino  allora 
era  poco  cresciuta,  diviene  rapidamente  più  voluminosa,  massime  negli 
adolescenti  risulta  da  ciò  che  il  collo  è più  grosso,  la  cartilagine  tiroide 
maggiormente  sporgente,  e la  gioita  una  volta  più  larga  che  pel  pa.s- 
sato  (i).  Rlcherand  (2)  la  trovò.  In  un  giovane  di  quattordici  anni,  lunga 
cujque  linee  e mezza  osservò,  inoltre,  che  in  meno  di  un  anno  essa 
raddoppiò  di  estensione,  tanfo  riguardo  alla  sua  lunghezza,  come  rap- 
porto alla  sua  larghezza,  mentre  nella  giovane  essa  non  acquista  che  la 
lunghezza  di  sette  linee.  Allorquando  11  fanciullo  entra  nella  adolescenza, 
la  sua  voce  cambia  carattere^  è dapprima  penetrante,  rauca  ed  affiocata. 

II.  Lo  sviluppo  della  facoltà  procreatrlce  esercita  considerabile 
influenza  sulla  vita. 

3. °  Se  l’accrescimento  fece  già  grandi  progressi  nella  giovinezza, 
esso  si  ferma  ad  un  tratto  nell’epoca  della  pubertà,  ed  il  corpo  non  au- 
menta più  • ove,  all’opposto,  fosse  rimasto  indietro,  progredisce  allora 
con  rapidità  e l’Individuo  smagrisce.  D’altronde,  le  parti  vicine  agli  or- 
gani genitali  si  sviluppano  maggiormente:  le  anche  e le  coscle  diventano 
più  piene,  e nel  tempo  stesso  che  dcllneansl  i seni,  11  collo,  le  spalle  e le 
braccia  acquistano  forma  maggiormente  rotonda. 

(1)  A.  Lauth^  Considerazioni,  sulla  struttura  della  laringe  e della  trachea- 
arteria  (Meni.  dell'Accad.  reale  di  tned.  , Parigi,  i835,  t.IT,  93  ), 
fi)  Meni,  della  Società  inedie,  di  . t.  ITT, 
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4. "  Ln  comparsa  tlella  pubertà  aJtluce  spesso,  nelle  donne,  certe 
alTezioni  del  sistema  vascolare,  la  pienezza,  la  durezza,  la  accelerazione 
ed  altre  anomalie  del  polso,  congestioni,  battiti  di  cuore,  oppressione  di, 
respiro,  ansietà,  mal  di  testa,  dolori  di  denti,  emorragie,  infiammazioni 
risipelatose,  febbri. 

5. “  Viene  impressionala  specialmente  la  sensibilità.  Sopraggiuugono 
dolori  nel  dorso  e nel  basso -ventre,  senso  di  tensione  e di  pressione  nel 
bacino,  gravezza  per  tutto  il  corpo,  massime  nei  lombi  e nelle  coscie, 
lassezze,  voglia  di  dormire,  cattivo  umore,  ansietà,  inquietudine,  esalta- 
mento della  sensibilità,  disposizione  a piangere,  a cui  tlen  dietro  rapida- 
mente slanci  di  gioia  Immoderata.  In  epoca,  nella  quale  la  coscienza  in 
generale  è peranco  poco  sviluppata,  le  sensazioni  o<!Cure  ed  indeterminate 
che  nascono  da  nuova  direzione  impressa  alla  vita,  possono  rovesciare 
il  carattere  e far  nascere  desiderii  strani,  eziandio  criminali.  Così  scorgonsi 
avvenire  talvolta  disordini  straordinarii  nella  sensibilità  ^ certa  simpatia 
morbosa,  la  quale  fa  sì  che,  mediante  la  immaginazione,  la  vista  di  per- 
sona colta  da  convulsioni,  provochi  convulsioni  analoghe^  l’estasi,  o la 
immobilità  esterna,  con  esaltamento  nell’interno^  la  catalessi  o l’aboli- 
zione passeggierà  del  potere  della  volontà,  con  facoltà  nei  muscoli  di 
cedere  alle  impulsioni  meccaniche  e di  conservare,  mediante  una  azione 
continua,  la  situazione,  nella  quale  si  pongono  • uno  sviluppo  insolito  o 
le  allucinazioni  dei  sensi,  in  particolare  dell’odorato  e del  gusto,  che  fanno 
comparire  piacevoli  le  cose  maggiormente  ripugnanti  ^ la  letargia,  od  una 
lunga  e compiuta  sospensione  della  vita  animale  ^ il  sonnambulismo, 
certa  ricettività  estrema  pel  magnetismo  animale  e la  chiaro-veggenza 
magnetica,  stato,  in  cui,  essendo  sospesa  l’attività  spontanea  dell’anima, 
l’esaltamento  della  sensibilità  generale  fa  acquistare  a quest’ullima  la  lucL 
dezza  delle  azioni  sensoriali,  e la  colloca  fuori  dei  limiti  dello  spazici 
e del  tempo  che  sono  assegnati  a qualunque  cognizione  acquistata  dai 
sensi  (i).  Per  altra  parte,  la  invasione  della  pubertà  vince  certe  affezioni 
spasmodiche,  in  particolare  la  epilessia  ed  il  ballo  di  san  Vito. 

6.'’  Ma  tale  sviluppo  costituisce  una  leva  potente  per  produrre  quello 
della  vita  morale,  massime  nel  sesso  mascolino.  Il  giovane  maschio  aveva, 
del  pari  che  il  bambino,  un  egoismo  legittimo,  giacche  per  assicurarsi  un 
fondo  di  vita  era  costretto  attrarre  tutto  a sè,  e Pegoisnjo  era  necessario 
per  la  soddisfazione  di  sè  stesso.  Durante  l’adolescenza,  la  tendenza  uni- 
versale si  sveglia  insieme  colla  facoltà  procreatrice,  la  quale  non  ne  è che 
una  espressione  particolare^  l’orizzonte,  limitalo  dapprima  alla  percezione 

(i)  Osiandcr^  Ueber  dfe  Entwìc^ehi’igskratìkheiten^  t.  I.  p.  C-fio. 
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«ielle  parlicolarità  mediante  i sensi,  si  estende  tino  alla  inluizione  del 
tutto  e la  coscienza  di  se  stesso,  schiude,  ad  un  tempo,  il  mondo  interno, 
dal  fondo  del  quale  le  idee  escono  con  tuttala  loro  potenza  : nia  siccome 
(a  vita  non  fa  per  anco  che  camminare  verso  la  maturità,  questa  età  è 
caratterizzata  altresì  dalla  mancanza  di  equilibrio,  da  certa  lotta  fra  la 
direzione  individuale  e la  direzione  universale,  che  apporta  certa  esita- 
zione e produce  contraddizioni  ed  errori.  La  vita  interna,  considerata 
in  generale,  entrò  in  maggior  tensione^  la  immaginazione  assunse  volo 
più  ardito,  che  la  solle  va  fino  al  mondo  superiore  a quello  dei  sensi,  e le 
sensazioni  estranee  che  accompagnano  la  metamorfosi  organica,  posero 
tin  termine  alla  fissezza  che  aveva  fino  allora  dominato^  esse  lavorarono 
ed  arnmohìgliarono  il  suolo  in  cui  il  carattere  prende  le  sue  radici,  di 
maniera  che  può  germogliarne  sentimenti  più  profondi.  Si  desta  certa 
tendenza  verso  1’  infinito  e l’  invariabile,  la  quale  fa  sì  che  non  ci  tro- 
viamo più  soddisfatti  di  quanto  è perituro  (i),  ma  che  non  ha  dapprima 
forma  precisa  nè  scopo  stabilito.  La  unità  della  vita  e la  pace  dell’in- 
fànzia disparvero  ^ l’adolescente  riconosce  con  dispiacere  che  la  maturità 
dell’  individualità  non  gli  frutta  la  felicità  che  da  essa  si  aspettava  -,  si 
impossessa  di  lui  un  indeterminato  desiderio,  e nel  proprio  disappunto 
rivolge  i suoi  sguardi  dal  presente  onde  portarli  suiravvenire,  esce  dalla 
realtà  per  gettarsi  in  un  mondo  col  quale  i sensi  non  hanno  veruu  punto 
di  contatto.  Si  dà  volontariamente  all’entusiasmo,  si  pasce  di  sogni,  od 
incappa  nella  malinconia,  finche  la  maturità  avvicinandosi  al  suo  termine, 
tutto  per  esso  si  rischiara,  e l’anima  sua  diviene  ad  un  tempo  più  seria  e 
forte.  La  giovinetta  che  si  sviluppa  ha  molta  tendenza  al  fanatismo  reli- 
llgioso,  locchè  non  le  impedisce  di  sentire  vivamente  e di  essere  facile  a 
sedurre  *,  prova  allora  i tormenti  di  un  desiderio  avido  di  cose  celestiali, 
ma  le  idee  di  sessualità  .si  associano  sempre  alle  immagini  che  essa  creasi 
di  un  mondo  straniero  a quello  in  cui  vive*,  si  compiace  della  sofferenza, 
dell’aftlizione,  del  dolore,  ama  sognare  l’ infortunio,  e si  tormenta  da  sè 
stessa,  ma  non  senza  ostentazione,  giacché  allora  si  rinvengono  gli  esempii 
convulsioni  simulate , di  chiaro-veggenza  magnetica,  di  sortilegio,  di 
di  facoltà  d’inghiottire  spille  o di  sopportare  la  fame  e la  sete  (2),  in  una 
parola,  tutte  quelle  imposture,  sostenute  con  tanta  ostinatezza,  le  quali 
non  possono  avere  la  propria  origine  altro  che  nel  desiderio  di  eccitare 
l’ interesse  e di  far  sensazione. 

Prescindendo  da  questi  errori  possibili,  la  direzione  ideale  che  sì 

(1)  Grohmann^  Geschichte  der  Entwickelung  des  kindlichen  Alters^  p.  216. 

(2)  Mende^  loc  cif  t.  /,  p,  3o-58. 
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«lesta,  prepara  la  donna  alPufficio  cui  dovrà  presto  adempiere.  La  adolc- 
.scente  muta  la  stravaganza  e la  furberia  dell’infanzia  con  la  severa  mo- 
ralità -,  si  penetra  di  sentimenti  religiosi,  sviluppa  in  essa  Io  spirito  di 
osservazione,  giudica  con  isquisito  tatto  i caratteri  e gli  avvenimenti,  nè 
manca  mai  alle  convenienze  , anche  framezzo  agli  scoppii  di  gioia  . 
Nell’adolescente  il  sentimento  di  una  forza  che  straripa,  fa  nascere  nello 
stesso  tempo  farnhlzione.  Colla  riflessione  si  sviluppano  per  la  prima 
volta  in  esso  l’antagonismo  interno  e la  intuizione  della  sua  propria 
azione  intellettuale,  mentre  che  prima  di  questa  età,  obbedendo  soltanto 
alle  impulsioni  della  natura,  pensava,  giudicava  e desiderava  per  istinto. 
Dacché  svegliossl  la  coscienza  di  sè  stesso,  invece  d’  imparare,  il  giovine 
nomo  studia,  vale  dire,  lavora  a formare  sè  stesso  il  proprio  spirito- 
alla  curiosità  che  fino  allora  avevagll  servito  di  guida,  tlen  dietro  il  vero 
desiderio  di  sapere  • Io  spirito  abbandona  l’empirismo  per  entrare  nella 
scienza,  passa  dalla  osservazione  del  fatti  isolali  alla  ricerca  del  legami 
che  gli  unisce,  od  alla  teorica,  e con  una  sicurezza  colma  di  gioia  si 
appiglia  al  sistema  che  si  ebbe  il  di  lui  suffragio.  Pieno  del  sentimento 
di  sua  forza,  esso  è disinteressato,  liberale  e generoso,  spinto  dal  bisogno 
di  agire,  idealizza  alcuni  plani,  non  reputa  impossibile  veruna  cosa,  nè 
teme  nulla,  e la  morte  poi  meno  di  tutto.  Mira  alla  libertà,  il  cui  senti- 
mento gli  è necessario  per  giungere  a formare  sè  stesso,  e nel  suo  biso- 
gno d’ indipendenza,  la  casa  paterna  diventa  troppo  angusta  per  lui  • 
il  suo  spirito  intraprendente  gli  suggerisce  il  gusto  del  viaggi  • ama  tro- 
vare pericoli  da  combattere,  vuole  correre  le  avventure  per  giudicare 
colla  esperienza  delle  diverse  situazioni  della  vita  e dispiegarvi  le  sue 
[)roprle  facoltà  ^ ma  appena  si  allontanò,  una  tetra  malinconia  lo  invade, 
e dolorose  rimembranze  gli  fanno  sentire  il  pregio  di  quanto  perdette. 
La  giovane,  all’opposto,  abbandona  con  dispiacere  i suol  congiunti,  ma 
dacché  fu  costretta  lasciarli,  si  accostuma  più  facilmente  ad  usanze 
estranee,  e soffre  meno  per  nostalgia. 

I due  elementi  di  questo  periodo  della  vita  si  succedono  più  marca- 
tamente nella  giovane  -,  dopo  Io  sviluppo  di  una  coscienza  netta  di  sè 
medesima,  scorgesl  destarsi  in  essa  la  tendenza  alla  idealità,  il  sentimento 
morale  e religioso,  la  simpatia  generale,  ed  il  bisogno  di  agire  per  l’uma- 
nità nel  cerchio  che  le  è assegnato.  Nell’adolescente,  all’opposto,  siffatto 
antagonismo  segna  le  due  direzioni  principali  della  vita,  fra  le  quali  si 
tratta  per  esso  di  far  scelta^  ora  la  incredulità  conserva  la  preponde- 
ranza, sicché  la  relazione  generale  passa  al  servizio  dell’egoismo,  tutto  si 
riporta  maggiormente  all’  esterno,  e la  forza  della  giovinezza  viene 
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adopfata  |vel  godlttienlo  dei  sensi,  il  talento  consacrato  alPacquislo  delle 
prerogative  civili,  e la  vita  sagrificata  all’apparenza  *,  ora  la  relazione 
generale  primeggia  , e l’idealità  riconduce  il  giovane  uomo  maggiormente 
ia  sè  stesso,  ove  ingrandisce  per  riguardo  alia  vita  interna. 

Si  manifestano  certe  tendenze  opposte  nei  rapporti  di  un  sesso 
«oll’altro.  La  giovinetta  viene  dominata  dal  desiderio  di  piacere,  e per 
quanto  severa  sia  la  di  lei  moralità,  per  quanto  facile  sia  che  si  offenda  il 
suo  pudore,  pure  cerca  di  richiamare  a sè  l’attenzione  degli  uomini  e di 
stuzzicare  la  loro  sensualità^  fa  quindi  risaltare  ciò  che  essa  crede  essere 
la  sua  particolare  bellezza,  ride,  cammina  o si  occupa  di\ersamente, 
secondo  che  la  bocca,  il  piede  o la  inano  è ciò  che  avvi  in  lei  di  più 
avvenente^  copre  il  proprio  seno,  come  l’organo  indicante  lo  scopo  al 
quale  essa  aspira  in  silenzio,  e pure  ne  è 6era,  pel  motivo  che  esso 
esprime  la  sua  destinazione,  e quindi  lo  vela  piuttosto  che  nasconderlo. 
Dal  proprio  lato  il  giovane  uomo  è attratto  dalle  donne,  e pure  qualche 
cosa  gli  impedisce  di  avvicinarsi  ad  esse  *,  vuole  sembrare  ad  elleno  inte- 
ressante pel  proprio  coraggio,  e tuttavia  davanti  ad  esse  risulta  timido. 
Sitfatte  contraddizioni,  mediante  le  quali  natura  previene  il  ravvicina- 
mento troppo  precoce  dei  sessi,  che  non  si  accorderebbe  col  suo  scopo, 
non  rimangono  prive  di  effetto,  che  quando  s’ incontrino  età  spropor- 
zionate, parimenti  contro  il  voto  di  natura  *,  gli  uomini  mancanti  di  beltà 
e di  giovinezza,  riescono  tanto  meglio,  presso  le  adolescenti,  in  quanto 
che  esse  sentono  già  in  generale  il  bisogno  d’incatenare  un  uomo,  prima 
di  aversi  formato  l’ideale  di  un  sospiratore,  e le  donne  attempate  attrag- 
gono di  leggeri  i giovani,  perchè  sanno  stuzzicare  i loro  desideri!  ed 
inanimare  i loro  tentativi. 

La  prima  ejaculazìone  e la  prima  eruzione  dei  mestrui  spaventano 
la  innocenza,  allorquando  non  ha  per  anco  una  idea  precisa  dello  scopo 
di  tale  evacuazione  ; però  il  fenomeno  riesce  momentaneo  nel  giovane 
nomo,  di  cui  per  ciò  stesso  attrae  poco  la  sua  attenzione,  mentre 
persiste  maggiormente  nella  giovinetta,  per  la  quale  altresì  diventa  argo- 
mento più  serio  di  riflessioni. 

8.**  La  maniera  caratteristica  con  cui  le  forme  principali  della  vita 
si  appalesano  in  questa  età,  fu  tanto  felicemente  colto  e rappresentato  In 
modo  così  ideale  da^li  artisti  della  Grecia,  che  una  occhiata  data  ai  loro 
capi  di  opera  ce  la  fa  meglio  conoscere  che  qualunque  descrizione. 
Diana  ed  Anadiomène  indicano  i due  periodi  dello  sviluppo  della  donna. 
Diana  è la  immagine  della  giovinetta,  nella  cui  essenza  non  penetrò  per 
a nco  la  sessualità;  la  forza  della  gioventù  in  tuttala  sua  freschezza, 
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comparisce  in  essa  sotto  le  sembianza  del  vigore,  cui  il  sentimento  della 
femmininilà  non  ha  per  anco  addolcito  ^ in  onta  di  tutta  la  delicatezza  della 
sua  complessione^  scorgesi  che  nelle  sue  membra  sviluppate,  predominano 
muscoli  circondati  da  raro  tessuto  adiposo,  che  permettono  di  segui- 
tare il  cervo  nella  corsa  e d’imbrandire  l’arco*  assorta  in  un  piacere 
che  non  è del  suo  sesso,  la  dea  esprime  in  tutto  il  suo  essere  la  spensie- 
ratezza, il  pudore,  la  severità,  la  freddezza  e la  soddisfazione  di  sè  me- 
desima. Tutta  la  persona  di  Anadiomène  respira  la  sessualità  ed  attesta 
che  il  carattere  della  donna  penetrò  per  la  prima  volta  nell’intero  orga- 
nismo ^ forme  molli  e pienotte  riflettono  la  ricchezza  dell’attività  plastica  ^ 
il  suo  lento  cammino  ed  il  portamento  di  essa  annunciano  che  rivolge 
i suoi  sguardi  sopra  sè  stessa,  e che  vi  scopre  una  nuova  vita^  la  quale 
si  dispiega  all’esterno*,  il  suo  occhio  languido  svela  il  bisogno  dell’amore^ 
il  pudore,  impotente  a nascondere  l’ardore  dei  desiderò,  loro  dà  soltanto 
certa  espressione  {)iù  significativa,  e l’attrattiva  sparsa  sul  tutto,  lungi  dal- 
l’essere per  ciò  oscurata,  diventa  più  seducente  pel  sentimento  morale. 

L’antagonismo  di  Bacco  ed  Apollo  esprime  meno  la  differenza  del 
grado  di  sviluppo  che  quella  delle  due  direzioni  della  vita  fra  cui  il  gio- 
vane uomo  deve  scegliere.  Bacco  rappresenta  la  direzione  che  strascina 
verso  i godimenti  della  sessualità.  La  foga  dell’età  giovanile  non  permise 
al  carattere  mascolino  di  manifestarsi  ^ la  rotondità  delle  membra  e lo 
abbandono  della  positura  annunciano  che  non  vi  fu  colà  ricetto  al  serio 
della  verità,  e che  se  il  dio  estese  il  suo  dominio  con  istravaganti  spedizioni, 
assoggettò  tuttavia  i popoli,  più  seducendoli,  che  facendo  loro  sentire  la 
propria  forza.  Scorgesi  che  la  organizzazione  non  è compiuta,  giacche 
per  quanto  piacevole  apparisca  l’attrattiva  della  giovinezza,  evvi  però 
alcun  che  di  effeminato  in  essa,  che  presenta  soltanto,  per  così  dire,  la 
caricatura  delfnomo.  Apollo,  all’opposto,  mostra,  colla  dominazione 
dell’  idea  risiedente  sulla  sua  fronte,  una  elevatezza  rattemprata  soltanto 
dall’attrattiva  della  gioventù  ^ le  sue  forme  maestose  appalesano  una 
forza  superiore,  e la  sua  nobile  positura  esprime,  non  la  volontà  di 
dominare,  non  quella  di  far  prevalere  la  propria  individualità,  ma  il  sen- 
timento imparziale  e vero  della  dignità  che  dà  l’ idea  • il  libero  impero 
che  esercita  il  suo  sentimento  sopra  le  di  lui  membra,  prova  la  potenza 
della  sua  volontà,  e la  calma  che  domina  in  tutta  la  sua  persona  attesta, 
che  quanto  eravi  in  esso  di  egoismo  svanì  davanti  più  sublime  tendenza. 
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